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INTRODUZIONE 


Sanno  le  donne  maneggiar  le  t|Mule, 
Sanno  regger  gl'imperi,  e  sanno  ancora 
Trovar  il  cammin  dritto  in  Elicona. 

In  ogni  cosa  il  falor  vostro  cade, 
Oomini,  appresso  loro:  uomo  non  fora 
Mai  per  tome  di  man  pregio  ocotona. 

Leonora  dalla  Ginga. 


La  donna,  quantunque  oppressa  ed  avvilita,  non 
ha  mancato  per  lo  passato,  ogni  qual  volta  si  presen- 
tava Toccasioné,  di  aflfermare  la  sua  potenzialità,  e 
rha  così  ben  fatto,  da  vincere  i  vani  conati  opposti 
dal   sesso  baldanzosamente  detto  forte. 

Una  tale  affermazione  venne  fatta  palese  e  com- 
mentata da  distinti  scrittori  in  tutti  ì  secoli  della 
nostra  letteratura. 

Nell'epoca  presente  però  —  in  cui  l'Italia  nostra 
è  risorta  a  vita  novella,  mercè  i  poderosi  sforzi  della 
rivoluzione  politica  e  sociale,  che  Tha  resa  una,  libera 
ed  indipendente,  e  con  essa  ha  ottenuto    un  potente 


impulso  tutto  lo  scibile  umano  nello  esplicaraentcì 
delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  —  anche  Is 
donna  ebbe  la  sua  rigenerazione,  e  ne  seppe  bello-- 
mente  profittare,  mostrando  al  mondo  incivilito  quanto 
essa  valga,  e  come  essa  sia  adatta  a  tutte  le  maa-^ 
sioni  nella  economia  della  vita,  mansioni  di  cui 
il  viro  finora  si  è  dichiarato,  con  nauseante  esclusi- 
vismo, solo  capace  di  disimpegnare. 

Questo  fatto  non  può,  né  deve  passare  inosservato 
nella  storia  della  donna,  poiché  segna  il  vero  mo- 
mento rigeneratore  della  vita  femminile  italiana;  e 
l'età  nostra  si  rende  ancora  più  gloriosa,  perché  ha 
saputo  bellamente  studiare  e  risolvere  il  più  gran 
problema  sociale,  quello  della  donna. 

Ed  in  vero,  questa  donna  non  poteva  più  degna- 
mente e  più  luminosamente  corrispondere  alle  esigenze 
dei  tempi  ed  alle  generali  aspettative. 

A  dimostrarlo  bisognava  render  palese  la  sua 
potenzialità;  feceva  mestieri  cioè  raccogliere  in  un 
sol  fascio  tutto  r  esplicamento  del  suo  ingegno  nel 
campo  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Grave  al  certo  é  questo  compito;  e,  poiché  sarebbe 
stata  opera  di  gran  lunga  superiore  ad  un  solo  brac- 
cio e  ad  una  sola  mente  rappresentare  al  pubblico, 
possibilmente  completa,  una  bibliobiografia  femminile 
italiana  del  corrente  secolo ,  *  mi  sono  giovato,  per 
quelle  fiorite  nellla  prima  metà,  del  bellissimo  lavoro 
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del  conte  Ferri  da  Padova*,  e  per  le  altre,  nostre 
eoa  temporanee,  oltre  che  fui  potentemente  avvalorato 
dell'^opera  efficacissima  di  dotti  amici,  venni  eziandio 
coadiuvato  dalla  illustre  letterata  Ida  Melisurgo-Ve- 
gezzi-Ruscalla  da  Torino,  la  quale,  da  me  pregata, 
acconsentì  gentilmente  a  cedermi  la  bibliografia  che 
Ella,  con  gran  cura  e  gravi  spese,  da  parecchi  anni 
sta.  raccogliendo,  e  che,  con  gentile  pensiero,  intende 
donare  alla  Università  degli  studii  di  Torino.  ** 

Porse  non  sarò  stato  felice  in  questa  raccolta;  forse 
anche  non  poche  donne  saranno  state  dimenticate,  e 
di  altre  avrò  detto  meno  di  quello^che  elleno  si  me- 
ritino; ma  di  queste  e  di  altre   imperfezioni    ancora 

domando  vènia  alla  gentile  e  benigna  lettrice,  augu- 
randomi che  altri  possa  fare,  quando  che  sia,  opera 
Dtùgliore  e  più  completa. 

Mi  valga  intanto  il  buon  volere ,  ed  il  pensiero 
d'aver  contribuito  a  render  popolare  1'  affermazione 
della  individualità  della  donna ,  affinchè,  fattasi  co- 
scienza collettiva,  possa,  nel  più  brevej  tempo  pos- 
sibile, essere  considerata,  di  fatto  come  di  diritto,  eguale 
a  quella  dell'  uomo. 


*  Biblioteca  femminile  italiana,  raccolta,   posseduta  e  descritta  dalj 
coote  Pietro  Leopoldo  Ferri,  padovano  -  (Padova,  tip.  Crescini,  1842). 
**  Vedi  la  biografia  della  signora  Vegezzi-Ruscalia^Ida  a  pag.  493. 
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PARTE 


Condizioni  morali  ed  ceDiiomiche  della 
in  rapporto  alla  cinica  passala  ed  avi't 


In  mesto  ed  infelice  caulure  rÌTolgenilusì  alle  doune  af- 
'"trinava  la  palria  aspellarsi  no»  piico  da  esse.  Gli  uomini  al 
P''osenlii  dovrebbero  ripetere  una  lalc  affermazione  allo  proprie 
*l»ose,  fiijlie  e  sorelle,  per  infondere  nell'animo  loro  quei  sen- 
z'menti che  debbono  informare  le  future  generazioni. 

Sì,  dalla  donna  l'Italia  nnstra  tulio  si  aspetta; ora  che  dopo 
[*  avere  duramente  loltalo  contro  lo  straniero,  e  radunale  io 
He  sparse  meuitira,  siede  regina  in  Campidoglio,  essa  vuole  che 
«noi  figli  crescano  vegeti  e  forti;  the  educali  a  liberi  sensi, 
^iano  onore  alla  palria;  die,  illuminali  da'splendidi  raggi 
pila  scienza,  si  dieno  a  tutl'uumo  alle  industrie,  allearti  ed  al 
PnimerciD,  airinch6,  con  la  loro  continua  e  zelante  operosità, 
sano  acquistare  la  propria  ricchezza,  e  con  essa  la  prospe- 
i  della  patria.  E  (jucslo  compilo,  per  (]uaulo  grave,  altrettanto 
jlbliine,  è  dovuto  alla  donna,  a  quest'essere  gentile,  chu  tanto 
^BBc  finora  miscreduto  e  vilipeso. 

Se  la  donna  per  lo  pascalo  non  fosse  slata  trattata  corno 

,  e  come  tale  considerata  (in  dalla  |)ìù  remota  autìchilà, 

taotunciue  avesse  subito  non  poche  fasi,  noi  non  deplare- 

aou  al  presente  la  sua  po<:bcud  e  la  inaltitudine  a  disimpc- 

1  la  missione  cui  venne  destinata. 


o 

La  colpa  però  dou  è  sua;  ella,  poverina,  soggiacque  alla 
nequizia  dei  tempi  che  ci  hanno  prcceduli,  ed  è  stata  ognora 
oppressa  dal  giogo  dell'ignoranza  e  dei  pregiudizii!  La  soa 
storia,  che  è  pur  quella  della  principal  parte  del  genere  umano» 
è  una  storia  di  dolori  e  di  miserie;  miserie  e  dolori  che  si  sono 
succeduti  con  l'andare  dei  secoli  e  col  passare  delle  civiltà! 

IL 

Ed  invero,  la  donna  è  stata  tenuta  a  vile  in  tutti  t  tempi  ed 
in  tutti  i  luoghi! 

All'epoca  dei  figliuoli  di  Sem  si  fu  solleciti  ad  usare  le  ra- 
dicali della  parola  -  donna  -  per  manifestare  le  idee  d'oblio,  di 
seduzione,  di  diavolo,  di  vanità. 

Presso  i  Cinesi,  nei  loro  primitivi  caratteri,  la  Eva  corri- 
spondeva al  concettò  di  colei  che  avvolge  gli  altri  nel  suo  proprio 
male;  e  le  sue  radicali  corrispondono  ai  concetti  di  macchia,  di 
infermità,  di  lagrime,  di  contagio,  di  male. 

Fu  difTuso  Io  adagio:  non  dare  ascolto  alla  donna,  perchè  si 
ritenne  lei  la  causa  del  male;  lo  dice  il  Chi-King  in  questo 
passo:  il  nostro  malore  non  vien  già  dal  cielo:  ne  è  la  donna  la 
cagione. 

La  legge  indiana  ha  sempre  odio  per  la  donna,  e  la  maledice 
tuttavia.  Tutto  T oriente  infama  la  donna  con  proverbii  simili 
a  questi:  com'  è  la  madre,  tale  è  la  figlia— -come  il  verme  si  genera 
nei  vestimenti,  così  la  nequizia  delFuomo  proviene  dalla  donna. 

La  stessa  poesia  non  sempre  esaltò  la  donna. 

Omero  ce  lo  mostra  con  la  sua  Elena,  figlia  di  Agamennone; 
quella  Elena,  la  cui  bellezza  non  impedi  che  Greci  e  Troiani 
non  la  maledicessero,  come  cagione  di  tanti  mali. 

Briseide  è  maltrattata  da  Achille,  malgrado  lo  amore  che 
questi  ne  sentiva. 

Calipso  ritarda  il  ritorno  di  Ulisse,  e  Circe  ne  mina  i  com- 
militoni. 
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Didone  vuole  contrariare  la  fortuna  di  Enea. 

Anche  figuratamente  gli  uomini  vollero  fare  rilevare  il  male 
nella  donna,  e  fecero  sorgente  di  tanti  mali  la  stessa  sua  curio- 
sità. Pandòra  quindi  recò  il  vaso  dei  mali. 

Lo  stesso  sacramento  del  matrimonio  (di  cui  le  religioni  si 
fecero  padrone  e  dispotiche  dispensatrici),  fu  istituito  per  la 
doDoa  nei  modi  più  servi  e  vili. 

La  futura  sposa  o  è  strappata  da  viva  forza  al  suo  pudore, 
come  una  preda;  o  viene  acquistata  a  vii  prezzo,  come  una  gio- 
venca del  mercato. 

Donde  presso  i  Romani,  Tultima  delle  tre  solennità  del  ma- 
irifDonio  era  una  finta  violenza. 

E  presso  i  Camiti  di  Àfrica,  ratto  e  prezzo  sono  forme  es- 
senziali di  religiose  nozze. 

Cosi  anche  in  Buda,  presso  i  Mandighi,  e  per  la  Negrizia 
luUa,  il  ratto  è  una  formalità  sacramentale. 

NeirAraucania,  il  padre  che  ha  concesso  la  figlia  in  isposa, 
le  dà  una  commissione,  e  le  addita  la  via  da  seguire,  dove  il 
promesso  sposo,  inselvato  con  gente,  la  rapisce  e  seco  la  con- 
duce in  capanna. 

Nelle  antiche  Indie  la  donna  non  è  degnata  di  cibarsi  in- 
sieme al  marito. 

Nella  giovane  Oceania  a  Noukahiva,  presso  le  isole  Wa- 
shington, oltre  a  non  potere  cibarsi  col  marito,  ha  delle  vivande 
proibito,  perchè  deve  cibarsene  egli  solo. 

Nella  Nubia,  quando  la  moglie  ardisce  toccare  la  tazza  o  la 
pipa  del  marito,  viene  severamente  punita. 

Nel  regno  di  Loango,  durante  il  pasto  del  suo  signore,  la 
donna  se  ne  sta  in  piedi  da  canto,  e  ginocchioni  gli  parla. 

Per  tutta  la  Negrizia,  la  cura  di  allattare,  la  preparazione 
degli  alimenti  e  dei  liquori,  la  pulitezza  degli  abiti,  sono  servizii 
per  Dalla  considerati;  alla  donna  tocca  altresì  coltivare  il  ta- 
bactìo,  estrarre  Tolio  dalla  palma,  portar  legna  e  attinger  acqua. 
Nel  mentre  il  marito  dorme  non  curante,  olla  deve  garantirlo 
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cou  rispctio  dalle  punture  degl'  inselli.  —  Duraule   le  marce 
le  tocca  senz'altro  portare  i  fardelli. 

Le  mogli  dei  Gallos  arano  e  dissodano  la  terra;  semioano, 
battono  e  raccolgono  il  grano.  Cosi  parimenti  fanno  le  donne 
del  Kongo,  della  Guinea,  della  Senegambia,  del  Benin,  del 
Bornou,  della  Bambara,  delle  coste  d'Ajon,  del  Zanquebar,  della 
Melinda,  del  Mataman  e  della  Cafreria. 

La  donna  è  tenuta  a  vile  ovunque! 

Allo  improvviso  gonfiarsi  del  Nilo,  i  Fellahs  salvano  prima 
gli  armenti,  in  seguito  tutt'altro,  ed  infine  le  donne. 

Presso  i  Mohawi,  e  in  generale  nelle  tribù  dei  cacciatori,  la 
donna  è  tenuta  a  far  le  funzioni  del  segugio  o  del  bracco,  or- 
mando e  odorando  la  selvaggina. 

I  figli  si  emancipano  alo  anni  per  Tatto  di  battere  la  madre. 

La  donna,  presso  gli  U([uiavati,  viene  permutala,  venduta, 
ed  anche,  occorrendo,  uccisa  e  mangiala. 

Presso  i  barbari,  pria  che  il  fanciullo  venga  alla  luce,  ai  primi 
segni  di  gravidanza,  la  donna  vien  condotta  con  un  mesto  ceri- 
moniale verso  il  mare;  e,  lungo  il  cammino,  la  s'impreca  e 
scongiura,  vien  presa  a  sassi  e  a  pezzi  di  mota. 

IIuc  riferisce,  nel  suo  Empire  Cliinois,  che  i  missionari!  eu- 
ropei non  possono  far  comprendere  ai  Chinesi  come  la  donna 
abbia  un'anima  immortale  al  pari  dell'uomo. 

Chardin,  nel  suo  Yotjage  en  Pcrse^  narra  pure  che  ai  mao- 
mettani torna  diDicile  concepire  come  T  anima  della  donna 
possa  andare  in  paradiso. 

Manou  dice  presso  a  poco  le  stesso  cose  degrindiani. 

Maimonide,  nella  sua  De  docirina  legis,  le  replica  per  gli 
Ebrei,  notando  che  una  donna,  siccome  uno  schiavo,  è  indegna 
di  studiare  la  legge  santa. 

Maometto  nel  Corano  insegna  che  un  uomo  vale  quanto  due 
donne  *.  -, 

*  Queste  notizie  sono  state  tratto  da  un  dottissimo  lavoro  del 
prof.  O.  B.  Ccraulo  6al  tìtolo:  Passato  ed  avvenire  religioso. 


La  donna  nell'epoca  patriarcale  o  nel  mondrt  Breco-lalÌiiO| 
i  né  più  né  meno  che  una  t:osa. 

Il  marito,  dice  Gìde,  acquistava  la  moglie  come  si  Acquista 
Dschiavo,  comprandola;  Ìl  matrimonio  consisteva  in  una  ven- 
B,  ed  il  prezzo  ne  era  pagalo  dal  padr<^  ilclla  sposa. 

E  presso  gli  antichi  Germani  vendendo  la  figlia,  il  padre, 
ioodo  Gajns,  trasferiva  al  marito  tulli  i  dritti  che  egli  aveva 
(li  lei.  Il  marito  qaindi  poteva  venderla  a  sua  volta. 

La  donna  <Ip1  giudaismo  è  una  inrolice  tratta  da  una  costola 
I  Tiro  dormiente.  Ella  si  fa  sedurre  dal  demonio  e  mangia  il 
DO  vietato;  quindi  su  di  lei  cade  la  colpa  del  peccato,  e  le 
Indizioni  (Ielle  generazioni. 

U  donna  israelita  è  la  schiava  del  mondo  greco  e  del  mondo 
no. 

Era  tempo  però  che  ladonna  oppressa  e  vilipesa  sitTaltamenle 

longo  volger  di  secoli  prendesse  quel  posto  che  le  spetta  per 
naturale,  essendo  un  essere  che  vive  nella  natura. 

S  questo  tempo  venne,  e  la  tradizione  ebraica  si  nobilitò  col 

Usnesimo,  il  quale  innalzò  la  donna  al  grado  di  sposa  e 
di  dio. 

Allora  lo  spirito  umano,  spogliandosi  di  tutto  il  suo  passalo, 
ifiirma  nella  nuova  idea,  l'abbraccia  nella  sua  interezza,  e  la 
Qein  tutte  le  sue  conseguenze.  Allora  la  donna,  tolta  dalla 
Elrazione  in  cui  rimasta  l'avea  il  mondo  pagano,  venne  ria- 
tta, e  da  costi  che  era  fu  spirilitalizzala. 

La  donna,  dico  il  dottor  Eugenio  Fazio,  acqnisla  per  la 
Do  volta  un  posto  importante  nel  concetto  umanitario;  ella 
pntenla  come  regina  del  cielo;  o  mentre  dio  rappresenta  la 

ile  dell'universo,  la  vergine  esprime  il  cuore  dell'umanità,  e 

lib  À  la  consolatrice  degli  alQitti,  l' inlermediatrice  tra  l'uomo 
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Si  chiamò  vergine  e  madre,  perchè  la  verginità  non  si  con- 
siderò nel  gretto  concetto  di  stabilità  imeneica,  ma  si  guardò  la 
donna  onesta,  immacolata  di  vizii,  generatrice. 


IV. 


Questo  concetto  però,  così  bello  e  sublime,  nobilitalo  con  la 
cavalleria,  coi  poemi  romanzeschi,  e  coi  primi  vagiti  delle  lin- 
gue che  sorgevano,  andò  dileguandosi  a  poco  a  poco,  a  misura 
che  la  jerocratica  casta,  con  i  suoi  influiti  pregiudizi!,  s'insinuava 
liei  cuore  delicato  della  donna;  pregiudizii  che  la  resero  impo- 
tente ad  esercitare  il  suo  santo  ministerio. 

E  questi  pregiudizi  giunsero  a  farla  caratterizzare  per  un 
essere  debole,  a  stimarla  esclusivamente  al  fuso  ed  alla  riprodu- 
zione destinata,  e  fino  al  secolo  scorso  i  genitori  credettero  un 
dovere  non  istruire  le  figliuole,  e  se  pur  loro  insegnavano  a 
leggere,  vietavano  lo  scrivere  ! 

Ora  però,  grazie  al  progressivo  sviluppo  dei  tempi  e  della 
civiltà  che  a  gran  passi  cammina  pel  conseguimento  della  umana 
felicità,  si  ò  compreso  quale  indirizzo  debba  darsi  alla  donna, 
per  poter  compiere  convenientemente  la  sua  missione. 

Ella  ò  chiamata  ad  occupare  un  posto  importante  nella  fa- 
miglia: figlia,  sposa  0  madre,  la  donna  subisce  tre  fasi  nella 
economia  di  questa  vita,  fasi  importanti  che  le  impongono  dei 
doveri  da  compiere. 

Sulle  ginocchia  della  donna  cresce  la  novella  generazione, 
la  quale,  dovendo  essere  informata  ai  principii  del  presente 
incivilimento,  da  essa  ricevo  i  primi  elementi. 

La  donna  per  compiere  questo  suo  dovere  dev'essere  in 
grado  di  comprenderlo;  deve  avere  coscienza  di  so,  quindi  il 
bisogno  che  sia  istruita,  ed  in  modo  da  essere  atta  a  poter  co- 
municare questa  sua  istruzione. 

Ella  devo  non  solo  nutrire  il  figliuolo  del  latte  della  vita, 
ma  deve  eziandio  infondergli  quello  della  mente  e  del  cuore  : 
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e  ciò  non  potrebbe  fare  se  non  possedesse  una  dose  sufficiente 
d'rslruzioDO,  siccome  non  potrebbe  ofìTrirc  it  lalle  al  bambino, 
Mieeue  mamnicUe  non  ne  fossero  fornite. 

Ma  la  donna  non  può  essere  buona  madre,  e  per  conse- 
{oenza  non  pnò  comprendere  la  sua  alta  importanza,  se  non  è 
bnoDa  moglie. 

E  per  esser  tale  è  meslicri  che  sia  conscia  di  sé;  fa 
(uopo  cbo  operi,  che  coadiuvi  il  marito  nel  doloroso  calte 
della  T  ila- 
Elia,  fonte  dì  affetto  e  dì  amore,  non  solo  dev'essere  la 
^ia  e  la  pace  della  famiglia,  ma  dev'essere  eziandio  il  genio 
llpiratore  delle  azioni  del  marito,  spronandolo  al  bene  ed  al 
irò. 

Ella  6  ([uelia  che  lo  spingo  alla  gloria  ed  all'onore;  per  lei 
ik  l'uomo  si  eleva  a  grandiosi  concetti,  e  compio  sublimi 
i^oiii.  Ella  quindi  deve  essere  il  suo  sostegno,  il  suo  appoggio, 
partecipando  alle  sue  gioie  ed  alle  sue  sventure;  ella  dev'essere 
he  quella  fonte  di  vita,  dove  il  viro  possa  ritrovare  l'unico 
llltoro  atto  a  dargli  m;iggior  lena  per  proseguire  l'intrapreso 
Buainìno. 

Non  potremmo  al  presente  abbeverarci  in  quella  fonie  infi- 
l^lUdi  bellezze,  che  è  la  Dimna  Commedia,  se  Dante  non  si  fosse 
spiralo  nello  virtù  di  una  Beatrice;  uè  il  Petrarca  e  il  Tasso 
iWrebliero  potuto  poetar  tanto,  se  non  avessero  avuto  ai  loro 
Anchi  una  Laura  ed  una  Eleonora! 

E  per  essere  buona  madre  e  buona  sposa,  k  mestieri  che  la 
tosa  già  ancbe  buona  figlia,  apprendendo  lutto  quello  cbe  l' è 
sarìo  per  compiere  convenientemente  la  sua  missione.  E 
|>Me  doti  consistono  appunto  nella  istruzione  della  mente,  nella 
azione  del  cuore,  e  nella  conoscenia  dì  tutti  quei  lavori  ne- 
art  alla  domestica  economia. 

S'istruisca  adunque  la  donna  e  la  si  educhi  a  seconda  i 
cenli  bisogni  dei  tempi  che  corrono  ' 


tffi^ 
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Il  roìnislro  della  pubblica  istruzione,  l'on.  Corrcnli,  in  una 
circolare  diramata  alle  autorità  scolastiche,  dimostrava  testé  il 
bisogno  in  cui  versa  T  Italia  di  accrescere  il  numero  delle 
scuole  superiori  femminili,  le  quali,  ei  dice,  non  sono,  a  dir 
proprio,  superiori,  ma  piuttosto  un  compimento  del T istruzione 
elementare,  confacente  air  indole  ed  alla  speciale  educazione 
della  donna,  che  nelle  sue  cure  materne  ò  destinata  ad  essere 
la  prima  e  la  più  potente  istitutrice  della  famiglia,  e  possono 
considerarsi,  tutto  al  più,  come  il  primo  gradino  dell' istruzione 
mezzana.  E,  soggiunge  assennatamente,  ove  manchi  que.to, 
manca  ogni  fondamento  a  salire  più  allo;  e  possiamo  dire,  senza 
timore  di  andare  errati,  che  sebbene  si  contino  tra  noi  «ilcune 
donne  di  egregi  studi  e  di  vero  sapere,  manca  nondimeno  la  via 
ad  acquistarlo,  se  favorevoli  circostanze  non  si  offrano  loro,  o 
se  dalla  natura  elleno  non  abbiano  avuto  il  dono  di  una  stra- 
ordinaria potenza  dì  volontà.  Ed  avvegnaché  simiglianti  scuole 
sieno  già  surte  in  Milano,  Torino,  Venezia,  Asti,  Firenze,  Perugia 
e  Roma;  pure  Tltalia  nostra  è  ben  lontana  da  quello  insegna- 
mento che  s'impartisce  nella  libera  America,  ove  istituti,  licei  ed 
università  sono  a  bizzefTc  perla  educazione  deiruomo,  nella  du- 
plice manifestazione  del  suo  tipo,  cioè  come  viro  e  come  donna. 

Neir  Ilundson,  infatti  evvi  un  collegio  in  cui  sono  raccolte 
400  giovanotte,  che  apprendono  tutte  le  scienze  sociali,  le  na- 
turali, le  mediche  e  le  lingue,  e  già  molte  donne  furono  laureate 
nei  differenti  rami  dello  scibile.  ^ 

Ed  in  Boston  il  signor  John  Simmer  lasciava  non  ha  guari 
la  cospicua  somma  di  1,400,000  dollari  (circa  7,500,000  lire) 
per  fondare  un  istituto  nel  quale  le  ragazze  dovranno  ossero 
istruite  nelle  scienze  mediche,  e  in  tutto  ciò  che  si  riferisca 
alle  arti,  alle  scienze  ed  alla  industria,  e  che  valga  a  dar  modo 
alle  allieve  di  mantenersi  da  sé. 
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Ecco  il  segreto  della  riabilitazione  della  donna;  segreto  che 
fad'oopo  sia  posto  in  piena  luce  per  veder  cessata  una  volta  la 
grande  anonnalia  della  soggezione  della  donna  appo  il  viro. 

U  donna  infatti  ha  finora  vissuto  come  una  vera  pianta  pa- 
rassita, senza  anima,  senza  volontà,  in  una  parola  senza  alcuna 
affermazione,  e  come  potea  ella  mai  affermarsi,  se  dovea  ac- 
cattare per  tutta  Tintera  sua  esistenza  un  tozzo  di  pane,  da  un 
padre,  da  un  fratello,  da  un  marito,  al  quale  ella  dava  tutta  sé 
stessa,  financo  il  proprio  nome,  che  lasciava,  prendendo  invece 
quello  del  suo  signore  ? 

E  questo  noi  vediamo  tuttodì:  e  le  fanciulle  fanno  a  gara 
per  darsi  nelle  braccia  del  primo  venuto. 

Codeste  fanciulle,  o  non  hanno  alcuna  istruzione,  o  pure,  se 
oc  baono,  è  quella  superficiale,  di  adornamento,  che  nulla  pro- 
duce per  la  economia  della  loro  vita.  Elleno  quindi  sono  co- 
strette ad  appoggiarsi  ad  un  uomo  per  assicurare  la  loro  esistenza, 
c«  sottraendosi  dalla  dipendenza  della  famiglia,  soggiacciono  in 
<|Qella  del  marito. 

Se  la  donna  diventa  moglie  di  suo  piacere  (e  son  le  rare 
^olle)  ed  ama  veramente,  allora  il  compagno  le  h  fedifrago,  men- 
zognero. Egli  indora  la  ruggine  della  sua  infedeltà  coi  sospetti, 
con  le  precauzioni,  con  la  gelosia;  e  da  lei,  siOattamente  oltrag- 
giata, pretende  la  virtù  della  stupidezza,  della  petrìficazione,  per 
Don  ripudiarla  e  privarla  del  tozzo  nero  della  schiavitù*! 

Te  meschina,  o  donna!  Abbandonata  al  disinganno  del  tuo 
<^Dore,  ti  precipiti  dalla  vetta  dei  più  felici  concetti  nel  vortice 
di  OD  duro  pentimento  e  di  un'  acuta  oppressione,  non  previsti 
^\  sacramento  religioso,  né  dal  contratto  civile  del  matrimonio, 

« 

>  quali  oggi  ne  vogliono  obbligato  Io  individuo  contraente  per 
uoct  vita,  per  una  eternità  se  la  potesse  conseguire. 

Siffatto  inconveniente  però  non  sarebbe  da  noi  (f^plo^ato  se 
'e  donne  fossero  produttrici  al  pari  del  viro ,  e  come  questi 

'  Ccraulo,  loc.  cit. 


-  40  - 

apportassero  quel  materiale  sostentamento  tanto  necessario  all^ 
economia  della  vita.  A  tal  uopo  elleno  potrebbero  adibirsi  ne  i 
variì  impieghi  pubblici  e  privati,  nello  amministrazioni  dell^ 
poste,  dei  telegraG  ed  in  quelle  commerciali;  nelle  arti,  nei  me-^ 
stieri,  nelle  industrie,  e  in  ogni  altra  cosa  da  cui  ritrarre  un  van-- 
taggio  qualunque. 

a  Abbiano,  dice  Tillustre  Tommaseo  *,  tulle  allo  mani  un 
mestiere  che  possa  loro  campare  la  vita;  a  taluno  dei  più  facili 
tra  gli  esercizi  civili  si  addestrino,  e  affrettino  il  tempo  quando 
la  donna  potrà  vivere  la  vita  indipendente  deiruomo,  potrà  seco 
trattare  da  pari  a  pari,  e  per  amore,  e  per  ragione,  e  per  dovere 
gli  cederà,  non  per  legge  iniqua  o  per  necessità  ferrea;  quando  in 
molle  funzioni  della  privata  e  della  pubblica  vita  la  donna  potrà 
tenere  le  veci  deiruomo,  ed  essergli  aiutatrice  ed  amica  nel 
pieno  significato  del  nobilissimo  nome;  quando  il  tempo  di  fare 
il  bene  le  mancherà,  non  le  vie.  » 

E  che  abbiano  dato  già  un  felice  risultalo  lo  dimostra  il 
fatto  della  loro  attitudine  sperimentata  nelle  diverse  parti  del 
mondo. 

Nella  libera  America  infatti,  abbiamo  le  donne  impiegate  in 
tutte  le  amministrazioni  della  repubblica,  professioniste  distìnte 
e  medichesse  di  vaglia. 

Nella  università  di  Michigan,  come  in  tutte  le  università 
degli  stali  occidentali  del  nuovo  mondo,  le  donne  sono  ammesse 
a  studiarvi  leggi  e  medicina,  come  gli  uomini,  e  in  una  misura 
di  perfetta  eguaglianza  con  essi.  È  un  fatto  degno  di  nota  che  in 
500  studianti  maschi  e  70  femmine  che  frequentano  oggi  quella 
università,  il  più  abile  e  distinto  studiante  nella  greca  lettera- 
tura, ò  una  donna.  Miss  Stockwell. 

Un'  altra  donna  di  Michigan,  Mìsm  Koot,  otteneva  testé  un 
posto  di  applicato  nel  ministero  del  Tesoro  agli  Stati-Uniti.  Sa 
40  concorrenti,  ella  meritava  ed  otteneva  il  primo  posto. 

*  Staffetta  di  Napoli  del  26  marzo  1869;  anno  111,  n.  9 
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questo  vediamo  solo  nelle  Àrncriche,  anche  in  Europa 
ba  ùicominciato  in  questi  ultimi  tempi  a  far  capolino  la  qui- 
sUone  della  produzione  della  donna,  alla  quale  viene  largita  la 
medesima  istruzione  del  viro. 

E  non  ha  guari  il  corpo  delKuniversità  di  Vermout  deci- 
deva che  le  donne  debbano  essere  ammesse  a  tutti  i  corsi  scien- 
tiGci  ed  accademici  deiruniversità. 

E  che  la  donna  sia  atta  a  comprendere  la  scienza,  lo  dimo- 
stra il  fatto  che  alla  University  College  di  Londra  la  signorina 
Elisa  Orne  ha  riportato  il  primo  premio  nell'esame  di  economia 
oazionale»  fatto  codesto  eloquentissimo,  e  che  distrugge  la  teoria 
di  coloro  che  ammettono  la  inferiorith  della  donna,  sol  perchè 
rinvennero  che  il  suo  cervello  pesava  due  once  di  meno  di  quello 
del  viro  *! 

Ma  v^ha  di  più. 

Airaccademia  di  medicina  di  Pietroburgo  è  stata  creata 
recentemente  una  sezione  speciale  perle  donneche  aspirano  alla 
pratica  medica.  1  corsi  destinati  alle  donne  durano  4  anni,  tra- 
scorsi i  quali,  avendo  passato  Tesame  di  medico  le  allieve  ot- 
tengono il  diploma,  ben  modesto,  di  spécialiste  per  le  malattie 
di  donne  e  di  fanciulli. 

À  Vienna  sono  slati  non  solo  schiusi  alle  donne  grimpieghi 
delle  poste  e  dei  Iclegran,  ma  venne  la  donna  chiamata  anche 
so  an  campo  più  nobile,  a  quello  cioè  della  pittura,  partecipando 
dlle  lezioni  di  disegno  che  s' impartiscono  nelle  salo  del  civico 

Mi  prof.  Spaelh,  rettore  magnifico  dell'università  di  Vienna,  rispon- 
dendo al  prof.  Bischoir —  il  qnalo  aveva  rifiutato  alle  donne  ogni  altìtu- 
°'need  ogni  diritto  allo  studio  ed  alla  pratica  delle  scienze,  allegando  che 
"P^  del  loro  cerveUo  è  minore  di  quello  degli  uomini  — aflerma  che  il 
Padella  massa  cerebrale  non  entra  nello  sviluppo  dell' intelligenza, 
poiché  vi  sono  degli  animali  il  cui  cervello  pesa  cintpio  lib!>re,  mentre 
niello  tleiruomo  ne  pesa  appena  tre,  e  che  d'altronde  proporzionata - 
nteDle  il  cervello  della  donna  pesa  più  di  (juello  dell'  uomo,  poiché  i*  .^ 
''  '  ^uo  corpo,  mentra  quello  dell'aumo  "  — 
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museo.  In  breve  tempo  32  donne  vennero  ammesse  in  qualità 
di  allieve.  Alcune  di  esse  si  dedicano  al  disegno  dei  flori,  altre 
alla  piltara  decorativa,  una  solamente  vaol  trattare  la  plastica 
ornamentale.  Tutte  sono  autorizzale  a  prender  parte  alle  lezioni 
di  prospettiva  e  di  stile,  e,  fino  ad  un  certo  punto,  anche  al  corso 
estivo  di  anatomia. 

Nella  stamperia  della  luogotenenza  di  Praga  sette  allieve,  dopo 
compiti  3  anni  di  tirocinio,  vennero  passate  a  lavoranti  compo- 
sitrici. —  E  queste  selle  allieve  dimostrarono  abilitai  e  prestezza 
esemplare  nel  comporre;  abilità  e  prestezza,  superiore  a  qua- 
lunque elogio,  e  maggiore  di  quella  addimostrala  finora  dai  viri. 
Àll'universilk  di  Zurigo  sono  ammesse  le  donne  a  frequen- 
tare i  corsi  di  medicina,  e  dal  1867  fin  oggi  furono  ben  sei 
donne  addottorate  in  medicina.  Una  di  queste  signore  è  moglie 
di  un  medico  di  Pietroburgo;  un'altra  si  è  stabilita  come  profes- 
sionista in  quella  stessa  città  ed  ha  una  clientela  considerevole. 
Una  terza  è  oggi    medichessa   primaria   dello  spedale  delle 
donne  che  dirige  a  Londra  la  signora  Garret  Anderson,  membro 
(Ielle  facoltà  mediche  di  Londra  e  di  Parigi.  —  A  Birminghan  si 
sia  fondando  pure  adesso  uno  spedale  di  donne  la  cui  direzione 
verrà  affidata  ad  un'altra  graduata  di  Zurigo.  —  La  quinta  di 
quelle  giovani  medichesse  ò  un'  americana,  che  era  stata  desi- 
gnata in  anticipazione  come  medichessa  dello  spedale  di  Boston; 
Tullima  finalmente  fu  accettala  come  sotto  aiutante  della  clinica 
medica  dello  spedale  di  Zurigo  dal  prof.  Bicnner. 

E  dairinghilterra,  dalla  Russia,  dairAustria  e  dalla  Svizzera 
passando  in  Francia,  dirò  che  il  numero  delle  donne  impiegate 
nel  servizio  delle  ferrovie  francesi,  che  nel|i86P,  secondo  dati 
statistici  *,  ascendeva  a  4500,  oggi  s'innalza  a  più  di  10,000. 
Elleno  sono  impiegate  per  lo  spaccio  dei  biglietti,  alle  bar- 
riere meno  importanti,  ed  in  alcune  oOicino  dedicate  alle  ripa- 
razioni del  materiale;  e  compiono  l'incarico  loro  affidato,  come 
potrebbero  farlo  gli  uomini,  se  non  meglio. 

*  Revue  da  deux  mondes^  i5  giugno  1872. 
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Anche  in  Italia  sembra  cbe  sia  sialo  linai  me  iiii;  rìcouosciulo 
I  bìsoguD  di  Tar  parlecipu  alla  donna  M  muiiu  come  procurarsi 
i  quotidiano  soslen lamento,  poiché  a  Triesla,  presso  quella 
taziODC  prÌDcìpule  dei  lelegrafi  si  accetlano  allo  scopo  della 
jsmissione  di  lelegrammi,  ragazze  o  vedove  che  abbiano  i  vo- 
lpiti requisii!. 

Dopo  d'aver  subito  gli  esami  di  abilitazione  concernenle  la 
blegrafìa  pratica,  elleno  ricevono  lo  stìpenilio  di  IIopìdì  venti 
lensuali  (lire  50),  più  mezzo  soldo  per  ogni  telegramma  Iras- 
>  0  ricevuto.  Questo  elipendio  però  sarbi  aumentato  a  fìo- 
Int  veoticinquo  meiisuati,  se,  dopo  due  mesi  di  servizio,  riuscirà 
iddisfacente  l'eseguilo  lirociGÌo. 

Anche  in  Venezia  sì  6  schiusa  alla  donna  una  via  di  guada- 
pio.  Il  lucale  uflii^io  telegrafico  ha  ammesso  delle  donne  in 
qualità  d'impiegato.  Gilt  uua  sessantina  ne  sono  accorse,  2G 
delle  quali  passarono  coti  buon  successo  l'esame  di  ammissione. 
Ne  fu  istruttore  un  ulUclale  del  telegrafo,  e  per  l'uso  del  ma- 
P^ipolalore  la  sua  moglie. 

Per  queste  donne  vi  è  locale  apposito,  dove  sono  separate 
iltfagli  uomini  e  lu  sorveglianza  è  ufiidala  ad  un  controllore.  La 
■i|Dan!iiona  delle  nuove  impiegato  consìste  nel  ricevere  e  trasmet- 
tere telegrammi  sulle  lineo  dell'ìnlerno;  mansione  cbe  viene 
me  sempre  disimpegnala  con  la  massima  esattezza. 
Elleno,  secondo  i  regolamenti,  possono  essere  abilitale  ad 
rcilare  ulTìziì  di  3.°  categorìa  '. 

Le  esercenti  dì  tali  uQizìi  vengono  retribuite  ìu  ragione  dì 
Elroro,  e  precisamente  con  CO  centesimi  per  ogni  telegramma 


'  Il  r^io  Jtii^rulo  22  maggio  1873  stabilisca  elio  le  donne  possonn 
iiu  lulogruli»lu  0  gioroaliere  ntg\i  ufGxii  telegrafici 
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|)rivato  (li  partenza  dairuflicio,  sino  alla  concorrenza  di  annue 
lire  600,  e  con  20  ccnlesimì  per  ogni  lelegramma  saccessiva- 
mentc  spedilo. 

Nel  conaparlimeoto  di  Venezia  sono  tre  gli  ufiìzii  di  3.'  cate- 
goria esercitati  da  donne.  Le  quali  sono  le  signore  :  Quadrio 
Dorotea,  Greppi  Benvenuta  e  Ferrari  Mariella,  adibite  rispetti- 
vamenle  agli  uflìzii  di  Tirano,  Varcnna  ed  Iseo.  Queste  signore 
sono  coadiuvate  da  altre  12  donne,  le  quali  cooperano  al  servizio 
degli  ufiìzii  di  3."^  categoria  in  qualità  di  aiuti  fiduciari!  degli 
incaricali. 

Nel  resto  della  penisola  nulla  si  fa  per  la  donna,  specialmente 
nello  meridionali  province,  in  cui  ella  ò  tenuta  ancora  in  sog- 
gezione. 

Nondimeno  parecchie  giovanette  si  danno  allo  insegnamento, 
come  a  fonte  di  lucro,  atto  a  render  loro  una  posiziono  indi- 
pendente. 

Elleno  però  non  sono  àncora  in  numero,  fa  d'uopo  che  le 
sacerdotesse  di  questo  santo  roinislerio  si  molliplicbino  ancora, 
afiìncbò  il  ministro  della  pubblica  istruzione  non  deplori  dav- 
vantaggio la  mancanza  di  docenti  per  proclamare  la  legge  sulla 
istruzione  obbligatoria,  e  perchè  si  potessero  adibire  le  donne 
nella  primaria  educazione  d'ambo  i  sessi.  E  ciò  perchè  elleno 
essendo  in  più  immediata  relazione  con  la  natura,  sanno  sola- 
mente il  segreto  come  infondere  nel  leuero  virgulto  del  fanciullo 
le  idee  di  patria,  e  il  sentimento  del  bello  e  delFonesto. 

Reputo  indispensabile,  dice  la  signora  Amalia  Cirillo  a  tal 
proposito,  che  fin  dai  primi  anni  si  versi  nel  cuore  della  donna 
il  germe  di  quelle  virtù  di  cui  ella  ha  bisogno,  e  con  le  quali 
deve  arricchire  i  suoi  figli  affinchè  non  crescano  freddi  ed  inerti, 
0  posti  in  azione  soltanto  dal  sentimento  del  proprio  interesse, 
ma  invece  operosi  ed  aitivi  e  caldi  difensori  della  patria  e  pro- 
pugnatori del  progresso. 

Da  ciò  si  vede  quale  responsabilità  pesi  sulle  maestre  a  cui 
la  educazione  ed  istruzione  delle  fanciulle  è  affidata! 
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Ou  Dna  maosin  non  ài  {iielcnije  gi^  l'eroismo,  o  l  tatti  egregi 
prò  (Iella  patria  e  dcll.i  libertà;  masi  può  e  sì  deve  pretendere 
die  ella  ami  patria,  libertcì,  progresso,  onde  possa  questo  a- 
lore  trasfond(.Te  nell'anima  vergine  delle   sue  allieve. 

Uà  la  nobile  schiera  degli  insegnanti  quale  avvenire  ha 
Danzi  a  so  ? 

Il  prof.  Tommasi-Crudeli,  parlando  della  necessità  di  ren- 
are obbligatoria  la  istruzione  primaria  in  Italia  per  i  tanti 
noi  BDalfabeli,  diceche  la  principale  cagione  del  basso  stalo 
niellila  istruzione  si  trova  k  rinfelice  pusiziunu  morale  ed 
tconomìcu  di  lutti  i  maestri,  e  speeialinonte  delle  maestre, 
^rchè  troppo  scarsamente  retribuiti,  e  perché  non  sostenuti 
loralmenle  dalle  autorità  municipali  e  scnlasticlie  contro 
WiQercDza  o  il  disprezzo  di  popolazioni  ignoranti  e  ma- 
Bvoli. 

li  rimedio  da  upporre  è  lo  aumento  dello  stipendio,  che 
Bello  di  lire  500  annue,  lainìmum  accordato  dalla  legge,  è 
Oppa  meschino. 

Up  stesso  prof.  Tommasì  6  di  avviso  d'obbligare  i  Sindaci 
Mrireuno  stipendio  convenevole  ai  maestri,  e  sopratutto,  a 
iS^TÌo  regolarmente.  Sarebbe  inoltre  necessario  che  il  governo 

I  congigli  provinciali  eccitassero  i  comuni  a  provvedere, 
iIbU  posizione  dei  maestri,  e  speclalmenle  delle  maestre,  fosse 
biuta  moralmente  e  materialmente,  allineile  questa  infelice 
M^iouc  potesse  oCTrìre  qualche  cosa  di  meno  penoso  a 
Iti  maestri  che  escono  dalle  numerose  scuole  magistrali  fon- 
leaJcsso  in  Italia,  e  particolarmente  alle  danne,  lo  quali  mo- 

0  in  Italia  cosi  eccellenti  qualità  d'insegnanti. 

Cd  a  rai^ìonc,  conciossiacht)  questa  loro  altitudine  è  colise  - 
iBnza  della  stessa  missione,  cui  sono  cliiamate  a  compiere, 

È  desaa  quella  che  alleva  il  fanciullo  fìn  dal  primo  giorno 
A  sao  nascimento;  ella  presiede  a  tutte  le  sue  innumerevoli 
li;  gV  insegna  a  pronunziare  le  parole;  gli  manifesta  idee  e 
niimeati;  gl'iiifonde  in  una  parola  tutta  sìs  stossa,  dall'infanzia 
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tino  all'adolescenza.  E  quanta  impressione  tutto  ciò  faccia  nel- 
l'animo suo  non  è  a  dire;  impressione  che  non  più  si  cancella, 
perchè  scolpita  a  caratteri  di  fuoco  ! 

Lo  stipendio  pei  maestri  elementari  d'ambo  i  sessi  dovrebbe 
essere  di  lire  mille  e  mille  dugento,  a  seconda  le  classi,  senza 
privilegi  per  alcuno.  Non  v'ha  alcuna  ragione  che  la  donna  deb- 
ba essere  rimunerata  da  meno  del  viro.  Anzi  se  noi  ben  conside- 
riamo, e  se  la  rimunerazione  è  il  prezzo  del  lavoro,  questa  do- 
vrebbe percepire  uno  stipendio  maggiore  di  quello,  sia  perchè 
insegna  più  materie,  sia  perchè  ella  ha  un'attitudine  allo  inse- 
gnamento di  gran  lunga  più  confèicente  di  quella  che  Onora  non 
ha  saputo  addimostrare  il  sesso  così  detto  forte. 

Ma,  anche  ottenendo  solo  il  pareggio  degli  onorarli,  noi  po- 
tremmo conseguire  il  voluto  miglioramento  di  questa  tanto  be- 
nemerita classe  di  docenti. 

Ed  allora  essa,  ripristinata  in  dignità,  eserciterebbe  con  de- 
coro il  proprio  dovere,  ed  avrebbe  agio  di  arricchire  la  mente 
di  novelle  cognizioni,  affinchè  potesse  di  pari  passo  camminare 
col  pregresso  dei  tempi,  e  così  cooperare  onde  la  civiltà  s'infiltri 
possentemente  nel  grembo  dei  popoli. 
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Che  si  educhi  adunque  la  donna,  e  si  rammenti  ch'ella  è  la 
madre  dell'uomo;  ella  n'è  l'alimento,  il  cammino  della  sua  vita: 
Camillo,  Scipione,  Michelangelo^  e  tanti  altri  sommi,  sono  figli 
della  donna. 

Rammentiamoci  che  quali  siamo  tra  le  domestiche  mura, 
tali  saremo  come  cittadini. 

La  corruzione  domestica  non  può  generare  cittadine  virtù. 
E  per  essere  noi  virtuosi  nella  famiglia,  abbiamo  bisogno  della 
donna,  di  quest'essere  tanto  sublime,  che  ci  educhi  e  e' ispiri \.. 

La  conservazione  delle  specie  diverse  nel  regno  vegetale  ed 
animale  è  per  via  di  riproduzione,  cui  .^erve  di  strumento  l'amore. 
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.  Gli  animali  sentono  la  forza  deiramore  in  certi  periodi,  non 
g&  continoamente  ed  in  tutte  le  circostanze. 

L'oomo  solo,  cioè  il  viro  e  la  donna,  forma  una  eccezione  a 
«pesta  regola  generale  che  impera  su  ciò  che  vive. 

Egli  ama  sempre  ! 

E  questa  continua  attitudine  ad  amare  non  è  necessaria  per 
la  produzione,  bastando  per  essa  un  solo  momento,  siccome  ve- 
diamo nelle  piante  e  negli  animali;  anzi  codesto  continuo  stimolo 
dello  amore  è  contrario  al  fine  stesso  dell'amore. 

L*uomo,  questa  grande  eccezione  della  natura,  ama  e  conti- 
nuamente, poiché  Tamore  in  luì,  sublimato  alla  dignità  di  affetto, 
addiviene  un  mezzo  potente  per  ingentilirgli  il  cuore,  per  in* 
Godergli  il  genio  del  sapere,  per  renderlo  eminentemente 
^uoso  ! 

La  donna  è  un  glorioso  strumento  della  natura  per  umanare 
il  viro,  e  toglierlo  dalla  inferiorità  del  bruto,  sino  a  trasformarlo 
w  ente  creatore  ! 

La  donna  è  stata  prescelta  per  mezzo  della  poesia,  dello 
eletto  e  dello  amore,  alOuchè  gli  uomini  non  iscendano  al 
Nio  del  bruto. 

È  l'affetto  degli  sposi,  è  Tamore  dei  genitori  che  sublima 
I  QmaDitk  ! 

Il  mondo  è  amore,  e  Tamorc  è  Tanima  di  tutte  le  cose. 

E  lo  amore,  codesto. sorriso  attraente  della  vita,  è  quella 
dolce  pneuma,  che  anima  e  sviluppa,  che  plasma  ed  elettrizza 
la  umanità  intera. 

Migliore  tra  i  fenomeni  di  natura,  esso  6  sovrano  di  sé  stes- 
si senza  andar  soggetto  agli  ostacoli  della  forza  violatrice,  ma, 
alando  pronto  alla  virtù  che  sa  acquistarlo  e  mantenerlo,  spiega 
'  suoi  dolci  attributi  agli  agi  ed  alla  gioia,  ugualmente  che  alla 
i&iseria  ed  alla  disperazione. 

Che  la  donna  adunque  sia  rialzata  a  quel  posto  che  le 
^Dviene;  che  la  sua  mente  sia  rischiarata  dai  lumi  della 
«cienza. 


9. 
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Cbe  gli  uomini  le  sieno  proclivi  di  aiolo  e  di  conforto  negli 
ardai  passi  !  I^  sieno  una  volta  grati  di  quanto  in  essa  troiano 
di  compimento  loro;  di  quanto  per  essa  sperimentano  di  bello 
e  di  sublime  I 

Riconoscano  in  lei  la  sorgente  dei  più  squisiti  affetti,  delle 
più  ardenti  passioni;  perciocché  ogni  specie  di  relazioni  cordiali 
parta  dalla  donna  ! 

Deh  !  diamoci,  diamoci  tutti  a  proclamarne  la  equità  morale; 
ed  allora,  risorta  a  vita  novella,  specchiandosi  in  quei  principi! 
che  la  renderanno  degna  d'ogni  apprezzamento,  più  che  una 
rediviva  Cornelia,  potrà  dire  all'umanità  redenta,  mostrandole 
i  proprii  figli  :  ecco  la  mia  ricchezza,  ecco  qual  è  la  mia  gioia, 
e  tutta  la  mia  felicità  ! 
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PARTE  II. 


Genesi  della   rivista 


Le  considerazioni  da  me  espresse  su  la  donna,  di  questa 
nobilissima  parte  dell'amanita,  ebbero  un  felice  accoglimento 
dal  pubblico  napoletano,  sia  quando  le  esposi  in  una  tornata, 
della  sezione  lettere,  délV Associazione  dei  klterati,  scienziati  ed 
arluii  di  Napoli,  sia  quando  vennero  ascoltate  nelP  accademia 
data  la  sera  del  3  novembre  1 872  ddAV Associazione  internazio- 
«afe  d'incoraggiamento  per  festeggiare  il  suo  secondo  anno  di 
^ita. 

Trasferitomi  poscia  in  Venezia  pronunziai  questo  stesso 
discorso  nella  sala  della  società  Gaspare  Gozzi  la  mattina  del  22 
giugno  1873,  tornata  che  la  presidenza  di  quella  società  con 
gemile  pensiero  volle  si  dedicasse  per  onorare  la  cara  memoria 
del  più  grande  romanziere  del  secolo,  di  Alessandro  Manzoni  ^ 

L'esito  fu  superiore  alle  mie  aspettative,  e  venne  in  buon 
ponto  per  maggiormente  decidermi  a  darlo  alla  luce. 

L'opera  mia  però  sarebbe  riuscita  vana,  o  per  lo  meno  di 
P^o  giovamento,  avuto  riguardo  a  quello  che  altri  ingegni,  di 
gran  lunga  superiori  al  mio,  scrissero  e  fecero  sullo  stesso  ar- 
gomento, se  mi  fossi  soffermato  a  tanto. 

Allora  io  scorsi  la  somma  importanza  del  tema  che  io  avevo 
2  brevi  tratti  delineato,  e  commesso  venne  variamente  svolto  da 
cbiarissimi  ingegni. 

'  1a  donna^  periodico  di  Venezia,  n.®  211  del  10  luglio  1873. 
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Ed  iofatti  il  Tommaseo,  il  Lussana,  il  Maslriani,  e  taoti  alti 
ancora,  rivolsero  uno  sguardo  benigno  a  queiressere  gentile,  ck 
noi  tanto  dobbiamo  amare,  e  le  assegnarono  quel  posto  che  L 
spetta  per  diritto  di  natura,  necessario  per  altro  a  potere  con 
venientemente  disimpegnare  la  missione  cui  venne  destinata. 

E  primo  fra  tutti  sì  presenta  la  maschia  ed  impavida  flgur 
del  deputato  Salvatore  Morelli,  il  quale,  con  lo  scritto  e  con  l 
parola,  col  pensiero  e  con  Fazione,  si  è  dato,  tato  animo  e 
corpor€y  a  patrocinare  nella  camera  legislativa  italiana  la  caos 
della  parte  più  bella,  più  nobile  e  più  numerosa  della  societìi. 

Il  nome  di  Salvatore  Morelli  è  accoppiato  a  quello  dell 
donna,  e  non  si  può  parlare  di  siffatta  questione  sociale  seni 
additare  il  suo  nome  siccome  campione  dei  diritti  e  della  eman 
cipazione  del  sesso,  chiamato  falsamente  debole  da  quello  bai 
danzosamente  detto  farle. 

Non  sarà  dunque  fuori  di  posto  se  io  m' intratterrò  atcu 
poco  di  questi,  come  di  qualunque  altro,  venuto  a  mia  cono 
scenza,  siasi  occupato  di  siffatta  importantissima  quistione. 

Dopo  di  aver  dato  uno  sguardo  generale  di  questi  scrit 
tori,  italiani  ed  esteri,  maggiormente  conosciuti  nella  repubblic; 
delle  lettore,  toccherò  ancora  di  quelle  donne  straniere,  che  coi 
i  loro  lavori,  tanto  contribuirono  alta  sollecita  soluzione  deth 
quistione  della  donna,  presa  nel  più  lato  senso  della  parola,  cioi 
come  parte  integrante  della  umanità.  E  fra  queste  occuperi 
certamente  un  posto  molto  importante  la  principessa  EIen; 
Gbika  Massalski  che,  conosciuta  meglio  sotto  Tarmonico  pscu 
donimo  di  Dora  d'Istria,  ha,  con  i  suoi  innumerevoli  e  svariat 
scritti,  saputo  affermare  la  individualità  e  la  coscienza  pensant( 
della  donna,  modificando  potentemente  il  falso  giudizio  che  h 
società  s'aveva  formato  di  questo  essere,  e  facendo  ancora  ab- 
bassare la  dura  cervice  agli  uomini  più  restii  e  tenaci. 

E  n'  è  ampia  prova  essere  ella  stata  illustrata  da  tutte  1( 
nazioni  europee,  non  esclusa  questa  Italia,  in  cui  pel  ridente  sue 
cielo  e  per  la  mitezza  del  suo  clima,  ella  ha  preso  stanza 
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scegliendo  a  stabile  dimora  la  più  bella,  la  più  gentile  e  la  più 
arlislica  clltó,  Firenze. 

E  quasi  a  conferma  del  mio  assunto,  ed  a  dimostrare  quanto 
la  donna  italiana  abbia  saputo  affermarsi,  faccio  una  rassegna 
di  tutte  quelle  che  hanno  nel  corso  di  questo  secolo  pubblicati 
intellettuali  lavori. 

Questa  rassegna  è  biografica  e  bibliografica  ad  un  tempo,  e 
bleperò  da  non  urtare  alcuna  suscettività.—  È  ben  arduo  il 
lavoro  che  intraprendo,  né  nascondo  le  somme  difficoltà  incon- 
trate nel  suo  cammino.  Ecco  perchè  sono  stato  parco  nelle  lodi, 
e  breve  nei  giudizii.  riportando,  più  che  i  miei,  quelli  della 
stampa,  che  è  la  espressione  della  opinion  pubblica. 

La  presente  rivista  adunque  non  è  una  sequela  di  narrazione 
di  vite,  né  una  semplice  indicazione  di  volumi,  di  opere,  di  scritti 
pubblicati  da  donne  più  o  meno  valenti;  ma  è  una  dimostra- 
zione reale  di  quello  che  ha  saputo  fare  la  donna;  è,  in  altri 
lennjni,  il  termometro  che  segna  il  grado  del  movimento  fem- 
ininile  in  Italia  nel  corrente  secolo. 

Essa  varrà  a  dare  una  solenne  mentita  a  lutti  coloro  che  av- 
versano la  emancipazione  della  donna,  e  non  la  credono  capace 
di  alcun  miglioramento,  atto  a  renderla  eguale  in  tutto  e  per 
tallo  all'uomo. 
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Fra  gì*  iunamerevoli  suoi  scritti,  quello  che  merita  speciale 
considerazione,  ed  è  degno  di  serio  studio,  è  appunto  Ia  doniui 
e  1»  scienza,  aureo  libro  in  cui  egli  svolge  tutto  il  problema 
sociale.  * 

Ecco  quel  che  ne  dice  il  Libero  Pensiero  del  1 869,  n.o  22: 

•  Non  è  gran  tempo  che,  riportando  dai  giornali  quotidiani  la  let- 
tera delfonorevoie  deputato  Salvatore  Morelli,  intorno  all^emancipazione 
della  donna  in  Italia,  avemmo  occasione  di  indirizzare  al  nostro  egregio 
amico  una  parola  affettuosa  di  encomio. 

•  E  quantunque  conoscessimo  già  per  altri  suoi  scritti  le  idee  che 
egli  non  ha  cessato  in  alcun  tempo  di  propugnare  rispettivamente  alle 
più  gravi  quistioni  del  secolo,  noi  oggi  non  sapremmo  esprimere 
quello  che  abbiamo  provato,  leggendo  le  sapienti  e  vigorose  pagine 
del  suo  libro  l^a  donna  e  la  i^clenza.  Proponendoci  con  la  presente 
bibliografia  di  renderne  istruiti  i  lettori,  ci  determiniamo  a  parlare  del- 
Targomento  che  ha  servito  di  tema  al  lungo  e  faticoso  studio  del  nostro 
Morelli. 

«Dacché,  pel  continuo  e  fortunoso  modificarsi  delle  condizioni 
umane,  si  è  sempre  più  ingagliardito  quel  primo  grido  di  libertà  che 
è  antico  quanto  Torigine  delfuomo,  la  donna,  pur  rimanendo  la  schiava 
del  suo  compagno  naturale,  ha  veduto  nondimeno  migliorare  di  tempo 
in  tempo  la  sua  condizione  di  soggetta. 

•  Ora  finalmente  che  il  progresso  della  scienza  giunge  a  svegliare 
nelle  società  moderne  nuovi  incitamenti  per  dedurre  i  motivi  della  fu- 
tura organizzazione  umanitaria,  l'epoca  del  rialzamento  morale  della 
donna  è  arrivato,  e  la  sua  libertà  non  dipende  più  che  dal  saper  trovare 
il  miglior  mezzo  di  attuazione  pratica,  corrispondente  all'idea  che  ci 
siamo  già  fatta  della  sua  condizione  avvenire. 

*  La  donna  e  la  scienza,  o  la  soluzione  del  problema  sociale  di  Salva- 
tore Morelli,  deputato  al  parlamento  italiano.  —  3.»  edizione,  con  un  cenno 
critico-biografico  del  prof.  Virgilio  Estivai.—  Napoli,  Società  Tipografico-edi- 
trice  4869. 


Etra  che  n  qiieslo  ìnlenlo  vo^giii 
oquide  KÌentìfii-hc  In    srhi 

>IÌ.  pi^linndn  in  mnno  la  bandìern  della  liberln,  ne  spÌPKiino  il  drappo 
dove  è  necessario  clie  giunga  pel  più  completo  irionfo  dell'idea 
inilirìa. 

iLn  snlazione  doU'ardao  quesito,  se  la  dooiia  possedeva  in  sé  gli  de- 
nti per  costilairsi  in  una  maniera  d'essere  eguale  a  quella  dell'uomo, 
dorare  nella  medesima  sema  ilclrìmento  d'altro  soe  forae,  e  a  scapilo 
llllre  fuaiioni  inevitabili, non  poteva  venir  recala  che  dalla  scion/n; 
;nachè  le  dottrine    religiose  abbiano  bipartita  la  missione  sociale 
(sseri  distinli,  quando  invece  ì>  ora  provato  assololamente  che 
■orietji  rimangono  sempre  eguali  ed  equivalenti  e  l'uomo  o  la 
nell'imi  tarlo  e  sovrano  accordo  delia  famiglia. 
L'autore  del  libro  del  quale  ci  occupiamo,  ha  posto  separati  i  pro- 
concorrono  inevitabilmente  a  dare  alla  qncstione  della  donna 
I  Complcsiità  che  non  si  può   in   vcrun  modo  diminuire.  O^ni  prò- 
ni  undocD  necessariamente  ad  un  secondo,  e  tutti   formano  l' in- 
Wue  sintetico  che  ha  per  titolo:  l^a  donna  e  la  Hctenia.  Era  però 
■Mmitìo  partire  dalla  causa  che  determinava  lo  scrittore  a  dedicarsi  a 
IMtDitudto  dell'immensa  ed  oscura  profondità  della  vita  umana.  E 
9<>Wa  causa  fu  quella  di  aver  osservato  che  la   società  attuale  avevn 


•  K  Innanzi  tutto  il  filosofo  doveva  anche  verificare  sopra  quale  base 
*ppO(>gÌAvasi  la  famiglia,  e  R  qoal  genio  amoroso  e  solitario  In  società 
wven  il  mantenimento  e  la  coDservnxionc  del  regime  domestico.  —  II 
HiMofo  trovava  la  donna,  la  famiglia  che  discendeva  dall'amore,  la  so- 
'■c'k  che  si  appoggiava  sulla  fjmiglia. 

•  Ciò  nondimeno  questa  influenza  benefica,  qnesta  potenza  misteriosa 
"'■civg  preilominnnlc  pel  solo  portento  degli  nfletti,  ma  essa  non  era 
l'nfriillo  della  libertà.  Ciò  ripugnava  alla  ragione,  sorprendeva  il  lìlo- 
"■fo, eia  contraddizione  faceva  escludere  un  risultato  che  mancava  delle 
FKnnse  necessarie. 

•  Mata  ragione  del  decadimento  sociale  fa  trovatala  storia  aveva 
"■nJotto  il  pensatore  ad  esaminare  in  tutti  i  tempi,  presso  tutti  i 
F°H'le  idee  che  avevano  mantenuto  sempre  in  vigoro  fino  ad  oggi  il 
"■tema  che  escludo  la  donna  dal  partecipare  alla  vita  potente  dello  in- 
Mietine  della  coscienxa  attiva,  oche  l'ha  sempre  manlennia  soggetta 
^  un  servigio  brutale  che  la  prostituiva  al  suo^dominstore. 
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•  E  nella  Tracia,  e  in  Babilonia,  e  nella  Fenicia,  cà  in  Armenia  3 
mercato  più  infamo  al  quale  voniva  esposta  la  donna,  avvertiva  il  filosofo 
che  un  diritto  iniquo  accordava  ai  mariti  ed  ai  padri  un  possesso,  cho 
era  una  violazione  della  natura  ed  una  violenza  fatta  alfumanità. 

•  Nella  Grecia  e  nella  Roma  pagana  l'eccesso  sensualo  aveva  intro- 
dotto nella  famiglia  la  dissolutezza  del  costume,  e  quindi  aveva  soslilaito 
airunione  dei  cuori,  il  materiale  e  degradante  accoppiamento  dei  corpìf 
conseguenza  dello  passioni  triviali  prodotte  dal  pervertimento  e  dalU 
mancanza  di  ogni  senso  morale.  Finalmente  presso  tutti  i  popoli  cattoliri 
e  cristiani,  quantunque  si  vegga  la  donna  sacramentalmente  unita  al- 
l'uomo, e  non  più  soggetta  ai  trattamenti  come  appo  i  pagani,  pure  •  se 

si  mira  la  incapacità  legale  che  si  attribuisco  alla  donna  (sono  parola 
del  Morelli),  la  ninna  comunione  al  pensiero  civile,  per  cui  non  h3 
attinenza  coi  pubblici  aflari  del  proprio   paese,  la  privazione  del  sa-' 
pere,  giudicata  necessaria  dal  sillabo  per  mantenerla  assolntament^ 
cieca;  se  si  mira  l' imperio  materiale  che,  senza  porvi  nulla,  le  toglie 
anche  il  conforto  di  perpetuare  il  proprio  nome  nei  figliuoli,  esclusivo 
frutto  dei  suoi  visceri,  le  usurpa  il  privilegio  che  la  donna  madre  h 
sulla  propria  fattura,  conservato  pur  dai  romani  alla  femmina  delle  be^ 
stie  nella  nota  massima  partut  sequitur  ventrem;  e  con  la  forza  brutale 
le  impedisce  la  libera  esplicazione  del   pensiero,  dicendo  proverbiai"^ 
mente  che  le  parole  della  donna  sono  il  simbolo  della  inettezza  e  nor^ 
meritano  ascolto;  se  si  mira,  dico,  a  questa  incapacità  fittizia,  qual  sen^^ 
timento  civile  può  ispirare  lo  stato  della  donna?  Qual  confidenza  dev^ 
avere  ella  delle  proprie  forze  in  tanta  vituperevole  inconsideratezza  di 
coloro  che  la  mantengono  bersaglio  a  due  correnti  opposte,  quella  della 
natura  suprema  legislatrice  che  le  dice:  soffri  ed   ubbidisci  —  quella 
della  natura  che  mettendole  fra  le  dita  il  processo  delle  creazioni  la 
vuole  al  contatto  dello  spazio  e  del  tempo,  dell'uomo  e  delle  cose,  per 
trarne  ispirazione  alla  vita  di  cui  dev'esser  insegnatrice  alle  generazioni; 
e  quella  della  società  corrotta,  che  negandolo  la  coscienza  delle  proprie 
forze,  la  mantiene  imbecille,  ne  fiscalizza  gì'  intimi  atti  con  la  più  inge- 
nerosa maldicenza,  le  fa  delitto  d' ogni  contatto,  d'  ogni  opera,  d'ogni 
estrinsecazione,  la  circoscrive  nella  casa  e  nella  chiesa  come  in  una 
prigione,  sotto  la  perpetua  vigilanza  del  cattolico  carceriere,  che  le  im- 
pone servilità  e  pazienza  con  la  minaccia  dell'inferno  e  del  purgatorio? 

•  Ora  — ed  ecco  il  bel|dilemma  che  porge  la  scienza  —  chi  è  che  manca 
all'onore,  cosi  esclama  il  Morelli,  la  donna  che  fornita  d'intelletto  vuol 
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f  punre  rome  pensa  1  ne 

pi' nomo   che   oppcaenilo 

e  la  condaDna  ad  e 

•  Chi  maDca  alla  man 

(>  gani  toDde  ad  csplirare 


no  ed  agire  dì  consorva  pel  bcDC 
i  ai  voli  della  natura  per  bugiarde  eonvc' 
ine  lo  stupido  auloma  di  scalli'i  giocolieri? 
ita,  la  donna  che  nel  congegno  dei  suoi  or- 
}  Forze,  0  l'uomo  che  circondandola  di  pregiu- 


diil  la  con» prime  hrntnlmento  fino  al  martirio,  invece  di  disciplinarla 
I  indirizzo  cilucativo,  il  quale,  rispetlando  le  leggi  eterne  e  sai- 
anche  i  rapporti  sociali  in  cui  potrebbe  trovarsi  collocala,  allon- 
Uaerebbe  dal  mondo  la  geni^raziono  di  latte  le  basso  agitazioni  che 
distraggono  l'essere  umano  dai  veri  e  pìfi  importanti  interessi  delia 
■»iUI  ■ 

•  Dopo  questa  potente  e  fedelo  dipintura  dello  slato  angoscioso  in 
rena  la  compagna  dell'uomo,  l'autoro  passa  a  formulare  i  tre  punti 

qaali  Ila  Tatlo  convergere  latti  i  principali  suoi  argomenli  che  corn- 
ino il  libro. 

La  scienza  appartiene  alla  donna  perche  dalla  natura  fu  dotala  di 
■Uelletlo  chiaroveggente  per  adempiere  la  triplice  missione 
«/di  crear  l'uomo, 
b/  Ai  educarlo, 
<}Ai  muoverlo  da  che  nasce  fino  a  cfaa  muore. 

•  Per  quanto  estraneo  sembri  alla  vera  quislione  il  primo  ponto 
B^W  creaiiooe  dell'uomo,  il  Morelli,  niulalo  da  nna  scienza  certa 
•  dalle  esperienze  piìi  minute,  è  riuscito  a  porro  come  baso  indispensa- 
nle  del  progredimento  completo  della  umanità  la  potenza  produttrice 

donna;  per  conseguenza  la  necessità  di  doverla  mantenere  in  con- 
mi  Gsiciie  tali,  da  popolare  il  paese  dì  uomini  ferii  e  ben  falli. 
Appoggialo  dal  parerod'intellelti  gagliardi  o  ricorrendo  all'autorità 
g>nr»coiisultÌ  antichi,  e  a  quel  sommo  Licurgo,  che  r(!d>irguiva  quegli 
••ftini  che  costringevano  le  donno  a  girare  coperte  e  a  violar  loro  d'in- 
■pirarsi  nelle  oslelicbe  formo  di  ben  complesso  figure,  il  propugnatore 


Ul-c 


Miancipazio 


a  un  grido  di  i 


riprovazione  contro  quelle  m'iiiruiie 
pttwt  di  tanti  f  madonne  del  romanio  cattolico,  di  cui  il  gnuitiimo  ha 
"f'**o  il  mondo  prr  dìttoglìrre  l'animo  della  donna  dal  leniìmento  del 
«U»,  di  qaalt  è  ittintivatnenle  inclinato. 

■  Poi  facentlusi  a  combattere  le  falso  teorìe  che  a  questo  propo- 

^  Mpre&sero  il  Coosìn  ed  Augusto  Comic,  penetra  ad  un  trailo   nel 

witlero  essenziale  della  generazione,  e  rassomigliando  la  donna  al  genio 

I  ''H'Biiiverfi',  che  quando  dii  nascimento  ad  un  licnc  cosmico  fa  assorbire 
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nei  cataclismi  le  bellezze  delle  cose,  del  pari  egli  accenna  alla  soafMI 
nità  che  è  la  gemma  più  cara  della  giovanezza  e  dice  che  ella  la  saerifi 
per  divenir  madre  !  Ma  con  un  pensiero  ancor  pia  popolare  lo  scritto 
si  esprime  quindi  cosi:  •  Cominciò  da  fanciolla  a  sentire  il   prestigio 

•  qaesta  arcana  potenza,  allorché  nella  spensieratezza  della  inneeei 

•  si  circondò  di  bamboli  artiOciali,  e  provvide  in  miniatura  alla  masi 

•  rizia  della  nuova  casa.  • 

•  Ma  al  nostro  scrittore  si  presentavano  finalmente  le  oppasizi< 
dei  partigiani  delle  ipotesi  di  Levator  e  Della  Porta  ai  quali,  circa  a 
struttura  organica  del  cranio,  era  pur  d'uopo  rispondere  in  nna  a 
niera  molto  decìsa.  E  Morelli  lo  ha  fatto.  La  supposta  inettezza  intell 
tiva  della  donna,  decantata  dai  continuatori  di  quelle  scuole,  non  spii 
che  la  conseguenza  dello  stato  d'inerzia  al  quale  costringono  la  donna  a 
desima,  vietandole  assolutamente  di  valersi  delle  sue  facoltà  intelletto! 

•  Intanto  però  lo  aspettava  non  molto  distante  dalla  prima  Tal 
quistione,  importantissima  dal  lato  economico,  dell'unione  coniugi 
che  ha  una  diretta  relazione  col  quesito  della  libertà  da  accordarsi  i 
donna. 

•  E  qui  non  occorrerebbe  dire  che  le  teorie  di  Malthus  vengono  prì 
a  subire  Tintorrogatorio  del  coraggioso  pensatore;  occorre  bensì  coni 
tare  che  l'onorevole  Morelli  si  appalesa  in  questa  disputa  non  m< 
profondo  filosofo  quanto  ardito  banditore  delle  dottrino  moderne  < 
l'ancora  non  ben  compreso  socialismo. 

•  Lo  spazio  ci  vieta  di  seguire  minutamente  l' autore  in  tutti 
fasi  del  suo  procedere  logico  sopra  questa  prima  parte  del  suo  libro;  i 
esitiamo  per  altro  ad  avvertire  i  lettori  che  il  rimanente  dell'opera  i 
è  più  che  l'applicazione  e  lo  svolgimento  dei  principii  sostenuti  in  qu 
prima  parte. 

•  Laonde,  addimostrata  l'ingiustizia  dell'abbassamento  morale 
cui  vogliamo  mantenere  la  donna;  dimostrato  che  la  costruzione  oi 
nica  del  suo  cranio  non  la  rende  inferiore  all'uomo  per  l'esplicarne 
delle  intellettuali  facoltà,  dimostrato  il  bisogno  di  mantenerla  in  coi 
zioni  fisiche  favorevoli  al  migliore  concepimento  della  creatura,  dii 
strato  finalmente  il  diritto  che  le  compete  di  partecipare  alla  scieni 
di  valersene,  è  ovvio  che  le  rimanenti  conclusioni  debbano  essen 
dover  scegliere  egualmente  la  donna  come  la  sola  istitutrice  ronvenii 
a  preparare,  condurre  e  mantenere  l' educazione  e  l' istruzione  dei  ! 
figli.  È  ovvio  altresì,  che  ad  ajutare  e  facilitare  l' ufiicio  di  questa 
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■OM,  la  donna  debba  venire  collocata  al  posto  di  potenza  indipendente 
itn,  (ciolta  da  qualsiasi  soggezione  civile  e  religiosa. 

•  Le  qoislionì  dipendenti  dalle  conseguenze  ora  indicate  non  sono  più 
di  metodo  ed  ancbe  di  opportunilA,  ma  più  specialmente  delia  scelta 
mmi  per  procedere  spedili  all'altuazione  di  questo  gran  fallo;  ma 

ifi  i  riMllo,  ma  il  diritto  è  aojuisìlo,  la  necessilù  riconosciuta,  il  do- 

linpcriow  e  solenne. 

•  11  compilo  del  bibliograro  è  oramai  al  soo  termine;  sarebbe  di  una 
DrtJDia  secondaria  atfalto  l'andare  passo  passo  con  l'autore  del  libro  a 
in  ora  la  rallaciii  delle  leorie  paurose  e  dillìdeRli  del  nuovo,  ora  la 
la  ed  iraconda  opposizione  dei  sistemi  retrogradi,  ora  l' indecisa  e 
«mpre  leale  deposizione  di  alcuni  dubbi  che  finiscono  per  lanciare 
ipenona  della  donna  un  sospetto  ingiurioso  e  riprovevole. 

•  Il  libro  1^  donoae  la  sel«nza  dell'onorevole  5aIt'a(or«  Aforrffi 
ptnde  adegoatamente  a  cjaesta  enunciazione  do)  principio  cbo  sbbia- 

ira  formulato. 

Ma  esso  è  anche  uoa  prolesla  virile  ed  appassionala  coniro  i  si- 
li religiosi  e  politici,  il  cui  intendimento  è  di  mantonore  passivo  e 
Tnto  quest'essere,  che  la  natura  volle  compagno  all'uomo,  non  per 
tinie  la  conservazione  col  molle  abbracciamento;  ma  per  soccorrerlo 
•e  aosiliario  degno  di  Ini  nel  compimento  dei  suoi  destini  sociali. 
•L'iDlore  di  un  lai  libro  è  ben  degno  di  appartenere  a  quella  schiera 
■Km  di  filosofi  italiani  a  cai  si  debbo  unicamente  so  la  tradizione 
aiiGca  della  nostra  terra  rimane  ancora  ultimo  e  non  contrastato 
Ilo  alle  rivali  sorelle. 

•  Salo,  mercè  quella  schiera  di  poderosi  suoi  figli,  la  povera  Ilalia 
I  i  costretta  a  piegare  vergognando  le  ciglia  verso  la  terra  della  soa 
it(ilò)  quando  il  rumore  dell'  incalzante  progresso  giungo  a  lei  con  le 

ti  di  un  popolo  che  abita  libero  e  altero  olire  le  acque 


norelli  ha  presenlato  un  coinpielo  progetto  di  legge  al 
liriatnento  per  riconoscere  la  persomlità  giuridica  della  donna, 
ugello  cbe  fra  non  mollo  verrà  tiiscusso. 
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Dopo  il  Morelli  si  presenta  nella  schiera  dei  giovani  difet' 
sori  (lei  dirilti  della  donna  questo  eletto  ingegno,  il  quale,  qai 
drilustre  appena,  ha  sapulo  con  molto  onore  gittare  una  lanci 
contro  i  prcgiudizii  sociali,  dettando  un  lavoro  dal  titolo  h 
donna  *,  pregialo  sotto  ogni  rapporto,  e  di  cui  cosi  discorre 
dottore  Andrea  Torella  nel  periodico  La  Società  di  Napoli. 

•  Grande  importanza  convien  dare  airenunciato  tavoro,  perciocd 
costituendo  esso  la  difesa  di  una  causa  nobilissima,  quale  è  quella  dell 
riabilitazione  della  donna,  fatta  con  metodo  non  mai  tentato  da  altri, 
una  vera  novità  scientifico-sociale.  Onde  utìl  cosa  ci  sembra  rcnden 
brevemente  il  concetto,  aflìnchè  non  s' ignori  da  chi  non  ebbe  occasioi 
di  leggerlo,  ciò  che  di  meglio  in  questi  ultimi  tempi  si  è  fatto  in  talfB 
nere  di  investigazioni. 

•  Esordisce  Tautoro  con  uno  sguardo  storico,  e,  gettando  l'occhio  f 
popoli  ed  età  diverse  per  tratteggiarne  le  condizioni  della  donna,  non  gì 
vien  fatto  rinvenire  in  lei  un  essere  autonomo  e  determinato.  La  ved 
sempre  soggetta  alla  prevalenza  dell'uomo,  il  quale,  poiché  non  necofl 
prese  l'intima  natura,  le  dettò  leggi  capricciose,  che  operando  nel  coti 

■ 

dei  secoli  in  un  modo  che  non  s*  intende  ove  si  consideri  l'influenza 
esse  sopra  una  o  poche  generazioni,  no  fiaccarono  la  mente  ed  il  corf 
talché  ella,  quasi  sfornita  cosi  financo  di  coscienza,  non  seppe  mai  I 
sciarci  di  oè  'jn  concetto  che  la  determinasse. —  Apre  il  signor  Fazi< 
volumi  degli  antichi  sapienti  del  mondo  pagano,  e  quelli  dei  padri  < 
cristianesimo,  sì  studia  penetrare  le  dottrino  dei  grandi  precursori  de 
libertà  del  pensiero,  e  trova  che  ninno  giunse  a  determinare  qnal  sia 
natura  intrinseca  della  donna,  e  quali  per  conseguenza  i  dritti  da  < 
vede  attribuire.  —  La  donna  quindi  si  presenta  quale  ente  indeten 
nato  cosi  nel  campo  scientifico,  come  in  quello  dello  svolgimento 
popoli. 

•  Questa  secolare  indeterminazione,  che  fece  rimanere  insci 
uno  dei  più  grandi  problemi  della  vita  della  umanità,  provenne  dal  i 

*  La  donna,  pensieri  di  Eugenio  Fazio;  Napoli,  4870. 
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a  sguardo  a  ciò  che  veramente  deterraina  l'intima 
«  umano,  cìo<' alle  sue  condizioni  analomo-Oaiologirhe. 
e  che  devo  formaro  il  regolo  più 
ITqDesle  delicatissìroo  ricerche,  da ppoicli fa,  in  generale,  lo  con- 
ila fiorinoli  solo  riescono    troppo  spesso  erronee,  ma  molano 
ncoi  tempi,  dovendo  Talalmenlo  seguire  il  cammino  della  storia, 
titi  leggi  che  con  sano  giudizio  induconsì  dai  falli  sperimentali, 

IO  ogni  dubbio,  e  rimangono  sempre  inevitabilmente  le  stesse. 
ii  pone  cosi  l'autore  sul  terreno  dcU'oaservaiione  naturalistica;  e, 
Il  dapprima  un  diligente  esame  dello  Tuniioni  speciali  cui  va  soggetto, 
Dmiociaro  dalla  pubertà,  l'organismo  femmineo,  Fa  nolaro  le  in- 
),  alcune  normali,  altro  accidentali,  che  esercitano  su  tutto  l' indi- 
li Bcc«nnandn  anche  ad  un  lieve  predominio  del  sentimento,  chs 
h  vita  pdchira  vengono  a  determinare.  Ora,  se  per  ciò  che  concerne 
Il  lato  della  funzionalità  della  donna,  è  grande  ed  insuperabile  la 
IO,  non  va  detto  il  medesimo  della  sua 
iwilà  inlellelliva,  che  pur  l'autore  riconosce,  ma  solo  come  un  fallo 
abnorme.  E  di  qui  egli  muove  allo  studio  di  questo  grave  ar- 
ilo, ponendo  anzilDllo  come  principii  le  verità  fendute  oramai  io- 
li dalla  scienza  moderna,  che  ti  pemarn  ed  il  irntim  tono  fuTizioni 
wit  drt  cervello,  rigoroiamcnle  connme  con  la  prrfeziont  ili  nio, 
U  lai  perfezione  è  la  riiultante  di  due  neeeimrii  elfmrnti:  volume, 
t  itnillura  da  una  parie,  vilalità  ed  energia  del  moto  nulrilivo  dal- 
1.  Incorni nci;indo  dal  crilcrio  anatomico  del  primo  di  (jucsli  due  ul- 
Mttcmenli,  il  signor  Fazio  raccoglie  lutti  i  dati  che  la  frenologia  gli 
lo  preMDlare,  e  mentre  ronrhiude  con  essa  che  la  donna  ha,  per  vo- 
r  petto,  un  cervello  inferiore  a  quello  dell'uomo,  nega  però, 
wAii  frenologi  del  vecchio  positivismo  si  pretendeva,  che  sia  questa 
I  della  sua  inlollotluale  inferiorità,  essendo  opgi  ben  dimostralo, 
Wcoi  progresdi  dell'anatomia  comparala,  che  il  grado  d'intelligema 
M  eipretso,  a  parità  di  circostanze,  dal  rapporto  fra  il  volume  ed  il  peso 
jlncefalo  o  quelli  di  tulio  il  corpo.  —  E  lai  rapporto  appunto  fu 
iTiedemanD  e  da  altri  trovato  e-guale  nella  dnnna  come  nell'uomo. 

•  Bigellala  adunque  la  conclusione,  che,  a  danno  perpetuo  di  nna 
Wlì  del  genere  umano,  dagli  apprezzamenti  anatomici  si  vello  trarre, 
"ifiM  addeaira  noi  domini  della  lìsiologia,  la  quale  solo  deve  darfjli 
"■tiii  ^icgationc  del  fallo  preso  in  esame.  Ed  il  Faiio,  dopo  avere 
fisiologiche,  e  dopo  una  serie 
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di  ingegnose  considerazioni,  gionge  a  dimostrare  che  la  seconda  ooiiiif- 
zìone  richiesta,  vale  a  dire  la  vitalità  e  l'energia  del  moto  notritivo  dia/- 
l'organo  del  pensiero  mal  si  adempie  nella  donna,  e  che  in  ciò  conpren- 
desi  la  ragione  sufficiente  della  sua  piò  debole  attività  intellettaale.  — 
Sicché,  messa  la  donna  in  condizioni  da  sviluppare  le  forze  latenti  delli 
intelligenza,  pari  a  quelle  in  cui  l'uomo  si  trova,  sottratta  a  tante  dele- 
teree  influenze  di  costumi  ed  abitudini,  che  egli  dimostra  essere  di  osti- 
colo  alla  normale  alimentazione  dell'encefalo,  come  di  tutto  rorganismo, 
tale  inferiorità  andrebbe  necessariamente  sparendo  dopo  un  {>eriodo  per 
ora  incalcolabile  di  tempo,  insieme  con  quella  (relativamente  però)  delle 
forze  del  corpo. 

•  Delineate  così  nettamente  le  identità  e  le  differenze  delle  due  fi* 
rietà  del  tipo  umano,  giunto  cioè  alla  determinazione  delle  loro  poten- 
zialità, l'autore  stabilisce  le  b§si  dei  dritti  della  donna  e  dell'uomo,  po- 
nendo eguali  quelli  che  riguardano  la  vita  del  pensiero,  diversi  qaegli 
altri  che  si  fondano  sopra  attitudini  fisiche  rispettivamente  diverse. 

•  A  questo  riducesi  il  concetto  fondamentale  dei  Pensieri  dell'egregie 
signor  Fazio,  che  vanno  svolti  inoltre  con  larghe  vedute  giuridiche,  eti- 
che ed  economiche,  atte  a  porre  vie  meglio  in  luce  di  quanto  vantaggio 
pel  civile  consorzio  sia  il  dare  alla  donna  quel  posto,  che  le  contesero 
finora  V  ignoranza,  i  pregiudizi i  e  l'egoismo  degli  uomini. 

•  Troppo  rapidamente  abbiamo  dato  i  cenni  di  un  libro  che  mentii 
essere  piò  partitamente  considerato,  siccome  già  da  molte  effemeridi  fì^ 
fatto.  Ma  il  nostro  scopo  fu  unicamente  quello  di  far  rilevare  l'impronta 
della  sua  originalità,  rimandando  alla  lettura  di  esso  chiunque  sia  mossc^ 
da  un  certo  interesse  per  siffatte  questioni  di  benessere  sociale.  • 

Il  signor  Fazio  è  anche  aolore  deirJLlbo  imbrlani  — 
Idealisti  e  materialisti  —  e  fondatore  associato  al  noslr(r 
amico,  D.^  Paolo  Carucci,  della  Rivista  Partenopea. 


GIACOMO  or>r>o 

Questo  chiarissimo  scrittore  ed  ottimo  patriotla  è  autore 
i  bellissimi  romanzi:  Alessandro  Bonforli  —  Emma  Lyona  — 
niolfo  Collemccìo  —  come  pure  della  Geografia  d' Italia,  della 
irtn  del  medio-evo,  delta  Storia  romana,  e  della  Stona  dcimilk 
Marsala,  pubblicale  dalla  Biblioteca  del  popolo  italiano,  di 
i  è  direllore.  Il  prof.  Oddo  è  ancora  stimalo  per  la  sua  grande 
licita  Del  dare  in  varie  cillk  italiane  pubbliche  letture  sulla 
'i  trattandola,  io  tre  separati  discorsi,  come  figlia,  sposa 

madre. 
Bologna,  Ferrara,  Rovigo,  Padova,  Venezia,  Udine  e  Trieste 
iccorsero  numerose  ad  ascollare  l'oratore,  ed  i  rispettivi  gior- 

llidi  queste  città  a  lungo  ne  discorsero,  specialmente  il  Cittadino 

i  Trieste  del  SI  ottobre  1 868,  che  pubblicò  una  dotta  rela- 
is di  quel  simpatico  scrittore  che  è  Angelo  Castelfranco. 
E  per  darne  una  idea  chiara  ed  esalta  mi  piace  riportare  dal 
iodico  La  donna  quanto  la  egregia  signora  Rosa  Piazza  in 

»  riferiva: 

Doe  parole  alle  lellrici  delta  Danna  su  qarsle  lezioni  clie  toccano 
Irgomenlo  laoto  vitato  per  esse,  e  che  si  collega  si  strettaraenle  col 
Iftioitna  «lei ,11  ostro  giornale. 
L'e^gio  prò  fesso  re  Oddo  a^ilò  la  importanlo  queslione  dell'edu- 
DO  e  del  roialiorameDlo  della  donna  con  l' interesse  che  merita,  la 
\m\  wnlimenlo  di  Dn  alTello  profonda  mente  sentilo  poi  bene  del- 
lia,  |>f>l  bene  nniversale  della  socielà. 

Considerò  egli  la  donna  come  figlia,  e  parli»  dell'educazinne  e  del- 
iMniione  cbe  la  giovinetta  italiana  ha  dirillo  di  chiederò  ai  suoi  goni- 
li,  alle  tue  educatrici;  di  quella  istruzione  e  di  quella  educazione  che  si 
indispensabili  a  fare  della  gìovinella  una  degna  compagna, 
Wlima  madre  del  cìlladioo  Haliano. 

Parlò  dell'istruzione  largita  alla  donna  sotto  i   governi  dispotici-, 
b  dell'educazione'  claustrale,  e,  con  nobili  e  forti   parole,  dimostrò 

^       V 
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come  sìa  impossibile  cosa  che  ona  monaca  che  vive  lontana  dal  mondt 
ed  ha  giurato  di  odiare  la  società  ed  i  suoi  piaceri,  che  non  conosce  gli 
affetti  ed  i  doveri  di  famiglia,  possa  educare  delle  donne  capaci  di  sentire 
questi  affetti,  di  compiere  questi  doveri,  possa  preparare  delle  spose  e 
delle  madri  che  conoscano  la  loro  nobile  missione  e  sappiano  degna- 
mente compirla. 

•  Parlò  del  diritto  che  ha  la  donna  di  veder  aperti  alla  propria  intel- 
ligenza, come  a  quella  dell'uomo,  i  campi  della  scienza  e  dell'arte,  e  del 
supremo  bisogno  di  togliere  dalla  mente  di  lei  tutte  quelle  false  idec^ 
tutto  quell'ammasso  di  superstizioni  e  di  utopie,  che  inceppano  la  sui 
intelligenza,  che  violentano  gli  affetti  del  suo  cuore,  che  la  rendono  stupidi 
o  malvagia. 

•  Con  la  facile  parola,  che  sgorga  veramente  dal  cuore,  e  scende  eoa 
la  stessa  facilità  al  cuore  di  chi  ascolta  e  ne  è  nobilmente  commosso,  egli 
delineò  poi  a  vaghissimi  e  gentili  contorni  la  giovinetta  italiana.  La  £' 
pinse  veramente  candida  e  pura,  colta  ed  intelligente,  amante  caldissiiPS 
della  patria  e  del  suo  bene,  tutto  affetto  e  tenerezza  pei  genitori  e  peifrs* 
telli  amatissimi,  pronta  al  sacrifizio  di  sé  pel  bene  altrui,  vero  Bore  cb^ 
soavissimamente  olezzando  rende  bella  di  sua  presenza  la  casa  dei  suoi  p^ 
dri,  fino  al  giorno  in  cui  passa  a  rendere  lieta  e  felice  quella  diunospo^^ 

•  Raccomandò  perciò  gli  eletti  esempi  in  famiglia,  la  paco  domestica» 
la  buona  e  veramente  morale  educazione,  e  foce  sentire  profondamente  i' 
bisogno  di  nuovi  miglioramenti  nell'  istruzione,  si  pubblica  che  privata' 
e  nei  libri  di  educazione. 

«  Parlò  della  donna  sposa,  e,  svolgendo  con  la  più  squisita  delica' 
tozza  argomenti  assai  difficili  a  trattarsi  pubblicamente,  seppe  dimostrar^ 
come  le  piaghe  più  dolorose  della  società,  come  i  mali  peggiori  che  òe^ 
ploriamo  tutto  giorno  abbiano  la  loro  causa  nella  condizione  in  cui  è  te^ 
nuta  generalmente  la  donna,  condizione  tanto  al  disotto  dei  suoi  diritti» 
tanto  in  contraddizione  coi  suoi  stessi  doveri. 

•  Mostrò  egli,  ed  eloquentemente  seppe  provarlo,  come  la  donna 
d' Italia  non  sia  nata  soltanto  a  far  pompa  di  sua  bellezza  negli  allegri 
conviti,  nelle  splendido  danze,  come  essa  debba  prendere  viva  parte  a  ciò 
che  concerne  gì'  interessi  della  patria,  a  ciò  che  spetta  al  bene  della  fa- 
miglia, alla  saggia  amministrazione  di  quel  guadagno  eh'  è  frutto  delle 
fatiche  e  dei  sudori  di  suo  marito. 

•  Disse  che  la  donna,  la  sposa,  dev'essere  la  vera  gioia,  il  vero 
conforto  dell'  uomo  ;  che    il    marito  scoraggiato  talora  dagli  ostacoli. 
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luilnto  dalla  malvagità,  Iravinlo  dal  bisogno  o  dal  vizio,  deve  trovare 
tei  la  sperania  e  la  fona  per  lollare,  il  coraggio  o  la  virtù  per  resi- 
ttere,  per  non  cadere,  ed  un  valido  aiulo  nelle  faliche,  un  buon  consiglio 
nd  dobbio,  un  immenso  alTollo  nel  doloro! 

•  Disse  però  cbe  la  donna  por  poter  compiere  la  sua  miì'sione,  per 
poter  atl<>mpiere  ì  suoi  doveri^  lia  bisogno  di  essere  innalzala  al  grado  di 
Tera  campagna  dell'unmo,  il  quale  finora  piìi  che  una  rompagna  od  uea 
ffOM,  ne  fece  una  schiava,  una  cosa,  uno  slruraenlo,  un  mezzo  qnalanqne 
con  cui  soddisfare  le  sue  passioni,  con  cui  secondare  le  sue  idee, 

che  questo  elevare  la  donna,  e  collocarla  al  suo  posto  è,  più 
cb«  necessario,  indispensabile  pel  miglioramento  della  si 

n  e  reale  d' Italia.  Che  la  donna  però  non  dev'  essere 
IO,  perchè  ella  esca  trasformala  in  baccante  per  le  i 
dar  turpe  spollacolo  di  sé  e  dei 
uppia  adempiere  nobilmente  la  su: 
educata  ed  istruila,  sappia  divi 
iimiidrodi  cittadini  italiani. 

parlando  finalmente  della  doni 
H  le  maggiori  speranze  della  patria,  ci 
nome  veramente  santo  e  sublime,  i 
■i  prepara  la  fulura  generazione,  che  deve  consolidare  la  libertà 
pttria,  che  dove  darle  i  robusti  soldati,  gli  onesti,  intelligenti,  mo- 
ittadini.  Come  ella  debba  avere  ogni  poterò  nella  Tamiglia,  come 
Khtn  (•cger  Ubera  nella  sua  opera  di  educazione,  corno  lutto  debba  chi- 
■Urti  davanti  n  lei,  davanti  all'adetto  previdente  e  quasi  divino  con  cui 
"l'Monwe  i  bisogni,  gli  alleili,  lo  tendenze  dei  figli  e  a  lutto  saggia- 
■wile  provveda. 

■  Coti  l'illustre  professore,  seguendo  il  contorno  tracciato  nella  sua 
'cote,  mostrò  la  necessitit  dcireecelleulc  educazione,  della  saggia  e  mol- 
l'plice  istruzione  nella  figlia  perchè  ella  divenga  moglie  buona  e  virtuosa, 
*  P*rdiè  ella,  trovandosi  at  suo  posto  amata  e  rispettala  dal  suo  compagno, 
P**)  Mere  la  madre  nobile  e  forte,  vera  educatrice  dell'  uomo,  Tero 
"•fa* decoro  della  società. 

•  RÌTOlgeodosi  poi  alle  donne  presenti  allo  soe  lezioni,  it  professore 
'Uda  cbiudcra  il  suo  diro  animandole  a  migliorare  sé  slesse,  a  rendersi 
°^a  di  occupare  quel  posto  cui  sono  chiumale  dalla  luro  missiono 
"♦II»  wcicià,  0  degne  della  patria,  che  a  buon  diritto  aipotla  tanto  da 
loro. 


là,  pel  benes- 
<  la  compagna 
e  per  lo 
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1  madre,  disse  come  si  fondino 
I  sia  degno  di  ogni  rispetto 
i  ginoccliia 
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•  Aggiungerò  ana  parola  di  più  allo  mie  lettrici  sarebbe  soverchia 
Se  la  parola  eloquente  dclfOddo  non  potesse  far  comprendere  alla  donna 
quale  veramente  dev'  essere,  invano  lo  tenterebbe  il  giornale  La  Doniui^ 
invano  io  lo  tenterei  senza  dubbio.  Perchè  la  società  accordi  alla  donna 
i  suoi  veri  diritti,  ella  deve  mostrarsene  degna;  perchè  le  si  accordi 
Tìstruzione  che  ha  diritto  di  esigere,  bisogpa  che  ella  dimostri  di  esseme 
capace,  che  ella  si  spogli  delle  inveterate  superstizioni,  dei  pregiodizt 
secolari,  delle  cattive  tendenze  che  le  fanno  sprecare  1*  ingegno  ed  il 
cuore  in  mcschinith  indegne  della  sua  missione,  indegne  di  una  patria 
libera  che  fu  veramente  grande  e  deve  esserlo  ancora,  e  non  lo  sarà  che 
quel  giorno,  in  cui  tutti,  uomini  e  donne,  lavoreranno  del  loro  meglio 
per  consolidare  Tedifìzio  della  sua  libertà,  del  suo  progresso,  della  sua 
civiltà.  • 

E  la  sigoora  Gualberta  ÀIaìde  Beccar!,  dopo  pochi  giorni 
sullo  stesso  argomento,  esclamava  con  queste  tenere  ed  affet- 
tuose per  quanto  sentite  parole: 

*>  È  già  qualche  tempo  che  i  pubblici  diari  si  occupano  delle  lezioi^ 
che  Tilluslre  scrittore  Giacomo  Oddo  va  leggendo,  apostolo  di  una  nuot* 
e  riformalrice*  dottrina,  nelle  diverse  città  italiane,  destando  ento- 
siasmo  vero  e  profondo,  quell*  entusiasmo  che  sì  merita  ropportani^ 
doirargomento,  che  il  distinto  professore  tratta  con  la  perizia  e  la  m^^* 
stria  di  alto  scrittore,  e  con  quel  magistero  d*arte,  con  quella  potenza  d' 
concetto,  di  locuzione,  di  parola,  che  affascina,  seduce,  trascina,  e,  sopr^^ 
tutto,  convince. 

o  Una  nostra  gentile  collaboratrice,  la  Rosa  Piazza,  che  ebbe  sa 
udirle  nella  città  di  Padova  (città  che  si  distinse  ben  piii  di  Veneziana' 
rendere  all'Oddo  quell'applauso  e  quelle  ovazioni,  cui  egli  ha  diritto) 
parlò  a  lungo  alle  nostre  lettrici  di  codesto  lezioni,  e  bellamente  le  ria^' 
sun<%c.  Noi  quindi  nulla  aggiungeremo  solle  stesse,  sullo  scopo  cioè  a  cai 
esso  mirano,  scopo  sociale,  patrio,  umanitario,  ma  proviamo  vivo  bisogo^ 
di  tributar»  air  illustro  cittadino  a  cui  sorrise  la  generosa  idea  di  fars* 
l'abitatore  di  una  questione  di  tanta  importanza  e  vitalità  per  il  popolo 
itali  ino  e  cosi  splendidamente  la  effettua,  di  tributargli  —  a  nomo 
d' ogni  iloiina  italiana,  cho  sente  altamente  di  sé,  e  può  e  deve  coro' 
prendere  la  nobile  missione  redentrice,  che  a  suo  vantaggio  propugna 
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apMlalo  del  progrosso,  (jacslo  demolUare  d'ogni  edlTizio  elio  s' ia- 
i  sopra  lo  basi  della  disaguaglintiza,  del  dispotismo,  ijuesto  tenero 
ore  dei  più  santi  principii,  di  una  morale  libera  o  ri  gè  nera  tri  ce, 
Kvoro  rODsore  dei  vici!  o  dello  peccala  della  nostra  aocìetii  — 
ODO  della  nostra  riconoscenza. 

iifcriixìo,  grazie  a  te,  egregio,  che  sentisti  compassione  dell'av- 
>in  cai  giacciamo  noi  povero  donne,  e  sorgesti,  sorgesti  ìnfiam- 
tuo  genio,  raldo  del  Tuoco  che  ardo  la  Ina  anima  meridionale, 
'ere  dello  nostre  piaghe  con  quella  eloquenza  inspirala  che  non 
no  di  scnolere  anche  il  cuore  piìi  indurilo,  e  fargli  escla' 
fra!  Grazie,  o  esimio,  a  te,  che  nei  toccanti  qnadri,  in  cat 
nostri  ioelTabìli  dolori,  facesti  scuotere  le  più  segrete  fibre 
itri  antagonisti,  e  li  costringesti  ad  esclamare;  è  nero .' Grazie 
■  te,  e  distinto,  the  ci  vuoi  fiirnite  del  pane  della  istruzione, 
iftruzione  radicale,  perchè  noi  puro  cittadine,  noi  pure  patriolte, 
irean^antl  sviscerate  di  questa  nostra  Italia,  non  dobbiamo  più 
quali  cicche,  in  mezzo  all' armonia  della  bellezza  del  sno 
Eul9,<leÌ  suoi  marmi  scolpili  dalla  mano  creatrico  del  genio,  dello  soe 
■Hi  immortali,  dei  suoi  monumenti  di  grandezza;  quali  cieche  in  mezze 

I  »Ila  loce  irradiante  che  le  veliisle  memorie  di  gloria  da  secoli  traman- 

II  iinii,  e  tramanderanno  per  secoli;  qnali  cenciose  fra  mewo  alle  dovizie, 
!  fttle  pure  è  ricca  la  terra  nostra.  Oh  a  questo  ponto  sublime  delle  tuo 

l«»i8ni  U  anitra  anima  siscnll  commossa,  trasportola,  e  la  sua  voce  pro- 

rapp*  «d  rsciitmò:  i  vero! 
l'      •  La  Ina  parola  puA  operare  miracoli,  come  la  parola  dei  proreli;  essa 

|fÌMÌiÌva.  perchè  parola  di  verità Quando  saremo  redente,  rial- 

i:  ■M'  *I1a  nostra  dignità,  e  collocate  al  nostro  posto,  noi  non  dimentiche- 
I  "nomai  chi  primo  sorgeva  a  propngnare  i  nostri  dirilli,  ad  insegnarci 
|;  l>  DDslra  parte,  ad  iniiiarci  alla  nostra  libarla.  Infratlanto  accetta  io 
.  •wiftdi  ognuna  di  noi  quei  sensi  che  ì  nostri  cnori  grati  e  riconoscenti 
■fSenuirrano  con  afTetto.  • 

^H)uestì  discorsi  Tumno  pubblicali  in  un  sol  volumello  per 
^ntleila  nuova  socielh  cdiliice  A.  Maglia  e  C.  di  Milano,  via 
^  Ktrcaoli  d'oro,  1860,  eoi  titolo  La  donna,  discordi  Irò  del 
pn(.  Giacomo  Oddo. 
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Il  nome  di  questo  giovane  mi  venne  sott'occhi  quando,  sfo- 
gliando varii  giornali,  mi  capitò  fra  mani  La  Voce  deWApennino 
di  Urbino  del  2  marzo  1873  —  Nelle  cose  locali  lessi  come  in 
quella  libera  università  ebbero  effetto  gli  esami  generali  di 
laurea  nella  facoltà  di  giurisprudenza.  Si  diceva  che  i  candidali 
erano  forniti  d  ingegno  e  d'ottimi  studi,  e  che  le  tesi  presentate 
furono  considerale  meritevoli  d'elogio  per  ampiezza,  erudizione 
e  gravità  dogli  argomenti  prescelti.  —  Si  affermava  ancora  che, 
quantunque  la  Giunta  esaminatrice  fosse  rimasta  pienamente 
soddisfatta  di  tutti,  pure  sopra  gli  altri  erasi  distinto  il  sig.  Luigi 
Pacciarelli  da  Fano,  il  quale,  tanto  per  un  suo  lavoro  —  Ia 
donna  nciretà  antica  -  quanto  per  Tesame  orale,  aveva 
dato  non  dubbia  prova  di  studio  indefesso  e  di  singolare  ingegno, 
e  per  ciò  veniva  dichiarato  meritevole  della  lode  che  accorda  il 
regolamento  a  quelli  che  ottengono  la  pienezza  dei  suffragi  nel- 
l'arduo esperimento. 

Innamorato  da  questa  lusinghiera  relazione,  e  carezzando 
anch'io  un  argomento  della  massima  importanza,  mi  venne  va- 
ghezza di  scrivere  una  lettera  al  Pacciarelli  domandandogli 
contezza  del  suo  lavoro  e  le  idee  principali  che  egli  aveva  svolte. 

Cosa  fatta  capo  ha.  Non  posi  tempo  in  mezzo  a  mettere  in 
atto  il  mio  divisamente,  e  in  men  chMo  noi  dica  mi  ebbi  i  chie- 
sti schiarimenti. 

L'autore  con  lodabile  amore  ed  operosità  da  quattro  anni  si 
occupa  intorno  a  questo  grave  ed  altissimo  tema,  ch'ò,  egli  dice, 
c(  il  perno  ed  il  fondamento  della  civiltà  avvenire,  »  e  da  quel- 
lopoca  va  studiando  le  condizioni  passate  e  presenti  della  donna, 
il  compito  che  la  natura  le  ha  destinato  nella  famiglia  e  nella  so- 
cietà, i  mezzi  di  sollevarla  dalla  secolare  abbiezione  ove  giacque 
sinora,  di  trasformarla  da  cosa  in  persona,  di  renderla  uguale 
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^Wuomo,  e  però  olile,  e  però  partecipe  dei  doveri  e  diritti  di  lui. 
B  meditando  sulla  grande  ampiezza  di  questo  problema  nobi- 
lissimo e  complicatissimo,  gli  venne  fatto  di  concepire  il  disegno 
di  un'opera  di  lunga  lena  e  di  faticosa  esecuziooe.  Incominciato 
il  lavoro  ne  compi  una  piccola  parte,  e  presentatosi  agli  esami 
della  laurea  nella  facoltà  di  legge,  espose  la  monografia  su  lia 
ianna  neiretà  antica  come  tesi  inaugurale,  monografia 
che  Tenne  onorata  dei  pieni  voti  assoluti,  con  lode  e  con  pre- 
ghiera di  darla  alle  stampe. 

E  intendimento  delTautore  di  compiere  lutto  il  lavoro  ed 
esporlo  al  pubblico;  non  tanto  presto  però  per  quanto  sarebbe 
desiderabile,  dovendo  egli  andare  a  rilento  e  lavorare  solamente 
io  quelle  poche  ore  d'ozio  che  gli  avaazano. 

Intanto  affinchè  questa  mia  rivista  potesse  riuscire  esalta 
nel  senso  di  dare  contezza  di  tulli  coloro  che  si  occupano  di 
questo  importantissimo  argomento,  mi  farò  ad  esporre  quanto 
dallo  stesso  Pacciarelli  appresi  in  ordine  alla  sua  opera,  la  quale, 
appunto  perchè  si  presenta  sotto  un  punto  di  vista  del  tutto 
QQovo,  merita  ogni  apprezzamento. 

Ed  invero,  Tautorc  considera  la  donna  come  ente  giuridico, 
dovendo  la  personalità  di  lei,  per  addivenire  utile  ed  efficace, 
essere  proclamata  e  protetta  dalle  leggi  —  Divide  il  suo  lavoro 
io  due  parti:  la  prima  comprende  la  parte  storica;  la  seconda, 
l<^ nazionale.  Nell'una,  pigliando  le  mosse  dalla  più  remota  an- 
lichiià,  segue  a  larghi  tratti  il  corso  deirintcra  ed  universale 
istoria  del  diritto  e  delle  legislazioni,  e  mostra  come  sorgesse  la 
signoria  deiruomo  sulla  donna;  come  la  donna,  a  prezzo  di  pa- 
lmenti e  d'ignominia,  giungesse  a  conquistare  di  secolo  in  se- 
^lo,  di  popolo  in  popolo,  la  sua  condizione  presente;  come  in 
fine  sia  opera  pazza  e  vana  contrastare  alle  leggi  ineluttabili 
del  progresso,  le  quali  tutte  cospirano  a  sollevare  la  donna  al 
grado  stesso  delKuomo,  onde  anch'ella  cooperi  efficacemente  al 
compimento  dei  grandi  destini  deirumanilà.  Neiraltra  pone  i 
latti  e  le  risultanze  di  essi  '  *  '>  della  ra^^iow^)  ^  \cvqs\x^ 
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come  la  Glosofia  guidi  alle  coucIusìodì  stesse  cui  la  storia  con- 
duce; esamina  gli  uffici!  della  donna  in  lutti  i  più  svariati  rap- 
porti sociali,  così  giuridici,  come  politici,  economici  e  morali, 
dice  quali  progressi  sieno  attendibili  al  presente,  quali  debbano 
aspettarsi  dal  tempo;  ed  espone  inGne  con  quali  spedìenli  si 
possa  afTreltare  e  preparare  Tattuazione  pratica  di  si  feGoodi 
principi!. 

Da  questa  rapida  esposizione  chiaramente  si  rileva  di  quan- 
ta importanza  sia  una  tale  opera,  la  quale,  comprendendo  vasta 
e  complicata  materia,  racchiude  mille  ardui  e  diversi  problemi, 
per  la  soluzione  dei  quali  è  mestieri  sommo  studio,  cura  e  di- 
ligenza. 

Le  vaste  cognizioni  intanto  del  Pacciarelli  e  la  sua  estesa 
eruzidione  ci  sono  arra  sicura  che  Topera  sua  riesci rk  gradila 
a  quanti  s'interessano  del  miglioramento  della  donna,  di  questa 
parte  più  bella  deirumanità,  di  questo  sorriso  ineffabile  della 
natura. 


JOHIV    STUART    ItflLL 

Queslo  strenao  difensore  delta  causa  della  donna  nacque  \a 
Londra  il  20  maggio  180C,  ed  era  figlio  del  nolo  autore  della 
Storia  delle  Indie  inglesi.  Dopo  aver  scrino  per  pareccbi  gior- 
nali e  rivinte  una  quanlilà  di  articoli  sulle  scienze  morali  e  po- 
lìliche,  pubblicò  il  suo  primo  libro  Sistema  di  logica  nei  1843. 
Quest'opera  ebbe  molle  edizioni  e  venne  tradotta  in  francese. 
Più  lardi  (1 85ij  il  sig.  Mill  pubblicò  i  Saggi  di  economia  polilica; 
questo  importante  lavoro  lo  pose  fra  i  primi  promotori  del  libero 
scambio,  e  venne  lodato  per  il  buon  senso  e  la  sicurezza  dei 
gÌDdinii,  per  le  sue  idee  sullo  .scambio,  sulle  relazioni  fra  popolo 
e  popolo,  sull'associazione  e  sulla  condizione  dei  contadini  in- 
glesi, non  meno  nuove  che  giuste. 

Divenuto  uno  dei  principali  funzionart  della  compagnia 
delle  Indie,  egli  acquistò  una  grande  autorità,  di  cai  il  Parla- 
mento tenne  conto  nel  1So3,  allorché  si  discussero  le  questioni 
rifleitenli  questa  compagnia. 

Deputalo  dì  Londra,  egli  si  segnalò  nel  1867  per  un  eracn- 
''^niento  alla  legge  elettorale,  tendente  ad  accordare  ìl  diritto  di 
""otare  alle  donne  e  che  riunì  una  minoranza  di  appena  73  voti. 
Pra  le  sue  opere  più  notevoli  sì  ricordano:  Il  governo  rappre- 
'^^fQlico  —  Augusto  Conile  e  il  posilimmo  —  e  specialmente 
I^^Ua  sulla  Emancipazione  <l«ila  donna'* da  lui  come 
''^  nessun  altro  con  validi  argomenti  e  profondità  di  conviniiioni 
*"*  tenuta. 

Alla  sua  morte,  teàtè  avvenuta,  molli  scrissero  di  lui,  rim- 
piangendolo amaramente.   Volendo  dare  contezza  di  questo 


b  *  La  ioggeiione  delle  donne,  tradotta  dell' inglese. iter  Oiualiniano 
""^elii,  prufcssiiro  Del  11.  Isliloto  dei  sordo-muli  di  Napoli  presso  il 
i?',1«3c  All>ergo  dei  poveri  -Napoli,  Nicola  Jovene  librajo- editore,  strada 

iliniiì  .Mnggiorc  39  - 1870,  E  dalla  signora  4nna  narla  noizoni  - 

"'Ubo.  1S73. 
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esimio  personaggio  non  trovo  altro  miglior  partilo  che  quello  di 
riprodurre  la  biografìa  che  il  distinto  pubblicista  sig.  Paolo 
Leroy-Bcaulieu  dello  nelle  colonne  del  Journal  des  débats  del 
7  agosto  1873. 

•  Son  già  parecchi  mesi  dacché  è  morto  John  Stuart  Mill,  ood- 
dimeno  non  ò  mai  tardi  per  discorrerò  di  questo  pensatore,  una  delle 
animo  più  generose,  più  ardite,  più  pure  e  penetranti  che  abbia  visto  il 
nostro  secolo.  La    sua  attività  intelleltuale  era  universale;  la  sua  in* 
fluenza  fu  e  rimane  tuttavia  grande  su  quella  eletta  di  pensatori,  le  cui 
opinioni  riescono  sempre  per  espandersi  e  formare  con  V andar  del  tempo 
Vopinione  generale.  Di  rado,  e  forse  anche  mai,  si  vide  uno  scrittore  cosi 
disinteressato,  cosi  fermo,  e  tanto  consono  a  so   medesimo;  egli   noa 
lasciò  menomare  o  alterare  il  suo  genio  da  alcun  sentimento  d'ambi- 
zione, da  alcuna  manìa  di  popolarità,  da   alcun  riguardo  per  le  con- 
venienze sociali  o  nazionali.  Egli  fu  sempre   lo   stesso,  senza   i.*sscre 
troppo  spinto,  nò  troppo  circospetto;  in  tal  modo  egli  rimase  circoscritto 
nel  campo  della  speculazione,  e  fece  appena  una  breve  comparsa,  come 
membro  del  parlamento,  nella  società  politica. 

Questa  vita  solitaria  ed  affatto  privata  di  Stuart  Miti  non  ò  punto 
una  singolarità  del  suo  destino.  Al  presento  in  In<;hilterra,  siccome  in 
Francia,  come  da  per  tutto,  la  politica  e  gli  alTnri  allontanano  dallo 
studio  speculativo  tutti  gli  uomini  di  gran  levatura:  il  governo  dei 
popoli  può  guadagnare  da  questa  corrente  che  spingo  continuamente 
nella  vita  attiva  quei  giovani  la  cui  capacità  intellettuale  si  rilovò  nel 
campo  dello  lettere  e  dello  scienze  sociali;  ma  d'altra  parte  sono  cagione 
d*impovcrimento  nel  mondo  letterario  codeste  successive  e  quasi  ine- 
vitabili sottrazioni!  Una  volta  impegnato  nello  lotte  politiche  il  pensa- 
tore perde  ogni  comodo,  la  libertà  di  pensare,  e  1*  indipendenza:  egli 
non  ha  più  quella  potenza  e  quella  autorità  del  lavoro  disinteressato; 
ed  è  molto  se  nell'estrema  vecchiaia  egli  trova  qualcuna  di  quelle 
qualità  e  di  quelle  condizioni  essenziali  d*un  utile  lavoro  intellettuale. 

Ed  infatti,  date  uno  sguardo  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Italia, 
dove  scorgete  voi  un  ingegno  così  eminente  come  Stuart  Mill  che,  per 
circostanze  speciali  o  per  sua  propria  volontà,  sia  stato  tenuto  lontano 
dagli  affari  assorbenti  e  dalle  lotto  passionate  ?  Era  dunque  destinato  a 
Stuart  Mill  ad  essere  nel  decimonono  secolo  un  somplico  pubblicista, 
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me  io  (a  aa  Montesquieu,  un  Vollairo,  un  Rousseau.  In  tat  md£ 
t'avvicina  molto  a  quei  grandi  uomini  per  i  suoi  sludl  svariati,  per  la 
inalila  dei  saoi  pensamenti  o  per  la  particolarità  del  suo  talento. 
•  Egli  è  nalurulmcnle  più  disposto  alla  crìtica  an/i  cho  all' apo- 
ii  è  in  pari'tcmpo  un  novatore  ei  un  precarsaro.  Cosi  e' non  può 
'ire  lo  opinioni  cnnlrowcrse.  >  Oggi  h  in  moJa,  e^li  dico,  di  depre- 
«B  In  logica  negativa,  quella  che  addila  i  punti  deboli  della  teoria 
«gli  «rrori  in  pratica,  senza  stabilirò  verità  positive.  A  dir  vero, 
siffatta  critica  negativa  sarobbo  iucrcscevolo  comò  risultata  finale; 
'.0  per  olloncro  una  conoscenza  positiva  o  una  ronvin- 
questo  nome,  non  si  saprebbe  mai  troppo  stimare.  E 
[(tmini  vi  aicno  di  nuovo  e  sistematicamente  indiriz- 
pochi  grandi  pensatori,  e  il  numero  delle  mezzane 
poco  elevato  per  tolto  ciò  die  non  riflelle  la  male- 
ize  Tisiche.  •  Nondimeno  Stuart  Mill  non  è  un  Ji- 
lUture,  come  Prudhon  per  esempio:  sì  avvicina  a  costui  solo  pel 
Dime  disprezzo  che  mostra  agli  uomini  pusillamìni,  maniaci  di  popò- 
fA,  ecUllic.i,  sapienti  ed  interessati,  •semplici  schiavi  della  opinione 
«Uilicti  0  sorvilori  cireuspolti  della  verità.  •  In  tutti  gli  scrìtti  di  Stuart 
IU(i  tcorga  una  indignazione  piena  di  rancore  contro  In  mollezza  o 
pBnìsia  dei  pubblicisti  in  voga,  ed  ana  profonda  ammir.itiono  per 
ti  •caratteri  frandiì  ed  arditi,  quolle  solido  e  logiche  iutelligcnzo 
ft»  Furono  un  tempo  rornamento  della  dotta  società.  • 

•Stuart  Mill  crasi  fatto  della  natura  umana  un'ideale  singolarmente 
tnìa.  Malgrado  tutto  il  progresso,  di  cui  noi  ci  vantiamo  con  una 
Vpjieenia  un  po'  affcllala,  la  sonielà  ronloraporanea  gli  sembrava 
•i  radirnentaln  e  grossolana:  credeva  ad  un  perfezionamento  morale 
U^Hlgegao  e  dell'anima  dell'uomo  da  potersi  raggiungere  dopo  pa- 
KUt  generacionì.  Fino  n  qunl  punto  sitTatta  opinione  sia  vera  o  falsa 
■tlq[4volB  decidersi  a  priori.  E  certo  pen'i  che  paragonando  lo^più 
Ila  ìntelligon/e  della  pres<>nto  civiltà  con  quelle  trascorso,  non» 
ri  per  noi  alcun  progrcssn.  Appena  i  più  forti  ingegni  di  questo 
k  possono  sopportare  il  confronto  con  Aristotile  o  con  Platone.  Le 
tesi  di   Stuart  Miti;  ma   il  grande 
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le  forme  del  governo  sono  rimaste  presso  a  poco  le  stesse]  ed  allora  sì  pro- 
durrà nello  stato  ìntellettaale  deirumanità  an  reale  progresso,  quando 
saranno  state  compiate  serie  riforme  nella  ed acazione][  della  gioTentà, 
nella  condizione  della  donna,  o  nella  costituzione  dei  governi. 

•  Stuart  Mill  era  figlio  d*un  uomo  eminente,  James  Mill,  raotore 
della  grande  e  bella  Storia  delle  Indie  inglesi  continuata  da  Wilson. 
Anche  John  Stuart  Mill  occupò  un  posto  elevato  nella  compagnia  delle 
Indie,  e  nelle  sue  opere  ha  manifestato  parecchie  volte  della  deferenza 
ed  anche  dcirammirazione  per  Torganizzazione  di  questa  celebre  com- 
pagnia. Sembra  che  Io  sue  idee  sul  governo  sicno  state   su    parecchi 
punti  ispirate  dalle  tradizioni  di  questa  società  politica  e  commerciale 
ad  un  tempo.  Ecce  perchè  nel  suo  Trattato  del  governo  rappresentativo 
John  Stuart  Mill,  facendo    l'elogio  dei  consigli  puramente  consallivi 
posti  appo  i  ministri,  ai  quali  solamente  appartiene  la  deGnìtiva  deci- 
sione degli  affari,  cita  come  esempio  di  questa  organizzazione  la  costila- 
zione  del  consiglio  del  governatore  generale  e  dei  consigli  delle  presi- 
denze delle  Indie.   •  Questo  modo  di  condurre  ù   più  alti  affari,  egli 
dice,  è  uno  dei  più  felici  esempi  dell'applicazione  dei  mezzi  allo  scopo; 
0  la  storia  politica,  che  6no  ad  ora  non  è  stata  molto  fertile  in  opere 
d'abilità  e  di  combinazione,  non  ne  offre  molte  altre.  È  un  acquisto 
codesto  di  cui  l'arte  politica  venne  arricchita  dall'esperienza  del  go- 
verno della  compagnia  delle  Indie;  ed  anche  per  la  maggior  parte 
dei  saggi  fatti  che  hanno  conservato  l'India  a  questo  paese,  e  per 
tutto  ciò  che  questa  compagnia  ha  prodotto  riguardo  a  buon  governo 
-  in  circostanze  e  con  materiali  degni  proprio  di  sorpresa  -  questo 
progresso  è  senza  dubbio  destinato  a  perire  nell'  olocausto  generale 
che  sembra  aspettare  tutte  le  tradizioni  del  governo  indiano  dacché 
esse  sono  state  messe  alla  discrezione  dell'ignoranza  pubblica  e  delia 
presuntuosa  vanità  degli  uomini  politici  *.  • 
Questo  passo  è  curioso.  Si  vedo  quanto  questo  pubblicista  cosi  ardito 
si  mostri  rispettoso  verso  una  delle  più  meravigliose  organizzazioni  del 
passato  politico  dell'Inghilterra.  È  mestieri  che  il  sentimento  generale, 
anche  degli  uomini  illustri,  rettifichi  il  giudizio  di  Stuart  Mill  sull'utilità 
di  questi  comitati  puramente  consultivi  situati  appo  ì  detentori  del  potere 
esecutivo.  Forse  questo  passo  non  deve  provaro  altro  se  non  che  la  forza 
dello  tradizioni  nel  più  indipendente  ed  originale  ingegno.  Stuart  Mill 

*  Traiti  du  gouvemement  représentatif^  pag.  294. 
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il  figlio  dell'autore  della  Storia  delle  Indie  e  etinsiden\  a  la  cornea - 
t,à>e  In  si  chiamava  la  vecchia  tignata  di  Londra,  aiccomo  uno 
[ria  sperimcnlalì  ed  abili  poteri  polilìi'i  del  mondo. 

•  John  Stiiiirt  Mill  e«)rdl,  comò  pubblicità,  cou  un  Irntlalo  di 
|ca  indulLiva.  Nessuno  aludio  più  di  questo  fu  in  analogia  con  le  nm 
MU  naturali.  La  pcnclraniooo  m  tsperial  modo  è  la  caratlcrUlìca  dui 

ingegno.  E^li  trae  da  ona  idea  tulio  ciò  cbe  può,  e  la  sviluppa  con 
I  incroilibile  pa/ìenia.  E  cosi  per  Invcsligaro  un  principio  e  volernu 
■m  lutto  le  consegaenio,  va  quasi  nel  sofisma.  Nessuna  praliuii 
uderaiiono  Io  trallienc  oi>Ì  suoi  rigorosi  ragionamonli.  •  Nessuuu 
ni  cuora  grande  ponsalore,  egli  sorivo,  se  non  considera  suo  prin- 
ìpil  davero  -  nella  qualità  di  peniiatore  -  di  se((uiro  la  sua  intelli- 
n  imporla  fìo  dova  lo  possa  condurre.  La  secioUi  guadagna 
ià  ancora  dagli  stessi  errori  d'un  uomo  che,  avendolo  studio  e  l.t 
kiesla  preparazione,  pensa  da  so  medesimo,  anziMiè  dalle  opjnioui 
Otetli  i-oloTOcbe  le  proressa  no  solo  perchè  non  si  permotlonodipen- 
Ut.  •  John  Stuart  ìlìll  ba  sempre  mosso  io  pratica  questa  massima. 
li  bruti},  iuesorabilo  nei  suoi  lavori;  si  riscoutra  sempre  in  lui 
itaioQali«ta. 

•  Tra  personaggi  pbbcro,  coi  loro  scritti,  una  granite  inllueuxa 
iSlQart  Mill;  un  inglese,  un  Francese,  un  alemanno,  cioè:  Bentham, 
|«le  CoRite  e  Guglielmo  do  Humboldt.  Nondimeno  non  si  può 
mrare  che  Stuart  Mill  sia  stato  il  discepolo  di  bIcudo  di  essi;  ma  li 
tìnn  profondamente;  si  forlilicù  e  si  agguerrì  con  la  litro  lettura, 
Irrane  più  grande  di  ciascuno  di  essi.  Se  ora  come  Bentham,  un 
itirio,  non  si  può  negare  non  apportasse  nel  concetto  dell'uliIitanVlA 
limale  elevazione  d'idee  e  di  sentimenti.  L;i  sua  massima  predi- 
li quella  che  riassumeva  tutte  le  sec  aspirazioni,  era  questo  pcn- 
>  di  Guglielmo  ile  Humboldt:  •  Il  Due  dell'uomo,  nan  quello  che 
inu  inggerito  ila  vaghi  e  fuggevoli  desìi,  ma  quello  che  preeerivona 
li  eterni  ed  immutabili  decreti  della  ragione,  è  il  più  esteso  ed 
rmenioso  sviluppo  delle  sue  facoltà  in  un  lutto  insiome  completo  e 

feevole. • 

Ecco  una  filusefia  cui  non  si  può  lanciare  l'accusa  di  essere  bassa 

•itBUricc. 

Cnnlinuando  a  riportare  le  parole  di  Guglielmo  de  Humboldt, 
Mill,  poneva  per  epigrafe  al  suo  libro  della  l.ibtTlà  questa 
fierasenlenza  *    »  Il  ^rnn  principio,  uuellu  drimiiiiinlc   cui  faiinu 

f 
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•  capo  talli  gli  argomenti  esposti  in  queste  pagine,  ò  la  importanza 

•  essenziale  ed   assolata   dello  sviluppo   umano  nella   saa  più   ricca 
■   varietà.  ■ 

Ciò  non  era  per  John  Stuart  Mill  un  semplice  concetto  teorico;  fa 
anche  un  piano  di  condotta.  Riprodusse  altrove  quest'altro  pensiero  di 
Guglielmo  de  Humboldt,  che  è  del  resto    1* applicazione    del    primo: 

•  Lo  scopo  verso  cui  deve  aspirare  ogni  essere  umano,  ed  in  par- 

•  ticolare  coloro  che  vogliono  avere  influenza  su  i    loro  simili,  è  la 

•  individualità  di  potenza  e  di  sviluppo;  »  per  raggiungere  siflalto  scopo, 
due  coso  vi  abbisognano:  «  la  libertà  e  una  varietà  di  situazione;* 
la  loro  unione  produco  «  la  individuale  vigoria  e  la  molteplice  varietà,  • 
che  si  fondono  nella  originalità.  La  varietà  di  situazione  fu^forse  ciò 
che  più  mancò  a  Stuart  Mill:  si  sforzò  non  di  meno  a  supplirvi  con  la 
varietà  degli  studii. 

>  Stuart  Mill,  che  esordi  con  la  logica,  divenne  ben  presto  eco- 
nomista. Seguiva  in  ciò  l'  esempio  del  padre.  1  principi  dT  economia 
politicat  pubblicati  dopo  i  lavori  di  Smith  e  di  Say,  sono  al  certo  un'opera 
d'una  notevole  potenza  e  d'una  grande  novità.  Gli  si  è  rimproverato 
qualche  oscurità,  dello  indecisioni  e  poca  consonanza  alla  sua  propria 
dottrina.  Egli  abusa  certamente,  in  questo  libro,  della  sua  prodigiosa  fa- 
cilità a  vagliare  un'idea  Rimano  anche  in  preda  a  qualcuno  degli  ec- 
cessivi timori  degli  economisti  inglesi  soli'  accrescimento  della  popo- 
lazione. 

»  Le  due  parti  piò  originali  dei  Principii  di  economia  poliiica  dì 
Stuart  Mill  sono  quelle  in  cui  egli  esce  dalla  cerchia  speciale  di  que- 
sta scienza  e  dove  manifesta  la  sua  opinione  sul  probabile  avvenire  delle 
elassi  operaje  e  sulla  influenza  del  governo.  Stuart  Mill  era  un  filantropo 
ed  un  amico  dichiarato  dell'operajo;  egli  trascorse  in  qualche  esagera- 
zione di  dottrina,  ad  un  elogio  esagerato  di  sistemi  di  beneficenza,  ma 
d'  una  limitata  applicazione,  come  per  esempio  la  coopcrazione  e  la 
partecipazione  ai  benefìci,  concetto  codesto  un  po'  rivoluzionario  della 
proprietà  territoriale  *;  ma  non  fu  mai  un  adulatore.  Egli  voleva  innal- 
zare moralmente  ed  intellettualmente  gli  operai;  la  loro  sorte  doveva 
dipendere,  secondo  lui,  dalla  loro  coltura  intellettuale;  e  questo  è  anche 
il  titolo  d'uno  dei  capitoli  del  suo  libro. 

*  Questo  principio  non  sarà  più  consideralo  rivoluzionario,  allorché  la 
scienza  economica,  ora  ancora  bambina,  avrà  assc^'nato  una  giusta  misura  al 
prezzo  del  lavoro  ed  al  frutto  del  capitale. 


Si  coDtMcoao  le  ìileo  di  Slnarl  Mìll  sulla  condizione  della  donna;  egli 
éeorgeva  in  qocMa  non  solo  un  essor<?  rgnalo  al  viro,  ma  an  essere  equi- 
valenU  ed  iÙmlien;  vai  ijnanlo  dire  imn  ammetteva  che  vi  fossero  qua- 
lità, atliladini,  Tunzioni  mascoline,  o  funzioni,  atliludini,  qualìln  fem- 
minili. Ef;li  aOermava  per  la  donna  il  diritto  alla  indipenilenza  assoluta, 
alla  completa  autonomia,  allo  esercizio  intero  di  tutte  le  prerogative  del 
cittadino.  Tolta  la  dilTcrcnza  che  esiste  oggi  fra  i  gusti  e  le  facoltà  del- 
Tnomo,  e  le  facoltà  ed  i  gusti  della  donna,  egli  l'attribuiva  all'educaziono, 
e  non  esitava  puuto  a  caratterizzare  come  una  tirannia  siffatta  edaca- 
zione.  Il  matrimonio  nell'attuale  saa  forma,  cioè  con  la  suLord  in  azione 
d'uno  dei  sessi  all'altro,  gli  sembrava  un  avanzo  di  schiavilii.  E  quindi 
in  analogia  a  questa  dottrina,  egli  afferma  in  una  dello  sue  epere,  non 
«Mere  provalo  abbastanza  bene  che  l'inferiorità  fisica  della  donna  ri- 
spetto all'oomo  non  sia  un  ctTetto  della  educazione  '.  Il  problema  della 
emancipazione  della  donna  era,  a  parer  suo,  uno  dei  più  importanti  che 
doveva  risolverò  un  legislatore.  Gli  attuali  rapporti  fra  i  don  sessi  gli 
robravano  che  avvilissero  troppo  si  la  donna  comò  11  viro,  degradando 
Kita,  0  riempiendo  questo  di  orgoglio,  di  presunzione,  e,  per  con- 
igaeoza,  di  sdoccticzza. 

Stuart  Mill  elibo  le  fortuna    di    incontrare  una  compagna  eccelsa 

r  menlc  e  per  cuore;  egli  dedicò  alla  sua    memoria  il  libro  su    la 

' 'Kbfrt&,  ed  ecco  in  quali  termini  commoventi  faquesta  dedica:    •  De- 

•  dicoquMlo  libro  alla  cara  e  compianta  memoria  di  colei  che  fu  l'ispi- 

•  nlriee,  ed  in  parte  l'autrice  di  ciò  che  v'ha  di  meglio  nello  mìe  opere; 
I  »   alla  memoria  dell'amica  e  della  sposa  il  coi  esaltalo  senlimentodel 

)  e  del  giusto  fu  il  mio  più  vivo  incoraggiamento,  e  la  cui  appro- 
I  "vauone  fu  la  mia  principale  ricompensa.  E  poiché  lutto  ciò  che  io 
'  ho  scritto  da  parecchi  anni,  è  opera  tanto  sua  che  mia,  cosi  ilpre- 
'   «ente  lavoro  ha  avuto  in  un  modo  molto  insnllieicnle  l'incalcolabile 

•  vantaggio  d'essere  riveduto  da  lei  ....  Se  io  fossi  capace  d' interpretare 
1  Mlamcnte  la  metà  dei  grandi  pensieri,  dei    nobili  sentimenti  che  si 
I   aono'seppellili  con  lei,  il   pubblico 
I   quanto  io  ho  potuto  scrivere  sen 


I  ne  Irarrebbe  maggior  profitto  di 
a  l'ispirazione  o  l'assistenza  della 


on  è  infatti  un  elTcIto  della  diversa  educuzione  fisica  ricevuta  dn  un 
1  di  citta,  cresciuto  fra  le  mollezze  della  vita,  ed  una  donna  del  contado, 
dIUai  lavori  delta  cumpagnn,  che  si  riscontra  in  qucst'ultinia  una  grande 
pfriofità  dì  tor^^  a  confronto  del  l'altro  ? 
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»   Stuart  Mill,  malgrado  Tapparcnto  inflessibilità  deiranimo  sa^* 
sì  lasciava  forse  troppo  influenzare  nelle  sue  dottrine  dalle  speciali  dT^ 
costanze  della  sua  vita.  Noi  abbiamo  veduto  il  suo  entusiasmo  per  la  or^ 
ganizzazione  politica  della  compagnia  delle  Indie,  di  coi  suo  padre  tfBVS 
scritto  la  storia  e  di  cui  egli  stesso  era  stato  uno  dei  più  alti  fonzioDaft- 
Quindi  noi  apprendiamo  nel  raro  merito  della  compagna  il  segreto  delb 
suo  idee  sulla  condizione  della  donna.  In  tal  modo  i  più  solidi  ingvgn 
traggono  spesso  esagerate  induzioni  di  fatti  speciali  e  contingenti  à» 
se  si  considerano  siccome  generali  e  permanenti,  conciossiachè  esH  lì 
trovano  sempre  innanzi  al  loro  cospetto  *. 

La  signora  Maddalena  Gonzembacb,  tessendo  an  cenno  oe^ 
crologico  di  questo  scrittore  e  parlando  della  sua  consorte,  af- 
ferma cbe  ella,  «di  saluìe  delicata,  morì  giovine  ancora  tu 
»  Avignone,  lasciando  nel  cuore  del  suo  sposo  tanta  pietà  d'a^' 
»  fetto,  che  non  passava  anno  in  cui  egli,  quel  pensatore  rigida 
»  che  in  mezzo  alle  cifre  ed  ai  dali  statistici  aveva  saputo  se^" 
»  barsi  un  cuore  delicato  e  sensibile,  non  andasse  a  piangete 
»  sulla  tomba  di  lei.  Ed  in  uno  di  questi  pietosi  pellegriuag^^ 
»  inaspettatamente  lo  colse  la  morte,  e  trovò  un  eterno  ripo^^ 
»  al  fianco  di  colei  che  in  vita  eragli  stata  più  cbe  compagna» 
»  per  vero  la  melii  del  suo  essere.  » 

John  Stuart  Mill  pubblicò  numerosi  saggi  nel  Westminster 
Revieìv  intorno  a  varii  argomenti  polìtici,  sociali  e  filosofici,  i 
quali  vennero    raccolti   nel    1867   in    tre   volumi  col  titolo 

4  — Disscrtaiioiis  and  Discossions. 

Di  lui  abbiamo  ancora: 

2  —  Eia  filosofia  di  Sir  IV.  Hamilion. 

3  — Discorso  inaugurale  per  V  università  di  S.  AU' 
drea  (Glasgow  in  Iscozia). 

*  Lo  scrittore  farebbe  supporre  esser  egli  poco  inclinalo  e  credere  nella 
grande  potenza  della  donna  di  saper  condurre  Tuomo  nella  via  del  bello, 
del  vero  e  del  buono,  e  di  fargli  compiere  fatti  luminosi.  Se  così  ò,  noi  non 
possiamo  fargli  bordone,  né  possiamo  ammettere  essere  esagerate  le  induzioni 
fatte  su!la  condizione  della  donna  da  Stuart  Mill,  posto  anche  che  esse  fossero 
conseguenze  di  fatti  speciali  e  contingenti  !  Ciò  cbe  per  altro  non  possiamo 
menomamente  «recitare. 
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4- — -  fJtiliterismo  (2.<^  edizione). 

^ ^ Programma  dcir Associazione  perla  riforma 

iMm.  proprietà  fondiaria  (Programme  of  the  Laud  Tenute 
Heform  Association)  scrino  nel  i87i. 

Secondo  le  notizie  dateci  dai  giornali  inglesi,  si  aspetta  ora 
la  pubblicazione* di  tre  opere  postume,  cioè  di  una 

6  —  Autobiografia;  brevissima,  ma  di  somma  importanza 
per  la  storia  del  suo  sviluppo. 

E  di  due  trattati  formanti  continuazione  a  quello  delia  Li- 
hertà,  ed  intitolati 

7  —  Della  natura. 

B  ^  Deirutililà  deUa  religione. 
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Fra  le  donne  inglesi,  che  si  sono  occupato  della  causa  ié 
loro  sesso,  va  annoverala  questa  egregia  signora,  la  quale  ba 
considerato  la  donna  dal  lato  più  eflìcaco  e  pratico,  da  quello 
cioè  giuridico,  poiché  ella  ha  ben  compreso  come  quando  od 
princìpio  vien  sancito  dalle  leggi  non  può  essere  davvantaggio 
oppugnato,  e  deve  ob  torlo  collo  anche  dai  più  accaniti  av- 
versarii  subirsi  come  una  necessilh  sociale. 

Della  Bodichon  abbiamo: 

i  —  Rcasons  Cor  and  a^alnst  the  cnfranchlsement  of  h'obicb 

—  Published  by  the  London  National  Society  for  Wom*$  suffrage-^ 
London,  prinlcd  by  spottiswoodc  et  co.  Ncw-Slreel  Squarc,  farrÌDg^' 
Street  and  30  Parliamentjtrcet,  Westrainsler,  1869. 

2—  Al  brlef  sammary,  lo  pialo  lan^uaif^e,  of  the  moAt  impa^ 
taot  laws  of  eoglaod  eooceroloj;  womeo,  together  nith  a  f^^ 
observatloos  thereoo. —  Third  editionyreviscd  tvith  additions — Lo 
don,  Triibaer  et  co,  CO  Paternoster  Row.  1869. 

Col  primo  opuscolo  ella  espone  le  ragioni  prò  e  centra  Y^ 
francamente  della  donna,  e  col  secondo  d!i  un  breve  sommari 
con  un  linguaggio  piano  e  facile,  delle  più  importanti  leggi  il 
glesi  riflettenti  le  donne  con  alcune  sue  osservazioni. 


LI  IVA    BECIt-BERlVARD 

Aocbe  questa  signora  si  è  occupala  della  parie  giuridica 
Ma  donna,  in  quanlo  rifletle  la  sua  perniila. 
Ella  ba  pubblicato  i  seguenti  Ere  opuscoli: 

—La  pelne  de  mori  —  Lausanne,  imprim.  L.  Corbaz  et  C.  1868. 
[  S— niéaioIresiirlcB  prisons  des  fcmmcB —  Lausanne,  inipri- 

ie  L.  Corboi  el  Comp.  tStìO. 
I  1— f^uBCH  prév«iillvr8  eliec  Ics  remmeB  — Mémoire  ^réienté  À 
»  SkUUSuÌhi!  de  Tcforme  pénitcntiairc  aumbUe  à  Neuehdtel  U  27 
it  1872  — Laosaunc,  inipriinerie  Howard -De  li  si  e,  1872. 

Questi  scrini  sono  di  non  poca  imporlanza,  poiché  fanoo  rile- 
B  ìq  i|uale  slrano  modo  è  trattala  Ih  donua  dalle  leggi. 
L'opuscolo  sulle  Prigioni  delle  donne  venne  tradotto  in  italiano 
pi  prof.  Pieranloni,  e  fu  pubblicato  nel  1869  dalla  rivista  gia- 
pdica  Osare  Beccaria  con  una  prefazione  dell' illustre  avv. 
•aocini,  deputalo  al  parlamento  italiano;  e  La  pena  di  morie  si 
oteriiò  un  cenno  crìtico  bibliografico  nella  Rioisla  del  dirillo  del 
pruf.  nolzendorff  di  Berlino. 

l'er  sifTalli  dottissimi  lavori  la  signora  Lina  Berk-Bernard 
'^bbe  per  lunga  pezza  corrispondenza  col  fu  prof.  Mittermaier,  e 
*u  Valida  collaboratrice  dell'opera  che  egli  lasciò  incompleta  sul 
*'"""y,  inviandogli  molte  notizia  e  documenti  su  tale  questione, 
*  "Pone  dallo  slesso  incaricala  di  continuare  il  lavoro  iiicorain- 
"^'aiii,  e  ciò  ella  fece  con  amore  assistendo  regolarmente  ai  di- 
"^llimenti  cbe  si  tenevano  a  Losauna. 

Il  sig.  Ilornunz,  professore  di  diritto  penale,  e  il  sig.  Vau- 
^ner-Crémitìus,  in  Ginevra;  e  i  sìgnurìRuchonnet,  consigliere  di 
Stilo,  e  Payot,  direttore  del  penitenziere  in  Losanna,  fanno  ampia 
leilitD(i:iianza  della  instancabile  opcrosith  di  questa  donna,  che 
''*  ^olio  tutto  l'ingegno  e  l'animo  suo  al  miglioramento  della 
P^le  più  misera  del  suo  sesso. 


5)0 
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Non  V*  ha  alcano  che  non  conosca  questa  illustre  lettenU 
che  ha  preso  stanza  fra  noi,  e  che  ha  fatto  tanto  parlare  di  sS 
—  Ella,  giustamente  dice  la  Nuova  Antologia  di  Firenze,  sia  pe 
la  sua  posizione  sociale,  che  per  le  sue  belle  qualità  morali,  i 
per  lo  suo  splendido  ingegno,  merita  di  essere  anello  di  civilti 
fra  Toriente  e  Toccidente,  ed  ha  il  diritto  di  essere  annoverati 
fra  le  prime  celebrità  femminili  europee.  Per  la  qual  cosa,  afi- 
zichè  ritrarre  pallidamente  la  sua  biografia,  stimo  più  opportow 
riportare  quella  che  scrisse  di  Lei  quel  fulgidissimo  ingegno  ehi 
è  Tegregio  comm.  prof.  Bartolomeo  Cecchetti,  capo-sezione  negl 
Archivi  dei  Frari  in  Venezia,  il  quale  si  è  occupalo  moltissiD* 
di  questa  figlia  prediletta  della  natura. 


Biografia 

•  Era  una  fredda  mattina  del  mese  di  deeembre  del  1866,  e  meH 
mo  no  stavo  occupato  a  consultare  alcuni  antichi  documenti,  ana  Ao^ 
dal  portamento  maestoso  e  dai  nobili  tratti  entrò  negli  Archivi  dei  F^ 
e  mi  presentava  una  lettera  del  ministro  dì  pubblica  istrazioni? 
Italia,  con  la  quale  ci  invitava  tutti  ì  capi  degli  Archìvi  e  delle  Bìbl 
teche  pubbliche  del  regno  a  fornirle  tutti  ì  mezzi  possibili  per  aìol^ 
nei  suoi  studii. 

«  Questa  donna,  che  aggiunge  alla  dolcezza  ed  alla  grazia  un'alta  in 
ligenza  ed  un'energica  volontà,  era  T illustre  nipote  di  quel  princif: 
che  fu  il  primo  a  diffondere  fra  il  popolo  della  Valacchia  le  istituzi^ 
liberali  della  civiltà.  EU'  era  cioè  Elena  Ghika,  maritata  nel  iSi9 
principe  russo  Alessandro  KoltzoflT-Massalsky,  appartenente  al  ramo  p 
mogenito  dei  discendenti  di  Rurik,  fondatore  dell'  impero  russo  **,  | 
comunemente  conosciuta,  nel  mondo  letterario  e  polìtico,  sotto  l'armoni 

*  Gregorio  iv. 

**  Vedi  Us  Rurikooltchs  nella  Revue  des  deux  mondes  del  \  5  febbraio  i  a* 


DORi  D    ISTRIA 


51 


'Uìmo  di  Dora  d' Istria,  udo  di  quegli  ingegni  straordinari i, 
qaalì  l'noma  il  più  scollii^o  dubita  del  proprio datibio,  e  cornine 
re  M  bdono  0  al  vero,  e  principia  a  sporaro  negli  alli  deslitii  dell'uma- 
Hà'i  di  una  naliira  Tclice,  esempio  sorprendente,  nel  qnalo  ad  un  tempo 
trorano  e  In  più  grande  penetrazione  e  uno  instancabile  lavoro,  uno 
|aisiloeenliniento  del  bello  e  nna  perfetta  roodeslia;  e  motrice  poi  di 
piì  no  pensiero  e  de' suoi  gravi  sludii  una  bontà  angelica.  Poiché  non 
gii  per  ottenere  la  Tacile  riputazione  di  donna  letterata  ch'olla  coltiva 
Minore  te  scienze  e  la  Ictteratora,  e  afTronla  cera ggiosain ente  lo  fati- 
kied  i  pericoli  dì  lunghi  viaggi.  I  suoi  sladii  severi  e  coscienziosi  leu- 
ua  H  ono  scopo  elevalo,  alla  difTusiono  cioè  della  civiltà  nei  paesi  ove 
lisce  del  progresso  non  penelrA  giammai,  o  nei  quali  appena  appena 
nineia  n  ri  splende  re. 

•L'instancabile  viaggiatrice  percorre  or  la  Russia  ed  or  la  Svizzera, 
leni  olla  visiti  \e  vallalo  e  le  monlagne,  or  la  Grecia  ed  or  l' Ilalia.  La 
RìhÌIÌi  non  h  in  queste  escursioni  compagna  alla  donna  esimia.  Ih  cn- 
iiWlii  sterile  dì  colai  die  viaggiando  cerca  sottrarsi  allo  noie  di  nna  vita 
NIi  ed  inolile;  no,  solo  la  guida  uno  studio  di  osservazione  fecondo  e 
RMlrinte  che  le  fa  scoprire  le  più  recondite  bellezze  della  natura,  il 
nttere  nazionale,  i  costumi  e  le  tendenze  dei  vari  popoli.  E  quando  ella 
I  raccolti  e  disposti  maestrevolmente  i  suoi  materiali,  allora  con  la  po- 
■llid«l  sao  genio  dh  loro  le  formo  letterarie  le  più  svariate,  dalla  ro- 
■atìci  alla  storica,  dallo  slancio  di  un'  immaginaziono  ardentissima  alla 
Squilliti  *iel  calcolo  pn^ilivo. 

•Allorché  la  Dora  d' Islria  scrive 
miorìtidi  quegli  scritleri,  che  discei 
ft»  presentano  i  falli  rome  avvor 
'l'aoilà  storica  e  trarne  qoelle  noz 
Ndei  più  importanti  periodi  dell'u 
Klì  e  dalla  scrittura  fa  nascere,  ci 
"che  e  modorne  vicende  dei  popoli 


idono  fino  alle  a 

limcnti  isolati,  anziché  raccoglierli 
oni  generali  che  sono  come  la  sin- 
mnnilji,  raa  ella  financo  dai  monu- 
>me  da  sorgenti,  il  racconto  dello 
,  fino  ad  ora  poco  od  iraperfetta- 
■te  conosciuti,  e  con  pazienti  indagini  raccogliendo  per  la  prima  volta 
;tTaiÌDfa  ereililà  ilei  canti  popolari,  ella  vi  scopre  lo  memorie  della 
Mi  gelosamente  custodite,  ed  il  sentimento  dell' indipendenza  reso 
InKt  dui  sublime  linguaggio  della  poesia, 

■Ogni  despola  teme  pili  che  lo  armate  nemiche  il  progresso,  e  fin 
'  bIvIII  spirili  che  consacrarono  la  loro  esistenza  a  rendere  impossibili 
'  uodiiti  dominii.  negazione  del  genio,  della  civiltìl  e  di  lutto  ci<^  che  è 
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nobile  e  grande,  la  Dora  d*  Istria  occupa  uno  dei  primi  posti.  La  sua 
parola,  che  sdegna  gli  entusiasmi  puerili  e  le  basse  collere,  è  sempre  ef- 
Gcace,  perchè  vera;  e  la  causa  della  nazionalità  viene  da  lei  sapiente- 
mente e  costantemente  sostenuta.  —  Gli  Elioni,  gli  Albanesi,  i  Romeni, 
gli  Slavi  del  sud  devono  riconoscenza  a  tale  illustre  scrittrice,  se  la  loro 
storia  si  è  resa  intelligibile  ed  esatta,  e  se  le  più  essenziali  questioni  del 
loro  avvenire  politico  e  sociale,  sieno  state  poste  in  un  grado  tale  di  evi- 
denza, da  non  restare  a  loro  altra  cosa  che  l'aspettazione  di  occasione  e  di 
mezzi  possibili  a  raggiungere  il  loro.sviluppo  nel  più  felice  e  durevole  modo. 

•  In  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'aziono  esercitata  dall'inlelligenza  nalla 
è  impossibile  ad  una  volontà  energica,  e  la  Dora  d' Istria  ne  ò  una  splen- 
dida prova.  1  ghiacci  dell'  Oberland  e  gli  ardori  dei  deserti  dell'  Oriente 
stesero  forte  un  velo  precoce  sulle  grazie  che  rendono  il  suo  volto  spec- 
chio fedele  di  un  animo  nobile  e  bello,  ma  non  le  tolsero  certo  ana  sola 
scintilla  di  quel  vigore  di  cui  tutti  i  suoi  scritti  sono  animati. 

«  Colui  che  ha  per  iscopo  di  fare  serii  studi,  si  mette  in  un  cammino, 
che  non  di  rado  è  pieno  di  fastidii,  di  ostacoli,  e,  qualche  volta,  di  dolori 
anche;  ma  la  Dora  d' Istria,  senza  timori  esagerati  e  ad  un  tempo  senza 
presunzione,  seppe  prevedere  tutto  ciò  avrebbe  potuto  rendere  malage- 
vole la  sua  missione;  ed  ella  cammina  sempre  piena  di  confidenza  nel 
potere  dell'esempio,  dell'indefesso  suo  lavoro  e  della  sua  ferrea  volonA. 
Fu  appunto  una  tale  fermezza  di  convinzione  che  le  fece  avere  quelli 
Gducia  illimitata  nella  libertà  che  gì'  Italiani  dovevano   ottenere;   e 
ciò  che  sembrava  un  sogno  agli  uomini  di  stato,  mentre  l'Austria  impe- 
rava con  la  sua  mano  di  ferro  sull'  Italia,  ella  lo  sostenne  fino  dal  1856. 
Alcuni  anni  dopo,  divenuta  celebre,  ella  salutava  dapprima  l'Italia  (1860), 
poi  Venezia  (1866).  E  innanzi  che  lo  studio  e  la  esperienza  avessero  for* 
tificati  nell'animo  suo  i  generosi  sentimenti  che  la  legano  ai  destini  di 
qualunque  grande  e  sventurata  nazione,  ella  aveva  preso  parte  diggik 
con  amore,  direi  quasi  con  istinto,  ai  primi  movimenti  nazionali. 

•11  sìg.  Carlo  Yriarte,già  redattore-capo  del  Monde  illuttré  di  Parigi, 
dice  nei  suoi  Portraits  coitnopoUtet  (Dora  d' Istria)  essersi  la  principessa 
stabilita  definitivamente  in  Italia:  «Parigina  come  Gavarni,  italiana  co- 
me Belgiojoso,  spagnuola  come  Larra,  alemanna  come  GrOlhe,  russa  come 
Pouschkine,valacca  come  una  Ghika,  greca  come  Botzaris  o  lord  Byron  *, 

*  Lord  Byron  ricevette  dal  parlamento  elleoico  il  titolo  di  gran  cittadino 
{megas  poUtis),  onore  eccezionale,  che  venne  anche  accordato  alla  Dora  d'Istria 
con  una  ìeggQ  votata  ad  unanimità. 
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BèDDO  dei  più  sorprendenti  esempi!  di  ciò  che  possa  una  natura  prì- 

(gìiili.  —  il  suii  Ingegno  le  da  aitilo  a  molli  liloli  di  n al ural inazione. 

03  la  considera  corno  la  pupilla  del  grande  Humboldt.  L'Italia 

è  graia  delle  sue  Icndenzo  liberali,  e  1«  ò  riconosconle  per  aver 

la  quel  paese,  fra  tanti  che  la  invitano,  come  una  leconda  tua  patria 

^g.  170-177). . 

>ll  sig.  Yriarte  aj^giunge:  •  Aleno  la  nominò  membro  dcll'/ifilufo  •. 
a  ha  hlituto,  ma  una  Società  di  archeologia,  di  cui  la  Dora 
snne  nominata  membro  onoraria  nel  1800.  In  segnilo  un  gran 
li  accademie,  società  scien  li  fiche,  letterarie  e  filantropiche  le 
IO  conrerilo  varii  titoli.  Cosi  divenne  presidente  onorario dell'E/icona 
A  Soijrne;  vi  ce- presidente  onorario  do!  Syllngoi  delle  signore  greche,  di 
til)  regina  di  Grecia  è  presidente  onorario.  ■  Venne  nominala  ancora 
mecnlira  onorario  del  Syìlogoi  di  Costantinopoli  e  del  Syllogoi  d'Alene; 
lumbro  della  Sieìttà  geografica  di  Francia*;  membro  dell'accademia  dei 
(^ilJdi  Roma;  membro  onorario  dcW Accademia  Fiiieo-mcdieo-itatittiea 
iliMilano;  socia  d'onore  dell'Accni/einta  o'i'mpi'ca di  Vicenza;  degVi  Alenii 
4i  Bwsano  e  di  Treviso;  delle  Accademie  dei  Cnnordi  di  Rovigo  e  dì  So- 
nfnb  di  Padova;  socia  benemerita  della  A.  AeraiUmia  Haffaello  di  Dr- 
Mno",  con  medaglia  d'argento;  membro  onorario  del  Parnaioi  d'Alene, 
»  Wla  Minerva  dì  Trieste;  socia  prolcllrico  At\\' Auodazitme  à'  ineorag- 
Jmtnto  di  Napoli;  alla  proletirice  dell'vlfcn^n  garganieo;  membro  corri- 
■pmdeiile  àrìVAlenio  di  Venezia;  socia  lelteraria  della  Società  per  l'in- 
itnttnto  del  teatro  di  Firenze;  socia  d'onore  del  Cumiuo  agrario  di 
Cmm"*,  e  àeii' Accademia  pitagorica  di  Napoli,  ecc. 

•  La  Dora  d' Istria  ha  Tallo  lavori  riOellenti  le  nazionalità,  trailo  qae- 
Bi  Mciali  di  polìtica  e  storia,  scrisse  racconti  di  viaggi  e  dettò  ro- 

u  svariali  argomenti;  cosi  che  la  semplice  enumerazione  delle 
*  opere  sarebbe  la  miglior  biografia  che  si  potesse  fare  di  lei.  II  sdo 
«.  vivo  senza  esser  leggiero,  e  la  sua  elocuzione,  sempre  in  armonia  col 
sviluppa,  rendono,  anche  sotto  Ìl   rapporto  letterario,  ben 

•  Ti  ba  rìmpia/zato  la  celebre  Ida  PfeiJTer  (V.  Cortamberl,  lei  Ulutlres 
^Sagaues  —  Ida  Pfeiffcr—  Dora  d'Islrial- 

"  La  principessa  Dora  d' Istria,  esimia  cultrice  delle  arli,  ricevelle  anche 
"Briiglia  d'areeoto  all'esposizione  di  Pietroburgo  (Vapcreau,  Contempo' 
I^™i,  in.  Dora  d' Istria). 

^  '"Questa  nomina  ba  il  suo  fondamento  dallo  zelo  con  cui  la  Dora  d'Istria 
I  "jaccupilidel  rimboscamento  del  versante  del  Hedileraoeoc  dell'acciimi- 
^■"•«degll  liberi  stranieri  in  Italia  (V.  la  Slaffetla  di  Napoli  del  30  maggio 
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degne  le  opere  delf  illustre  motrice  di  essere  poste  fra  quelle  dei  pii 
ominenti  scrittori  francesi. 

•  Dico  ciò,  perchè  la  Dora  d*  Istria  ha  preferito  far  oso  della  litigi 
francese  —  ora  nnìyersale  —  aTregnachè  le  principali  lingue  del  rnond 
incivilito,  come  l* italiano,  il  greco,  l'inglese,  il  tedesco,  il  romeno,  eo 
le  sìeno  famigliari.  Nella  scienza  etimologica  essa  è  molto  versata,  e  i 
rendersi  ragione  dei  principii  della  Glologia  moderna. 

•  Totti  gli  autori  che  hanno  scritto  di  lei  sono  onanimi  nel  ricow 
scere,  fra  le  qualità  che  fanno  di  essa  una  gloria  di  tutte  le  società  ctvil 
la  vera  bontà  e  V  instancabile  lavoro,  lo  non  dovrei  nulla  aggiungere 
quest'omaggio  di  stima  e  di  rispetto  che  i  rappresentanti  della  stampi 
delle  lettere,  delle  scienze,  della  politica,  e  Gnalmente  di  ogni  onesi 
partito  hanno  reso  a  quest'essere  sublime  e  Glantropico;  ma  mi  sia  fo 
tanto  concesso  di  dire,  che  la  Dora  d*  Istria  appartiene  a  quelle  anÌD 
elette,  che  fanno  il  bene  soltanto  pel  bene,  che  non  sono  attratte  di 
l'incanto  d'un  nome  od  anche  di  una  nazione,  ma  accorrono  ovuoqi 
sono  dolori  da  alleviare,  esvonture  da  lenire  con  l'intelligente  loroopei 

1 11  suo  ingegno  superiore  alle  miserie  sociali,  si  aggira  in  un  mon* 
senza  confini,  in  cui  (otte  le  idee  sono  elevate  e  i  sentimenti  sono  pai 
La  sua  parola  che  scende  al  cuore  vi  porta  un  profumo  di  dolcezza 
di  calma;  una  nota  armoniosa,  che,  penetrando  fra  il  rumore  della  foli 
ricorda  che  vi  ha  nel  mondo  alcunché  di  grande,  di  eterno. 

•  La  sua  attività  e  straordinaria,  ella  intende  tutto,  tutto  ricorda, 
espone  no' suoi  scritti  lo  proprie  idee  con  ordine,  giustezza,  e  con  ui 
facilità  sorprendente.  Non  è  forse  alcuna  parte  della  scienza  eh'  ella  o* 
conosca  profondameote,  ne  questione  su  cui  ella  non  possa  dare  n 
giusta  opinione.  I  suoi  studt  perseveranti  ed  i  suoi  viaggi  gliene  hani 
fornito  i  mezzi. 

•  Come  eccellente  pittrice  ella  sa  animare  le  scene  della  natura,  i  e 
prodotti  si  succedono  nel  gran  quadro  dell'umanità  con  forme  splendi 
e  variate. 

•  La  Dora  d' Istria  non  ha  nemici,  nò  invidiosi ,  raro  esempio  nell'a 
viamento  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti.  La  sua  vita  illibati 
pura,  la  grandezza  della  sua  devozione  alla  civiltà  ed  alla  indipenden: 
lo  scopo  sublime  cui  tonde  non  possono  eccitare  la  suscettibilità  di  i 
cuno.  Anzi  eli'  ha  molti  amici  in  tutti  i  paesi  e  presso  tutte  le  classi  del 
società;  imperocché  le  sue  opere  non  s'indirizzano  soltanto  ad  individi 
nò  a  caste,  ma  all'  intera  umanità. 
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'A  bbiamo  dinienticitlo  di  dire  in  qual  parte  del  mondo  la  Dora  d'Istria 
vfiJesse  la  luce.  Ed  invero  non  è  il  nome  di  una  città  (BukarcsI),  nò 
''epoca  diitb  sua  nasrila  cho  possano  Laslare  al  biografo.  Qual  ò  la  soo 
pilria?  Sono  i  vasti  (crrìlorii  sa  cui  si  stendono  le  nazioni  chiamale  alla 
vita  dalla  Cico  della  rivillà.  Ed  Ìl  tempo  pare  non  lasci  traccia  su  di  lei 
Kmpr«  giovine  e  piena  di  vita,  maestosa  come  una  regina,  bella  ed  ìn- 
gPDu  ^  come  una  giovanella.  Ella  è  cittadina  greca  per  unanime  voto  del 
parla menlo,  eper  lo  sciente  ell'è  cosmopolita. 

^  Il  sig.  G.  0.  Pappadopulos,  antico  prorcssore  alla  scuola  delle  Belle 
^rt'  i  n  Alene,  e  poscia  all'  università  di  questa  slessa  cillà,  ha  raccon- 
^^'■>  la  sua  gioventù,  e  dico  che  essendo  ella  dolala  di  uno  spirilo  vasto 
*  potante,  e  d'una  prodigiosa  allivita,  i  melodi  d'inscgnameolo  ordinarli 
wano    por  lei  completamente  insudìcienli  '. 

-  L' illustre  Adamo  Wnir,  lo  alorico  dell'  imperatrice  Maria  Teresa, 
uno  t^g\  guoi  biografi,  esponendo  le  qualità  di  questa  donna  straordinaria, 
pietkck  Ji  ammirazioDO  scrive:*  Gli  uomini  di  stalo  ed  i  sapienti  potrebbero 
■  P''i:kslrirsi  ai  suoi  piedi  per  aspirare  il  soffio  del  suo  spirilo,  e  udire  la 
'  pafola  polente  che  loro  scoprirebbe  il  segreto  delie  cose  nmnne,  la  ra- 
■  B«Onc  della  diversità  dei  climi.  l'essenza  variabile  della  vila  *'.  ■ 

*  Ov'è  la  donna!  Lo  sguardo  più  sagace  non  saprebbe  scoprirla  in 
''*^Una  di  quelle  vanità,  che  quando  la  nascita  ò  elevata,  e  la  vila  iodi- 
F'^^^enle,  rendono  felici  molte  esistenze;  ma  la  si  può  riconoscerò  nelle 
'1^  opere,  ove  tallo  le  delìcale/ze  del  cuore  e  del  pensiero  sono  profuse. 

•  Non  vi  sono  illusioni  —  scrive  ella  —  che  possano  aver  qualche  in- 
'  "uen/a  sul  mio  modo  di  agire.  Ho  troppo  viaggiato,  letto  e  studiato  per 

*  Wrbarae.  Nata  sulla  terra  dei  Latini,  come  i  Egli  di  Noè,  copro  le  loro 

*  deboleiSce  ed  i  loro  errori  con  un  manto  misericordioso.  Operando  cosi 
■  credo  adempiere  ad  un  dovere.  Possano  gli  altri  adempiere  il  loro!  ■ 

•  Sicché  la  donna  scompare  innanzi  l'autrice,  e  la   bontà   naturalo 
l'nna  non  impedisce  che  l'altra  conosca  tutta  la  verità, 

•  Le  gioie  umane  ~  scrive  ella  altrove —  sono  un  raggio  che  rì- 

*  Iplende  nelle  tenebre  della  vita,  un  lampo  che  fa  brillare  la  giova- 
ta fra  le  lagrime  dell'  infanzia  e  i  disinganni  amari  della  vecchiezza, 

<che  si  spegno  sopra  una  tomba  sabito  ricopcrla  col  muschio  freddo 
n'inverno  *''.  - 

"Eòvtxòy  riti^^olsyiov  1867,  p.  365-37Ì. 

•  Ein  Besuck  in  Livorno  (JVeue /refe  Preue,  16  maggio  1866,  p.  6141. 
"  Ricordi  del  Oauton  Ticino  (/Wasd-asione  universale  di  Milano  1867). 
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•  Elia  aveva  detto  Besma  iUosiose  avvre  allrattife  pel  sao  spiriU 
qsaBtaoqoe  b  filosofia  e  le  scieaie  resnino  Deiraoiaio  soo  di  donn 
dùinfanoi,  evi  b  vita  è  sotzetta,  doo  hanoo  per  BaUa  dimimiito  il 
foro  di  bonU  ionata  nel  soo  coore.  —  Perseveraate  nello  stadio,  eli* 
▼edato,  iovece  d^Ile  vaae  vittorie  delb  donoa^  aprirsi  al  soo  iogefBO 
campo  qoasi  vergine,  e  oel  qoale  poteva  raccogliere  ricca  messe  di  lar 

•  Noi  eoo  abbbmo  volato  scrivere  an  elogio,  ne  an*apologia;  abbii 
soltanto  cercato  di  aliare  on  lembo  di  qael  velo  modesto,  che  ricopn 
vita  meravigliosa  di  un  grande  ingegno,  ed  i  sentimenti  dolci  e  delicati 
on  nobile  cnore  • . 
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DELU  PRINCIPESSA  DORA  D' ISTRIA 

1855-1  SIS-  VII  edizione* 
PARTE  I 

STORIA    LEI'TERARIA 

CLASSE  1 
Ifoosle  popolari  della  penisola  orlontalo 

-- Ullérnlure  rnumnlnc —  Chanis  ci  réfils  popniaires.  [Libre 
Iffffc,  Broxcilcs,  ma™  ia".7.  t.  V,  dìsp.  3). 
3~-La  undonnlllé  ronmiilne  d'aprcs  Ics  rhaaU  popul«lreH. 

w  rfw  deux  mondei,  15  marzo  18o9). 

'  Fu  pabMicatn  per  Is  primn  volln  in  Venciin  (lip.  Knralnvich  1968);  e 

mxtDUa  nella /ti Disfa  Onentaleiì  Firenze,  fase.  13,  isriSiindineiropusco' 

■^W  aUune  opere  della  prinoipesia Dora  d'Istria  iyeanìa,Vismtìai 

*!:  negli  Mll  dell' Atenèo  f^enefo  oeU'nnno  atesso;  nellii  Rivinta  europea, 

_»IV,»oliime  IV  -  lasc.  I  - 1  sellpuibre  (873,  ed  in  un  opuscolo  sepnrnlo. 

BJwHe  opere  dell'illuslre  Aniricebimootraltnio  di  recente  \'l]j  Konzng.  17 

^le  1869  (ìitDora^/ttrìa^:  la  Gaz^lia  unieertale  d'AiiRiislii,  i  malprò 

8;r/iMtópflnrfanM  6e/(jff,tl  slessiinrt. /Jicercficrfi  Dora  rf Istria  tigli 

""^(firfi  Fenesia];ei\  CotrrierdAUiènei,  26  seitembre  1868  [tin.Poéms 

-jlr«, 

I^morerole  deputalo  ungherese  dolt.  Giulio  Scbvarcz  te  Ita  dedicato  lo 
infido  albo  /.'  aevenire  ieW  Ungheria  In  Oriente,  cui  sia  unito  il 
mb>  di  tei,  iuciso  da  Salinon,  sul  quale  furono  imprecisi  i  seguenli  versi 
■udeì  più  distinli  poeti  dell' Cn^heria.  sotto  il  pseudonimo  di  PA-kIòì! 
■W(a  tua  eia  fiori  II  tpargoTw  e  ghirlande,  —  E  pur  tu  teiiit  me^zo 
Is  cotoni  che  pùgnana  —  durando  le  nobili  loro  ferite.  —  Oh  luvln- 

K.^..  ..   j... .., .  randia.  —  La  barbara  oppreuinne  dece  co- 

. -nti.,  die  ha  una  tale  dicita  —  Non 'pìiò  che 

PMwers  —  E  intorno  altaliare  della  libertà  —  Tutto  U  mondo  farti 
T  rofi  e  ri  KtUegrerti.  •  ' 
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3  —  lift  Datlonalltd  serbe  d^aprés  les  ehanis  popvlalre*.  {Ri- 

vuedeideux  mondes,  io  gennaio  1865).  —La  tradazione  italiana  di 
qnest'  opera  fu  pubblicata  nel  giornale  //  Nazionale  di  Zara,  anno  IV, 
1865,  n.°  10  e -seg.  e  mWOrient  di  Bruxelles  del  1867. 

h-  —  Lia  nationalité  albanalse  d'après  les  ehanls  popaUrcfi 
Le$  Albanais  des  deux  c^^tés  de  VAdriatique  (Revue  des  deux  mandes,  15 
maggio  1866j.  —  Questo  articolo  fu  tradotto  in  greco  da  Therianos,  proto 
della  chiesa  greca  di  Trieste  e  direttore  delle  scuole  elleniche,  in  qod 
periodico  KXffCD,  1866,  n.o  256-282;  in  italiano  da  Artom,  e  in  aìbanm 
da  Demetrio  Camarda,  prete  della  chiesa  greca-unita,  in  Livoroa 

Veggasi: 

—  Lia  nasloDallla  albanese  seeendo  i  eanll  popolari,  eoo  biografia 
e  ritratto  dell'autrice  da  un  disegno  di  Felice]  Schiavoni;  tradoziooe  da 
lei  consentita,  per  E.  Artom  (Cosenza,  Migliaccio  1867,  in  8). 

—  Fylélia  e  ilrbenorè  préj  kanekale  laoshina.  EnketiiyeaM  mt 
shkjipe.  Perei  D.  C.  NeLivurno,  tè  typ.eP.  Vannini,  e  tè  Birìte,  1867; 
in  8  piccolo. 

5  — Lia  nationalité  helléniqae  d^aprés  les  ehants  popoialrca» 
(Revue  des  deux  mondety  1  agosto  1867). 

6  —  Lia  nationalité  bulgare  d^aprés  les  ehants  popnlalra- 
(Revue  des  deux  mondes,  15  luglio  1867). 

CLASSE  1( 

Poesia  popolarlo  doi  flruio-rKiongoli 

1  —  Lia  poesie  popnlalre  des  Magyars  —  {Revue  des  deux  mon- 
des,  1  agosto  1871). 

2  —  Lia  poesie  popnlalre  des  Tnres  orientanx  —  {Revue  des 

deux  mondes,  1  febbraio  1873). 

CUSSE  III 

JLiO  epopee 

1  —  Les  e'tudes  indiennes  dans  V Italie  seftentrionaU  —  i^e  MahA* 
bhArata  et  le  rol  IVala  —  Mémoire  lu  à  la  Société  Arehéologigue  d*A  - 
thènes,  publié  dans  le  journal  la  Grece  -  Atbènes,  imprimerio  J.  Cassan- 
dréas,  57,  Rue  d'Eoripide,  1870. 
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Questo  l.iviiro  niiglìoralo  sensibìlmeolo,  fu  Irndotlo  per  la  Jiiviiia 
i(roL  111,  fase.  3;  e  pubblicalo  in  an  opuscolo  separnto  -Firenze, 

dell'Associawnn'',  1870. 
Vtpapée  indiane^  Le  RAiudyana  —  [Nuova  Antologìa,  gon- 
«71  ). 

lemorin  sulln  «lesso  soggelln  Icttn  al  Syltogoi  ElltttikosAi  Goalan- 
pubblicala   negli  Atti  del   SjiUogot,  t.  V,  p.   5-27,  1870-71; 
parte  (Custantìnopolì,  stamperia  del  \eologai,  1872). 

Ln  morie  il<--l   re  DosiirMii  —  (hiJépendanee  hcllénique, 
!llembrel87l). 

□  n  del   pror.    De    GuberD»lis    è    iospir^to    dall'  episodio 
iRiiaiiìi/tina, 
I— L'Li|tariicanda,lraduit  parW.  Gaspare  Gorrtm.- Paris,  ìttipTi- 

oalionale  1871.  —  C?nno  bibtìogrHrii!n  ili  Dora  d'Islria. 
Fu  pabUicalo  in  greco  nella  5m^rni  dei  30  novembreeS  dicembre 
;  io  francese  n  eli  il  Ind^pendanct  helUnique  d'Atene  (9  dicembre  1871) 
Ridilla  Partennpon  di  Napoli  [gennaio  e  Tebbraio  1871);  inispa- 
nellMinfficano  di  Parigi  (7  maggio  1872). 
-  L'epopea  persiana  —  Il  Mchah  mnineb  —  I  parte  —  {Svova 
iWojia,  gennaio  1873). 
^  ~  L'epopea  persiana  —  Il  parie —  (iVuova  .4 n (eloqui,  agosto  1873). 
Itimane   Ancora  a  parlare  dei  Macedoni,  degli  Arsactdi  e  dei  Sas- 

t*DÌr)). 

CLASSE  IV 

mirattl  lottorarll 

'  ~  Le»  ^rlvKlns  albanats  de  I'  Halle  miSrldlonale  (  hiiUpen- 
^1  Menique,  Alene  1807). 

OiKiruperolt»  fu  Iradolla  in  Iwlesco  jiella  ìnlrrnalìonale  Revua 
*  Vienna,  gennaio  1807. 

-  eil  Mrlllori  alkanesl  dell*  llatÌH  meriaionalet  Iradu/iunn 
«K  N.Cainarda,ron  noie  di  Ini  —(Palermo  A.  di  Cristina.  1867, 
nlS). 

3  — Ia  llUéralnre  poumalne  —  (Rifiita  orientale,  fase,  ì,  p.21l; 
^0,p.  l50:f«c.l0.p.902;Fireniel8G7).llcapÌloloCrory.f.Crf(sia«o 
fclndolto  dal  prof,  di  Spoleto,  Pietro  Ardilo,  nella  rivista  LTmliria  r /e 
I    VartAgdd  15  giugno  1808,  n.'acSaoseverino-Marche,  lip.  Corrad' 
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Insegaiiofo  tradotto  il  cBpiioio^  Eliade  RaduUieo  nell'aniio  li,  (a» 
6  e  7. 

3  —  Jean  lléllade  Radnleseo  —  (lUuitratian,  ih  nonnbi 
1868). 

(^  _  Sladll  e  lellere'dljGInseppe  Welado  nei  suoi  primi  tre 
univereiiarii  di  medicina  in  Padova^  ecc.  —  [Indépendance  hetténifÈt^  91 
novembre  1868,  n.®  14.4;  e  Nuova  Antologia,  febbraio  1869).  \ 

5  *  GII  Storici  della  lelleralara  tedesea  —  (Evridiki  di  Or 
stantinopolì,  15  gennaio  1872). 

6  —  Marco  Polo,  t7  Cristoforo  Colombo  delV  Asia.  —  Diseorti 
letto  alla  Minerva  di  Trieste,  H  maggio  1869,  e  pubblicato  in  Trieili 
dalla  tip.  del  Lloyd  aastriaco,  e  d^W Osservatore  Triestino;  in  Italia  àà 
Diritto  di  Firenze;  tradotto  in  francese  dall'  Indépendance  hellémffu  A 
Alene  dal  9  aprile  al   1  ottobre  1870. 

7  —  Jean  da  Pian  de  Carpln  —  Les  Rurikovitehs  et  Us  Jfei^ab. 
(jRevttf  des  deux  mondes,  15  febbraio  1872). 

È  un  viaggiatore  distinto,  on  figlio  dell'Umbria,  presso  i  Riuri  ed  I 
Mongoli.  U  intrepido  monaco,  di  cai  racconta  la  storia,  gianse  in  Binil 
in  un'epoca  in  cui  questo  paese  sembrava  presso  a  perire.  IRorikovitchai 
o  figli  di  Rurik  fondatore  dell'impero,  si  sentivano  nella  iropossibililì  di 
arrestare  un  torrente  di  barbari  indomabili,  i  quali,  dal  fondo  dell'Asia 
si  precipitavano,  come  ai  tempi  di  Attila,  sull'Europa  atterrita. 

Sembrava  che  la  fede  cristiana,  introdotta  in  Russia  da  S.  Vladimiriii 
il  Clodoveo  ed  il  Carlomagno  dei  Russi,  fosse  per  essere  annientata.  Un 
discendente  di  Rurik  e  di  Vladimiro,  l'eroico  principe  di  TchemigoC 
San  Michele,  subendo  il  martirio  piuttosto  che  abiurare  il  cristianesiiaai 
mostrò  che  i  prodi  Rurikovitichs  finirebbero  col  trionfare  dei  Mongoli,  C 
col  restituire  alla  loro  patria  la  gloria  e  l'indipendenza. 

Questa  dinastia,  alla  quale  la  Russia  va  debitrice  della  sua  esbtenfl 
e  della  sua  grandezza,  ha  cessato  nel  XVII  secolo  di  governare  l'impero 
dello  czar.  I  RomanofT,  famiglia  di  origine  prussiana,  sono  alla  loro 
volta  spariti  dalla  scena,  quando  sono  stati  surrogati  nel  secolo  XYIII  da 
una  casa  tedesca,  gli  Holstein-Gottorp.  Ma  la  seconda  dinastia  non  bt 
lasciato  rappresentanti  dopo  di  sé,  mentre  i  figli  di  Rurik  hanno  soprav- 
vissuto alle  rivoluzioni. 

Si  troverà  il  sunto  della  loro  storia  in  ono  scritto  celebre  del  pria- 
cipe  P.  Dolgoronkoff:  Notizie  sulle  principali  famiglie  di  Russia  (Berlino^ 
Schneider). 
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n  ramo  primogcnilo  dei  Kurikovilchs,  i  principi  KoItzalT-Massalsk;, 
ttueiide,  corae  il  ramo cadi^lla,  ciob  i  principi  GortcbakolT,  dal  Tondalore 
idairimpero,  da  Saa  Vladimira;e  San  Michele.  Però  col  leunpo  qualche 
nmo  dei  Rurikovilchs  lirt  cessalo  di  esislcro.  Recenlemenlo  Ì  principi  di 
Qioìeff  sì  spegnevano  con  r[illÌTno  degli  Odoicvsky.  Due  rami  dei  Mas- 
hbkr,!  Lilvinoff-Massalsky  od  i  KlimbotT-Massalsky.  non  esistono  piò, 
llil  principe  Dolgoroukoff  fa  osservare  nello  sue  memorie  che  il  so- 
niti Xi\  vedrà  sparire  egualmente  i  KollzolT-MassaUky .  giacché  Ìl 
pnatipe  Nicola  non  ha  maschi,  ed  il  prìncipe  Alessandro  non  ha  figli 
41  (DO  matrimonio  con  la  principessa  Elona  Ghika  che  il  mordace 
tcriUore,  poco  disposto,  lo  si  conosce,  a  dire  heno  dei  suoi  conlcmpo- 
Dmì,  chiama  una  donna  dotala  (Cuna  inlellinensa  tuptriore,  atiat  co- 
Hicóila  nel  mondn  Utlerarm  l'ilto  il  pieudonimo  di  princìpeiia  Darà 
iUtiia  —  (Memorie  del  principe  l'iftro  Dolgnrùuko/f,  Ginevra,  1867, 
)m  t.  p.  8V). 

(a  —  MeerologU  di  G.  Kllade   ItaduleMo  —  {Neologoi ,  23 
|o  1872}. 
■  «•■le  Sclopis  di  Salcrano  —  (.Mentor,  9  Smirne,  dicembre 

PARTE  U 

QLESTIO.m  RELIGIOSE 

I  —  l^«le  monaMlque  dan«  rt-^iise  oHenlale  (i.^  ed.  Bru- 

«««,1833.  in    18,  — 'J.aea.  l'arigi  e  Ginevra.  Cherbulici,  I8S8), 

S  —  La  Ranninale  et  IVsllee  orlbodoxe  —  iEloiU  du  Danubedi 
Braullrs  22  aprile  1857), 

3— LesroumalDBet  la  papanlé —(Pubblicalo  in  italiano  nel  Df- 
'iOo  di  Torino,  1836,  e  in  francese  nella  rivista  di  Alene  Speelaleur  de 
IQrint,  col  titolo:  Lrt  nrirntaux  ft  la  papaulé,  185tì-1857], 

V  —  Lelirrc  ad  un  fitoMtfo  ateniese  —  (  Airàv  d' Aleno , 
IKO). 

5— ZiMla^eal.nijlboloxr  ~  {'im'rìeano  del  3  mano  1873). 

6— 'H  fafOi  3MÌ9Ì  BBÌikyiipoi  —  (Afiùy,  1  ed  8m.-ir»>;  fte31  maff- 
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PARTE  III 

«lUESTlOm  SOCIAU 

CLASSE  I 

Questiono  roziixn.iixilo 

1  -  Des  femmes  par  ane  femme  -  (Parigi  e  BraiellesJ 
1865,  2  voi.  in  8;  seconda  edizione,  2  voi.  in  12.)  Quest'opera 
dotta  nel  Messaggiero  dello  straniero  {Zagranicny  Viestnik)  186S 
russa.  Veggansi  su  quest'opera  V  appendice  del  prof.  Francesco  < 
garo  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia,  18  settembre  1£ 
Memoria  del  prof.  C.  F.  Gabba:  Fm  questione  femminile  e  la  pri 
Dora  (T  Istria,  considerazioni;  Firenze,  successori  Le  Mounier, 
8.  —  Dna  distinta  signora  americana  da  Washington  ha  incoi 
la  traduzione  inglese  di  questa  opera  col  titolo  TFbmanhoodo/*  a//  . 
(Indépendance  hellénique  del  22  marzo  e  1  aprile  1873). 

Hanno  pure  parlato  di  questo  lavoro:  il  sig.  A.  Vermorel  (i 
PariSy  7  gennaio  1865);  L.  Liévin  {Revue  contemporaine,  30  aprii 
L.  de  Ronchand  {Revue  moderne,  febbraio  e  marzo  1865);  bollol 
bliograGco  della  Revue  des  deux  mondes  del  1  gennaio  1865;  A. 
(Revue  hritannique,  dicembre  186V);  A.  Lcfèvre  e  J.  Claretie  {Uh 
del  17  dicembre  1865  e  17  febbraio  1866;  J.  Ronquette  (Joum 
semaine,  8  gennaio  1865);  L.  Laurent-Pichat  (Correspondance  li 
del  25  dicembre  186^);  M.  Danriac  {Monde  t7/uWr^deiril  marz 
Charles  Yriarlo  (Monde  illustre  òe\  15  luglio  1865);  Gcrmond  d 
gne  {Revue  eritiquedeì  21  aprile  1856);  Richard  Cortambert  ( 
stres  voyageuses,  1866);  H.  Luca»  (Le  Siede  del  26  luglio  1865) 
{Presse  del  13  marzo  1865). —  Ne  fanno  anche  menziono  ì  sogaei 
naii:  Le  Fàneur,  journal  do  Saint-Qucntin  (12  gennaio  1865);  1 
la  Dordogne  (16  gennaio  1865);  il  Moniteurde  la  Còte  d'Or  (22 
1865),  ed  il  Courrier  de  Saóne  et  Loirff,  (2  marzo  1865). 

Nel  Belgio  no  fecero  parola  i  signori  G.  Frédcrix  e  L  Ulbac 
Indépendance  belge  del  22  novembre  1861  e  12  febbraio  1865. 

In  Asia  VEvcsBeta  di  Smyrne,  e  VAfjMkóeta.  del  31  decembi 

In  Grocia  il  MiXXov  d'Atene  del  15  dicembre  186^  ^l'Et/y. 
26  gonnnio  e  2  marzo  1865  -  VESvofvXa^  del  3  dicembre  18( 
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KXeko  di  Trieste  (Austria)  del  19  dicembro  ìS&^y  e  specialmente  Vln- 
dépendanee  kelléntque  d'Atene,  fascicolo  del  25  marzo  e  2  aprile  1866, 
articolo  redatto  dal  signor  Antonio  Zannettaki  Stephanopoli. 

In  Alemagna  —  oltre  le  biografie  contenuto  nella  Gartenlauhe  (  D.' 

Schmidt-Wcissenfels,  lo  storico  deirillostre  Rachel  de  Varnhagen,^ nello 

Donila  del  nostro  tempo  (Frauen  der  Zeit)  del  sig.  Lorck;  nello  Unsere  Zéit 

CÌ866)  di  Brockhans,  supplemento  perpetuo  al  celebre  Dictionnaire  de 

fa  eonversation'j  nella  Freya  di  Stuttgart  (maggio  1866)  diretta  da  un  il- 

hstre  poeta,  il  sig.  Maurizio  Hartmann;  nella  Neu  freie  presse  di  Vienna, 

16  maggio  1866,  del  prof.  Wolf,  Teminento  storico  di  Maria  Teresa  e 

e  di  Maria  Cristina  —  bisogna  specialmente  consultare  nella  lllustrirte 

|.  irìNifi^  del  6  gennaio  1866,  uno  studio  del  professore  Kurz  sulle  donne. 

Ecco  il  sommario  del  lavoro: 

Iil¥BE  1  —  La  Bociété  latine 


I^  fréambule, 

U  Le  wwycn  dge^  la  réforme  et  la  renaissance, 

IH  Iaì  francaises  sous  le  régne  des  Bourbons. 

IV  Les  francaises  de  la  revolution  et  de  V empire, 

V  U$  franfaises  de  la  restauration. 

VI  Les  francaises  sous  le  règne  de  Louis- Philippe. 

VII  Les  francaises  de  la  seconde  répuhlique. 

Vili  Les  francaises  sous  le  régne  de  Napoléon  IIL 

IX  Examen  de  quelques  théories  francaises. 

X  Condition  civile  des  francaises. 

XI  Les  francaiess  et  Véglise. 

XII  Les  francaises  et  le  travail. 

XIII  Les  ilaliennes. 
Xl\  Les  espagnoles. 
XV  Les  portugaises. 


Iil¥HE  11  —  I^a  Bociété  sermanique 

I  les  germaines  depuis  la  réforme  jusquau  XIX  siede. 

II  VàUemagne  centrale. —  Les  saxonnes. 

I"  VAllemagne  meridionale.  —  Les  autrichiennes. 
IV  LAllemagne  septentrionale.  —  Les  prussiennes. 
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V  Lei  icandinaves. 

VI  Let  anglo'Scueonnet, 

VII  Les  iuiaegses. 
Vili  Les  belge$. 

IX  Les  hollandaises, 

X  Les  israélites  dans  let  sociétés  germanique  et  latine, 

XI  Les  hindoues  dans  les  sociétés  germanique  et  latine. 

2  —  Lielire  à  la  Presidente  de  I'  Assoetatloii  des  daaef 
grecqaes  ponr  IMnfiIraelioii  des  femmes  --  (la  Lhnna^  Veoezia, 
11  dicembre  1872). 

3  ~  Lettre  an  Présldent  da  Parnassos.  —  In  francese  nelb 
Staffetta  dì  Napoli,  12  aprile  1873;  in  greco  nella  Penelope  d'Atene,  15 

•  maggio  1873. 

i  —  Thc'woman  qaestloii  In  Austria  —  {Drawing  room  gastttt, 
Londra,  maggio  1873). 

5  —  Eies  femmes  fortes.  —  In  francese  nel  Messager  franeo-améri' 
cain  (NewJork,  9  marzo  1871);  ed  in  greco  nel  Journal  des  débats& 
Atene  (7  marzo'.  187  If e  scg.). 

6 — A  Russian  Princesse  on  woman  ri^^ht.  —  Lettera  di  Don 
d*  Istria  alla  signora  Bullard  —  {Revolution,  New- York  9  marzo  1871}. 

7  —  The  woman  questlonJn  Gormany  —  {The  Drawing  nom 
gasette,  "28  jiìin  1873). 

8  —  Zar  f ranenreehtsfrage,  ein  brief  der  Dora  d' Istria,  pab- 
blicato  nel  Juristische  Blàtter  di  Vienna  (25  maggio  1873). 

CLASSE  II 

F^olemloa  contro  la  guerra 

1  —  Eia  guerra  --  {Giornale]  dei  dibattimenti  d'Atene,  2e  ^ 
dicembre  1870  . 

2  —  Lia  polltiqne  des  hommes  et  la  polltiqne  des  fenuMS 

{Neologos  di  Costantinopoli  del  19  dicembre  1870). 

3  ^  La  guerre  et  les  femmes  [{Messager  franco-amérieain  dì 
New- York,  del  28  dicembre  1870). 

4> —  La  guerra  —  {Antologia  di  febbraio  1871). 

5 —  L<a  rellglon  et  la  guerre.  —  In  francese  nel  Courrier  d^Athé- 
nes  (17  dicembre  1870);  e  in  greco  nell'  Evridiki  di  Costantinopoli  (n.** 
8,  del  19  febbraio  1871) 
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6  —  Affaire  de  rAlabama  —  (Discorso  del  Conte  Sclopis).  In 
francese  nella  Indépendance  hellénique  (Atene,  10  agosto  i872)j  ed  in 
greco  nel  Neologos  di  Costantinopoli,  1-13  agosto  1872). 

PARTE  IV 

ECOMOmA  POUTICA  ED  AGRICÓIìTURA 

1  —  l«a  noelélé  amérlealne  des  selenees  goelales  —  (Atene, 
Grece,  7  gennaio  1871). 

2—  Le  reboisemeiit  et  l*eaealyptas  {Indépendance  hellénique  16 
seti  1872).  —  Questo  articolo  per  la  sua  grande  importanza  fu  ripro- 
dotto da  qaasi  tutti  i  giornali  italiani,  e  la  Staffetta  di  Napoli  del  23  di- 
cembre 1872,  nel  riportarlo,  richiama  sa  di  esso  tatta  V  attenzione  dei 
sooi lettori.  —  «Le  recenti  inondazioni,  dice  questo  giornale,  ed  i  gravi 
danni  arrecati  da  queste  all'Europa,  e  più  specialmente  alla  nostra  Italia, 
hanno  indotto  la  illustre  letterata  Dora  d' Istriani  scrivere  questo  articolo. 
■  È  un  fatto  già  constatato  dai  dotti  e  dalla  scienza,  che  la  grande 
mania  del  diboscamento,  finora  effettuato  su  vasta  scala,  ci  ha  apportato 
<IQelle  conseguenze  che  ora  con  dolore  lamentiamo.  Ad  evitare  le  quali 
non  basta  la  cessazione  del  diboscamento,  ed  in  ciò  ha  saggiamente  prov- 
ento il  nostro  governo,  ma  fa  d*uopo  eziandio  rimboscare  senza  porro 
*Jcan  tempo  in  mezzo,  ed  in  ciò  deve  provvedere  1*  interesse  del  propric- 
^"0,  e  di  tutti  coloro  che  anelano  la  prosperità  del  paese.  Sotto  questo 
^>?Qardo  la  parola  della  insigne  Dora  d' Istria  non  poteva  riuscire  mi- 
?'Jorc,  né  più  opportuna.  » 

^-  Mina  maravip;iia  vegetale.  — In  greco  nel  Neologos  di  Costanti- 
nopoli (16-28  ottobre  1872),  ed  in  italiano  nell't/ntonf  di  Porto  Maurizio 
(ottobre  1872). 

3  —  liellre  aa  Présldent  da  Cornice  avicole  de  Caneo. 
{Coltmtore  cuneese  di  maggio  1873).  Questa  lettera  fu  scritta  in  ringra- 
ziamento del  titolo  di  membro  onorario  ricevuto  dal  Comizio  agrario  di 
Caneo.  Il  quale  incoraggiava,  con  tale  nominaci  generosi  sforzi  della 
principessa  Dora  d*  Istria  per  spandere  sui  versanti  del  Mediterraneo, 
l*nlo  crudamente  diboscati,  la  cultura  dcWeucalyptus^  albero  straordi- 
B>rio  deir Australia.  Al  presente  lo  provo  di  acclimazione  delle  migliori 
^ie  vegetali    continuano,   sotto  la  direziono  della  principessa,  nei 
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giardini  ed  arboretum  che  sono,  salle  rivo  dcirArno,  rornamenio  delia 
villa  d'Istria. 

PARTE  V 

«UESTlOm  ARTISTICHE 

1  —  GloYannì  Dapré  —  (Indépendance  hellénique^  Atene,  19  no- 
vembre 1870). 

2  —  GII  artisti  greei  —  {Giornale  dei  DibaUimenti^  Atene,  21  loglio 
1871). 

3  —  Une  Ylsite  an  masée  de  Felice  Sehlavonl  —  (Grece,  6 
febbraio  1868).  Questo  articolo  fu  riprodotto  nei  Metsager  franeoHimiri' 
cain  di  New-York,  9  marzo  1858;  nella  Gaiette  roeeàì  Parigi,  1  aprile; 
nel  Magyar  Vjsàg  di  Pest,  17  marzo,  e  neW lUustrirte  Zeitung  dì  Lipsia, 
27  giugno,  col  ritratto  di  Felice  Schiavoni. 

PARTE  VI 

POL.ITICA 

1  —  Osservailoiil  gnirorganizzazlone  del  Principati  Dana- 
Mani  ~  (Dintto  di  Torino,  2  aprile  1856). 

2 — Della  fraternità  del  popoli  latini,  e  della  loro  opera 
pollo  sviluppo  deirnmanltà  —  {Diritto,  6  giugno  1856). 

3  —  Un  principe  straniero  nella  Aloldo-Walacclila  — '(DiWtto, 
9  e  17  settembre,  e  3  e  9  ottobre  1856). 

^  —  Roma  —  {Diritto,  T*  ottobre  1856). 

5  —  Uà  propaganda  austro-romana  nel  Principati  Danu- 
biani —  {Diritto,  8  novembre  1856). 

6 —  U^antico  |i;overno  e  la  rivoluzione  In  Sicilia  —  {Romito 
di  Livorno,  8  settembre  1860). 

7-'H'lTfltXw  kyévsTol  {L Italia  Sfatta!)  -Atajvdi  Alene,  5  nov.  1860. 

8  —  0'  Bxoi'kavg  t»?  'ItoXÌolì  {Il  Re  d'Italia)  -  A/àv  di  Alene,  10 
dicembre  1860. 

Altre  lettere  sugli  avvenimenti  politici  compiutisi  in  Italia  nel  1860, 
furono  inviate  dairautrice  all'Aicòy  di  Atene  nell'anno  stesso. 

9  —  U*lnsurreetlon  erétolse.  —  Corrispondenza  da  Atene  e  Ve- 
nezia air  Illuitration  di  Parigi  del  10  gennaio  1867.  -  A  pag.53  del  n.^ 
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6  geuDaio  «uccossivo,  sono  impressi  ali-uni  disegni  degli  accampa- 
li! degli  itisorli  ili  Caodia  (ralli  da  futograFie  inviate  dalla  principessa 
n  d'Istria. 

-  L'ile  de  Créte.  {Ilhilration  Je  Paris,  n."  t2V9,  del  2  febbraio 


'  RépoBse  «  la  Jt-pulnllon  {^ree<|iie  venne  ile  Trlesle  « 

.— 'H*ii/.aili  Trieste,  i-lOrobbraio  1867;  Ciltarfi'nodì  Triesle, 
1 16  dello;  Gazzttla  di  Vencsia,  16  dello,  e  Inde'pctidanet  hellcniqut, 
B1867. 

-  Lelfre  ■  la  ehambre  lé|;lslaUve  d'jtlhènes.  —  In  greco 
idolln  neW Indiptnilnncc  hctiéniqxte,  6  gÌu|;no  1867,  e   npi  principali 

n  d'  Enropa. 

~  R^ponse  au  eontilc  épIro-tbeD^alo-macédonlen  dcs 

—  {hi'Wptndance  hellénique,  3<i!lobre  1867). Questa  lelleraTu  ri- 
lin  molli  siornalid'Europaed'Americaj  vedi  ad  es.  Neut-Tork-Tri- 

i»,2ollobre  1867. 

PARTE  VII 
STORIA 


-  La  Chiesa  e  l' Impero  nel  IV  Becolo,  pel  principe  di 

le—  {Diritto  4  e  13  sellerabrc,  3  ollobr^1836), 
Hit  eroi  della  Rumenln  -{DWitin  di  Torino.  18^6-18Ì>7). 
Lm  iles  lonlenncB  -(/tri'ur  dei  deux  mondeii,  1  marzo  e  15  Io- 
pia  1B58),  Lavoro  tradolln  in  prero  da  C.  UbRlly,  e  pubblicalo  dapprima 
Mila  Mi>(^va  di  Atena  I8S9.  1  voi.  in  18;  e  poi  a  parte,  Alene,  1859. 
Trioidit). 

^  —  Ln  nallonnlllé  belila nlq ne  d'aprrà  Ics  bislorleos  —  {Re- 
•winùif.  gennaio,  febbraio  e  maggio,  Niui'liJIel,  1860). 

•^-Leci  remme«enOrlenl—  (Zurigo,  Mejer  o  Zellcr,  1860). 
Qwsl'opfira,  la  cui  prima  edizione  francese  fu  pubblicala  nel  giornale  di 
Alfn^l'iTiperanre,  12  agosto  1858  e  seg.,  venne  Iradolla  nella  rivista 
'K"  Buoikoja  tlnvn  [La  parola  russa),  e  in  greco  da  Emilia  Skoosò,  Aleno, 
l^l'Ilfpirajviy  *Ak'«roXjiyvv*(xó3>'|OtiTixpp««&{vÌ7rDK.  'Atj^lXiasF. 
^«Jt').  Sfrissero  cenni  bibliografici  di  questo  lavoro;  la  Rtoue  dei  dfux 
on^i,  I  novembre  t8o9;  Débati,  5  gennaio  1860;  le  liécU,  25  loglio 
'860;  AfMwj^rmanifuf,  31  dicembre  1839;  Rtvu»  òn'lotint^uc, dicembre 
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1859;  Lillustraiion,  10  dicembre  1859;  Uluttrirte  Zeiiung,  23  giogw» 
1860 — La  seYevs  AthencBumy  il  più  importante  organo  della  crìtica  bri- 
tannica, consacra  an  lungo  e  Insinghiero  articolo  airautricc  òeWtlkmium 
Oriente^  che  an  giornale  inglese  chiamava  the  accompUshed  phiianthr^yi 
princeUy  who  under  the  fictitions  designatwn  Dora  d'Istria^  ha$  aitaiiui 
highEuropean  celebrity,(Athenceumj  n.°  1762,  del  3  agosto  1861).  Parla- 
rono pare  la  Re^itia  romana^  di  Bukarcst  agosto  1861;  ed  i  giornalìgreci 
Nuova  Pandora^  rivista  di  Atene  1  giugno  1861;  la  Minerva^  18  giogM 
1860;  llSeeolOf  n.  lOiì';  //  Giornale  degli  amici  della  scienza  25  maggi* 
1860;  Tilurora,  H  maggio  1860,  e  II  Nazionale  òq\ '2^  maggio  1860. 

6  -~  1«*  Insarrectloii  natlonale  des  Serbes,  d'aprés  les  thifi 
popaiaires  —  {Indépendance  hellénique  di  A  iene,  1867,  tradotta  poi  ia 
italiano,  nel  Nazionale  di  Zara,  da  B.  Bogdan  e  G.  de  Robert,  anno  VI, 
21  dicembre  1867  e  19  agosto  1868). 

7  —  Liesfemme»  enOccidenl  "^  ^^  tradotto  in  greco  sai  mano- 
scritto dal  sig.  Dragumis  nella  Nouvelle  Pandore  d'Athènes^  1860-61. 

8-.VaBÌÌIkI  --{Salon  di  Lipsia,  febbraio  1868). 

9  —  Die  liebe  unde  die  franen  in  KlephllselieB  lebcn 
(L'amore  e  le  donne  nella  vita  dei  Klefli).  —  Rivista  internazionale  di 
Vienna,  febbraio  1868  o  scg. — Grece  di  x\tcnc,  7  maggio  e  seg.  —  Couf' 
rier  di  Atene,  1  agosto  e  1  settembre  1868). 

10—1  Klefll  della  Greela  moderna  —  (Nuova  antologia  di 
Firenze,  1  gennaio  1868,  successori  Le  Mounier;  tradotto  nella  Gréetòi 
Atene,  9  aprile  e  11  giugno  1868). 

11  —  Gli  Albanesi  mnsulmanl  —  Parte  I,  GII  Sentari  e  I 
Bnchalll  —  {Nuova  antologia  di  Firenze,  voi.  Vili,  fase.;  VI,  giugno 
1868). 

Il  principio  della  traduzione  neir/nd^^ndance  hellénique^  13  decem- 
bre  successivo. 

12— Der  ellenlnehe  Klerus  (Il  clero  ellenico^  -  {Internationaìi 
Revue  di  Vienna,  luglio  e  agosto  1868). 

13  —  Waflilikh  —  In  francese  nel  Courrier  d'Athènes^  19,  25  feb- 
braio, 6  marzo  1869. 

14-  —  lien  fcBunes  en  Aule  —{Indépendanee  hellénique^  appendice 
1869-70). 

15  —  Gli  albanesi  mnsulmanl.  —  Parte  li  —  {Nuova  antologia, 
maggio  1870;  trad.  nel  hsc,  deli' Indépendancc  hellénique^  1870).  —  Parte 
III  »  (iViiowi  oalo/o^ùi,  settembre  1870). 


>  —  Le  donne  nell'India  —  {Evrìdiki  di  Cositi nlìnopoli,  19 
lio  1871). 

r  —  GII  albanr>>l  In  Ramcnla,  S(orÌn  dei  priocipi  Cililka  nei 
XVII,  XVHI  e  XiX.su  ilncumcnli  inedili  Iralli  dagli  Archivi 
oezia,  Vienna,  f'nrizi,  Borlin'i,  Coslnntiniipoli,  Hajn,  occ,  tra- 
sdI  iD&no»rrìUo  dal  prof.  R  Ceccliplli  (Rivitta  Europea,  maggio 
,  1871,  187-2,  1873}.  —Seconda  edizione  in  8  gnnie,  Firenze, 
Utnce  dell' Associa/ione. 

JavDroÈ  cnmplel.ilo,  ed  è  sialo  ant^tie  pubblicalo  in  un  volumescpa- 
La  vita  di  qnesli  principi  è  senza  dubbio  ben  lungi  dall'essere  ^ono- 
I  in  Europa.  Irnvandnsi  Irallala  nel  Dìcttonnaire  det  eontemparaint 
Ipereau,  nel  Dictiiinnairr  de  la  eonferiatinn  del  Dockelt,  come  pure 
iHlùirt  df$  maiiamprineièrei  pubblicala  a  Ginevra  in  molli  volumi. 
I  principessa  Dora  A'  Islrìa  l' ha  complctameutp  riralla  col  soccorso 
llli  arcbivii  di  Europa,  i  cni  direttori,  assecondando  con  inlcressa- 
>Ie  taggt  intenzioni  d^i  loro  Governi,  le  hanno  comunicato  nn  gran 
im  di  documenti  incdili  e  della  piii  alla  importanza. 

tali  documenti,  ella  ha  pelalo  mettere  in  chiaro  le  antiche 
itni  della  sua  casa  con  le  nazioni  occidenlali,  e  con  le  gnindi  fa- 
edi  Francia,  d'Italia  e  di  Germania. 

llMlo  lungo  o  dilltcoltoso  lavoro,  dennito,  dalla  Drawing  room  ga- 
per  epern  colonati,  che  la  principessa  Dora  d' Istria  con  lodevole 
■nnnza  ha  fik  condollo  a  lermino,  venne  con  inleressamentn  ac- 
uiti pnbbliro  italiano  ed  estero. 

8  —  Boma  eapllale  —  (Nmlogni  di  Coslanlinopoli ,  26  settembre 
,30  novembre,  11  dicembre,  tG  dicembre). 
i  —  n  Consentisti  d'arche  al  a|;la  e  d'anlropolo^cla  prelf>lo- 
laRon-enna—  (Menlnr  dì  Smvrnp,  novembre^  1871). 
)  —  &>*Albén««  ofiefdenlale  —  (^  Ri'pnblique  de  Florenee).  In 
nel  Nt<iìngot  di  Coslanlinopoli  (dispensa  del  1869),  in  francese 
nrioUl  MV  ìnd^pendanre  hellénique  (Atene,  1871). 
1  —  li'Attla  e  fcll  Aisialiel  {Giornaìe  dei  lìibatlimenti  d'Atene,  1 
ibro  1871}. 

i  —  Le»  prodiges  d«  llarcnia  —  (  Obsirualrur  Belge,  S8  ottobre 
). 

t3  —  AalanuMia  CaalanApaloB,  amaxonf  er^tom  —  (llluitration, 
«a  18<i8].—  Ariicolc)  iradi'llo  ncWllluilra^ione  unn-rrsale  di  Mi- 
UagtMio,  e  neir  limporif  Pittoresco,  5  settembre  successivo. 
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PARTE  Vni 

¥IAG«I 


1  —  Lia  Kulsse  allemande  et  Paseenslon  da  Méiieli  -(Parigi  e 
Ginevra,  Clierbuliez,  1856,  k  voi  in  12,  con  alcune  vedale  del  Mfloch 
e  col  fac-simile  del  certificato  delle  guide  che  diressero  rascensione). 
—  Quest'opera  fu  tradotta  in  inglese  da  Hume  GroonGeld,  Londre  ed 
Edimburgo,  in  8^  con  ritratto  deirautrice  dal  profilo  disegnato  da  Felice 
Schiavoni,  1858,  libreria  Fullarton,  2  voi.  in  8  grande  con  cenno  bio- 
grafico; in  tedesco  —  Die  deutsche  Schwcis  —  3  voi.  in  8  piccolo,  Zu- 
rigo, Meyer  e  Zellor,  1857-1859.  con  ritratto  o  biografia,  con  molte  cor- 
rezioni ed  un  capitolo  nuovo  (LXXVIIl,  Napoleon  111  in  der  Schwiit: 
traduzione  del  prof.  doti.  Enrico  Kurz,  egregio  storico  della  letteratore 
tedesca  (V.  Vapereau:  Contemporains,  e  Brockhaus,  Conversations  Lesi' 
con,  art.  Enrico  Kurz). 

2  —  lia  Svizzera  ilallana,  schir/i  —  (^Diritto  23  aprile  1856). 

3  —  11  TIelno   -  (Democrazia  di  Lugano,  26  aprile  1S56). 
4-  —  Eioi^aiio  —  [Democrazia  di  Lugano,  6  maggio  1856). 

5  —  Payftages  et  souveairs  de  la  Suisse  italieniie  —  Une  ti- 
site  au  couvent  de  Bigorio  —  {Ultuiration  di  Parigi,  19  maggio  1860). 

6  —  Frammenti  della  Svizzera  Italiana  —  (Democrazia  di  Lu- 
gano, 10  luglio  1856). 

7  —  Sonvenirs  de  Madame  Dora  D^ktria,  -  Le  Tessin  —  (II 

lustration,  10  ottobre  1857). 

8  —  Ij'ascension  da  S.  Salvatore  —  {llluttraiion ,  21  gennaio 

1859;. 

9—  Un  èie  an  bord  du  Danube  —  (lUuttration,  9  febbraio  1861, 
con  un  disegno  da  un  dipinto  dell'autrice:  La  tue  de  la  Borda  — Rom- 
manie). 

10  —  Excar8lons>n  Roumé|ie  et  en  morée  -  (Zurigo,  Meyer  e 
Zeller  1863,  2  voi.)  —  Di  questo  Escursioni  fu  pubblicato  prima  nel- 
V  Ulustration  di  Parigi  deli* 8  e  15  giugno  1861,  l'articolo  Marathon^ 
nel  numero  del  15  dicembre  anno  stesso,  l'art.  Eleusisy  nei  numeri  1152, 
115i,  1155,  1157  l'art.  Peulèli;  nel  Courrier  d'Athènes,  n.«  3  e  5  del 
4868  l'arL  Athènes  moderne,  —  Il  prof  Pappadopulos  pubblicò  un  sunto 
analìticodi  tutta  l'opera  nella  IIoiyS-cbpad'À tene  del  1  giugno  186ì,n.°  3&1; 
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Ha  Rivltta  contemporanta  (Tarino,  Unione  lipograRcO'editrice,  1863, 
XXVIII,  pag.  IVO  e  278}  Tu  ripradollo  il  capitolo  Alene  nel  1860. 
ÌEv^idiki  di  Cosino tinopoi;  incominciò  nel  1B71  una  Irudunione  delle 
nriiont  en  Roamélìe,  ma  un  ordino  minaccioso  del  governo  oltoruano 
pernii^  alla  dir<!ltrÌiT,  signora  Emilia  Kléna  Lóonlias,  di  prose- 

1 1  —  l  na  piiHsefrgiaIn  lullc  rive  del  t.aj^a  Maggiore  —  (Tra- 
ili) ila  Gnriclietla  llodocanarhi,  e  pubblicalo  nella  Viola  drl  pernierò, 
Litiirnn  183't). 

12— PromenadrsenTaecaae  — (/"uf<ra((on,  n."  1-200-1^2 
W1866).  —L'ari.  Livorno  (a  pubblicalo  neW  Univerio  illuitraUt  dì  Mì- 
Ubo,  12  luglio  1868. 

13  —  Il  golfo  della  Spcsia  —  [Tour  Ju  monde  di  Parigi,  6  feb- 
bnio  l8iiC).  Questo  lavoro  venne  tradollo  in  undici  lingue.  La  Iradu- 
eìddc  ìbiiana  venne  pubblicala  nel  Giro  del  mondo  dì  Milano,  editore 

U  —  Ricordi  del  Vanlon  Ticino  —  {Ulutlraxione  uiiiveT$ate  di 

Milano.  3  giugno  18C7). 

15  —  CxcurHlons  en  Halle  —  I.  Vnc  promtnade  à  Pompei  —  II, 
X'oilniTo — tu.  Florence. — {Indépendance  hrlh'nique,  ^Q  agosto  e  3 
«llrmbrc  1868-,  Courrìer  d'Athénei,  2V  e  31  ollobrc,  21  novembre  1868; 
*il  legnilo  nel  Mcuager  d'Alhènet,  13  gennaio  1869  e  seg). 

IH  — S*KvenÌr  de  la  Speda  — Memoria  Iella  alla  Società  d'ar- 
chologia  d' Alene,  nella  seduta  pubblica  20  maggio  1860;  e  pubblicala 
■*lli6réMi22  magRio  1869  e  seguenti). —  Più  tardi  fu  stampala  n  parie 
(*!«»,  1869,  Cassandreas). 

IT — Pellegrinaggio  alla  (otnba  di  iUadle  —Traduzione  di.^u- 
WoNBgri^<ni'c(Jla  Sicura,  settembre  1869). 

18— IVenlse  en  I807 —  Trad.  in  greco  sul  manoscritto  nell'^t- 
^^  imerohgion,  Lipsia,  1870,  Brofkliaus;  in  Italiano  per  la  Itiviela 
w«p«i,  febbraio,  marzo,  aprile  1870,  il  resto  nell'appendice  del  Courrier 
filone,  dal  1  ina;;gìo  al  6  novembre  1870).  —  In  seguito  venne  «lam- 
(•toin  oa  opuscolo  separalo  (Firenze,  tip,  Podratli,  1870). 

IS— LesAlpeti  —  Griioni,  Teiiin,  Valah.  —  Nell'appendire  del 
(«rfiVr  di  Atene,  dal  20  marzo  1869  al  24  aprile  1870. 

20  —  Tronelallon  dea  eendreti  d'Ugo  Foscolo. —  Pnbblicatoin 
^Kenr  nella  llliutralion  di  Parigi  (29  luglio  e  5  agosto  1871),  ed  in 
^"-(onel  Xtologin  di  Coslantinopoli  (10/22  e  t^lì^  luglio  1871). 
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21  —  Pegii  -  /  òd^ttt  di  mare  della  liguria  •  {Gazette  rose  di  Parigi, 
1870).  Tradotto  in  italiano  nella  strenna  della  Rivista  Europea, Firenze, 
tip.  editrice  del T Associazione,  via  Valfonda  79  -  1871. 

22  —  L<e  Jorat  (Vaud).  — Neirappendicc  del  (x>ttrrier  d* Atene,  dal 
30  dicembre  1870  al  25  febbraio  1872. 

23  —  Il  p;olfoMI  Rapallo  —  {Adolescenza^  strenna  milanese,  io 
8,  1873,  trad.  in  francese  naW Jndépendance  hellènique), 

2V  —  l«e  pélerlna^e  au  tombean  de  Dante  —  La  tradozione 
greca  dique«»to  \si\oro {O'iotnopiA ets  ròv  rccpov  tov  AavTw)  pabblicala  dal- 
VAlmanach  nationalgrec  del  1868  p.  21  e  59  fu  eseguita  daPontarìdis  e 
riveduta  dal  prof.  Pappadopulos.  —  L'autrice  fu  invitata  a  quelle  feste  dal 
Municipio  di  Ravenna.  Fu  tradotto  in  francese  e  pubblicato  neirappen- 
dice  della  Grece  d'Atene  dal  k  giugno  all'  8  agosto  1870. 

25  >~  Lie  récit  des  fétes  danleftques  de  Rawernie  —  (Et/vofUft 
di  Atene,  13  luglio  1865|— 7//ti«tra(ion,  15  detto  —  lllasirirU  Zeiliuif 
di  Lipsia,  22  detto). 

26  —  L<e  eamaval  de  Denise  —  {Gaiette  rose  di  Parigi,  1  feb- 
braio e  l  giugno  1867). 

27  —  Les  bains  de  Pegll  —  Teslo  francese  completo  —  Nella 
lìoumanie  (Bukarost  7  agosto  1873  e  scg.). 

PARTE  NONA 

ROMAUZI 

1  —  Eie  proscrUde  Rlberstein  -^(Courrier  de  Paris,  li  dicem- 
bre 1857). 

2  ~~  Iku  bord  des  laes  helvétlqaes —  Due  romanzi  —  Eieomira 
de  HaUingeii  (Sowenirs  de  la  cour  de  Dresdr)  —  Ghlslalne|^Soii9mrf 

de  la  Suisse  italiennej;  Parigi  e  Ginevra,  Chcrbuliez,  1861,  1  voi.,  pub- 
blicati ambidue  nella  Revue  des  deux  mondes  —  E.  Torelli  Viollier 
tradusse  neW  Illustrazione  universale  di  Milano  V Eleonora  (numeri  dal 
29  luglio  al  26  agosto  1866),  e  Ghislana  dal  17  giugno  al  22  luglio 
1866. 

3 — lia  Wenczlana,  18^-1861  —  {Illustrazione  universale  di  Mi- 
lano, k  marzo-6  maggio  1867,  tradotta  in  italiano  da  Torelli  Viollier, 
e  in  greco  da  Dragumis  per  VAlmanaceo  nazionale  greco  del  1865). 


PARTE  DECIMA 

LA  VITA  ORIKIITALB 

-  Le  feelc  rumene  —  {Mondo  tlluslrato  di  Torino,  25  maggio  e 
i  eingno  ISfil). 

9  —  ■.e>i  «rìenlaux  m  Paris  —  (Nella  Parit- guide  par  k»  prin- 
tcrivalns  de  la  Frayice,  Libreria   inlcr.,  Parigi  1867). 

-  E»qBÌti»e$i  albanalw»  — (Cr^-c,  gennaio  o  Tebhraio  1868). 
h  —  8«ènesilcla  vie  Serbe  —   { Indépendance  hell/nique,  26 

[0,  9  aprile  18G8,\ 


Non  ci  sarebbe  agovols  il  ricordare  Itilli  i  distìoti  scril- 

►ri  che  (lellarono  la  biografia  dell'illuslre  autrice,  oil  enume- 

^roDO  i  mollissimi  suoi  lavori.  Ecco  lullavia  alcuni  di  essi, 

e  dei  giornali  e  dei  periodici  che  accolsero  le  loro  illustrazioni. 

I      —  A  Dora  d'IgfiFia  gli  Albanesi-  Canti  pubblicati  per 
Y^ura  di  0.  Otmarda.  —  Livorno,  lip.  G.  Fabbresclii  e  G.  1870. 

Il  dotto  filologo  rii|)t'occ(lci'elasuaracC(illa  dalla  seguente  lel- 
lera,  cbe  manifesla  lo  scopo  die  si  propose  nel  darla  alle  stampe 
.«nel  dedicarla  allanobil  donna,  di  cui  accennai  rari  suoi  pregi. 


t 


K«9l 


Signora,  la  fama  degli  iniigni  mrriti  che  vi   adomano,  e    Tontrt-e 

dal  voitro  nome  »i  irradia  tutta  eroica  terra  del  vecchio  e  nuovo 
Sfiro,  «nn  poleano  rrttare  a  lungo  tenia  manifettarti  aneiy  alte  tfortv- 
»tttt  ge«ti  albaneii,  tanto  a  quelle  che  vivono  mi  propria  tuoln,  quanto 
alh  altre  nnn  poche  diipersc  nelle  varie  contrade  d'Europa. 

La  iloria  diqaetta  inclita  progenie  dì  forti  nepnli  dei  dhìni  Pclasgi 
(Bj(  rifAaayoi,  'OSuff.  T.  177),  itluitrala  dal  roitro  ingegno  tuperiore. 
Atf  ridntato  in  etti  il  lenlimenlo  dell'alta  origine,  della  comvnania  dei 
4t$linÌ  fra  le  tribù  diverte  t'n  che  li  diilingitomì,  ed  ha  intiime  ravvivata 
ta  (impalili  verta  ì  popoli  affini,  a  loro  in  parte  ieommìtti  (quali  nomina- 
gli Elleni),  loUevandn  quegli  animi  generoii  alla  iperania  di  un 

i/ior*  avvenire 


J 
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Ma  a  ciò  sopra  tutto  li  confortava  la  conoscenza  delF  eccelso  vaìa^ 
(T  ingegno,  e  di  virtii  cittadina,  che  il  mondo  ammira  in  Fot,  ed  il  ffft^ 
Itrvipur  gloriare  dalla  vostra  discendenza  dalla  gente  albano^epirotìcif^ 
poiché  da  questa  i  gloriosi  vostri  avi  uscirono  a  governare  um*  altra  gnM^ 
pelasgica  rinchiusa  sulle  rive  delV  Bussino  tra  popolazioni  di  altra  sehìMilm^ 
e  la  sollevarono  a  dignità  nuova,  nel  mentre  ivi  tra  le  molteplici  viee$de  A 
Ghika  serbarono  mai  sempre  costante  il  carattere  magnanimo  deìlmmt^ 
albanese. 

Ed  infatti,  a  chi  avesse  intelletto  del  vero,  sorger  dovea  gfomUasM^ 
nella  mente  il  giudizio  espresso  non  ha  molto  dalla  Rivinta  Europea  {mIL 
i,  f  %)  con  questi  detti:   •  una  nazione  che  produsse  olla  età  nostrmm 

•  quel  capolavoro  vivente  che  è  la  principessa  Dora  D'Istria  non  jni& 

•  chiamarsi  morta,  né  esser  condannata  a  perire.  • 

E  Voi,  cui  meritamente  risguardano  le  citate  parole,  metteste  fi^ 
in  luce,  come  in  ogni  tempo,  anche  dopo  Vimmortale  Castriota^  insigni  w»^ 
mini  sorgessero  da  questa  vostra  gente,  con  incredibile  ingiustizia  igno^ 
rata  quasi,  o  certo  tenuta  in  non  cale  dair Europa-,  i  quali  furono  Mt^ 
ravigliosi  per  istraordinario  valore  non  iscompagnato  da  mente  elevateti 
sì  che  ebbero  grandissimo  peso  nelle  sorti  d*  Orienti. 

Ed  ora  le  assidue  vostre  ricerche,  e  gli  studi  incessanti  nt  prowiH^ 
tono  un  piik  importante  lavoro  sulla  istoria  degli  ultimi  secoli  delVimpero 
ottomano,  che  illustrerà  le  gesta  di  un  popolo  di  eroi,  come  vi  compiacete 
di  chiamare  gli  albanesi.  Ma  già  ne  indicaste  come  nel  mentre  da  «n 
lato  i  Ghika  facevano  risorgere  la  Dacia  romana,  dalF  altro  i  Koproli{o 
Kuprili),  del  pari  albanesi,  comeché  magmettani  salvavano  dalla  TO' 
vinai  imprro  di  Costantinopoli.  Così  Voi  segnalaste  l  amore  per  T  indipen- 
denza dallo  straniero  rappresentato  con  splendidi  fatti  dalla  stirpe 
gloriosa  dei  Busciatini  (Busha(li);  celebraste  il  vahre  di  Mahmud  di 
Scodra;  e  senza  tacere  la  eroica  virtti  dei  Bozzari,  dei  Zavella  e  degli  altri 
Epiroti  cristiani,  e  la  fedeltà  loro  alla  causa  ellenica,  ricordaste  Tallìvifà, 
e  il  non  volgare  ingegno  di  Alk  di  Tepelcn,  sì  come  del  piii  fortunato^ 
perché  piii  saggio  ed  umano,  Mehmèt  Ali  fondatore  della  attuale  dinastia 
di  Egitto  \ 

Ma  in  mezzo  a  queste  piii  grandi  figure  un  infinito  numero  di  altre 
minori,  tutte  pur  degne  di  fama  per  incredibile  valore,  e  per  abilità  non 

*  Vegga  il  lettore  la  Nuova  Antologia  di  Firenze,  giugno  i868,  maggio 
1870,  olire  lu  NasÀonalità  Albanese  ed  altre  opere  deirillustre  scrittrice 
intomo  airOriente. 
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ttmtu,  ti  i>*i}g«mo  riipltndere  fra  gli  avvenimenti  tegvili  nei  vani  patii 
nìtniali. 

Ed  in  vtro  et  tembra  che  la  tchiatta  degli  albana- e firoli, 
Kihilrija  della  penltoln  i]rcci>-ÌllÌTÌea,  eia  ilata  dalla  Promidema  detti- 
Rola  ad  eitere  carne  il  tale  che  ivi  manteneste  lo  ipirita  guerriero,  e  la 
■ojiMntinili  del  lentlre  non  mai  dìtgiunta  dal  coraggio,  e  dall'amore 
iilla  libertà,  contro  rawilimenta  che  tenta  di  ciò  avrebbe  corrolto  irre- 
Jtnlidmenle  quei  piìpoli  ickiavi  del  diipotìtmo  maiulmana. 

O'aVoi  eiele,  fuori  di  dubbio ,  la  più  nnbih  rappresentanle  del  pensiero 
a^ne-eplrotico,  ami  dirò  meglio  del  pelaigieo  «  degna  di  ettere  anello 
a  criiltà  tra  r oriente  t  F  occidente  •  ;  tanto  piìt  che  in  Voi  ti  ricon- 
JBWjono  le  tre  schiatte  pclatgiche  delle  regìom  d'oriente,  l'albaneie, 
b  tUmica,  e  la  rumena,  alle  quali  per  diversi  titoli  appartenete.  E  Voi 
(lifurfi  tutte  tre  avete  lavorato  e^eaeementeeongli  ammirabili  prodotti 
illti^gegno,  che  vi  han  reto  la  piìt  illutlre  fra  le  donne  letterate  d'Bu- 
"(W,  il  per  la  tnittità  e  profhndttà,  come  per  l'etegama,  onde  iranno  le- 
J«lili  i  vottrl  scritti.  Epperò  la  Grecia  vi  decreta  unanime  la  grande 
wvdtnanin,  la  Itumania,  che  vi  ha  veduto  nascere,  non  ha  mai  eettalo 
lii  j'irtani  del  voilro  nome,  ed  ora  la  gente  albanese  congiunge  da 
nru  parti ,  pniehó  le  manca  sventuratamente  ogni  unione  civile,  la 
"»  TOC»,  proferiti  nei  principali  dialetti,  affine  dì  atteitare  alla  vi- 
•*"'<  •  Stella  d'Albania  •  Cammirasione,  la  gratitudine,  e  l'amore  che 
^pofesta. 

la  sono  ben  lieta  di  essere  organo  alla  manifcilaxione  di  questi  degni 
"attenti  degli  albana-epiroti,  e  di  unire  la  mia  debole  fatica  alla 
Mtopfra  che  mì  apparisce  foriera  di  fraterna  intelligenza  fra  le  tehiatit 
tSmnichf  nell'atpiratione  ad  un  bello  e  ad  un  bene  comuni. 

It  presente  libretto  adunque,  il  quale  fregiato  del  Koslro  nome  com- 
pntilf  un  taggio  del  pentìero  e  del  parlare  delle  diverte  popolazioni  tehi- 
pùlit,  if  rieteirà  a  tutti  pregevole,  eerto  non  potrà  che  giungere  lomma- 
^ilr  gradito  a  Voi  cui  viene  dedicato. 

Gadn  intanta  di  confermare  i  sensi  della  mia  profonda  oiiervansa,  e 
^ritputoso  attaccamento  che  vi  sono  dovuti,  e  mi  reputo  ad  onore  il 
Uni 


patii  ■ 


IH  V.  E 


^•«^1.  luglio  IS70. 


Umiliit."  Dev."  Obb." 
D.  Camarda 
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_  BriickbauM,  Convcrsations  lexicon,  articolo  Dora  iTIsirin 
(Leipzig,  Xi  ediz.) 

—  Tapereau,  Di^tionnaire  des  ccntemporains  (Paris ,  4 
ediz.;  articoli  Ghika  e  Dora  d* Istria). 

—  Duckeli  et  liouwef,  Diclionnaire  de  la  conversalùm, 
articoli  Ghika  e  Dora  d'Istria  (Paris,  Il  ediz.  con  suppiemeDlo). 

—  iPìerfsr^iniversel  /^xicon,  articolo  (fAtA-a(Altenburg,  IVedii). 
_  Eiorck,  Frauen  dn  Zeil  {Donne  del  nostro  tempo).  Artico- 
lo Dora  ^Istria  (Leipzig). 

—  Pommier  Armando,  Profils  contemporains,  1 863. 

—  Hlsiolre  des  maisonfii  princières  —  Dora  d'Istria,  e 
Maison  desprinces  Ghika  de  Roumanie  (Ginevra,  Blancbard,  1864]. 

—  Yriarie  Carlo,  Portraits  cosmopolites  (Paris,  1870),  e 
Contemporaines  célèbres-5Iadafne  Dora  d'Istria  (Monde  illustre, 
15  luglio  1865,  n.  431.  p.  45). 

-~  Dora  d* Istria  di  Alessandro  KizoRliangabe,  corrispon- 
dente deir  Istituto  di  Francia,  già  ambasciatore  a  Parigi  ecc. 
(N^flc  TÌAviòpoL^  Novella  Pandòra,  Alene  1  giugno  1860). 

—  Eia  nuowa  Corinna,  di  Federica  Brcmer.  —  {La  vita  n^l 
vecchio  mondo,  in  svedese,  dispensa  XIII  della  traduzione  te- 
desca, Lipsia,  1863). 

—  Prof.  l¥olff  Adamo,  Ein  Besuch  in  Livorno  (Neue  Freie 
Presse,  16  maggio  1866,  n.  614  appendice). 

—  SchmiiBi  l¥e.ifiiscnffclfii,  Bine  Vngewohnliche  frau.  Nella 
Gartenlaube  di  Lipsia,  1864,  n.  15. 

—  CortosaBpsori  Riccardo,  Les  illmtres  voyageuses.  — 
Dora  d'Istria  (Parigi,  Maillet,  1866,  p.  267). 

—  The  queen  the  ladys  newspaper  aìut  court  chronicle.  -  Gallery 
of  celebrated  Women  -  Dora  d'Istria,  26  ottobre  1 867,  n.  26 
pag.  317. 

—  Album  Dora  d^lsiriànaik  ajànlva,  per  il  dott.  Giulio 
Schvarz,  deputato  e  socio  deirAccademia  ungherese,  Pest,  1868. 

—  Aci/jflc  'IffTptoLg  (E*Aivw   npivxrmt^aa,  KoXTffcóp  McLaffctkcxti).  Bio-  * 

grafia  di  r.  r.  UoLTntAÌinovXo^  a  pag.  365-374  dell'  E'0v«wv 
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m^oXóyitv  TdC  ìrei/s  1 867  wSo^iv  v7(«  Ma/iheu  U.  B^^tbC  (Parigi). 

K—  bomnaDoru  d'Istria,  (li  RiiduJonesCo  [liivisla  rotìiAna 

Binukiirest,  186i;. 

■i  — C  Bolliac,  Dora  d'Istria  nella  Trompeila  Carpatilor  (Bu- 

Bkiresl,  22  luglio  e  2G  agosto  1873). 

^B  —  NeiT  American  Cyclopcdia,  art.  /^ra  d'Istria. 

H    E  vadasi  innanzi  lino  alla  vivace  biografia  del  sìtnpalico  prof. 

HA.De  Gubernalis,  pubblicala  nella  Hìvista  contemporanea,  Torino, 

Klprile  1869.  fase.  180,  \iag.\01  .-^Illustri  stranieri  in  Ilalia,  Dora 

H^'/ifrin.  -  Vedi  anche  nella  Rivista  Europea  «  Gli  amici  d'Ilalìa  u 

H  Né  ci  riuscirebbe  del  pari  agevole,  per  non  dir  possibile. 
Hnìerire  ì  versi,  gli  album,  le  leiicre,  le  epigraR,  le  conferenze, 
Btbe  presero  a  soggetto  l'illustre  autrice,  o  le  furono  indirìz- 
Bttlft  da  societli  lellerarie  e  scienliricbe  di  Francia,  Inghilterra, 
Hwlgio, Svizzera,  Itumenia,  Svezia,  Germania,  America,  ed  Italia 
r  Oditra,  ove,  in  un  delizioso  villino,  la  musa  dei  severi  slucll, 
8'i  luQgaraenle  viaggiatrice*   ha  posalo  l'ali. 

Nondimeno  diremo  come  ella  è  aggregata  a  molte  Accadc- 
"lie  d'Italia.  Francia,  Grecia,  Turcliia  Europea,  Asia  minore, 
■>Uilriaecc.  —  È  pure  socia  onoraria  della  Sonda  archeologica 
^'Atene,  28  maggio  1 860;  socia  della  Società  (jeogrnfica  di  Fran  - 
"^'a.  19  gennaio  I8G6;  socia  corrispondente  dell' yifenf'o  Veneto, 
"  mano  1868;  socia  d'onore  di  parecchie  Accademie  italiane 
(1868-1872J  fra  le  quali  XAccademia  /isico-medico-statislica 
•l' Milano,  1 8  giugno  1 8G8;  socìad'onore  della  Minerva  di  Trieste; 
Socia  onoraria  del  Syllogos  di  Alene,  maggio  1807;  socia  ono- 
raria del  Sijlloijos  di  Costantinopoli,  8  agosto  1870;  presidente 
Onoraria  dell'  EliconaAi  Smyrne,  17  marzo  1871;  socia  bene- 
"^rita  della  R.  Accademia  Rn/faetlo  da  Urbino,  17  dicembre 
'871;  socia  letteraria  della  Società  per  Vìiicremenlo  del  teatro 


'  ''tit  Cortami  ieri,  l.es  itlustres  co'jageuses.  Dora  il'  ìsitin. 
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tVi  Italia,  Firenze,  21  genDaio  1872;  vice-presidente  d'oQor« 
ielV Associazione  delle  donne  greche  per  lislr astone  femminile,  1t 
settembre  1 872;  socia  àeW Accademia  dei  Quiriti  di  Roma,  fé- 
braio  1 873;  socia  d^onore  del  Pamassos  di  Atene,  28  febbraio 
1873;  socia  d  onore  dell'  Accademia  Ptì/a^orica  di  Napoli,  tt 
maggio  1 873;  corrispondente  straniera  ieW Accademia  nazùmk 
delle  lettere  e  scienze  di  Barcellona  (Spagna)  edello/rfitofour' 
cheologico  di  Buenos-Àyres,  30  maggio  1873;  presidente  ona- 
raria  e  patrona  del  C%ar^*  di  Costantinopoli,  20  aprile  1873; 
socia  della  Società  orientale  italiana,  9  novembre  4873;  soeii 
onoraria  deW Assemblea  di  storia  patria,  Palermo,  28  settembre 
1873,  ecc. 

E  perchè  nulla  mancasse  in  onor  della  donna,  come  noB 
manca  deirAutrice,  noteremo  non  avervi  veste,  od  ornamenta 
muliebre,  cui  non  siasi  dato  dalla  Moda,  almeno  per  una  volta, 
il  nome  simpatico  ed  illustre  di  Dora  d'Istria.  (V.  la  Gazelle 
rose  di  Parigi;  —  i  Bazar  di  Berlino;  — i  Courriers  desmodsi 
del  Nord  di  Bruxelles,  del  3Ionde  illustre,  della  Patrie  di  Parì^} 
delle  Illustrated  London  News  di  Londra). 

Ecco  ora  il  giudizio  che  il  prof.  Bartolomeo  Gecchetti  dà 
di  alcune  sue  più  recenti  opere  (1869-1873). 

a  La  Dora  d'Istria  tratta  studi  irti  di  ostacoli  che  racchiu- 
dono erudizione  copiosa,  e  ad  un  tempo  conoscenza  generale 
della  storia  nei  suoi  minuti  particolari,  e  spirito  sintetico,  dottri- 
na della  politica,  delle  costumanze  e  del  carattere  nazionale, 
appresa-  più  che  nei  viaggi,  che  tanti  fanno  -  con  ravvicinarsi 
al  popolo,  con  lo  scrutarne  la  tempra,  non  isdegnando  di  stu- 
diarne anche  i  piccoli  episodi,  gli  usi,  le  tendenze,  i  canti,  nel 
ricercar  tutto  e  tutti,  e  riprodurre  con  minuziosa  coscienziosità 
i  giudi7ii   degli  scrittori,  la  sostanza  dei  documenti,  le  fontL 

«(  L'attività  singolare  di  questa  dotta  scrittrice  si  rivolse  ai 
Canti  popolari  della  penisola  orientale  (Rumeni,  Serbi,  Elleni, 
Bulgari)  sui  quali  aveva  cominciato  a  dettare  dotti  e  patriottici 
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toli  nella  lievue  des  deux  motides  iìa.\  1858,  e  vi  aveva  per 

ilo  lertnine  nel  1868.  Ripreso  perlanlo(18'30)  lo  stn- 

Bche  abbraccia  i  popoli  di  razza  fi nno-mon gotica  (magiari, 

pmanni ,  onzbcki ,  I^irglii ,  ottomani,  ecc.),  dal    1871    al 

I  pabbliof»  gli  Albanesi- in  Itumcma,  poi  gli  Studi  sulla 


Nelle  Alpi  e  nel  Jorat  sono  descrilU  i  cantoni  italiani  ed  an 

iDC  francese.  —  A  questi  sludii  lianno  rapporto  le  pubblica- 

anteriori  —  Ln  Stnsse  allemande  —  Ait  hard  des  lacs  fiéli'é- 

—  Le  dortm-  in  Occidente  [Pandòra  rli  Alene)  —  che  si 

ibe  potuto  <lenomÌnarc  più  esaltamcnle  l>oimc  in  /svizzera. 

i«  Si  comprende  facilmente  come  potesse  fornire  argomenti 

'ariali  alla  penna  dcll'aulrice  un  paese  quale  è  la  Svizzera, 

iconla  popolazioni  si  diverse,  appartenenti  a  due  religioni 

li  contrastano  a  vicenda  il  dominio,  ove  ciascun  cantone 

forma  difTerenle  di  costituzione  democratica,  dallo  stato 

ireale  dei  Grtgioni  alla  democrazia  modellala  alla  francese 

Ginevra;  solo  paese  d'Europa  dove  il  .sistema  repubblicano 

*bbia  trionfato,  e  che  presenta  lo  spettacolo  sorprendente  d'una 

piccola  nazione,  circondala  da  Stali  potenti,  che  seppe  difen- 

(li're  la  propria  indipendenza.  Vario  nei  luoghi  e  nel  clima,  — 

(liH'Ohcrland  ove  l'inverno  dura  sei  mesi,  al  Ticino  ove  esso 

•  iSt'ioto,  e  che  accolse  stranieri  celebri,  quali  Voltaire,  Byron, 

Gibbon,  Chateaubriand,  Gioberti  ecc.  —  onde  ofTre  allo  sctitlore 

««ne  di  natura  e  ricordi  storici  in  larga  copia. 

Negli  sludii  sulle  due  epopee  Maltàbh&raia  (memoria  letta 
illi  Società  d'arclienlogia  d'  Alene),  e  fìdiiuii/ana  (pubblicato 
^^\' Antologìa),  l'autrice  si  è  occupata  specialmente  della  se- 
coBila,  specie  di  gigantesca  iliade  dell'India,  fatta  conoscere, 
Ifsibita,  all'Europa,  dall'illustre  Gorrcsio. 

•  Se  Dora  d'Istria,  si  propone  di  continuare  questi  studi  sui 
P'*<!>ni  epici,  ha  dinanzi  e  sé  un  campo  assai  vasto  e  difTicile. 
*'*  quale  però  le  apre  la  vìa  lo  studio  dei  canti  popolari,  forma 
iJfiniiliva  delle  epopee  nazionali. 
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«Nel  1870  videro  la  luce  le  partili  e  IH  degli Aftai» 
Musulmani  (sui  documenti  degli  archivi  di  Venera).  Aveva  ^'^ 
trattato  degli  albanesi  cristiani  nella  Nazionalità  albanese^  tut^^^ 
Scrittori  albaiwsi. 

e  Uanno  però  i  loro  grandi  uomini  anche  gli  albanesi  me* -^ 
sulmani,  Kcrprilu,  Mohcmet  Ali,  figlio  di  un  agii  albanese 
Cavalla,  che  fece  risorgere  il  trono  dei  Faraoni.  Ali  Pascià etm 
tentò  di  ricostituire  quello  di  Pirro  e  dei  re  epiroii  ecc.  L'autric 
non  pretese  di  tessere  la  storia  completa  dell'  albanìsmo  m»  — 
sulmano,  ma  limitò  le  sue  illustrazioni  a  Scodra  (Scolari^ 
e  a  Giannina,  approfittando  dei  molti  documenti  serbati  negl' 
archivii  di  Venezia,  città  nella  quale  soggiornò  per  alcac^^ 
anni. 

a  Nelle  Femmcs  en  Asie  trattò  delle  donne  che  appartengoimCP 
alla  civiltà  bramanica,  buddista^  e  musulmana,  avendo  già  nell^ 
Femmes  en  orient  svolto  il  tema  per  ciò  che  risguarda  rorieB&^ 
cristiano. 

ttMarco  Polo,  il  «  Cristoforo  Colombo  dell'Asia  »  non  era  noB^' 
alforiento  quanto  lo  è  all'occidente.  —Giovanni di  Pian  Carpm^^» 
che  ebbe  il  merito  di  far  conoscere  all'Europa  la  Russia,  er"^ 
caduto  in  oblìo,  nella  stessa  Umbria  ov'ebbe  i  natali. 

«  L'autrice  imprese  a  ristorare  la  lama  di  quei  due  ìnsigcv-^ 
viaggiatori.  —  Circa  la  politica  rautrice  ha  posto,  fino  dai  suo^ 
primi  studi  (vcggasi  la  Suisse  Allemande,  profazione,  1 856),  5* 
principio  giustissimo  :  nulla  avervi  in  politica  di  assoluto,  onA  ^ 
una  forma  di  governo  può  esser  ottima  per  un  paese  e  no- 
convenire  ad  un  altro.  Ma  ciò  che  ò  essenziale,  è  l'impedir 
ogni  arbitrio  che  venga  dall'alto  o  dal  basso.  Questo  sislem 
inspirato  interamente  dalle  idee  anglo-sassoni,  è  diverso  dall 
famosa  teoria  francese  dei  «  diritti  delfuomo  »  cosi  popola 
nel  secolo  XVIII,  e  che  trovò  un  vittorioso  oppositore  in  lorC^ 
Macaulay. 

A  In  pratica  non  trattasi  già  dell'uomo  considerato  astratta""*^ 
mente  ;  ma  del  prussiano,  del  russo,  dell'italiano,  i  quali  no 
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10  DD  identico  culto,  non  vivono  in  cn  clima  egoale,  e  non 
irlengono  alla  stessa  famiglia  della  razza  ariana.  Per  la 
ide  mutabilità  (Ielle  questioni  polìtiche  l'autrice  fu  ognora 
inclinata  a  svolgere  le  questiuni  sociali,  e  fra  queste  tulio 
che  Hsguarda  la  questione  femminile,  ai  di  nostri  discussa 

grande  vlvacith 

«Mirò  ella  sempre  a  tenere  lina  via  fra  le  esagerazioni  del- 
le (lue  scuole,  come  risulta  chiaro  nelle  Fanmes  forles  (1 871  ) 
B  già  nelle  Frmmes  en  orìent  e  nelle  Feiiimes  par  me  [emme. 
■I  Perciò  non  divide  l'opioìone  della  scuola  socialista  della 
Sani],nel  suo  primo  periodo  [Indiana,  Vnlendne,  Jacques  ecc.), 
chi!  combatte  il  matrimonio,  come  una  istituzione  da  abolirsi. 
Ha  invece  riconosce  la  superiorità  della  razza  ariana  sulte 
illre,  perchè  ha  sosliluito  alla  donna  odalisca  o  schiava  una 
»1a  moglie. 

iCirca  lo  scioglimento  del  matrimonio,  le  opinioni  sono 
iivefic.  L'autrice  è  di  un  paese  in  cui  la  legislazione  circa 
il  matrimonio  è  essenzialmente  diversa  dalla  teoria  latina. — 
U  chiesa  ortodossa  considera  il  matrimonio  come  un  mistero 
0  lacramento,  ma  conserva  fedelmente  la  disciplina  antica, 
P^F  la  quale  esso  può  venir  sciolta  come  ogni  altro  contralto. 
Tale  opinione  è  ammesiia  senza  eccezione  dagli  scandinavi, 
■lai  tedeschi  del  nord  e  dagli  anglo-sassoni  dei  due  mondi, 
du  hanno  pure  sì  grand o  attaccamento  per  la  famiglia. 

«Come  il  matrimonio,  none  del  pari  determinala  da  leggi 
Gsst  la  condizione  politica  o  civile  delle  donne. 

uln  occidente  gli  anglo-sassoni,  gli  scandinavi  (i  norvegi. 
Eli  svedesi  e  i  danesi),  gli  spagnuolì  e  i  portoghesi  —  i  ma- 
gari e  i  polacchi  nell'Europa  orientale— hanno  riconosciuto 
illt  donne  il  diritto  di  cinger  lo  scettro.  Quest'uso  fu  seguilo 
Mede  dall'  impero  greco,  e  dal  secolo  XVII  in  poi  dalla  Russia. 
«  In  Inghilterra  il  partito  conservatore  (che  non  ignora  l'at- 
■«cimento  delle  donne  alle  istituzioni  antiche)  inclina  ognor 
più  a  conceder  loro  qualche  ingerenza  nella  politica. 
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<(  Tali  questioni  adunque  non  hanno  alcun  carattere  socia- 
lista, rivoluzionàrio  o  sovversivo,  come  mostra  di  credere  il 
volgo  poco  istruito;  e  Taulrice,  pur  scegliendone  le  soluzioni 
più  favorevoli  al  proprio  sesso,  mostra  di  attenderne  il  ver- 
detto dalla  pratica  e  dairistruzione. 

«  Fa  seguito  al  Golfe  de  la  Spezia,  a  Pegli  e  al  Souvenir 
de  la  Spezia,  il  Golfe  de  Rapallo,  scritto  nel  quale,  come  nelle 
altre  descrizioni  della  Liguria,  la  dottrina  è  accoppiata  ad  un 
senso  gentile  della  natura  e  della  sua  poesia. 

a  Rendendo  poi  gli  studii  ministri  di  utili  cognizioDÌ,  nei 
cenni  sul  Rimboscaìnenlo  e  leucalyptus  la  Dora  d'Istria  dimostra 
i  vantaggi  che  possono  derivare  dair  acclimatazione  in  Italia  di 
quest'albero  esotico. 

a  lo  non  ho  veduto,  dice  il  prof.  Angelo  De  Gubernatis*, 
la  principessa  Elena  di  Romania,  ma  dal  concerto  d'inni  alla 
sua  greca  bellezza,  che  intorno  mi  suona,  inni  di  principi  e 
di  pescatori,  di  poeti  e  di  critici,  di  duri  sarmati  e  di  piace- 
voli latini,  debbo  supporre  che  non  si  tratti  di  una  bellezza 
imbellettata,  duna  diana  opaca,  d'un  fìore  da  stufa,  ma  si 
di  una  vaga  e  robusta  fiammella,  sempre  lucida  e  sempre  viva... 
Rumeni,  albanesi,  greci,  slavi,  latini,  trattano  e  rispettano  come 
loro  operosa  concittadina  la  Dora  d' Istria,  perchè  ella  ha  fatto 
suonare  in  occidente  la  sua  parola  simpatica,  assennata,  viva 
ed  elegante  in  favore  di  tutti  :  all'oriente  poi  ed  ai  latini  ella 
rilevò  !  meriti  dei  tedeschi,  degli  scandinavi,  dei  fiamminghi 
e  degli  anglo- sassoni,  affinchè  il  progresso  non  resti  esclusivo 
privilegio  d'alcun  popolo » 


*  Rivista  contemporanea  nazionale  italiana^  Tori  no,  aprilo  186^ 
f.  CLXXX,  p.  107. 
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PARTE   III 
BIOGBiFIE  E  BIBLIOGRAFIE 


ACOUSANI  GIAOITVTA 

Acqui  le  fu  palria,  e  cresciuta  io  seno  d'una  ramiglia  che 
Ha  era  dedita  allo  studio,  segui  lo  orme  della  maggiore  sorella 
iria  Zallarini.  Ebbe  a  maestro  l'ab.  Jacopo  Bernardi.  Scrisse 
ri  racconti  e  dialoghi  cbe  furono  pubblicati  iu  diversi  giornali 
llcrari.  Tradusse  in  eccellente  prosa  italiana  il  bel  libro  del  Fé- 
eluQ  Sar  l'edocalion  dea  filles,  cfae  vide  la  luce  nel  1 S66 
pti  tipi  del  Paravia  in  Torino,  e  venne  dedicato  al  cliìarìssìmo 
pfiif.  ab-  Giaunanlonio  Raynerì,  membro  del  Consiglio  supe- 
i^ore  d'istruzione,  con  prelazione  della  signora  Giulia  Moliuo-Co- 
'ombini. 

Il  racconto  il  voionterio,  uscito  coi  tipi  de'  Sordo-muti 
*'ì  Genova,  1 860,  venne  così  giudicato  in  un'appendice  del 
B'omale  XEspero  di  Torino.— «  Questo  racconto  merita  lode  per 
*  eaere  condotto  con  semplicìtÌL,  non  disgiunta  da  eleganza 
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(i  e  pel  molto  alTcUo.  In  queste  commoventi  pagine  si  legge 
a  patriottiche  aspirazioni  e  fervidi  voti  per  la  redenzione  de 
«  patria,  d 

In  Genova  nel  1862  pubblicò  ancora  un  altro  racconto  < 

titolo  1  dolori  e  le  consolazioni  del  poToro* 

Nel  1869,  sposatasi  col  signor  Giuseppe  Tommaso  Moschi 
ufficiale  di  cavalleria,  lasciò  le  lettere,  in  cui  aTeva  bellamei 
mostrato  non  comune  ingegno,  vivace  immaginazione  ed  aci 
ratexza  di  stile. 


1  —  Il  nodo  di  rose  —  Decasillabi.  Nella  Strenna  fé 
minile  italiana  per  Tanno  1839.  anno  III  — (Milano,  presso  Pa< 
Ripamonti-Garpano,  tip.  Pogliani).  Gompilata  da  Giambatti; 
Cremonesi. 


Nacque  in  Verona  da  Francesco  ed  Anna  de  Roner,  va 
di  forme,  ornata  di  costunoi  e  di  nobile  ingegno  dotata,  e  fi 
da  giovanotta  dette  segni  di  una  straordinaria  e  naturale  di 
posizione  alla  poesia.  —  Si  maritò  quindicenne  in  Treviso  e 
Spiridione  Verdoni,  direttore  del  Censo  in  Venezia,  e  già  capo-s 
zione  in  quella  Prefettura;  e  seguito  avendo  il  marito  in  una  vi 
del  Veronese,  nei  tre  anni  che  soggiornò  in  quella,  tutta  si  dedi 
allo  studio  della  nostra  lingua,  ed  in  essa  giunse  a  seni 
tanto  avanti,  che  il  celebre  P.  Antonio  Cesari,  di  lei  scriveo 
a  Benedetto  dal  Bene,  diceva:  essere  da  lui  pochissimi  con 
sciati  che  la  superassero. —  Dettò  Sermoni  e  Capitoli  b( 
Deschi,  più  emulando  che  imitando  il  Gozzi.  —  Vi  ha  di  lei  a 
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Visione  mollo  pro^iala  dal  Monti  in  una  sna  lettera  a  lei  ia- 
dirUta.  ed  una  ìVovclln  in  olUva  rima  pubblicata  in  Pisae  tra- 
doUa  in  Parigi.  —  Un  volume  (le"suoi  primi  VerBÌ  venne  alla 
Wce  in  Padova  nel  1824;  un  secondo  volume  nel  183Ì  in 
Pisa;  e  lanlo  dell'uno  clic  dellallro  furono  falle  più  ediiioni  in 
Milano,  Napoli  e  Palermo. 

Morì  il  19  ollobre  1S68,  ed  alla  Irisle  novella  la  signora 
Eogenia  Pavia-Gentilomo-Fortis  dello  il  seguente  cenno  ne- 


•  Dalla  nobile  pbjade  del  ciclo  ìlaliano  un'altra  stella  ò  scomparsa. 
L'illnslre  poetessa  Teresa  Albarelli- Vordo ni  ci  lasciava  quest'omegi  per 
«nipre.  Nel  primo  commovimento  doloroso  mal  saprebbe  In  parola 
«Irinwcaro  i  mille  pensieri  che  s'alTolInno  lutnolluanti  alla  mento  lur- 
bita  ila  tanta  jaltura.  A  cosi  gravo  perdila  ù  scarso  ÌI  lamento;  per 
Minia  donna  è  troppo  tenoe  il  tributo  del  pianto  che  $i  versa  anco 
4  tomba  volgare;  ioefEcace  ogni  lode  comune  a  chi  seppe  meritarne 
^'  pellegrine  ds'pììi  eletti  inge<^ni  contemporanei.  Nii  mi  consentirebbe 
lininio  afflitto  di  tessere  alla  sua  memoria  condegno  omaggio:  ad  altri, 
«i  me  più  autorevoli  suoi  amici,  la  cura  di  narrarne  gli  studi  severi, 
'>l<'g3nle  verseggiare,  il  Tacilo  e  forbito  sdle  che  vestiva  di  sì  bella* 
'orili»  i  concetti  or  briosi  ed  arguti,  or  temperatamente  mordaci,  sem- 
Prt  pieni  di  filosofia  e  di  decoro  nell'apparente  sprewalnra  cb'  ero  il 
wnimn  dcir.irle,  Seguace  e  quasi  emula  di  Gaspare  (it)zzi  ne'Scmtoiil 
*  ne' Cnpiinlt,  sfcrHindo  il  vizio  onorava  la  viri",  in  lei  fiUla  più 
'plendidn  dal  fulgore  della  bellezza  neH'etfi  giovanile.  Ma  snave  ne'  co- 
''dxiÌ,  modesta  nella  vita,  parca  e  benigna  ne'giudixìi,  mostrava  nel 
■on  cunverNire  piuttosto  1'  indonna  semplicità  della  donna  casalinga. 
■^G  la  vena  satirica  dulia  poelcsìa  eccollenle.  Né  solo  co'  Sermanl,  coi 
Imitali,  coi  Sonclll  berneschi  —  nc'[|uali  pur  sempre  appalesavasi 
' 'Ila disilpgno  d'  o;jni  abbietta  cosa,  1'  aspirazione  costante  al  bello,  al 
'xKrno  ed  al  vero,  un  cnarc  educato  ad  ogni  gentiIcMa  di  Minisilo  senso  — 
^meriti)  l'Albarelli- Vordo  ai  l'alta  ri  noma  ma  che  la  fece  ricercata  e 
^noM:  chi-  quando  lo  piacque  toccar  più  dolci  corde  e  mandar  dnl- 
l)iiÌino  commossa  la  voce,  seppe  raggiungere  il  tipo  do' migliori  pooti, 
*i  a  tacer  d'altro,  l>3sli  l'inspirato  Cani» di  SalTo,  roon  noto  Torse  dei 
inolili  de'  CAplloli  e  de'  Sonrlll,  ma  non  meno  stupenda  opera  di 
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poesia  elegiaca.  Ma  a  che  sfiorar  con  tremante  mano  il  bel  lerìt  i 

Teresa  ? Già  si  prepara,  io  spero,  degno  tribato  alla  sua  menirìà 

Io  non  so  ora  altro  che  piangere  nel  ricordare  la  benevolenxa  di  ci 
m'onorava  e  gli  incoraggiamenti  che  ad  ogni  mia  prova  segalmo  • 
m'erano  oltre  ogni  dire  preziosi. 

•  Nella  dora  e  lunga  lotta  che  la  sna  forte  natura  sostenne  oottn 
gli  attacchi  del  male,  che  la  trasse  al  sepolcro,  ebbe  campo  di  mani- 
festare la  sublime  bontà  che  informava  l'animo  suo  mite,  affettuno^ 
tollerantissimo. 

•  Non  mai  un  lamento»  un  segno  d'impazienza,  un  crucciar  sé  ci 
altrui.  Riconoscente  a  chi  le  prestava  cure  amorevoli,  non  aveva  per 
loro  altro  che  parole  di  grazia  e  conforti. 

•  Vedeva  ne'  due  egregi  medici,  instancabilmente  intenti  a  rìpanrs 
i  tremendi  guasti  della  malattia  nel  suo  corpo  indebolito,  due  angioli 
di  pietà  e  di  abnegazione  amichevole;  i  quali  di  lei  por  dolevanii  fi 
delicato  riguardo  che  talvolta  la  rendeva  tarda  a  cercarne  i  validi  ajatif 
nel  rincrudire  del  male  che,  talor  latente,  lasciavala  respirare  insidìoiOt 
per  assalirla  poi  con  novello  furore.  Nò  ultima  fra  le  sue  ZBphitole  ^ 
quella  indiritta  con  animo  grato  airillustre  prof,  dottor  Namias,  cho 
comparvo,  or  son  pochi  anni,  in  non  so  qual  giornale.  Ghè  se  de'mi^ 
racoli  dell'elettricità    poteva   ella    parlare   con    entusiasmo,  -  ella  ch0 
dall'elettricità  amministratale  dal  dottor  Namias,  in  uno  de'  più  fieri  al* 
tacchi,  ebbe  agio  di  ricuperare  la  facoltà  e  ringraziarlo  altrimenti  che 
con  cenni  o  con  informe  scrittura,  quando  la  "paralisi  aveale  colpita 
favella  e  moto,  -  non  minor  vanto  potè  dare,  per  molti  felici  esperi' 
menti,  alle  injezioni  sottocutanee  di  morfina,  con  cui  il  valentissima 
dottor  M.  R.  Levi  vinse  i  pericolosi  e  quasi  letali  assalti  dell'asma, 
che  notte  tempo  minacciavano  spesso  la  sua  preziosa  esistenza. 

•  Ah!  ma  l'arte  e  l'aOetto  inesauribili  nel  tentare  ogni  via  di  sal- 
vezza, poterono  protrarre  quella  esistenza,  ma  non  sottrarla  all'ineso- 
rabile necessità  della  morte. 

•  La  vita  di  Teresa  Albarelli- Verdoni  si  spense  nella  salma  caduca: 
ma  durerà  perpetua,  finché  durerà  ne'  figli  d'Italia  l'amore  del  nostro 
bell'idioma  e  della  poesia  educatrice.  • 

Ecco  Telencodei  lavori  pubblicati: 
1  —  Canzone  e  Cantato»  —  (Venezia,  per  Francesco 
Andreola,  1820,  in  4). 
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IfpDbblicale  a.  cura  di  una  società  di  ciltatlini  di  Chioggia 
Isaleano  Ingresso  a  quella    lìcdc   vescovile   di  monsignor 
seppe  Manfrin-Provedi. 
\i—  ■«>«■«■  —  (Padova,  pei  lipì  della  Minerva,  1 834, io  8). 

Jflella  enilida  edizione,  ornata  del  rilralto  dcll'aulrice,  inciso 

■irabìlmenle  da  Nulatc  Scliiavoni. 

3  —  Il  pellegrino  deirAdigc  in  Terra  Santm  — 

Ollave. 

£  stampalo  alla  pagina  89  del  libro  intitolato:  Su  la  pie- 
morie  di  Giulia  Ciipulelli  e  Romeo  Montecrhi,  lettere  cri- 
t  di  Filippo  Scolari  ecc.  —  (Livorno,  coi  lipì  di  Glauco 
,  1831,  ia  8). 

[  —  Kuovi  verni.  -  (Pisa,  fratelli  Ntstri  e  C.  183),  in  8). 
Questo  volumetto  di  eletti  liori  poetici  dedicò  Alessandro 
j  all'amico  suo  Pietro  Simeoni. 
[  —  Scherzo  poetico.  —  A  Harietla  Zambeccari. 
Selle  Poesie  ili  rimatrici  viventi  —  (Venezia,  1 832,  in  4). 

-  Epistola.  —  A  Francesca  Trcvìsan. 

Rella  raccolta  di  Poesie  in  morie  di  inlonietla  Trevisana 
trdi  —  (Padova,  tip.  e  fond.  CarUllier.  1835,  in  8). 

-  Terzine.  —  A  Bennassìi  Montanari. 

-  Tersine  —  Ad  Anna  de  Fratnick-Salvotli. 

&lla  pag.  7  e  seguenti  dellM/i^  anno  II,  strenna  pel  capo 
00  1836.  A  cura  di  ti.  B.  Fontana.  —  (Verona,  tip.  del 
bello  di  lettura  dì  A.  Testori,  io  16). 

-  Tersine. 

Ilei  Serto  femminile  in  morte  di  Diodala  Saluzzo- Boero 
fcevello.  -  (Torino,  tip.  Baglione  e  C.  18iO,  in  8). 

10  —  ifisioue.  —  Neir.ln/o/or/ia  femminile,  anno  primo, 
lo.  —  (Torino  presso  Giannini  e  Fiore,  tip.  Canfari,  in  12). 

11  —  Bime  varie. 

Si  leggono  nelle  seguenti  operette: 

-  in  casa  ed  il  sepolcro  del  Petrarca  in  Arquà  —  Poesie 
pTirìi- (Venezia,  1827). 
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b)  —  Poesie  e  prose  scelle  di  donne  italiane  del  secolo  J 
Raccolte  e  pubblicale  per  cura  di  Giuseppe  Vedova.  —  i 

lano,  tip.  e  libreria  Pirotta  e  C  1836,  in  4). 

e)  —  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1837  —  {Mil 

presso  Paolo  Ripamonti  Carpano,  tip.  Bonfanli).  Compilai 

Opprandino  Arrivabene. 

d)  —  L'ape  —Strenna  pel  capo d  anno  1837  —  (Esle,  ( 
stabilimento  tip.  di  G.  Longo). 

e)  —  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1 839.  —  (Mi 
presso  Paolo  Ripamonti-Carpano,  tip.  Pagliani).  Compilati 
Giambattista  Cremonesi. 

fi  —  //  gondoliere  —  Miscellanea  istruttiva  e  dilette 
Foglio  periodico,  n.  13  del  30  marzo  1839  —  (Venezi? 
Carrer  editore). 

g)  —  Il  pirata  —  Foglio  periodico,  n.  62  del  2  febi 
lS41,pag.  253. 

h)  —  Strenna  intitolata:  —  Non  ti  scordar  di  me  — 
Milano,  Vallardi,  in  8. 

12  —  Canto  —  La  cometa  del  settembre  1853  - 
Caterina  Bon-Brenzoni. 

13  —  Alla  contessa  Adriana  Renier-Zannini 
avendo  stampato  un  bellissimo  sonetto,  non  voleva  che 
diffuso  —  Versi.  Si  trovano  pubblicati  nella  SlrennaVenezi 
anno  IV,  1865. 

14  —  Tergine.  —  All'esimio  medico  dottor  Giacinto 
mias.  Nella  Strenna  Veneziana,  anno  V,  1866. 

1 5  —  Vn  anno  di  carestia  nel  ref;tto  delle  scii 
Stanze.  —  Nella  Strenna  italiana  pel  1857  ,  edita  da  f 
Ripamonti-Carpano. 

16  —  I^a  drammatica  — Sermone  in  versi  —  Dedi 
ad  Augusto  F.  Bon,  illustre  autore  ed  attore  drammaticc 
Nella  Strenna  italiana  pel  1858,  edita  da  P.  Ripamonti- 
pano,  Milano. 


ALBERTI  -  ÀLBRIZZI  -  ALESSANDRINI  9^1 


AJL.BEFtTI-L.UZZI  F'PtAIVOESOA 

Di  questa  signora  abbiamo  un  solo  componimento  dram- 
matico dal  titolo:  Ra(saKaBÌ  savi!  e  secchi  malti,  edito  in 
Firenze  nel  1872.—  È  un  lavoro  che,  quantunque  di  piccola 
mole,  addimostra  nullameno  non  poco  Ingegno  e  valentìa  nel- 
Taulrice. 


1  —  1  fiori.  —  Anacreontiche  —  (Trento,  1820,  in  8). 

L'AIbrìzzi  festeggiò  con  questi  Fiori  le  nozze  di  suo  fra- 
tello con  la  contessa  Fola,  dedicando  il  piccolo  mazzolino  alla 
sposa  con  graziosissima  lettera.  -  Le  anacreontiche  sono  otto: 
1  -  La  rosa.  2  -  Il  gelsomino.  3  -  La  viola-mammola.  4  L'eli- 
tropio.  5  La  scabiosa  (vulgo  vedovella^.  6  La  bella  di  notte  (vulgo 
maravcggiaj.  7  L'anemone  rosso  (detto  adonto).  8  II  papavero. 


AL.ESSA]VI>rtI]Vl  ABIOAILLE 

\  —  Scombnrga.  —  Novella  slorica  bresciana. 

Questa  interessante  novella  è  scritta  in  ottava  rima,  ed  è 
^i^isa  in  quattro  canti. 

ì  —  Giorgio  Fitzgèrald  >  Novella. 

È  scritta  in  prosa.  Queste  due  novelle  stanno  nella  Strenna 
{^minile  italiana  per  Tanno  1839,  anno  IIL  -  (Milano,  presso 
^^lo  Ripamonti-Carpano,  tip.  Pogliani).  Compilata  da  G.  B. 
'^emonesi. 
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Nacque  soUo  il  bel  cielo  di  Palermo  da  illostri  e  patriot- 
tici genitori,  i  quali  furono  costretti  .ad  esiliare  dal  natio  paeift 
perchè  colpevoli  di  amar  troppo  vivamente  Tltalia. 

Riparatisi  a  Genova,  essi  posero  in  educandato  la  gioviflft 
Rosalia  all'istituto  delle  Peschiere,  venuto  in  bella  fama  per 
aver  a  direttore  quel  gran  patriotta  ed  egregio  poeta  che  ft 
il  Mercantini,  il  quale  nulla  tralasciava  per  ispirare  alle  M 
alunne  Tamore  agli  studi  ed  alla  letteratura.  —  Con  tale  maestro 
TArnari  fece  rapidi  progressi;  e,  dotata  di  non  comune  ingegoo 
e  somma  riflessione,  fu  sempre  fra  le  prime  nello  studio  e 
nel  bello  scrivere. 

Appena  uscita  dalle  Peschiere,  mandò  alle  stampe  un  libri 

dal  titolo:  Calendario  di  donne  illusÉri  italiane,  ottil 

raccolta  di  biografie  delle  donne  che  vennero  in  fama  por 
ingegno  o  magnanime  azioni. 

Questo  primo  volume  è  un'  opera  bella  per  la  dittatora; 
ed  è  importante  per  la  molta  erudizione,  ed  anche  per  tir 
palese  come  in  ogni  secolo  le  donne  abbiano  saputo  innalzarsi 
dalla  condizione  più  o  meno  triste  loro  fatta. 

Un  tale  lavoro  fu  un  vero  gìojello  di  sapere  per  una  esor- 
diente. Molle  letterate  già  in  fama  si  sarebbero  reputate  liete 
di  averlo  compilato,  ma  la  giovine  autrice,  passata  presto  ^ 
marito,  abbandonò  gli  studi  e  lasciò  incompleta  Topera  cosi 
bene  principiata,  e  del  Calendario  usci  dalle  slampe  il  solo 
primo  semestre  (Firenze  1857). 


AMATO  AIVOEIuA 


La  sua  vita  fu  una  continua  lotta  contro  l'avverso  destino^ 
e  se  si  potessero  narrare  per  intero  le  sue  dolorose  vicende^ 
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Mirebbe  romaozo  detiaio  dalla  piìi  feconda  fantasia  dei  mo- 
lli scrillori. 

I  Ardente  ed  entusiasta  come  lo  splendido  clima  del  suo 
ertile  suolo  natio,  la  Sicilia,  ebbe  sconforti  in  lutto,  prìncì- 
piando  dacché  era  giovanella,  in  cui  vide  morire  il  rinomalo 
iFraDcesco  Caminili,  mentre  faceva  tesoro  della  vasta  dottrina 

iTatlo  sacrificò  per  la  patria,  e  n'ebbe  invece  i  [i\h  acerbi 
,  poiché  moriva  per  essa  l'adorato  sposo  Enrico  Amato,  Ì( 
B,  per  troppo  patriottismo,  fu  trascurato  enegleito dal  governo. 
k  sua  musa  perciò  è  melanconica;  manifesta  i  sentimenti 
D'animo  suo.  E  se  ì  soderti  dolori  le  impedirono  di  faro 
Mi  profondi,  i  suoi  componimenti  sono  del  resto  cotanto 
ÌEpirali  a  nobili  e  generosi  sensi,  da  piacere  maggiormente  per 
la  loro  elegante  ed  affettuosa  semplicità.  —  Ancbe  in  prosa  ella 
^  niente;  il  suo  stile  è  vivace  e  conciso. 

I  suoi  lavori  sono  sparsi  qua  e  là  in  vari  giornali  lette- 
li A  noi  è  riuscito  raccogliere  ì  seguenti: 

-  Ce*  «"oseolo  -  Carme  -  (Livorno  1868). 

-  EiKsciaudo  Cremona  dcI  1S6C  —  Poesia. 

-  Barcarole. 

-  Bicordi  o  Peusieri  -  Poesia. 

-  CiiovBuni  Perruggia  -   Ricordi, 
luesti  lavori  si  trovano  inseriti  nel  periodico  La  Donna, 

i  pabblica  in  Venezia  coi  tipi  di  .Marco  Viseniìoi,  ed  ò 
lo  dalla  signorina  Gualberta  Alaude  Beccari—(V.  n.150dcl 
Uggìo  1871;  —  n.  166  del  25  agosto  1871;  —  n.  172 
)  novembre  1871;—  n.  19i  e  seguenti  del  Sii  ottobre 
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-  Gli  auguri  per  In  rampagnn    —  OAft. 


J^  ÀNZELMO  -  AROLDl  •  ASTORI 


È  inserita  nella  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  1839, 
anno  III  -  (Milano,  appresso  Paolo  Ripamonli-Carpano,  tip* 
Pogliani).  Compilata  da  G.  B.  Cremonesi. 


1  —  Un  incontro  -  Versi. 

2  —  Otimo  ciomo  di  una  w&m  *  Fantasia. 

3  —  Romanza» 

4  —  Enrica  —  Racconto. 

5  —  Iia  farfalla  misiica  -  Versi. 

6  —  A  Carlo  c  -  Poesìa. 

7  —  I^a  rosa  del  Cimitero  -  Prosa. 

8  —  Cna  pagina  del  mio  albo  -  Prosa. 

Si  trovano  nel  periodico  La  Z^onmidi Venezia.— L'Arridi 
Cesira  da  Mantova  era  direttrice-maestra  in  Molise  ;  e  mori  il 
Campobasso  il  settembre  1873  nelfetà  d'anni  20. 


ASTOJRI  MAFtlIVA 

Nacque  a  Venezia  nel  1807  dall'avvocato  Francesco  Asto^ 
e  da  Teresa  Pancrazio.  Ebbe  due  fratelli,  Carlo,  avvocato  esso 
pure,  e  il  minore  regio  impiegato.  Fu  amata  con  eccessiva 
tenerezza  dai  suoi  cari  ed  ebbe  un'accuratissima  educazione 
Era  avvenente  della  persona  e  formava  il  decoro  degli  elegan^ 
convegni,  pei  suoi  modi  distinti  e  per  la  dignità,  non  ismen' 
tita  mai,  del  suo  conlegno. 

Nel  1834  perdette  il  padre,  che  morì  colpito  d'apoplessia 
fulminante  in  istrada.  —  Otto  anni  dopo  perdette  la  madr^ 
nella  medesima  tristissima  guisa. 


^H  ASTORI    MiRINL 

^B  Slava  la  poverella  inginocchiata  a  recitar  le  sue  preghiere, 
^Mon  si  rialzai  più.  Si  rilirò  la  Marina  col  maggior  fratello 
^■arilato    ad    una    Vallarcsso)    a    Campnsanpiero   nella   Pa- 

^È  Dopo  ciaque  anni  mori  anch'esso  d'una  infiammazione, 
^vla  qoal  cosa  la  Marina  tornò  a  Venezia  e  s'accasò  col  minor 

^1  Trasferitosi  questi  a  Verona,  per  ragioni  <le1  proprio  im- 
^wo,  ella  vi  si  recò  con  lui.  Ma  allora  le  coUe  una  lunga 
Hienosa  infermità  in  modo  che  stava  lunghi  mesi  senza  uscir  di 
■ira.  La  infelice  aveva  patito  molto,  e  le  restava  ancora  da 
r^notare  la  più  amara  stilla  del  suo  calice.  Il  fratello,  che 
I  atea  lanta  cura  di  lei,  ch'era  robustissimo  e  in  buona  elh. 
Ul  collo  dall»  malattia  purtroppo  gentilizia,  e  cadile  anche 
B^i  fulminato  sulla  pubblica  via.  Allora  la  poveretta,  gik 
^■teoipnla  ed  inferma,  ebbe  bisogno  di  tutta  la  misericordia 
^Bglì  amici  e  dei  parenti,  per  non  ridursi  ad  un  ospitale. 
Busta  sventura  iLvvenne  nel  1868.  Di  poco  la  Marina  soprav- 
Hpe;  dopo  d'aver  patito  rassegnala,  mori  a  Verona  nell'estate 
Bel  mi. 

H  L'egregia  Francesca  Zambnsi  dal  Lago,  al  doloroso  annun- 
^0,  dettò  le  seguenti  linee,  ispirate  da  profonda  amicizia  e 
r  ^filiale  dal  cuore,  nelle  quali  discorre  della  vita  e  delle  virtd 
L  M'eslinta.  Le  riporlo  anche  perchè  si  fa  menzione  dei  pregi 
■bsuo  ingegno,  e  sì  giudica  cod  la  donna  letterata. 

^V  •  Dolore  e  amore:  in  questo  duo  sole    parole  si  compendia  luiu 

^Bi  Idii^  e  dolorosissima  esistenza. 

^M  •  Uarioa  Astori,  naia  a  VcDezia  di  civile  e  onorata  tamiglia,  *ts- 

PB>  per  ben  sci  luslri  in  Verona,  quivi  moriva  a  tifi  anni,  il  giorno 

I  •!  giogno  1872. 

■Questa  donna  di  farle  odoli-.-ito  salire,  di  carnttere  franco  oleate, 
^  SBale  svegliatissima,  forzala  da  infermità  a  vivere  piìi  anni  nel 
*>lcatio  delle  romito  soe  stanze,  '  formava  la  delizia  di  motti  amici, 
Ae  ìq  lieti  conversari  lo  addolcivano  i  morali  o  fisici  ^ alimeni.\,  ^t 
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oltre  vent'anni  sostenuti  con  la  rassegnazione  di  nn'anima  TeraoMota 
cristiana. 

«  Di  agiata  condizione,  ella  vide  inTolarsi  coi  cari  parenti  ogoi 
mezzo  di  sussistenza,  e  dovette  ritrarre  dalla  feconda  sua  penna,  o 
dalcDore  di  compassionevoli  persone,  il  mezzo  per  campare  rinfennam 
vita.  Quanto  sarà  stato  V  intimo  strazio  di  lei,  al  dover  accettare  fmsls 
a  frusto  quel  pane,  che  un'avara  sorte  le  diniegava  ?  E  eoa  qual  a- 
spansione  di  grato  affetto  non  parlava  ella  dei  generosi  amici,  che 
chiamava  gli  angeli  suoi  salvatori? 

«  Se  poi  taluno  la  venisse  lodando  per  la  facilità  iocantevole  del 
suo  ¥erso,  sempre  inspirato  a  cose  di  cielo,  o  esaltasse  il  terso  stilo 
delle  sue  Prozie,  ella  con  infantile  semplicità  veniva  narrando,  cobo 
nessun  libro,  nessuna  scuola  le  avesse  appreso  a  dettare  quei  sensi 
che  le  sgorgavano  dal  cuore.  E  come  era  modesta,  era  pia;  severa  eoa 
se  medesima,  con  gli  altri  indulgente. 

«  Ai  primi  giorni  del  passato  maggio  (1872),  una  febbre  tifoidèa 
incolse  la  poveretta,  che,  affranta  dai  lunghi  patimenti,  dovette  soc- 
combere. 

•  Povera  Marina  !  Io,  che  l'amavo  tanto,  perchè  assente  da  Veroni, 
non  potei  prestarle  nemmeno  le  ultime  cure  dell'amicizia*... Pure  giunsi* 
in  tempo  per  vederla,  e  coglierne  l'estremo  abbraccio  !... 

•Agonizzante,  mi  riconobbe,  e,  gettandomi  le  gelide  braccia  al  collo, 
tutto  mi  disse  con  quell'amplesso! • 


1  —  Del  lavoro  delle  donne  —  Pel  sig.  Paolo  Leroy- 
Bcaulieu. 

2  —  «1  asili  di  I^a  Foree. 

Questi  due  articoli  sono  stati  tradotti  dal  francese,  dal  gior- 
nale Lespérance  di  Ginevra,  e  pubblicati  nel  periodico  La  Donna 
di  Venezia  — (N.  188,  del  25  luglio  1872). 

3  —  Dei  mezzi  prafiei  per  migliorare  la  sorte 
delle  operaie  libere. 
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i  —  Primo  reso-conto  aiinao  dell»  Società  per 
educazione  delle  fanciulle  povere  in  llrcsda. 

Traduzioni  dallo  stesso  giornale  e  pubblicate  nella  Donna  dì 
Éneiia  (n.  189,  del  10  agosto  1872). 

5  —  l'A  min  prima  lezione  d^aslronomia  -  Tra- 
[izìone-(jta  Doma.  n.  191,  del  10  settembre  1872). 

-  Vaale  delle  due  è  più  da  compiangere? 

-  Rapporti    dei    comitoti    letterario-artistici 
per  l'educazione  al  club  femminile   della  Nuova 

nsblllerra. 

Quelle  due  traduzioni  sono  state  Talte  dall'inglese  —  {La 
hnna,  n.  192,  del  25  setlembre  1872). 

8  —Mogliedeoaro— Traduzione  dal  giornale  Im  Doma 
I  Boston  -  {La  Duma  di  Venezia,  n.  1 94,  del  2a  oUobre  1 872). 

9  —  Infcriorlfà  intellettuale  della  donna  —  Tra- 
duzioDe  -{La  Donna,  n.  196.  del  25  novembre  1872). 

10  —  IVon  abbiamo  tempo  -  Lavoro  Originale  -  (la 
Donna,  a  197,  del  10  dicembre  1872). 

\\  —  La  donna  e  la  medicina  per  Marie  E.  Beedy. 
\%  —  Dei  banchetto  tenuto  al  palazT.o  reale  di  Pa- 
[ricl  —  Discorsi'due  fatti  dai  signori  Laboulayee  Carlo  I-emon- 
-«ieralla  riunione  promossa  dal  sig.  Leone  Ricìiler,  editore  del 
periodico i'atie/ii'r  des  femmes.—  La  prima  è  traduzione  dall'in- 
tese; la  seconda  dal  francese —  [La  Donna,  n.  198,  de)  25 
_  dicembre  1872). 

13  —  Maria  SomerTllle   -  Necrologia. 
H  —  Vna  storia  di  tutti  i  giorni  —  Traduzione  dal- 
Qglese  — {Irt  Doìim.  n.  201,  del  10  febbraio  1873). 

15  —  IjB  signora  licoaowcn, 

16  —  I^  donna  dal  punto  di  «ista  Bcicntiltco  — 
.  dall'inglese  —  {La  Donna,  n.  203.  ili'I  10  marzo  1873). 

17  —  l'è  donne  nel  rcyno  di  Siam. 

18  —  Ii'educazione  delle  donne  In  China  — Tra- 
lutioae  dall'inglese  —  {La  Donna,  n.  204,  del  27  maao  1873\. 
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19  —  Va  eonf;re9Bo  a  Parigi. 

20  —  11  nostro  fuluro  coD^resso  ^  Trad.  ddWAvemr 
des  femmes^  [La  Donna,  n.  205,  del  10  aprile  1873). 

21  —  iiO  donne  nell^  India. 

22  —  I^  donne  nel  Barmali. 

23  —  Eroine  in  Menifl. 

24  —  Ciior^io  Sand. 

25  ^  Edmonia  I^ewis. 

Traduzioni  dall*  inglese  dalla  Danna  di  Boston,  e  pobbli- 
cate  nella  Donna  di  Venezia,  n.""  223,  del  10  gennaio  4874. 
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llarianna  Bacinelti  nacque  in  Ravcnoa  dal    conte  Pietro 
Inetli,  d'antica  e  ricca  famìglia  patrìzia,  e  dalla  contessa 

,  Rossi,  pure  d'illustre  casato. 
I&lla  tenera  età  di  sette  anni  fu  collocata  nel  collegio  di 
pcbiara  in   Facni^a,  ove  fu  educala  all'amore   dei  buoni 
Rdal  professore  Torrigiani,  conoiìciulo  come  distinto  filosofo. 
I  inoltre  alla  musica  ed  alla  pittura,  dilellaDdosi  a  dìpin- 
I  paesaggi  e  fiori. 
'  Era  bellissima  della  persona  e  di  modi  soavi  e  modesti.  A 
indici  anni  lascia  il  collegio  per  andare  sposa  in  Perugia  col 
nbese  Ettore  Klorenzi.  Da  questo  matrimonio  l'bbe  due  fì- 
itt,  Lodovico  e  Cartona,  i  quali  fatti  grandi  si  maritarono, 
I  con  la  nobile  Margherita  Meniconi,  e  l'altra  col   conte 
[  da  Monaco  di  Baviera, 

Bacinetti  sempre  attese  con  ardore  ai  suoi  diletti  e 
§ì  studi  di  fìlosolìa,  e  fu  in  grado  di  mostrare  quanto 
;no  femminile  possa  sedere  alto  in  ogni  ramo  dello 
,  sludiantio  con  pertinacia  i  piij  ardili  pensatori  tede- 
l  Ella  vi  si  compenetrò  tanto,  da  lasciare  indietro  molti 
i  ingegni  fìlosotìcì  italiani,  die  tcnlennando  e  brancolando 
I  in  traccia  del  vero  fra  le  astrusità   ascetiche  del 

tdìO-OTO. 


J 
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Ella  fu  la  prima  ad  accogliere  il  vasto  e  lìbero  p< 
di  Schelling,  ranlesignano  e  precursore  dell'  Hegel,  e  lo 
dusse  con  molla  facilità  in  italiano,  per  la  sua  grande 
nella  lingua  tedesca.  —  Cosi  fu  la  prima  che  iniziò  nel  di 
paese  quel  movimento  scientiRco  che  oggi  scuole  gli 
italiani. 

Non  è  a  dire  quanto  ammirala  e  quanto  cercata  foM 
sua  conversazione  dagli  uomini  più  illustri,  i  quali  si 
sero  ad  onore  di  esserle  presentati  e  di  entrare  con  lei  ia 
rispondenza;  lo  stesso  gran  Schelling  ebbe  *campo  di  mei 
gliarsi  della  sua  discepola.  —  Rosmini,  Gioberti,  M^ 
Fiorentino,  Babinet,  Cousin,  Bunscn,  ed  altre  celebrità 
fiche,  la  tennero  in  grandissima  stima. 

Quando  le  vennero  per  mano  le  lettere  filosoQche  del 
monaco  e  professore  a  Perugia,  le  parve  che  questi  igni 
i  profondi  sentimenti  dell'anima  umana;  le  sembrò  dimosl 
sero  la  filosofia  della  fredda  statua ,  non  quella  delf 
quindi  non  ebbe  più  tregua,  se  non  dopo  di  aver  leito  e 
dialo  i  sistemi  metafisici  e  conferito  con  molti  filosofi  di 
mania,  dì  Francia  e  d' Italia,  e  quindi  a  sciogliere  e  formili 
nuovi  problemi. 

Il  suo  maggior  merito  è  quello  di  aver  saputo  es] 
con  eleganza  e  con  somma  chiarezza  le  astruse  cose  della 
sofia.  I  suoi  libri  si  leggono  con  piacere,  e  possono  le 
dottrine  essere  comprese  anche  dai  profani  a  questi  alti  si 

Tanta  fu  Tammirazione  per  questa  donna,  il  cui  intell 
era  molto  vasto,  che  il  re  Massimiliano  di  Baviera,  compreio 
meraviglia,  le  fece  dono  degli  scritti  inedili  dello  Schelling  peti 
testimoniare  pubblicamente  in  qual  allo  concetto  Tavesse.  EB^ 
già  aveva  tradotto  alcuni  di  questi  manoscritti,  tra  i  quali  1 
ben  noto  dialogo  di  quel  filosofo  su  dordauo  Bran»,  cor- 
redandolo di  dottissime  annotazioni. 

Né  perciò  la  Florenzi  divenne  orgogliosa; modesta  olire  ogii 
dire,  ed'animo  gentile,  fu  sempre  buona  moglie  ed  ottima  madre 
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bintsta  vedova  in  fresca  eia,  passò  in  seconde  nozte  col 
•  Evelino  Wadiiingion,  genliluomo  inglese,  uomo  di  acula 
)  e  di  gran  cuore,  che,  per  amore  dì  lei,  divenne  ita- 

Florenzi  molto  solTrì  dal  governo  ponlilìcio,  perchè  le 
lee  e  le  sue  massime  filosoriche  contrastavano  con  quelle 
irono  poscia  pubblicate  dal  sillabo;  ma  non  per  questo 
iraggiò,  e  sempre  prosegui  con  fermezza  la  sua  impresa, 
le  la  sua  casa  fu  sempre  convegno  agli  nomini  di  scienza. 
Tabìle,  modesta,  benefica  e  buona,  seppe  farsi  amare  da 

ebbero  la  fortuna  di  conoscerla  e  di  avvicinarla, 
[ori  nell'aprile  del  IS70,  e  la  sua  morte  fu  lutto  nazionale, 
suoi  principali  lavori  sono: 

Talnai  pcn«lcri  —  (Pari{fi.  18i3). 
'  Brano  ~  Dialogo  dello  Schelling,  con  prefazione  del 
—  (Milano.  Ì84i)  —  La  seconda  edizione  fu  fatta  in 
e  vennero  aggiunte  alcune  aote  dalla  traduttrice. 

3  —  ba  psicologia  di  Aristoelle  —  Esposta  da  Carlo 
Waddington,  con  prefazione  e  note  della  traduttrice—  (Firenze, 
*856). 

4  --  Iia  facollà  di  sentire  —  Considerazioni  —  (Monte- 
palctano,  IsriS). 

5  —  Lettere  filosoBcbe  —  (Parigi,  1 8Ì8). 

6  —  FiloHofcmeni  di  cosmologìa  e  di  anlologi* 

Penigia,  1863). 

l>a  monadologia  di  Leibnltz  —  Con  DOte  della 

Indallrice— (Firenze,  Ì85C). 

—  I  principali  punti  della  61o8ofia  della  rcli- 
5  di  Schelling,  del  professore  Slarabcrg —  Tradotti  dal 

edesco  con  introduzione,  note  ed  appendice  -  (Firenze,  1864). 

9  —  Alennc  riflessioni  sopra  il  socialismo  ed  il 
nanismo  -  (Firenze,  186UJ. 

10  —  Ssss*  di  psiculogin  e  di  logica  —  (Firenze, 
864). 
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1 1  —  Saggio  sali»  natura  —  Dante,  il  poeta  del 
siero  —  (Firenze,  1 866). 

1 2  —  Della  iHimorialiià  deU^anlM»  wmina  • 
scorso  —  (Firenze,  1 868) . 

1 3  _  Corrispondensa  inediia  di  ITittoria 
con  la  marchesa  Fiorenti  —  {Rivista  Europea^  4810). 

14  —  Sagi^io  sulla  UloBoHa  dello  spirito  —  (Fù 

successori  Le  Monnier,  1867). 

Di  qaesl  ùltimo  lavoro  il  prof.  A.  Torre,  nel  voi.  Il, 
1867,  della  Rivista  Bolognese,  tesse  il  seguente  cenno  bibOo-j 
grafico: 

•  Il  poco  0  nessun  progresso  che  si  è  venato  facendo  prima  dell'BegJ. 
in  molli  rami  delle  discipline  filosofiche,  massime  in  questo  iroportaB< 
simo  della  filosofia  dello  spirito,  trova,  a  parer  mìo,  la  sua  causi  neb 
maniera  monca  e  difettiva  di  porre  le  qoistioni.  Se  le  scienxe  sperì 
mentali  hanno  avuto  i  loro  Newton,  ì  quali,  ad  una  farragine  di  iaéi- 
zioni  slegate  di  osservazioni  estrinseche  che   pigliavano   il  nome  é 
scienza,  hanno  sostituito  l'ordine  ed  il  sistema,  non  sono  corse  medesi- 
mamente le  sorti  della  filosofia.  Ora  è  impossibile  venire  a  cosdeBa^ 
della  varietà,  in  qualsivoglia  parte  o  momento  della  idea  si  maniilnti, 
senza  l'ordine  sistematico  che  ogni  cosa  pone  nel  suo  debito  luogo  ed  im- 
pedisce quello   andare  arbitrario  e  fuor  di  via  che  unisce  e  divide  i 
caso,  senza  toner  conto  dello  intcriore  organismo  dell'essere.  |}p  sistaoi 
che  si  costruisce  mediante   la  deduzione  logica  e  rigorosa,  deve  per 
necessità  contenere  ed  essere  il  vero;  nh  posso  capacitarmi  di  quello  che 
vengono  asserendo  alcuni,  potersi  cioè  dare  un  sistema  vero  nella  deda- 
zione, falso  nel  contenuto.  Se  voi  deducete,  dimostrate;  e  ciò  che  è  dioHh 
strato,  appunto  pcrchò  tale,  non  può  esser  falso  né  accidentale,  ma  necei- 
sario.  Quello  che  induce  in  errore  costoro  si  ò  che  la  dimostrazione  spese 
non  è  tale  se  non  in  apparenza,  il  dedurre  non  è  ricavato  dalla  essena 
delle  coso,  ma  è  posto  dal  di  fuori  arbitrario  ed  accidentalmente,  ondfl 
accado  appunto  che  una  serie  di  sillogismi  non  trovano  riscontro  nelle 
realtà,  é*  possono  essere  adoperati  a  beneplacito,  prò  e  contra,  e  sempre 
col  medesimo  risultato. 

•  Questa  mancanza  assoluta  di  sistema  si  ravvisa  in  gran  parte  delle 
teoriche  che  si  vennero  spacciando  intorno  allo  spirito;  si  è  creduto  chi 


girilo  o  In  nalara  fossero,  come  dire,  dne  moroenli  oguali  nella  com- 
MÌEÌone  dell'  universo,  e  solo  in  questo  diversi:  che  lo  spirito  penM  e 
nalara  non  peiiaa,  la  contingenza  e  la  finilezzii  della  natura  sì  è  trasfe- 
ts  nello  spirilo,  mnntcneadosi,  come  canone  incnnrusso,  non  essere  ne- 
naria  l'apparila  di  esso,  e,  come  essere,  potere  ancora  non  essere.  È  fa- 
te il  vedere  quali  inferenze  devono  rit'avarsi  da  una  dollrina  tanto  mi- 
ra e  desolante.  La  prima  fra  lalle,  la  più  nociva,  si  è  di  considerare  lo 
trito  —  non  come  supremo  dplla  natura,  che  nella  sua  posizione  imme- 
tta ed  inconsciento  tenta  per  una  serio  continua  di  negazioni  e  posi- 
mi acquistare  la  coscienza  di  sÈ,  congìungendo  Ja  potenza  e  l'atto, 
particolare  e  l'universale  —  ma  piullosto  come  una  posizione  imme- 
ila,  anch'esso,  che  non  contenda  per  una  serie  continua  di  negazioni 
posizioni  acquistare  la  coscienza  di  se,  congiungendo  la  potenza  e 
Uè,  il  particolare  e  l'universale,  -ma  piuttosto  come  una  posizione 
nadiala, anch'essa,  che  non  contenga  nulla  di  universale,  ma  che  stia 
schiera  coi  vegciabili  e  coi  minerali.  Non  è  questo  lo  spirilo,  ma  al 
ninno  la  suprema  meditazione  ch^3  contiene  i  momenti  anteriori,  e 
cnstilatsco  la  unità  e  la  verità.  Esso  i>  la  cofieirncH  del  lodo.  Ne- 
le  che  sia  questa  ta  vera  ragione  dello  spirilo,  e  vi  sarà  mestieri 
nespirlo  sopratTallo  dallo  esteriore;  il  limite  sarà  sempre  per  lui 
alche  cosa  d'irremovibile  che  non  potrà  superare,  ed  il  corso  succes- 
«  del  progresso  che  consiste  nel  trionfo  dello  spirita  su!  limiti,  sarà 
controsenso  ed  un  assurdo. 

•  in  questi  termini  ogni  produzione  veramente  autonoma  è  impos- 
lile;  e  di  qui  nasce  la  quantità  di  causa  che  nelle  nostre  acuole  «i 
Wgnt  alle  facoltà  spirituali  è  piuttosto  un'ironia  anziché  qualche  cosa 
poti  (ivo. 

•Si  dice  che  lo  spirito  è  fatto  per  apprendere  il  vero,  e  si  soggiunge, 
gaìia  di  correttivo,  che  solo  una  certa  particella  dì  vero  è  a  lui  con- 
lu,  al  dì  là  vi  è  l' immenso  mare  del  sovrainlelligibìle;  ed  anche 
Illa  particella,  intendiamoci,  dove  esser  posta  da  una  parola  infal- 
«le.  Si  mantiene  e  si  finge  di  dimostrare  che  Io  spirito  ò  libero  ed 
nativo;  ma,  badiamo  ve',  la  sua  operazione  ò  quella  degli  autòmi, 
k,  wrretli  da  certi  Gli  visibili  ed  Invisibili,  si  agitano,  e  muovono 
Kcio  e  gambe.  Lo  spirito  è  artista,  ma  all'arte,  quando  non  si  abbia 
!b  coalo  di  frivolo  e  leggiero  passatempo,  non  si  dà  un  fine  in  sé 
flnu-,  nò  lo  apirilo  dall'altra  parte,  vi  esercita  un  grande  benefizio 
•WM  quello  che,  nella  manìfeslaiione  del  bello,  la  forma  piglia  dalla 
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natora  il  tipo  deirassoloto  che  è  inGnitamente  distante.  SimigltaBle* 
mente  nella  morale  viene  ad  essere  dimezzato  o  distratto  il  fero  con- 
cetto della  libertà,  il  diritto  è  on  nome,  lo  slato  è  dispotismo. 

•  Ed  è  singolare  che  parecchi  sostenitori  di  principi  si  mostrano, 
e  sono,  amanti  del  progresso  e  della  umana  dignità,  e  sbraitano  coolin 
una  certa  Glosofia  moderna  che  dicono  condurre  al  dispotismo.  Qnan 
il  porre  lo  spirito  come  la  forza  piii  comprensiva  ed  indipendevtoi  che 
dar  si  possa,  sia  il  concetto  dell'  evo  mezzano  e  del  feadalismo,  o  non 
avesse  direttamente  o  indirettamente  prodotto  Tunità  germanicn. 

•  Se  i  risultati  di  una  scienza,  che  si  predica  maestra  delle  altre, 
debbono  consistere  nel  troncare  i  nervi  della  energia  e  balda  fidoda 
nello  proprie  forze,  che  ciascuno  sorti  da  natura,  e  renderci  eterna- 
mente evirati  e  barbogi,  mi  unisco  alla  sentenza  di  chi  le  bandisce  la 
croce,  ed  a  cui  paiono  di  molto  maggiore  utilità  e  consistenza  le  ape- 
rienze  della  fisica  e  le  formolo  della  meccanica.  Imperocché  neiaana 
sventura  è  paragonabile  a  riempire  lo  intelletto  dei  giovani  che  devono 
porro  la  società  del  dimani,  di  idee  erronee  e  su^ierficiali.  L' opera  del 
rifarsi  e  del  ribattezzarsi,  richiedendo  una  certa  insolita  costanza  e  vi- 
goria di  animo,  ed  un  amore  supremo  della  verità,  è  privilegio  di  pochi; 
ed  i  piò  rimangono  mediocri  in  tutto,  cosi  nel  riflettere  come  nel  vo« 
lere,  senza  energia,  senza  iniziativa,  eterni  infermi,  che  sono  la  piaga 
e  la  ruina  della  società.  I  tempi  ne  oflTrono  esempio;  che  la  massima  parte 
delle  sventuro  di  noi  italiani  procede  da  quella  poca  energia  e  fermezza 
di  animo,  che  ci  rende  intemperanti  sempre,  sempre  corrivi  agli  ec- 
cessi; laddove  le  fortune,  quasi  prodigioso  di  altre  nazioni,  procedono 
per  Tabiludine  di  pensar  lungo,  di  operar  forte  e  tenacemente. 

•  Sussiste  però  la  verace  scienza,  e,  quantunque  lo  sue  pemautaii^Bl 
non  hanno  tre|;na,  esce  più  bella  dal  rogo  che  la  sacerdotale  tirannide 
apparecchiò  a  molti  dei  nostri  padri  (Bruno),  conforta  la  solitudine 
lunga  del  Vico,  aiuta,  Cireneo  di  nuovo  genere,  il  Campanella  a  portar 
la  sua  croce,  proclama  all'attonita  Europa  i  dritti  dell'uomo,  e  si  appa- 
recchia a  trasmutare  novellamente  la  terra,  instancabile  illuminatrice. 

•  Di  tal  sorta  pensieri  mi  venivano  in  mente  nel  leggere  l'ultimo 
lavoro  della  egregia  marchesa  Florenzi  sulla  Filosofia  dello  spirilo. 
Questa  donna  ha  capito  il  bisogno  essenziale  dei  tempi,  che  è  di  ren- 
dere a  coscienza  della  generazione  che  cresce  quella  sentenza*  del  Sallu- 
stio, che  lo  spirito  è  duce  e  moderatore  degli  umani  eventi,  la  qualcosa, 
ove  fosse  intesa  a^ dovere,  varrebbe  a  condurci  più  prestamente  a  Roma 


B&CINBTTt-FLOaBItZL   UàBIAHNi  t  05 

quello  non  possono  le  coni bin azioni  dìplomatifhe.  Imperocrhò  io 
no  che  qualsivoglia  assesto  politico,  ove  non  risponila  allo  stalo  inle- 
re  degli  animi,  non  abbia  ad  im  prora  et  (ersi  lunga  vila;  mentre  se  si 
niDÌncia  a  riformare  ooi  slessi  secondo  verilk,  tolto  l' altro  resto 
rrà  da  si.  E  (la  questo  lato  le  ultimo  pubblicazioni  della  Florenzi, 
re  ai  pregi  intrinseci,  e,  dir^,  teoretici,  sono  di  i  neon  lesi  abile  utililà 
itìca,  perchè  rivolle  a  raddrizzare  b  menti,  e  porre  le  cose  nel  loro 
n  concetto. 

•  Il  libro  della  FlIoflaHA  dello  iplrllo  consegue  a  due  altri  della 
idetima  autrice,  net  quali  si  tratta  della  Logira  e  psicologia,  o  della 
ImoC*  della  nolura.  11  piii  recente  perl^  può  considerarsi  come  il 
Rpimento  ed  il  risultato  dei  due  primi,  stanlechè,  a  quel  modo  che  la 
W  logica,  estrinsecandosi  e  disperdendosi,  si  fa  natura,  simigliante- 
Inte,  uiti6candosì  e  riconoscendo,  si  fa  spirito.  Lo  spirilo  adunque  è  la 
ili  del  particolare  e  dell'universale,  del  subbiettivo  e  dell'obbiettivo, 
lllililà  non  vuota  ed  astratta,  ma  ricca  di  dctorminazioni  mediate.  Da 
•sto  concetto  fondamentale  nasce  un  certo  legame,  vogliam  dire  dia- 
itiiDio  fra  le  scienze,  che  in  sostanza  ne  compongono  una  sola,  per  la 
■lo,  posta  l'una,  neccssariameute  sono  poste  le  altre,  costituendo  la 
^n  lo  schema  vuoto  dell'essere,  i  coi  riempimenti  sono  la  natura  e  Io 
Ulto,  l'una  inconscieute,  1'  altro  cosciente.  La  vera  determinazione 
Ho  girilo  non  può  trovarsi  se  non  nella  descritta  legge,  la  quale  dal- 
lo parie  non  lo  ìsola  dalle  altre  coso,  ma  In  determina  come  risultato 
MK,  potendo  considerarsi  il  lavorìo  dialettico  della  logica  e  della  na- 
n,  come  il  conato  dell'essere  di  raggiungere  la  co»cieflza  di  aè,  della 
licosa  ebbe  nn  certo  sentore  quel  grande  uomo  di  Leibnìzio,  dal- 
lira  lo  pone  nella  sua  vera  nozione  di  tutto  o  di  Rne,  il  qual  doppio 

•Heetlo  spiega  la  serie  delle  produzioni  spirituali  nel  giro  dell'arte,  della 
"■Ggìane,  della  scienza,  delia  morale,  dello  stato,  del  diritto. 

•  Non  vuoisi  credere  che  la  conoM^enza  riflessa  della  natura  e  delle 
fndurioni  dello  spirito  sia  stalo  una  conquista  immediata  ed  improv- 
™»del  pensiero.  La  umanità  cammina  per  gradi  verso  la  meta,  e 
■>*ti  Dn  perioda  più  o  meno  lungo  di  gestazione  non  balza  fuori  del 
Wrrellodì  Gio»e  Minerva  armata  di  lutto  ponto.  Tre  idee  concorrono 
'stalli  a  costituire  ciò  cito  dicesi  spirito,  ed  innanzi  tutto  il  concetto  del- 
l>indipendenza, secondamente  la  necessità  dialettica  di  col  legarsi  con  lo 
'«•rioro  ed  assimilarsele,  e  da  ultimo  il  riprodurre  lo  esteriore  me- 
^iffla  sotto  la  forma  della  liberta  e  della  coscienza  I   filosoG  che  si 


1 


406  BACINBTTI-FLORENZI  MARIANNA 


saccedettero  a  Kant,  e  Kant  stesso,  videro,  qoal  pia  qaal  meno,  le  de- 
scritte idee,  Hegel  tutte,  e  qaesto,  sondi  credere,  forma  il  titolo  più  belle 
alla  saa  gloria. 

•  Emanuele  Kant,  pel  primo,  si  accorse  che  le  conclasioni  scetUdiedi 
Davide  Hume  non  potevano  evitarsi  senza  cangiar  metodo  e  sosUtoìret 
alla  saperficìale  ed  empirica  osservazione  dei  fatti,  la  crìtica  rigorosa  e 
severa  del  pensiero.  Egli  si  chiuse  nello  spirito;  e  quello  che  BaeoM  e 
Galileo  nel  giro  delle  discipline  sperimentali,  fece  questo  grande  none 
in  quello  delle  ideali.  Però  se  merito  incontestabile  di  lai  fa    la  rico- 
struzione del  metodo,  non  vide  nò  poteva  vedere  tutta  la  ricchena  del 
contenuto,  che  dal  novello  indirizzo  sarebbe  per  derivare  alla  wdtnxL 
Isolò  lo  spirito  dalle  altre  cose,  e,  ponendo  in  rilievo  il  concetto  della 
indipendenza,  trascurò   l'altro  della  dipendenza,  che   non   meoo  del 
primo  si  richiede  a  stabilire  la  vera  nozione  dello  spirito.  Fichte  si  ae* 
corse  di  questo  mancamento,  e,  studiandosi  di  connettere  lo  spirito 
lo  esteriore,  non  gli  venne  fatto  di  considerarlo  come  finalità  che 
prendo  coscienzialmente  lo  esteriore  e  lo  riproduce.  Secondo  lai,  lo  spì- 
rito è  principio  anziché  fine  delle  cose,  e,  come  tale,  non  è  la  eosdeaa 
dei  momenti  anteriori,  nò  esce  fuori  dai  cancelli  del  mero  particolarissNi 
Schcllingh  tentò  di  aggiungervi  Telemento  della  universalità  o  totalità, 
ma  essendo  la  totalità  una  deduzione,  e  l'ullimo  momento  della  disiai- 
tica  ideale,  chi  non  si  fa  a  stabilirla  secondo  la  logica  non  può  màs^    ' 
dall'immediato;  e  la  immediazione  non  mediata  dello  Schellingh  è  ^* 
Intatto.  Infine  chi  pose  il  vero  e  compiuto  concetto  dello  spirito  è  Qiov* 
gio  Hegel;  potrà  avere  dei  contradditori  in  buona  fede,  ma  nessuno,  ^ 
non  calunnia,  potrà  negare  essere  stato  il  più  gran  pensatore  dei  teiPp* 
moderni.  Il  suo  sistema  ò  la  verità  dei  sistemi  anteriori,  e  sotto  qoe»^^ 
rispetto  ò  Kantiano-Fichliano-Schellinghiano,  ed  è  qualche  cosa  di  pi^* 
è  lui,  il  pensatore  profondo  ed  originale. 

•  E  noi  italiani?  Bisogna  confessarlo,  fummo  quasi  estranei  al  moiT^ 
mento  intellettuale  odierno.  Per  noi  la  filosofia  fu  la  percezione  del  fm^^ 
di  me,  e  l'intento  della  formola  ò  l'essere  possibile:  fummo  teologi,  caC^  '^ 
telici,  apostolici,  romani.  Nò  poteva  essere  altrimenti,  che  il  prete  ed  i  '' 
dispotismo,  so  sono  buoni  ad  innalzar  roghi  e  patiboli,  non  valgono  gra^ 
fatto  a  crear  l'abito  alla  discussione,  alla  critica  ed  al  pensiero  filo^^ 
sofìco. 

•  Rendiam  grazie  alla  provvidenza  che  ci  sottrasse  dalle  unghie  dei 
despoti.  Possiamo  dire  ancora  dei  preti.'  Interroghiamo  noi  stesai,  la 
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Hira  coscicnua,  lo  insegnamento  cbe  sì  dà  ai  giovani,  e,  forse,  saremo 
Blii  a  rispondere  affermiilivamenle.  Dì'-o  Massimo  d'Azeglio  che  le 
aii  coadizioni  civili  o  puliticLe  «li  un  passo  indncono  nei  SDoi  abita- 
ri l'abito  alla  simulazione  e  lo  spirilo  dello  solle.  Pur  Iroppo  ò  vero! 
nulo  abito  ci  fa  Tìguarilosì,  e  noi  dovrebbe  mutati  i  tempi,  a  dire  il 
m,  w  il  dirlo  si  opponga  ai  pregiudizi  del  luogo.  Però  chi  non  co- 
incii  non  fìnisco,  da  noi  è  mestieri  lo  incomiaciare  a  porro  le  coso  nel 
ro  aspetto  vero  e  reale. 

•  La  FlloBofln  dello  spirito  della  marchesa  Florenzi  serve  mìrabll- 
«nle  a  questo,  perocché  sia  la  riduzione  clemeutare,  e,  come  dire,  po- 
rtare delle  duo  concezioni  dell'Hegel.  Non  tolti  sono  al  caso  di  cogliere 
pensiero  eghelliano  dai  suoi  libri,  eppure  a  tulli  il  comprenderlo  re- 
lerebbs  immenso  vanlaggio.  Ora,  nel  libro  della  Floronzi  ogni  cosa  è 
ionie  chiara,  che  non  si  può  non  meravigliare  del  come  si  siano  po- 
,1  recare  a  cosi  grande  chiarezza  i  concetli  doli' Hegel,  senza  toglier 
Ita  alla  loro  prorondilà  spocalaliva.  Invìdiabìlo  dole  di  una  mente  che, 
{iiondo  i  più  riposti  caratteri  della  idea,  sappia  poi  sigiiirtcarli  con 
ita  proprietà  o  precisione. 

>La  chiarezza,  come  la  verità,  nasco  dall'ordine,  il  quale,  «e  è  nelle 
M,  trova  la  sna  propria  ed  adeguata  espressione  nella  paroln;  onde 
iD  a  Iorio  alcuni  misurano  la  perfezione  relativa  del  pensare  di  un 
indole  e  costruzione  del  linguaggio  che  adopera.  E  dall'esser 
lUoeale  le  idee  dpI  loro  pcrrctto  ordine  sislpnialino,  si  origina,  a  parer 
lìo,  qnella  lucentezza,  e  direi,  trasparenza  cbe,è  merito  principato  del 
bro  della  Florenzi.  Imperocché  innanzi  lutto  nella  introduzione  si  co- 
lincia  a  porre  il  vero  concetto  dello  spirilo  rispetto  alla  natura  (doll'os- 
iro  che  ha  ioslemc  il  sé  e  l'altro,  e  dell'essere  che  È  il  so  in  opposizione 
ril'eltro).  Tutto  dunque  non  è  natura,  o  tutto  non  è  spirito,  non  cioè 
ite  singole  azioni  particolari  che  si  riferiscono  all'io,  ma  sibbene  di 
nelle  produzioni  universali  che  hanno  il  suggello  della  idcalilii,  e  che 
lartengouo  a  pri  drillo  a  tolto  il  genere  umano. 
•Ma  che  cosa  è  nna  produzione  dello  spirito?  Produzione  in  generalo 
to  espanderai  della  essenza,  e  la  essenza  contrapposta  a  sé  stessa:  l'una 
l'altra  dunque  sono  della  slessa  naturi!  E  siccome  natura  dello  spirito 
k  di  essere  identil.i  dell'  ideale  e  del  reale,  medesimamente  ciascuna  san 
ione  sarà  una  tolalllh,  rappresenterà  sempre  cioè  la  identità  dello 
ideato  e  del  reale,  perchè  una  prima  serio  di  produzioni  dovrà  consislere 
DOlto  idoalietare  il  reale,  una  seconda  nel  realizzare  l'ideale. 
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«Lo  Spirito  comincia  dallo  idealizzare  la  natara,che  è  la  prima  posi- 
zione estrinseca  che  si  ofTre  alla  sua  attività,  Dell'arte;  passa  iodi  ad  idea- 
lizzare r anima  (che  consiste  nel  riprodurre  la  nnità  della  propria  co- 
scienza, divisa  tra  lo  interno  e  lo  esterno,  e  di  rimenarla  ad  una  perfetta 
conciliazione),  nella  religione;  trova  da  ultimo  la  sua  forma  compiala 
nella  scienza,  che  è  l'idealizzazione  del  pensiero  senza  mistura  di  elementi 
sensibili  ed  empirici,  stantechè  in  essa  il  contenuto  universale  è  in  una 
forma  universale. 

•  Siroigliantemente  Io  spiritò  concretizza  la  sua  idealità  in  ona  tri- 
plice produzione,  la  prima  delle  quali  è  il  dritto.  11  dritto  procede  dal 
concetto  di  persona,  che  essendo  il  fine,  le  altre  cose  devono  essere  per 
necessità  il  mezzo.  In  cosiflatta  necessità  che  le  cose  sianomezzo  alla  per- 
sona, trova  la  sua  origine  giuridica  la  proprietà,  che  è  la  padronanza  as- 
soluta dello  spirito  solle  cose,  voluta  permanentemente  e  manifestata 
transitoriamente  per  lo  possesso  ed  il  lavoro.  Però  Tatto  immanente  delia 
volontà  presso  la  cosa,  Io  esterno,  incontrandosi  spesso  verso  nn  altro 
atto  consimile,  dà  luogo  al  contratto,  che  è  la  volontà  comune  rispetto 
alla  cosa,  la  quale,  non  essendo  ancora  universale,  non  può  smettere  le 
forme  dell'accidentale  e  dell' arbitrario.  Solo  la  volontà  universale,  che 
è  ragione  assoluta  o  legge,  è  scevra  di  cosi  (Tatti  elementi,  e,  garantendo 
air  individuo  i  suoi  dritti,  gli  impone  quei  doveri  che  si  derivano  dal 
concetto  stesso  di  persona.  Il  diritto  è  la  ecclissazione  obbiettiva  dello 
spirito  nella  natura,  e  l'applicazione  della  sua  idealità  alla  cosa.  Se  non 
che  egli  è  anche  subbiotto  autonomo  e   libero:  la  determinazione  inte* 
riore,  subbiettiva,  di  se,  come  libertà,  genera  la  morale.  La  libertà  è 
legge  a  se  stessa,  perocché  non  consiste,  come  crede  il  volgo,  nell'arbi- 
trio (cioè  nello  scegliere  fra  due  volizioni  opposte),  ma  è  necessi^ria  deter- 
minaz  one  di  sé.  Concetto  che  fu  veduto  profondamente  da  Emmanuele 
Kant,  e  che,  identificando  i  due  concetti  del  necessario  e  del  libero,  pone 
la  libertà  non  solo  nel  potere  di  fare  il  male,  singolare  libertà,  ma  nella 
coscienza  assoluta.  Se  non  che  il  Kant,  allettato  dalla  severa  austerità 
della  sua  dottrina,  non  vide  le  differenze  che  il  dovere  ha  con  l'amore, 
l'interesse,  l'utile,  ecc.,  che  pur  sono  determinazioni  che  devono  servire 
a  qualche  cosa.  Per  lo  che  a  conciliare  l'antinomia  fece  ricorso  alla  im- 
moralità, alla  vita  avvenire,  alla  giustizia  di  dio,  ecc.,  cose  tutte  che 
non  risolvono,  ma  pongono  la  quistione  sotto  una  forma  più  astrusa  e 
malagevole.  Come  si  dimostra  che  l'uomo  che  opera  a  sola  contempla- 
zione del  dovere,  non  trovi  in  cosiffatta  operazione  quell'appagamento 


eoinpÌDlo  cheaddimnndasi  felicità?  E  chi  sa  dirci,  se  l'apparente  tripodio 
dei  iiialTagi  non  coslituisca  la  vera  inTeiicità?  Ora,  data  l'antinomia,  ap- 
pellarsi per  risolverla  ad  una  vita  avvonirc,cho  n'è  del  tulio  incognita,  è 
il  porre  un  postulalo  gratuito  a  dare  spiegazione  di  nn  fallo  per  altra  via 
spiegabilissima.  Il  vero  si  è  che  l'ìnteressn,  l'utile,  l'amore  etc ,  conside- 
rali aslratlamenlo  e  rome  termini  assoluti  dello  spirito,  sono  un  male, 
non  perchè  sì eno  tali  in  essenza,  ma  pel  loro  particolarismo  che  non 
i  rìmenaloall'oniversale.  Toglietene  i  limili,  cDusidcrateli  cioè  come 
mamenli  essenziali  perchè  la  libertà  si  aliai  compi  ut  amen  te,  e  smet- 
tendo delU  loro  indole  prova,  addiverranno  anch'  essi   va  bene  vero  e 

I  rea  leu 

<  Se  pel  diritto  lo  spirilo  si  rende  obbiettivo  nella  cosa  e  pel  dovere 

|4«lertnina  so   sahbiollivamenle,  debbe  a  questi   due    momenti  conso- 

1  terzo  che  sia  In  verità  e  l'uDilà  dei   due  primi.  Questo  terzo 

Inomealo  è  lo  slato  che,  nella  successione  dei  tempi,  è  la  immagine  più 

■  viTa  della  perfolla  attuazione  dello  spirilo.  Il  primo  momento  di  questa 

■  obbiettivi  là  è  la  famiglia  che  potrebbe  definirsi  I  '  obbietti  va  rsi  dello  spi- 
Irìlo  secondo  la  forma  del  sentimento  o  dell'amore;  il  secondo  è  la  società 
Bevile,  che  è  la  libertà  obbìeiliva  secondo  la  forma  dell'interesse;  da 
Killlimo  è  lo  slato  propriamente  detto,  che  contiene  la  famiglia  e  la  so- 
^cielà  civile,  spoglie  di  ogni  determinazione  acridenliilo  e  ridolla  secondo 

a  fonna  della  ragione.  Dal  che  ci  pare  come  malamente  si  oppongano  i 
Hlenilori  di  due  opposte  sentenze,  l'una  che  annulla  l'individuo  nello 
tato  {Platone),  l'altra  che  fa  dello  stalo  un  semplice  mezzo  per  l'indivì- 
0  (Roasseau).  Imperocché  a  rjucl  modo  che  l'universale  non  annienta 
il  particolare,  ma  lo  richiede  come  mezzo  necessario  del  suo  realizzarsi, 
per  siroile  lo  slato  non  può  annionlare  l'individuo,  né  questo  quello.  A 
giudicare  dunque  della  bontji  di  una  forma  di  governo,  e'  non  si  con- 
riene  por  mento  solo  ai  molli  ed  si  più  che  esercitano  il  potere,  ma 
piattosto  a  due  cose,  e  prima  se  il  governo  rappresenti  più  eminente- 
menie  la  ragione  o  la  libertii,  e  poi  se  nella  sua  nozione  contenga  i  tre 
I  noiaenli  della  libertà,  che  sono  l'individuale,  il  particolare  e  l'univer- 
l«.l  governi  costituzionali,  che,  al  diro  di  Hegel,  sono  l'opera  del  nuovo 
in  cui  l'idea  sostanziale  ha  acquistalo  rinlìniln  forma,  esprimono 
Bglio  la  nozione  assoluta  dello  slato,  stantechè  il  poterò  legislalivoè  la 
I  nniversale,  l 'amministrativo  la  particolare, lo  escrutivo  l'indivi- 
i  quali,  coordinati  e  sabordioali,  formano  quel  tulio  organico  ed 
ico  che  si  addimanda  Stalo. 
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•  Non  siavi  chi  si  argomenti,  da  questa  rapida  rassegna  cke  siam  fe- 
nati facendo  del  libro  della  egregia  Donna,  poterne  desamere  an  saggio 
conveniente  e  bastevole.  Troppi  concetti  secondari,  troppi  sviloppamenti 
accessori,  che  non  hanno  adito  in  un  breve  sommario,  si  rìdiiedereb- 
bero  per  la  esposizione  completa  di  un  libro  che  si  propone  di  stabi- 
lire, sopra  la  vera  nozione  dello  spirito,  la  scienza  di  esso.  Però*  potrà 
ciascuno  dì  leggieri  accorgersi  che  dalla  vera  topotesia  della  fueatione 
si  origina  non  solo  quel  rigore  sistematico  che  è  indispensabile  hi  ognt 
discorso  scientifico,  e  sì  ancora  il  valore  e  l'importanza  dell' oM>ietto 
sul  quale  si  esercita  la  riflessione.  Posto  lo  spirito  come  totalità  e  fine 
della  natura,  chiaro  apparisce  come  ogni  cosa  debba  essergli  subordi- 
nata, e  che,  dove  tace  la  coscienza  ed  il  pensiero,  o  havvi  il  nulla  e  lo 
inconcepibile,  ovvero  un  frammento  di  esso,  e,  direi,  un  apparecchio  ed 
un  abbozzo.  Si  fa  altresì  manifesto  che  al  di  là  del  mondo  naturale  havvi 
un  mondo  più  eccellente' e  prestante,  in  cui  spiritus  intus  alit,  il  quale, 
se  alla  coscienza  empirica  apparisce  come  estrinseco,  all'occhio  della  co- 
scienza non  è  altro  se  non  l'infinita  produzione  della  idea  venuta  a  co- 
scienza di  sé  medesima;  da  ultimo  non  avrà  a  dubitarsi  che  solamente 
il  pensiero  è  quanto  havvi  di  più  reale  e  positivo  nel  mondo,  e  che 
tutto  in  essa  si  raccoglie  ed  aduna. 

«  Le  quali  cose  furono  in  gran  parte  intravedute  dai  nostri  padri; 
perocché  opera  generosa  e  patriottica  fanno  quei  valenti,  che  nel  Vico,  nel 
Bruno,  nel  Rossi,  nel  Campanella,  ecc.,  cercano  trovare  l'orma  del  pen- 
siero moderno*;  imperocché  quantunque  la  Glosofìa  non  abbia  nazione  o 
patria,  ma  sia,  come  la  ragione,  universale,  di  coi  si  fa  manifestatrice  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi;  nondimeno  conforta  noi  italiani  il  pen- 
siero che  qui,  in  questa  oppressa  terra,  che  una  volta  fu  maestra  di  ci- 
viltà alle  genti,  anche  in  mezzo  ai  roghi  del  S.  Uffizio  ed  ai  patiboli 
dei  tiranni,  e,  peggio  dei  roghi  e  dei  patiboli,  alla  schiavitù  degli  in- 
telletti, sorsero  a  quando  a  quando  di  austeri  ingegni,  che,  precorrendo 
lo  sviluppo  moderno  del  pensiero,  si  fecero  trovatori  di  quei  veri,  che, 
addivenuti  coscienza,  generano  la  civiltà  od  il  progresso. 

•  Ripigliamo  adunque,  che  n'é  tempo,  ciò  che  é  nostro;  continuiamo 
il  filo  tradizionale  dei  misteri  del  pensiero,  e,  smettendo  la  italianità 
volgare,  che  consiste  nell'adorar  ciecamente  le  superstizioni  e  le  paure 


*  Vedi  le  lettere  sulla  Scienza  Nuova  del  prof.  Fiorentfuo;  come  pure  la 
Prolusione  ed  i  Prolegomeni  alle  lezioni  del  prof.  Spaventa,  ecc. 


BiClNETTl-FLOREHZI  -     BALBI-VAUBB-F»TA 

nostro  passalo,  assumiamo  invece  l'ilalianitii  vera,  che,  qaanlo  alla 
ilaztone,  si  Irova  come  in  propria  sedo,  mansimamenle  nella  Ger- 
la. Intendiamoci,  passi  la  voce,  ati  po' più;  die,  se  Turamo  spesso  servili 

litori  della  leggere/ia  foresliera ,  non  ci  sia  (trave  l'avvezzarci  al 
ìero  dì  un  popolo,  che  nella  scienza  ha  prodotto  Hegel,  nella  storia 
ihor,  noll'arte  Schiller,  Goethe,  Meyerber.  nell'azione  Sadowa. 
•  Solo  allora  potremo,  deposto  le  codarde  apprensioni,  dire,  come 
auslriaci,  a  qaella  sella  che,  pari  all' a  voltolo  di  Prometeo, 
Ùcare:  —  uscite,  non  siete  più  padroni  a  casa  nostra.  ■ 


BALBI-VALIER-FAVA  IVfAniA 

1—  Lamenta  —In  moric  di  Francesco'' Dup rè,  avve- 
itaio  Venezia  li  \S  luglio  1838  —{Padova,  tip.  Carlallier  e 
x;a,  1838,  io  8). 

Questo  articolo,  scrino  con  tutta  la  forza  del  più  vivo  sen- 
leolo,  fu  insehlo  anche  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Venezia, 
I  Id!;1ìo  del  1  838. 

2 —  In  onore  di  celebre  Italiano  —  Prosa  che  può 
■vire  ad  una  strenna  per  l'anno  nuovo.  —  Venezia,  gennaio 
39  —  [Padova,  lip.  Carlallier  e  Sìcca,  in  16). 

Questa  celebre  italiana,  compìanla  dalla  sensibilissima  an- 
'f'w,È  Adele  Menegtiini-Crescini,  clic  suljfiore  dell'elii  e  della 
''ellczia  miseramenlo  «  cliiuse  gli  occhi  alla  luce  e  il  labbro 
4'  Canio  »  nel  centro  della  Russia  in  TouUgolow. 

3  — Armene  e  Monello —^Ballata— (Padova, Carlallìcr 
sSicca,  1840,  in  16). 

l'autrice  dedica  questi  lenerlssimi  versi  alla  madre  sua. 

(  -  Tenecia  e  I'  areipelaiso  —  Per  Disraeli  —  Trad. 
"■all'inglese  —  (Padova,  tip.  Crescini.  1842,  in  8). 

Il  tipografo-editore  trasse  (itiest'arlicolo  datjC/wjoiM,  foglio 

iodico,  anno  184^. 
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5  —  UVecrolos^a  —  Vincenzo  Monaco,  avvocato,  morto 
in  Venezia  li  30  aprile  18&2  —  (Padova,  nella  tip.  della  Mi- 
nerva,  in  12  —  esemplare  in  carta  cerulea). 

6  —  1  miei  voti  pel  mio  pmeso.  —  Prosa. 

7  —  Tincouso  Monaco,  avvocato,  morto  in  Venenail 
30  aprile  1842  —  Necrologia. 

Nel  3Iuseo  scientifico  -  lelterario  <-  artistico,  ovvero  Sbefii 
raccolta  di  utili  e  svariate  noxioni  in  fatto  di  sciens$,  bttm 
ed  arti  belle.  -  Opera  compilala  da  illustrr  scrittori,  anno  i 
(Torino,  stabil.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  1842,  in  4). 

8  —  SoueUo  —  Àironorevolissima  signora  Eogenia  Pavia- 
Gentilomo-Fortis. 

Trovasi  inserito  nella  Strenna  veneziana  del  1866,  anno  V. 

9  —  Sonetto.  —  Al  cav.  Domenico  Induno  in  Milano  per 
un  dipinto  del  figlio. 

10—  Distici  ~  Air  amabile  giovinetta  Ida  Fornasarì. 
Questi  due  ultimi  componimenti  vennero  pobblicati  nella 
Strenna  veneziana,  anno  VI,  del  1867. 


1  —  !-•  i^^iie  del  diavolo  _  Fantasia  di  viaggio  -  Prosa. 

Questo  lavoro  è  scritto  con  buona  lingua,  e  venne  pub- 
blicato nel  periodico  mensuale  LAuroradì  Modena,  diretto  dalla 
sig.a  Adele  Woena  (anno  II,  n.  6-7,  giugno-luglio  1873). 


BAXiLIO  ELE31VA 


Questa  giovane  ha  già  dato  prove  di  sé  pubblicando  nel 
periodico  La  Donna  di  Venezia  varii  articoli  sulla  Emmnei|Mi- 
rione  della  donnm,  ed  in  cui  si  è  mostrata  valentissima  nel 
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)pDgaare  sìlTalt»  principio,  che  ormai  si  è  impossessato  della 
icienia  colielliva  dell'  umanilEi.  —  Awpgnacli^  giovanissima 
eia.  Ella  è  ìmmensamenlc  operoa<i,ed  imilameiite  alla  sua  so- 
lla Giulia  ora  frequenta,  in  qualllà  dì  alunna,  la  universilk 
Roma  nella  facoltà  di  belle    ledere  e  filosofia,  dando  con 
b  a  dimostrare  che  la  donna  può  dart^i  liberamenle  stili  studii 
issici  per  abbracciare  in  seguilo  una  libera  professione,  al 
ri  di  qualunque  uomo. 
E  che  Ella  ne  tragga   non  poco    profitlo  lo   dimostra   il 
;io  testÈ  avuto  di  una  pubblica  lettura  data  in  Roma  ed 
cui,  con  elevatezza  d'idee  e  di  concetti,  fece  una  Esposi- 
■ne  critica  «ni  metodo  di  Descurlrs. 
Da  queste    primo  prove,  date  così  bellamente,  possiamo 
eoe  auspicare  dì  Lei  e  sperare  buoni  e  copiosi  fruiti. 


BAINOETXllVI  TERESA 


1  —  Bimc  conlcmporance  di  Amarilli  Eirusca  (nome 

■cadico)  conservalo  in  varie  cittìi  —  (Lucca,  ISOl). 


OAHATTIKRI  ATS'TOIVIETTA 

Da  quanto  ha  finora  pubblicato  chiaro  si  scorge  essere 
lOD  poco  versata  negli  sludi  cosmografici  e  geografici.  Le  sue 
lezioni  su  tale  argomento,  edile  nel  periodico  L'Aurora  dì  Mo- 
deoa,  redatto  con  molto  gusto  dalla  signora  Adele  Woena, 
•  cbe  Ella  si  piace  chiamare  Tratte nimcnii,  ne  sono  una 


■5  ci 

ì 


Lo  stile  non  è  troppo  purgato,  nt  la  forma  tersa  e  ben 
illa;  coQciossiachè  nello  esplìcamenlo  di  siffatte  cognizioni, 
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piacevoli  anziché  no,  vi  abbisognerebbe  una  esposizione  chiara 
e  scorrevole,  e  tale  da  non  fare  per  nulla  discemere  la  ele- 
vata pesantezza  della  scienza.  —  I  TrmlCenimentf  della  Ba- 
rattieri, quantunque  fossero  pieni  di  scientifiche  cognizioni, 
pure  non  hanno  in  giusta  misura  quella  piacevole  esposizione 
letteraria,  che,  mentre  istruisce,  alletta. 

Alla  Barattieri  non  manca  Ingegno.  Ella  ha  pubblicato 
ancora,  nelle  colonne  del  periodico  La  Donna  di  Venezia,  un 
grazioso  racconto  tradotto  dal  francese  e  intitolato  U  priaM 

impalso. 

Altre  traduzioni  di  due  lavori  comparvero  pure  nel  gior- 
nate La  Famiglia  dì  Firenze,  Tuno  di  M.""^  de  Mosin  Casilda^ 
e  Taltro  della  contessa  de  Bassanville  il  pescatore  di  Her- 
celiina,  scene  napoletane  all'epoca  del  cessato  reame  delle 
due  Sicilie. 

Nel  1871  r  ebdomadario  Istruzione  e  Civiltà  di  Firenze 
pubblicava  li^orlaoio,  racconto  di  M.  J.  Laurence.  E  l'anno 

seguente  un  lavoro  tradotto  dal  francese  dal  titolo  H  eiiare 
e  lo  spirilo,  si  leggeva  pure  neir  Aurora  di  Modena  (anno 
I,n.  10  del  15  ottobre  1872). 

Qui  si  è  fermata  la  Barattieri;  ma  noi  abbiamo  fede  che 
Ella  non  vorrà  far  sfruttare  il  suo  ingegno,  rimanendosi  ne-* 
ghittosa,  ma  che  invece,  trattando  argomenti  riflettenti  Tinse- 
gnamento,  possa  anch'Elia  contribuire  a  dare  non  poco  im- 
pulso a  quella  civiltà  che  tanto  deve  illuminare  la  patria  nostra. 


BArtBIESrtI-STOR,AFtI  GIULIA 

1  —  li»  vcndotta  di  ana  donna .  »  Romanzo.  -  (Gori- 
zia, 1865;. 


BAHCELL.OÌVA-AMATO  AOATA 

1  —  Aaacreontics  genetliaca  —  Pel  feticissìmo  av- 
leDimento  della  nascila  di  S.  A.  R.  D.  FraDcesco  III  Leopoldo, 
ptincipe  ereditario  del  regno  delle  due  Sicilie  —  (Catania, 
presso  Carmelo  Pastore,  1836,  in  8). 


BAROIVOELLl    AMELIA 


Nella  economia  di  questa  vita,  più  che  la  gioia,  si  rì- 
lunlrano  dolori  e  sofTereoie,  causate  il  più  delle  volle  dalla 
IKquizia  degli  uomini  e  dai  falsi  ordinamenti  della  presente 
lociiìiìt.  E  ciò  noi  deploreremo  lino  a  che  non  ci  sarà  dato 

lUrarci  dai  pregiudizi  della  scuola  romantica  e  spiritualistica 
"le,  con  la  sua  rassegnazione  ai  voleri  di  un  dio  ipotetico, 
H  ridotto  l'umanith  nella  inerzia  e  nella  miseria. 

Ecco  una  giovane  piena  di  vita  e  d'amore;  una  giovane 

'ella  la  veemenza  dcll'alTetto,  ed  il  fuoco  nell'anima;  una 
fuivanc  tanto  virtuosa,  eppure  tanto  infelice;  infelice  perchò 
Mipolenle  a  dare  libero  sfogo  alle  aspirazioni  dell'animo  suo, 

■bile  per  quanto  gentile. 

Educata  ed  istruita  convenientemente,  si  appalesò  tosto 
tolala  di  un  ingegno  fertilissimo.  E  mentre  il  suo  cuore  era 
Ifazìato  dal  dolore,  rimanendo  vedova  pria  che  fosse  sposa, 
•olmo  auo  si  rivolse  esclusivamente  allo  studio,  da  cui  solo 
ilraeva  divagamenlo  ed  attrattive.  E  frutto  di  questo  lavoro 
■defesso  fn  un  romanzo  dal  titolo  .«da,  ovvero  il  cuore  di 

B«  italiana",  redatto  in  collaborazione  della  signorina  Luisa 

'Ada,  ovvero  II  cuore  ili  anallidliina-  Romanzo  oriKiaolGtlnliaDO 

dae  giovanelte  ravenDalì,  L.  ed  A.  —  (Pesaro,  tip.  fratelli  Russi,  IS67). 
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Ginocchi,  sua  amica  e  cugina  ad  un  tempo,  istruita  al  pari  di 
Lei,  ed  animata  dagli  stessi  suoi  sentimenti. 

Narrarono  la  storia  di  *  una  fanciulla  della  loro  etì,  la 
quale,  tradita  ed  abbandonata  dall'amante  suo  vile  libertino 
e  seduttore,  se  ne  vendicava,  facendolo  con  essa  morire  ed 
in  modo  strano. 

È  una  narrazione  facile  e  piana,  forse  con  poco  inlrecdo 
e  con  molta  immaginazione,  ma  piena  di  affetto  e  di  passione 
che  la  rende  sommamente  pregiata;  passione  che  ritrae  a  vivo 
il  loro  carattere  impetuoso,  ma  franco  e  leale. 

Dopo  pochi  mesi  da  questa  pubblicazione,  idearono  altro 
lavoro,  che  pure  scrissero,  Ia  Douum,  Il  cui  manoscritto  in- 
viarono, nel  1869,  con  una  dedica  a  S.  A.  R.  la  principessa 
Margherita  di  Piemonte,  dalla  quale  ricevettero  in  dono  due 
preziosissimi  anelli. 

Continuando  i  loro  studi,  Elleno  frequentarono  nel  1872 
il  corso  complementare  o  di  perfezionamento,  istituitosi  in 
Bologna,  e  ne  ricevettero  in  breve  analogo  diploma,  abilitandosi 
in  pari  tempo  allo  insegnamento  di  grado  superiore. 

Ed  ora  la  Baroncelli,  immersa  nel  dolore  per  la  perdita 
del  suo  genitore  e  del  fidanzato,  ha  bisogno  di  sollevare  il  soo 
spirito  abbattuto,  e  spiegare  la  sua  benefica  operosità  appo  la 
umanità  intera,  contribuendo  anche  Lei  al  sociale  miglioramento. 

Possano  i  suoi  voti  avere  un  felice  compimento  ! 


BARXJOOO-GIXJSTIIVIAIV   OATiOLllVA 

1  —  Ricordi  d^aua  (ite  nel  Bdlancse,  settembre 
186....  —  Prosa  —  [Antohgia  didattica  dell'arte  della  parola 
di  Raffaello  Rossi  —  Firenze  1872;  e  nella  Strenna  vene^ 
iana  del  1866). 
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BEOOAni  oualbeuta  alaide 


Il  dolore  è  la  caratterislica  di  questa  giovane  operosa,  cbe 
L  sapulo  con  la  sua  ferrea  volontà  rendersi  l'anlesìgnana 
lei  movimenlo  femminile  jlaliano. 

Cresciula  fin  da  bambina  nei  disagi  dell'esìlio,  provò  troppo 
|reìlo  le  solTereiiKG  della  vita,  e,  iiuaiilun(|ue  assistita  dalle 
Miorevoli  cure  d'una  madre  alTeziouata.  pure  venne  su  gra- 
tile di  salute,  ciò  cbe  la  rende  impotente  a  spiegare  in  gran 
copia  i  frotti  della  sua  attivila. 

Nullameno  quello  che  ha  fatto,  e  che  tuttavia  sta  facendo, 
dimostra  chiaramente  la  potenza  del  suo  ingegno  e  la  fé- 
condita  delle  sue  idee,  tendenti  tutte  ad  uno  scopo  altamente 
oaianitario. 

Fin  dal  186S,  modestamente  e  senza  alcuna  preteso,  venne 
•Ila  luce  in  Padova  un  piccolo  giornaletto  da  Lei  redatto,  e  col 
IMle  «  prefiggeva  una  sola  cosa:  lo  sviluppo  ed  il  conse- 
pimento  di  un'idea,  di  un  principio  eroinenlemcnte  allo  e 
tlblime,  la  cmancipaziaue  dellv  «lonnn.  E  tutta  presa  dì 
Uè  principio,  si  pose  all'opera,  non  badando  a  spese,  nò  a  fati- 
le, e,  come  una  degna  matrona  romana,  coraggiosamente  ecese 
all'arduo  arringo  giornalistico. 

Allorché  i  principìi  che  s'imprendono  a  trattare  sono  so- 
Ali  ed  amanitariì,  e  tendono  a  sollevare  il  genere  uuiano, 
Invano  un'  eco  fecondatrice  nelle  masse,  e  s' insinuano  tal- 
Ule  io  esse  da  rigenerarle,  e  dar  loro  quello  incremento  atto 
*  Conseguire  il  benessere  e  la  feliciti.  E  lutti  quei  mezzi  che 
^adoperano  per  questo  scopo  hanno  il  pregio  di  essere  so- 
<*snmi  dalla  generale  approvazione. 

E  la  Beccari,  che  si  preliggeva  la  redenzione  del  suo  sesso, 
Velia  redenzione  da  tutti  avversata,  e  di  cui  Ella  si  rese  vin- 
^%  ebbe  la  bella  soddisfazione  di  vedere  il   suo   giornale. 
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mezzo  potentissimo  per  spargere  ai  quattro  venti  il  seme  di 
salvazione,  avere  quello  apprezzamento  che  Ella  desiderava. 

E  li»  Donum  prese  una  voga  grandissima. 

La  pubblica  opiniene  fece  plauso  ad  una  tale  pubblica- 
zione, e  tosto  s'udì  parlare  di  essa,  e  nelle  quotidiane  effeme- 
ridi, e  nelle  riunioni,  sia  pubbliche  sia  private,  e  finalmente 
nei  scientifici  e  letterari  consessi. 

Ma  quello  che  maggiormente  cooperò  ad  un  tale  incre- 
mento fu  il  numero  dei  lettori  e  delle  lettrici  che  da  ogni 
parte  dltalia,  dalle  Alpi  al  Lilibeo,  dall'Europa,  dal  vecchio 
e  financo  dal  nuovo  mondo,  vennero  a  dissetarsi  a  quella 
fonte  piena  di  vita  e  fecondatrice  d'  una  epopea  novella. 

La  redazione  da  Padova  trasferì  la  sua  sede  in  Venezia, 
prendendo  giorno  per  giorno  un  evidente  miglioramento. 

Le  più  chiare  letterate  d'Italia  e  deir  estero  s*  nnirono  alb 
nostra  Gualberta,  ed  insieme  intrecciarono  una  corona  degna 
del  loro  sesso. 

Insigni  scrittrici,  con  i  loro  componimenti,  fanno  a  gara 
per  dare  all'organo  della  emancipmzione  della  dannai 
quello  sviluppo  atto  a  vedere  attuato  il  grande  principio. 

Ed  i  loro  sforzi  non  sono  riusciti  vani. 

Già  il  Morelli,  con  la  sua  eloquente  parola,  ha  fatto  ri-- 
suonare  in  Parlamento,  ed  ha  potentemente  patrocinato  la 
causa  della  donna,  ed  il  nostro  corpo  legislativo  non  potette 
non  affermare  il  diritto  sacrosanto  di  questa  metà  del  genere 
umano,  riservandosi  darle  in  seguilo  un  maggiore  sviluppot 
quello  sviluppo  che  è  altamente  reclamato  dair  altezza  dei 
tempi  che  corrono,  e  che  richiedono,  ad  ogni  costo,  una  sif- 
fatta incarnazione.  Ma ,  quod  differlur  non  aufertur ,  e  non 
andrà  guari,  e  vedremo  per  la  donna  proclamati,  coram  popnlo, 
ì  suoi  diritti  cItìiI  e  polttici,  la  sua  emancipazione  dalia 
soggezione  deiruomo,  e  dallo  ascetismo  religioso  e  teistico. 

E  noi  abbiamo  viva  fede  che  i  generosi  sforzi  della  Gual- 
berta, coadiuvati  da  quanti  amano   la  redenzione  del   sesso^ 
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amalo  debole  da  una  UUd.  filosoria,  possano  menare  a  felice  i 
npimeoto  la  idea  sublime  della  emuDcipszione.  E  non 
'ano  speriamo  tanto;  conciosslachè  sappiamo  di  quali  virtù 
doma  laGiialberta,  da  quali  forli  propositi  è  accompagnala, 
quale  afTelto  è  nutrito  il  suo  cuore.  E  bellamente  ce  lo  ma- 
està in  ogni  occasione  che  sì  presenta.  Ora  per  onorare  la 
rtu   e  lo  amor  della    patria,  inviando  un  Albo  alla  illustre 

Iroli,  novella  [Siobe  ilalìanai  ora  per  venire  in  sollievo  della 
tserìa,  promuovendo  la  pubblicazione  diunacollai»  di  mar- 
ri  italiani,  e  destinando  il  ricavalo  a  vantaggio  dei  danneg- 
tli  dalla  inondazione  romana.  Glie  più?  Questi  sono  falli  cba 
a  tanno  bisogno  di  commenti:  ìn  qualunque  luogo  si  trova 
Dlpre  il  braccio  della  donna,  che  con  lo  alTetto  e  con  la 
troia,  apportando  gioia  ed  amore,  viene  a  calmare  i  dolori 
le  sofferenze. 

La  Beccari  ha  inizialo  un  grande  movimenlo.  Ella  è  circon-  ' 
Uà  da  un'  aureola  dì  purezza,  e  vive  in  un'  atmosfera  cosi 
evala,  che  i  dardi  della  critica  non   la  possono   giammai 
Iggiungere. 

Ed  è  appunto  dovuto  a  questo  suo  irreprensìbile  proce- 
ineiilo  se  noi  vediamo  progredire  il  periodico  La  Donna, 
ton  esso  farsi  strada  nella  coscienza  collettiva  dei  popoli 
soluzione  del  gran  problema  sociale  della  emancipazione 
Illa  donna. 

La  Beccari  può  considerarsi  sotto  due  aspetti  principali: 
ne  patriotta  e  cooie  letterata.  , 

k  dimostrare  la  prima  qualità  si  presenta  l'Albo  Calroli,  j 
e,  concetto  dapprima  dalla  signora  Francesca  Zambusi  dal 
Igo,  venne  da  Lei  elaborato  e  menato  a  felice  compimento. 

Appena  manifestato  il  bel  dìvìsamenlo  fu  tosto  accolto 
0  premura  e  fanatismo,  accorrendo  lutti,  e  uomini  e  donne, 
ticchi  e  poveri,  per  rendere  una  testimonianza  di  affetto 
la  prima  donna  italiana,  alla  grande  martire  della  patria. 
Ila  madre  dei  Cairoli.  ^ 
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Uq  tale  presente  non  potette  scegliersi  io  momento  pia 
opportano:  esso  vivificò  quel  sentimento  che  spinse  il  Gh^ 
vanni  ad  esporre  il  sao  petto  contro  i  coriali  dardi  del  com- 
battimento di  Villa  Gloria^  nome  che  deve  infiammare  chioo- 
que  di  patrio  sdegno  contro  un  Giovanni  Mastai-Ferrettit 
che  da  un  concilio  ecumenico  s'è  fatto  proclamare  infallibile, 
credendo  potere  in  tal  modo  far  accettare  con  maggiore  si- 
curezza alla  intera  cristianità  i  marchiani  errori  del  silkio 
e  della  sua  chiesa. 

Sull'importanza  di  questo  fatto  non  mi  soffermo  davvantag- 
gìo,  più  che  le  mie  parole  varranno  quelle  pubblicate  nella  Rim^ 
sta  Par/^nop^a  di  gennaio  1871  (fascicolo  I,  pag.  ii)  dal  D." 
Eugenio  Fazio,  il  quale  si  espresse  in  questi  termini: 

•  Nei  momenti  più  solenni  di  febbrile  concitazione  di  un  popolo, 
in  cui  la  coscienza  incerta  ed  inferma  si  agita  tra  gli  aneliti  di  an 
moribondo  passato,  ed  i  saldi  e  possenti  conati  di  splendido  aTTcnire; 
in  quello  che  più  ferve  la  lotta  o  l'altalena  delle  idee  confl«igrantisi 
ci  rende  dubbiosa  la  sorte,  sicché  bene  spesso  temiamo  di  essa,  il  genio 
del  popolo  appare  qual  lampo  brillante,  che  lancia  ano  sprazzo  di  luce 
e  si  dilegua.  —  L' Italia  nostra  quasi  per  incanto  risorta,  dopo  un  se- 
colare servaggio  ed  in  mezzo  alle  tenebre  dei  tempi,  solvendo  il  pia 
solenne  problema  della  storia  che  è  la  caduta  del  papato,  versa  nel 
grave  momento  di  lavorio,  dovendo  neirannunzìare  se  stessa,  affermare 
innanzi  al  mondo  civile  IVra  del  risorgimento. 

•  Vano  sarebbe  attendersi  in  questo  momento  tumultuoso  opere, 
che  interamente  esprimessero  la  coscienza  nazionale;  essa,  formantesi, 
non  può  dare  che  dei  conati  generosi,  i  quali,  rivelando  da  una  parte 
la  sua  vita  latente,  sono  i  forieri  che  annunziano  la  sua  prossima  ge- 
niale apparizione.  —  Un  albo  ad  Adelaide  Cairoti  all'  occhio  vol- 
gare è  ben  povera  cosa;  che  anzi  sofìstiche  si  stimerebbero  le  illa* 
zioni,  che  da  un  tal  fatto  Irar  si  volessero.  Eppure  ci  non  ò  cosi. 
Invece  noi  vi  scorgiamo  un  «ilto  segreto,  esultando  del  felice  compimento 
dell'opera  femminile,  che,  interprete  dei  tempi,  scioglieva  un  inno  ge- 
neroso, a  cui  tutti  dobbiamo  far  eco.  —  Il  concorso  che  tutti  i  chiarì 
intelletti  donneschi  vi  apportarono,  il  modo  felice  con  cui  l'Albo  fa 
condotto  e  l'interesse   che  di    esso  prese   la   stampa   italiana,  ce   lo 


-  L'Albo  Cairo)!  ò  dii  ratto  che  non  si  riferisce  blamente 
Inaslre  nome  al  qu.-ile  $'  indirizza;  ma  esso  ha  rapporlo  alla  fa- 
iglia  itMiaoa,  che  nella  casa  CalroH  vedo  la  più  vera,  la  più  so- 
DD«  aua  incarnazione. 

•  Inalile  egli  è  perderci  davvantaggio  nella  apprczzamenlo  di  tal 
ilto,  troppa  eloquente  per  so  slesso,  peri'hè  potesse  trovare  io  noi 
■pressioni  convenevoli.  Ci  basti  solanionle  il  poter  dire:  è  compiuto 
Lcll'ora  islessa  in  cui  il  programma  nazionale  aveva  il  suo  comple- 
Dnento. — Onoro  dunqoo  a  voi,  italo  donne,  che  por  la  prima  volla 
birarosainealc  o  rralcruamenle  risponJesto  da  ogni  canto  d' Italia  al 
Mbilc  invilo,  arrecando  il  vostro  conccrso.  —  Onore  a  lo,  o  gentile 
Gnilberla  Ataìde  Beccar!,  che,  tetragona  alle  domestiche  sciagare,  con- 
1  tanta  solerzia  ed  abnegazione  un'opera,  che  non  solo  il 
■  laimg  generoso,  ma  il  genio  italiano  splendidamente  rivela.* 

l  qaì  mi  correrebbe  l'obbligo  dì  fare  nna  clescrìzìoDe  di 
,  rilevandoae  tulli  i  pr^gì  che  racchiude.  E  que- 
nioto  io  lo  colmo  riportando  qnaoto  scrisse  quel  fervido 
pio  di  Giovanni  Ballista  Ccraulo,  che  col  sno  giovanile 
,  e  col  fuoco  che  gli  infondeva  la  sicula  terra  sua  pa- 
[  delle  di  esso  una  chiara  e  giusta  idea  nell'  appendice 
ktiaisella  di  Palermo  del  21  gennaio  1871,  d.  21,  pia- 
Mi  iaUtolarlo:  Albo  Ueccari-Calroll. 

nPoichè  le  gesta  della  famiglia  CniroH  di  Pavia,  sodo  gloria  ita- 
I  che  splendere  nei  f.isli  della  storia  nazionale,  la  cronaca  conlcm- 
a  non  può  venir  meno  a  comprendere  nei  suol  giornali  le  nolizie 
9  ai  ■Bperslili  di  quella. 
■L'Adelaide,  madre  ili  una  prole  quasi  lolla  immolatasi  generosa- 
W  iirara  della  redenzione,  dove  la  tirannide  tentò  braciare  t'anima 
Elil>erlì  nei  corpi  dei  suoi  martirii  l'Adelaide,  addolorala,  roa  forte 
^11»  sleiso  dolore,  ha  la  forza  —  ora  che  è  Iregna  di  armi  presso  noi  — 
■li  tir  guerreggiare  nel  campi  del  bella  lo  accento,  il  ritmo,  il  canto, 
«inU  prona,  col  pennello,  col  bulino,  entrambi  rivali  net  contendere 
l*erezie  alla  immagine,  nel  cogliere  la  luce  alla  natura,  per  dar  corpo 
il  penderò  e  vita  all'azione.  Il  tipo  di  Lei  so  può  riscontrarsi  nelle  Ggure 
mitiche  amazzoni,  o  nelle  pagine  di  Sparta,  di  Alene  e  di  Itnmn, 
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come  avanzo  o  ricordo  di  estinte  tradizioni  o  dì  passate  civiltà,  è  peti] 
originale  oggi  in  Italia  quale  fatto  del  sao  incivilimenta 

•  Raro,  se  non  unico  esempio:  ella,  obbietto  reale,  ha  apprettalo  il- j 
Tarte  un  subbietto  ideale,  ed  è  stala  rappresentata  con  taleun'asi 
da  potere  sembrare  leggendaria  ai  posteri. 

•  Alludo  ad  un  elegante  presente  di  lavori  differenti  e  dì  vini 
tori  nei  due  proGli  del  bello  — quello  delle  lettere  e  quello  della  arti— j 
che,  perchè  concepito,  iniziato  e  riuscito  in  forma  di  albo  dalla  si( 
Gualberta  Alaìde  Beccari  per  la  Cairoli,  battezzo  dai  due  casati  in  m^ 
perciocché  —  figlia  essendo  l'azione  del  pensiero  —  uno  è  natai 
il  nome  di  entrambi:  Albo  0eccarÌ-Olroll  quindi. 

•  La  Cairoli  adunque  non  poteva  non  venire  onorata  dì  grata 
moria  dagli  esseri,  nelle  cui  pupille  fu  sempre  saluto  di  dolore  e  di 
forte  la  vergine  e  bianca  lagrima,  come  nell'orbe  cosmico,  lo  è  dì  ipi-- 
ranza  e  di  volere  il  sole:  le  lagrime  della  donna  intrecciarono  seopn  b 
brillante  corona  della  gloria  sui  freddi  marmi  di  chi  si  tolse  allo  aBMt 
dei  cari,  cruento  olocausto  all'  Odino  ed  al  Moloc  della  forza;  e  quii 
corona  si  ebbe  per  lunghe  stagioni  il  segreto  bacio,  solo  del  lefir»  t 
della  rugiada. 

•  Vengo  adesso  ad  un  po'  di  descrizione  circa  l'oggetto  in  dii* 
corso. 

•  li  suo  valore  ascende  a  7,000  franchi  circa.  Contiene  lavori  ìa  ai* 
niatura,  all'acquerello  ed  a  lapis,  di  un  Giulio  Carlini,  un  Gemali 
Prosdocimi,  un  Altamura,  un  Alberto  Miani,  ai  quali  si  unirono  laGiilii 
Sernagiotto-Schiavoni,  la  Luigia  Pascoli,  la  Carlotta  Venturini,  la  Mini 
Tagliapietra,  la  Maria  Manfrin,  pittrici  di  rilievo. 

•  Àgli  oggetti  di  arte  seguono  componimenti  in  prosa  ed  in  veni  i 
leggiadre  autrici,  delle  quali  nomino  V  Angela  Amato,  1'  Anna  Hm 
Mozzoni,  la  Fuà-Fusinalo,  la  Zambusi,  la  Cecchetti,  la  Usuellì-Riiiii,li 
Fortis,  la  Tetamanzi-Boldrin. 

«  Non  tralascio  menzionare  una  raccolta,  eseguita  a  penna,  dì  oggetti 
allusivi,  da  un  distinto  sotto-ufficiale,  del  quale  ignoro  il  nome;  ed  la 
acquerello  di  Goffredo  Sommavilla  di  Belluno,  giovine  diciottenne,  rap- 
presentante i  bambini  dell'asilo  infantile  della  sua  città,  raccolti  intorno 
al  ritratto  della  Cairoli,  patrona  benemerita  di  quello  istituto. 

•  La  coperta  è  opera  del  Cortelazzo  di  Vicenza,  emulo  del  Callìoii 
eseguita  in  oro,  argento,  smalti  e  lapislazzoli.  Nel  centro  di  essa  sporga 
una  bella  miniatura  della  Carlotta  Venturini. 
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<  Vorrei  svolgere  i  soggeUi  di  ciascon  lavoro,  ma  temo  che  lo  spazio 
3Ì  presti. 

•  Accennerò  di  volo  a  Ire  per  conforlo  al  Tempo  ".  E  sono:  l'uno  del 
ni,  che  illuslrù  la  poesia  dell'Amalo,  rapprcsenlanle  la  poetessa 
a  Bealrice  Mancini,  la  quale  Ira  le  nubi  viene  a  consolare  l'addolo- 

bCairoli;  l'allro  della  Tagliapìelra,  ch'cIB^io  all'acquorello  la  imma- 
w  delia  Raufgnaùone,  e  l'ultimo  dello  Allatnura,  napoletano,  eh' è 
Uicbiizo  della  madre  di  Gesù  moria,  con  due  donne  piangeoli  ai  [ali. 

•  Ho  dello  per  conforto  al  Tempo,  perchè  esso  in  uo  suo  articolo 
iU'Album,  paventò  che  qualcuno  potesse,  accostandosi  a  queilo  religioso 

orilo,  alleggiare  te  labbra  a  volgare  einìtmo.  No,  veruno  l'oserà;  e 
,0  colui  — siccome  preopinò  fuori  stagiono  esso  —  che  frtdda- 
^  anatomìsia  ogni  umnna  (i»on«,  che  egli  nel  senlimento  analizza 
H  nperimenta  uno  dei  sacri  Tenomeni  della  natura,  sistema  che,  appli- 
hlo  alla  tisiologìa,  cnrò  gli  oaieiii  e  gli  tpiritati,  il  numero  dei  quali  mi- 
Hccid  alcun  tempo  invadere  il  mondo  e  Tarne  ospedale,  siccome  gli  asce- 
n  investirono  ed  infeslarono  diversi  bei  luoghi  del1ecillà,e  peilino 
mignoli  inaccessibili  di  colli. 

•  Sappia  il  Trmpo  che  la  filosofia  dì  antitesi  a  quella  che  predicò  il 
rifleio,  di  cai  esso  è  compreso,  la  quale  sarebbe  la  tcniottiea  a  dei 

mlj  Padri,  non  lo  irride,  (jaando  va  consideralo  come  fallo  eventuale 
mìo  iviluppo  spontaneo  dello  individuo  nelle  leggi  antropologiche,  che 
i  perfino  atrofìuargli  Ìl  cervello,  lo  cellule  e  le  fibre,  coagulargli  Ìl 
^e,  crislalliz/.argli  la  coscienza,  perchè  allora  è  difetto  organico,  o 
•lalogìco,  ma  ne  biasima  la  eslerna  ìnsinua/iono,  rome  fine  predelermi- 
o  dello  egoiilieare  arlato  e  violento  della  socielè,  in  cui  sì  genera  ti- 
Boo  il  diipoti»rao,  benché  camultato  di  formo  liberali,  ma  fittizie  ed 
voli.  B,  se  lo  egoismo  bene  intesa  dello  individuo  possa  essere  la 
hU  Ibnte  di  verità  e  di  giustizia  umanamento  possibili,  lo  egoismo  sn- 
e  fu  ed  è  la  sorgente  perenne  di  ogni  barbarie,  di  tulle  le  immanità. 
Questo  b  un  dogma  sancito  dagli  sludt  comparati  delle  scienze  morali  e 
Mciuli,  in  coi  rilevasi  l'antinomia  logica  tra  il  collettivismo  dei  comunisti 
«il  Dominai ismo  degli  individualisti. 

•  Ora,  facendo  nu  inchino  di  omaggio  alla  CairoU,  ed  un  viva  di  con- 
tento alla  Beccari,  6nisro,  augurandomi  che  i  due  fratelli  di  Benedetto, 
di  Palermo,  martiri  anch'  eglino  come  i  Cairoti,  possano  aversi  un'Ade- 
laide nella  nazione,  giacché  non  ebbero  una  madre  sopravvissu  la  a  loro.  • 

*  {ìiomale  che  sì  pubblica  in  Venezia, 
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Mostrata  cosi  la  donna  informata  al  sentimento  deirai 
di  patria,  bisognerà  ancora  che  io  mostri  le  doti  del  sooci 
amorevole  ed  alTettuoso. 

E  mi  sarà  agevole  il  farlo  accennando  alla  pnbblii 
di  an  libro  che  Ella  con  gentile  pensiero  compilò,  invitai 
le  sae  collaboratrici  a  scrivere  la  vita  di  un  nariiM 
liano  e  che  riunì  in  un  volume,  destinando  il  ricavato  a  bsi 
dei  danneggiati  poveri  dalla  inondazione  di  Roma. 

Questo  libro  ha  un  doppio  valore:  esso  può  e  deve 
siderarsi  in  quanto  allo  scopo  per  cui  venne  redatto,  e 
quello  che  esso  contiene.  Sono  due  aspetti,  due  forme, 
cui  si  rivela  tutta  quanta  la  donna,  la  quale  s'è  valsa  di  qM-] 
sto  mezzo,  per  manifestarsi  in  tutta  la  sua  splendideza,  e 
nella  pienezza  dei  suoi  mezzi  morali  e  intellettuali. 

Il  frontespizio,  che  è  per  cosi  dire  la  veste  di  qnesli! 
manifestazione  femminile,  risveglia  neiranimo  del  lettore  tpi 
sentimento  gentile  ed  affettuoso,  che  è  potente  nella  doanii 
di  venire  cioè  in  aiuto  alla  miseria  ed  alla  sventura,  mol- 
cendo  le  lagrime  e  sollevando  lo  spirito. 

Il  Tevere  nel  gennaio  1871  straripava,  inondando  la  bassi 
città  romana,  ed  immergendo  nella  miseria  non  poche  famigliei 

Al  cospetto  di  questa  sventura  Tobolo  delle  città  italiaM 
non  venne  meno,  e  primo  fu  quello  della  donna,  incarnauois 
stessa  della  carità. 

Ma  questa  carità  non  fu  quella  che  avvilisce  ruoma,ina 
fu  l'espressione  del  suo  cuore,  informato  a  palpiti  d'amore, 
che,  mentre  accarezzava  lo  sventurato,  infondeva  neiranimodella 
crescente  gioventù  italiana  il  culto,  non  a  divinità  incom- 
prensibili ed  inesistenti,  ma  alla  memoria  di  coloro  che  me* 
rirono  per  la  libertà  della  patria,  e  per  la  sua  indipendenza. 

Come  è  bello,  com'  è  sublime  questo  pensiero!  Quanta 
poesia  ed  affetto  esso  racchiude! 

Bastò  un  solo  cenno  della  Beccari  per  vedere  in  un  ab- 
bracciamento d'amore  la  Confortini,  la  Cecchetti,  la 
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l  Zambaet  dal  Lago,  la    Cniatto-Caprin,    la   Castiglioni,    la 

alurelli,  le  sorelle  Ballio,  la  Verliia,  la  Cesira,  la  Pelliccia, 

l  RoQcali,  la  Piazza,    la  Malaspìna,  le    Duli,    la  Ftioller,    la 

noli,  la    Tetamanii-Boldrin,  la    Pavia-Genlilomo-Forlis,  e 

kHonastier,  narrare  le  gesla,  le  virlù  dì  alcuni  nostri  martiri, 

■esempio  dei  quali  deve  rimanere  scolpilo  a  caratteri  di  fuoco 

li  cuore  delle  venture  generazioni. 

Le  diverse  narrazioni  sono  scrille  con  una  purezza  di  lingua, 

i  con  uno  siile  inappuntabili,  e  dal  complesso  dì  esse  spira 

ì  soavità  lale  che  commuove  lanimo  e  lo  trasporta  in  pari 

impo  al  scnlimcnto  nobilissimo  del  patrio  amore,  che  È  cosi 

da  spingere  Tuomo  fino  al  sacrifìcio  di  sé  medesimo. 

U  lavoro  che  richiama  l'allenzione  del  lettore  è  la  dipin- 

Éra  esalla  cbe  la  Beccari  fa  della  Cairoli,  onorando  la  me- 

toria  di  colei  che  non  ismenll  mai  sé  stfssa. 

£  una  biografia  dettagliala,  esalta,  di  lutti  i  dolori  cbe  ba 
iperto  una  madre,  e  pei  quali  si  ò  resa  benemerita  della 
iria. 

«  Di  Lei  che  resta?  Il  nome,  il  ricordo  delle  sue  azioni, 

l'esempio  delia  sua  vita.  Che  ugni  donna  s'incìda  nel  cuore 

la  memoria  dì  Lei,  e  cresca  alla  sua  scuola,  madre  ecìt- 

m  ladina:  degna  d)  innalzare  l'ara  della  famìglia,  sulla  quale 

«  sacrificare  a  prò  deH'umanìtii.q 

Co!*'!  si  chiude  la  bio^necrologia  della  Cairoli,  e  con  Ci^sa 
il  libro,  seguilo  appena  da  poche  altre  parole  della  Giulia 
Monastìer,  in  commemorazione  del  martire  perenne  della  lì- 
lerlà,  il  popolo. 

Come  letlorata,  oltre  gli  svariati  lavori  che  Ella  pubblica 
■el  «DO  periodico,  abbiamo  di  lei  una  commedia  in  tre  atti 
—  Vidanzati  senza  saperlo  —  edita  in  Milano  nei  Fiori 
Ji  Talia,  e  due  drammi;  —  Pasquale  à'aoli  —  in  cinque  alti 
{Venezia.  1870)  ed  È  Gloria  i  in  tre  atti  (Padova,  1872). 

Nel  Paoli  sono  ritraile  mollo  a  vivo  le  passioni,  ed  i  ca- 
rallerì  bene  delineali,  specialmente  quelli  di  Leila  e  Serena. 
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L'altro  dramma  È  storia  !  sotto  ogni  rapporto  comuMfrj 
devote  e  pieno  d'interesse,  fa  pubblicato  nel  1872  neirom 
sione  delle  nozze  Levi-Luzzatlo. 

Più  che  la  mia,  mi  piace  riportare  la  segaente  di 
che  l'avv.  Giovanni  Nardi  fece  di  questo  dramma  nel  gii 
L'osservatore  Veneto  del  9  marzo  1872,  n.  31. 

•  L' illastre  aatrice  vi  ricerca  e  crea  il  contrasto  dì  vivi  aflfeUi, 
più  delicati  e  profondi  sentimenti,  sa  sempre  sostenersi  all*a!teiia 
concetto,  felicemente  superare  le  ardne  difficoltii,  mostra  ad  ogai 
gina  mente  e  caore,  squisitezza  di  sentire,  robustezza  d'ideai 

«  Ci  presenta  sulla  scena  due  donne,  Eloisa  ed  Ada,  Tana 
della  bontà,  della  virtù,  della  rassegnazione  della  moglie  e  della 
r  altra  della  soavità ,   del  candore ,  del  dolce  abbandono  della  gii- 
vanetta. 

•  L'amore  le  pone  Tona  e  Taltra  di  fronte,  come  rivali  e  neaidil 
la  bontà  e  la  virtù  le  rendono  sorelle. 

•  Felici  quelle  famiglio  che  possono  contare  un'Ada  od  un'EW^ 
tipi  fatalmente  di  un  ideale  troppo  perfetto,  perchè  la  realtà  ci  conm 
di  riscontrarli  nella  vita  comune,  a  meno  che  non  sia  per  umV 
quelle  fortunate  eccezioni,  rare  come  oasi  nei  deserti. 

•  La  signorina  Beccari  nel  suo  dramma  ha  lavorato  sulla  steoa  iril 
sulla  quale  altri  distinti  autori  drammatici  tracciarono  i  loro  soggetti-^ 
È  il  concetto  della  Prosa  e  dello  Pecorelle  smarrite, 

•  11  marito  (Arrigo),  poeta,  ardente,  appassionato,  rifugge  dai  falli 
coniugale,  per  cercare  altrove  nuove  o  più  vive  emozioni,  inspiraaoii 
e  poesia,  abbandonando  la  moglie  giovane,  bella,  che  fu  un  di  VMf 
del  suo  cuore  ! 

•  Errore  funesto  e  troppo  frequente  di  menti  traviate,  che  f^ 
afferrare  un  ideale  poetico,  fantastico  e  vano,  come  il  miraggio,  ria' 
negano  quel  santuario  domestico,  dove  solo  si  può  rinvenire  la  veri 
potente  e  duratura  poesia  del  cuore,  la  sorgente  feconda  d*ognì  snblii» 
ispirazione. 

•  Non  vi  ha  quadro  spirante  più  vivida  e  toccante  poesia  é 
quello,  in  cui  il  cicco  poeta  di  Grecia  ci  dipinge  Ettore  che  neiristant 
dell'addio  stringe  Andromaca  al  seno,  posando  la  mano  sulle  ÌAoiùi 
anella  del  figlio! 
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<  Arrigo  cela  ad  Ada  i  legami  che  lo  slrin^^ono  ad  Eloisa,  pro- 
kelle  sposarid,  l'ingaDna  porpctuamenle,  amaD^lola  pai  sempre  e  sempre 
ì  fivamenle.  Misteri  del  cuore  1 

•  Questo  miscuglio  di  amore  ed  egoismo,  di  villa  e  di  energia,  di 
KÌone  i>   nohillà  d'animo  in  uno  slesso  personaggio,  coatiluiva  un 

miere  arduo  a  convonicnlemenle  trattarsi,  e  la  nostra  giovane  an- 
A  seppe  svolgerlo  p  sostenerlo  assai  bene  e  con  molla  verilti. 

•  Eloisa  scopro  il  marito  nella  casa  tlell'amantc;  il  velo  cade.  Ada 
Ji  conMce  tradita,  ma  troppo  ama  por  poter  imprecare  all'ingannatore, 
Stroppo  buona  per  odiare  la  rivale,  fra  le  cui  braccia  invece  si  ab- 

jona,  aprendole  tutto  il  cuore  desolalo,  come  sventurata  sorella 
P  dolore. 

I  la  comprendo,  la  compiango,  le  perdona  la  colpa  non  sua, 
I  te  addiviene  sorella  di  cuore. 

>  Ada  non  sopravvivo  al  dolore  e  maore  congiungendo  la  mano 
!  Eloisa  a  quella  di  Arrigo. 

0  di  porre  le  due  donne  di  fronte  ed 

Il  nuovo  0  felice  quello  di  evitare  l'or- 

>  virtuosa  alla  amante    per- 

irigìnalità  che  lo  rendo 


•  Fu  molto  ardilo  il  [ 


i  rancida  contrapposizione 
L  Con  ciò  diede  al  dramma  un'impronta  di 
r  pia  interessante. 

■  Concludiamo  col  ripetere  che  la  sig,°  Bi 
■  nova  prova  del  molto  suo  ingegno 


icari  con  questo  lavora  ci 
del  suo  squisito  sentire.» 


La  Bcccari  dopo  d'essere  slata  a  Treviso.  Padova,  Bologna, 
Rrenio  e  Roma,  allo  scopo  di  ricuperare  la  sua  mal  ferma  sa- 
lale, si  è  ora  slabilila  Ìd  Bologna,  ove  si  è  aHìdala  alle  cure  del 
dìstiolo  D.'  Meuini,  sperando  poter  risanare  dal  malore  che 
coDllDuamenie  la  travaglia. 


BEIjLIXA  OriTEIVSIA 


1  —  Carme  —  {Alho  Caìroli.  Padova,  tip.  La  Minerva, 
4813). 


1Ì8  sellini-giurìa  LUISA-  BENIlll-COSTANTINl   ADA 


i  —  Dio  nella  natar»  —  Sonetto  —  {Antologia  dUOHm 
di  Raffaello  Rossi.  —  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


BENINI-OOSTANTIIVI    ADA. 

Spenta  come  Gore  allo  sbocciare,  si  hanno  di  lei  soltanto 
due  volametti  di  Ricordi  ed  Alcuni  scritti  stampati  a 
Prato  nel  1864. 

Fu  esempio  di  virtù  e  d' ingegno,  viveva  ritirala  fra  le 
pareti  domestiche,  era  tutto  amore  per  la  sua  famiglia,  ed 
ognora  circondata  da  amici  che  la  stimavano  non  poco. 

Fu  amante  della  libertà  della  patria,  o  fanno  fede  di  questo 
sentimento  i  suoi  scritti  dettati  con  elegante  semplicità.—  Ella 
s'inspirò  nelle  letture  delle  biografie  delle  donne  polacche,  die 
si  proponeva  imitare. 

Di  Lei  più  letterati  fecero  menzione.  Il  dottissimo  Gaetano 
Guasti  scrisse  alcuni  cenni  di  prefazione  al  secondo  libro  stam- 
pato poco  dopo  la  morte  deirautrice.  Il  professore  Carlo  Levi 
ne  dettò  la  biografia,  e  il  professore  Arcangeli,  già  suo  pre- 
cettore, scrivendo  airegregio  P.  Eslnacchi  della  Latta,  pro- 
metteva di  dare  alle  stampe  alcuni  di  quei  versi  che  chiamò 
soavissimi. 

Basta  a  tutte  le  lodi  accennare  le  parole  che  V  egregio 
Nicolò  Tommaseo  scrisse  neW  Istitutore,  poiché  tale  autorità 
ne  vai  mille:  «e  Del  quale  libretto  (il  Ricordo),  egli  dice,  sono 
a  Tornamento  più  caro  i  wcrsi  e  le  prose  dell'Ada  stessa,  che 
a  ebbe  a  maestri  il  cuore  del  padre  e  il  sereno  ingegno  di 
«  Giuseppe  Arcangeli  e  i  colloqui  d'altri  notabili  che  fiorivano 
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f  allora  in  Prato:  ma  Ella  qnegli  insegnamenti  leggiadri  s'ap- 
propriò nel  suo  cuore  e  li    fece   sempre  più  verecondi  e 
severi,   e  conciliò  l'amore  delle   palrle   glorie  con    quello 
della  religione  patria;  conciliò  nel  suo  stile  lo  stadio  del- 
«    l'antico  e  quel  de'modernì  migliori,  lo  scelto  della  lingua 
«  scritta  e  lo  scliietto  della  vivente,  la  posatezza  e  il  calore, 
«  la  parsimonia  e  la  copia,  la  Tacilità  e  l'eleganza.» 
I  La  vita  dell'Ada  fu  amareggiata  dalla  morte  del  suo  con- 

I  sorte  Dottore  Giovanni  Costantini,  al  quale  sopravvisse  addo- 
loratissima  solo  undici  mesi.  —  Ella  cessò  di  vivere  in  Prato, 
lasciando  il  padre  tuttora  inconsolabile  della  sua  precoce  fine. 


BEniL.IIVGUEIt-SEOr>JI   GIOVANIVIIVA 

Io  Sassari,  come  in  ogni  altro  punto  della  Sardegna,  fu 
ilo  qui  assai  negletta  l'istruzione  della  donna,  onde  pocbìi^sinie 
tono  le  sarde  cbe  lustro  recarono  all'Italia  nostra.  Ed  è  sentita 
soddisfazione  e  vero  orgoglio  annoverare  fra  le  illustri  italiane 
la  distinta  poetessa  Berlinguer-Segni  Giovanniiia,  splendente 
gemma  surta  e  cresciuta  in  seno  alla  città  sumraentovata. 

Bella  e  polente  ingegno  di  donna,  che,  sin  da  fanciullina, 
dava  saggi  della  sua  facolth  di  poetare,  dettando  preziosissimi  e 
DUDierosi  componimenti. 

Molti  giornali  sardi  e  continentali  si  dilTusero  in  encomi  sui 
suoi  lavori:  mollo  della  Berlinguer  parlò  il  compianto  prof.  Hot 
d'Aliibero  nella  prefazione  ad  una  raccolta  di  Poesie  di  vari 

k autori  sardi,  cbe  fu  stampata  per  cura  del  medesimo,  ed  alla  quale  _ 

Inporc  unita  una  lieiieradi  Lei  io  ««nì  ottonari,  che  de-  ■ 

dicavaad  una  suaamica;  o  molto  pure  la  encomiò  e  la  confortò,  I 

^  io  pubblico  ed  in  privalo,  il  senatore  Barone  Manno,  illu-  ■ 

1^  biografo  sardo,  avendo  Ella  replicatamente  goduto  della  I 
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coDversazi.De  di  lai  nel  1859,  epoca  in  cai  raatrice  si  troYaTa 
a  TorJDo. 

E  la  giusta  ammirazioDe,  che  Ella  pure  ispirava  nei  saoi 
concitladÌDi,  era  tale  e  tanta,  che  qaasi  le  carpivano  i  versi 
che  dettava,  e  a  saa  insaputa  li  facevano  stampare,  richiedendole 
poscia  le  copie  che  le  avevano  presentate. 

Destinata  lautrice,  per  soddisfazione  della  sua  fainiglia, a 
contrarre  amicizia  con  militari,  a  questi  dedicò  la  maggior 
parte  delle  sue  Poesie,  delle  quali  ora  qui  diamo  Telenco: 

1.  —  Ode  -In  versi  decassillabi,  stampata  a  43  anni  in 
morte  d'uno  zio  deirautrice. 

2.  —  Sonetto-  Per  la  partenza  dalla  cittk  di  Alghero,  stam- 
pato a  Cagliari  per  cura  dei  cittadini  di  Alghero  —  Per  questo 
l'autrice  si  ebbe  in  risposta  altro  sonetto  colle  stesse  sue  rime 
dal  cav.  Carmine  Adami. 

3.  —  Sonetto  -  Per  la  partenza  del  Conte  Gabut  di  Besta- 
gno,  colonnello  di  fanteria. 

4.  —  i^ersi  -  Decasillabi  scritti  per  la  partenza  del  cav. 
Croti,  governatore  di  Sassari. 

5.  —  Wersl  -  Decassillabi  scritti  per  l'onomastico  del  ma- 
gnanimo Carlo  Alberto. 

6.  — Sonetto-  In  morte  del  cav.  Giorgio  Aliveti  morto 
a  Genova.  -  Per  questo  Taulrice  si  ebbe  in  cambio  altro  sonetto 
colle  stesse  rime  del  suo  dal  cav.  Rapallo  di  Genova. 

7.  —  Terzine  -  Stampate  nella  circostanza  in  cui  il  cav. 
Girolamo  Berlinguer,  padre  dell'  autrice,  venne  insignito,  per 
primo  fra  i  sardi,  della  medaglia  d'oro  di  Savoia. 

8.  —  Sonetto  -  Per  le  nozze  della  signorina  Caterinangela 
Tola,  figlia  del  vivente  biografo  sardo  Dott.  Pasquale  Tola,  col 
cav.  Giorgio  Alivesi. 

9  —  Ode  -  Per  le  nozze  della  signorina  Teresa  Cregia  col 
maggiore  Serpi,  ora  Generale  in  ritiro. 

10  —  Ode  -  Per  la  monacazione  della  giovanetta  Carolina 

Frazioli. 
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11  —  Sonetto  -  feria  moDacaziuae  ilclla  giovanelta  Ma- 
iaona  Senno. 

1 2  —  Ode  -  Per  la  morie  della  giovanelta  Maria  Quesada, 
Kccìsa  per  l'amore  TureDle  (lall'iifliciale  cav.  Delilala,  cui  fu  De- 

jBU  la  mano,  e  pel  quale  misfatto  fu  condannalo  alla  morie. 

13  —  Terzine  -  Per  la  morie  della  bellissima  fanciulla 
Elodia  Bei'lingucr-Lauciari. 

li  —  Ode  -  Air  Italia,  scrina  nel  1848. 

15  —  SoneÉSo  -  Per  la  partenza  ed  in  lode  del  colonnello 
Uolard,  comandante  lo  sialo  d'assedio  io  Sassari  all'epoca  della 
rivoluzione  del  1352. 

16  —  Ode  ttacra  -  Per  la  pace  del  1  866,  ossia  volo  alla 
Vergine. 

17  —  Due  sonetti  -  Per  le  nozze  della  signorina  Giro- 
lama  Quesada  col  cav.  Alberto  Manca  deirAsinara. 

18  —  Tre  sonetti  -  In  lode  dell'eroina  sarda  Eleonora  dì 
Arborea,  guerriera  e  legislatrice,  recitali  dal  cav.  Gavino  Musia 
nella  pubblica  accademia  letteraria  data  nel  teatro  di  Sassari 
nel  1870. 

19  —  Sonetto  -  Per  le  nozze  della  contessina  Annetta  Tuf- 
boi  col  barone  d'  Uri. 

20  —  Cantata  -  Scritta  nella  circostanza  in  cui  il  paese  di 
pzieri  venne  elevalo  al  grado  di  cilth. 

21  —  Ode  -  X  santa  Filomena. 

22  —  Bue  sonetti  -  Scritti  per  la  sanlificazioue  del  bealo 
Francesco  da  Gerolamo. 

23  —  Varie  poesie  —  Per  raccomandazÌonÌ,  per  ono- 
istici,  per  cantanti,  ecc. 

2i  —  Tergine  —  Scrille  e  dedicale  alla  memoria  dei  cav. 
Francesco  Segni  da  Carloforto,  suo  consorte,  morto  il  di  8 
Igosto  1855  —  {Sassari,  lip.  Raimondo  Azara). 

25  —  Ode  —  Per  la  morie  di  Giorgio  Lanciare*,  nnico  figlio 
blla  DobiI  donna  Thelisa  Berlinguer-Lauciares. 

if6  —  nonetto  —  Al  maestro  Luigi  Canepa  ed  al  poela 
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EDrico  Costa  da  Sassari  pel  loro  David  Bizio  —  (Sassari,  14  se(- 
tembre  1873). 

27  —  Sonetto  —  Alla  patria. 


BEmVARDI-OORTEJLiLI  OATEFtlIVA 

1  —  Ode  saffica  —  {Albo  Cairoti,  Padova,  tip.  alb  Mi- 
nerva, 1873). 


BERTI  ]\J[ARIA 


1  —  Pensieri  intomo  all^abitndine  —  Prosa  (Nel 
periodico  La  Dorma  di  Venezia  del  10  loglio  1871). 


BERTOOOMI  ]\IARIA 

1  —  Bampsinit  —  Tragedia  inedita  (Venezia,  180^) 


BET^TOLETTI-BIONAM:!  MARIANNA 

1  -  Prosa  -  {Albo  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Miner^^' 
1873). 


1  —  Poesie  inedito  —  Nelle  Po«i>  (fi  rimalrici  vivete  ^ 
(Venezia,  1832,  in  16). 
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I3ETTUZ55I  OIUHA 


<  —  I  preglndizH  popolari  sa  certe  Inflaenze  dcl- 
luua  e  delle  comelc  —  {La  Donna,  n.  158  e  159). 


BEVILACQUA  LA  MASA  FELICITA 

1    —  Annn  Erizzo,  o  l'nnedio  di  niegroponte  - 

Nella  Strema  venesiam  del  1865. 


BIAGl    EJVLMA 

1  —memorie  —  Sonetto    —  Nella  S/renna iVa/tano  pet 
858,  edita  da  P.  Ripamonti-Carpano  -  Milano. 


BIAPS'OMETTI  MATllA 

1  —  Ad  Orazio  Pennesi  —  Poesia. 

2  —  fca  vii»  —  Poesia. 

3  —  liA  rugiada  di  perle. 

4  —  naggio  di  luna  —  Poesia. 

Questi    ultimi  tre    componi  menti  si    trovano  inserili    net 
l^oroale  La  Donna,  a.  1^6  e  201. 


BlAP^CIII  DOMENICA 


1  —   Cenni  bibliografici  dei  poeti  calabresi  (All' 

nra  dì  Modena  del  \'ò  ottobre  \81Z). 
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BIATVOPIIIVI    AIVOIOLA 

1   —  raannale  per  gli  asili  d^infllanzia  -  Secondo  il 

metodo  di  Ferrante  Àporti. 

I/autrice  dirige  Tasilo  infantile  di  Fano. 

Quest'opera  venne  premiata  con  medaglia  d'argento  alPespo- 
sizione  marchigiana  in  Urbino,  e  con  medaglie  d'oro  e  d'argento 
da  varie  accademie  letterarie  di  Napoli. 

Ne  venne  anche  fatta  la  2.^  edizione  (1870). 


BIAISrOHl-SAIVOUlIVAOOl  AIVIVA 

1     —  Il  cavallo  venduto  e  ricomperato  —  Novella 
scritta  danna  fanciulla  di  sedici  anni  -  (Treviso,  tip.  Andreola, 

1825,  in  8). 

Questa  graziosa  novella  venne  anche  inserita  nel  Giornale 
di  scienze  e  lettere  delle  province  venete,  n.  46,  aprile  1825. 
(Treviso,  Andreola  tip.    d.). 


BlAiVOOTS^I-BELLiXJOOI    ]\1ARIA 

Avvegnaché  nulla  abbia  pubblicato  per  le  stampe  questa 
egregia  donna,  pure  merita  di  essere  menzionata,  avendo  mani- 
festato grande  amore  agli  studii  severi,  e  fermezza  non  comune 
nella  virililk  dei  principii  fìlosofìci  da  Lei  professati. 

La  sua  principale  cura  era  Tapplicazione  allo  studio  di  storia 
naturale,  sludio  che  le  arrecava  non  poca  soddisfazione.  E  Y  era 
tanto  accetto  siffatto  studio  che,  fin  dal  primo  tempo  in  cui  ebbe 
la  ventura  di  conoscere  ed  amare  il  distinto  Giuseppe  Bellucci, 
prof,  di  scienze  naturali  all'  università  di  Perugia,  lo  coadiuvò 
sempre,  per  quanto  era  in  suo  potere,  nei  suoi  lavori  prediletti. 


BIlNCOHl-BBLLUCCI  HllUA 
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le  gilè  in  campagna,  Ella  faceva  raccolla  di  minerali,  in- 
inchìglie  terrestri,  ed  altre  cose  naturali,  e  mercè  il  ri  ■ 
snltampiilo  di  tali  sue  cure.  Ella  contribuì  polenlemente  ad  ar- 
T'iccliirc  il  catalogo  di  concbiglic  terreslri  e  di  acqua  dolce 
dell'  Umbria,  determinate  dal  prof.  Issel  dì  Genova,  e  di  cui  è 
cenno  ne!  Bnllettino  malacologico  (annoili,  1869).  —  Gli  esem- 
plari di  tulle  (l'jelle  specie  o  varietà  die  figurano  in  quel  cata- 
logo con  la  provenienza  di  Perugia,  Turono  tulli  raccolli  da  IìCÌ 
nelle  vicinanze  dì  quella  città. 

Fu  ancora  un  aiuto  validissimo  ed  intelligente  al  marito  nei 
suoi  sludii  di  paleoelnologia,  cui  si  dedicò  nel  1871. -Il  prof. 
Bellucci,  tessendo  di  Lei  un  cenno  necrologico  e  biografico  nel 
giornale  f.a  Donna  di  Venezia  (n.o  191  del  10  settembre  1872), 
fida  a  ciò  alludendo,  cosi  si  esprime: 

>  La  colleziono  di  nrmi  eH  iiUnsili  li  liei -umbri,  e  singolarmnntQ  del 
Perugino,  die  mi  Tu  dnlo  di  poler  rorm.irc  nel  1871  ed  al  [irini-ipio  del 
'^,  una  dello  primo  d'ilalin,  n  giudizio  dei  dolli,  lia  nssorbilouna  gran 
PMIadel  tuo  lavoro;  lavoro  accurato,  inlcllìgenlo,  indefesso, die  lu  snsle- 
K**i  lin'to  Tolonte  rosa  mente,  e  die  li  prorarnvn  tanta  smldisfa/Jono. 
Quinto  impegno  tu  ponesti  a  prender  pratica  per  riconoscere  e  dislin- 
Ja«B  Ira  loro  i  diversi  oggetti  di  pietra  lavorata;  quanto  li  escrcìlasl! 
wild  interpri^lare,  in  tanta  congerie  di  materiali  costitoenli  la  nostra  cel- 
Iniane, quelle  formo  che  si  allontanavano  dallo  ordinarie;  quante  discus- 
«innitiai  soslenulo  con  me  sopra  argomenti  relativi  allo  armi  ed  agii 
Blensili  dei  nostri  primìsiimi  padri;  quante  volte  ho  dovuto  cedere  alla 
gimiraia  ddle  ine  riflessioni  ! 

■  Neirollobre  del  1871  fu  Icnnlo  in  Bologna  il  congresso  in ternazlo- 
aile  di  archeologia  preistorica  e  l'esposizione  degli  ojigelli  che  vi  si  rife- 
nrana.  Gran  parl^  della  nostra  collezione  vi  figurò,  e  l'interesse  clic  ebbe 
*  duiare  nei  palcoetnologi  italiani  e  stranieri  fu  grandissimo.  Quale 
K^diifa/ionc  tu  provasti  in  quel  tempo,  io  non  ho  parole  per  dirlo;  net 
'^rmì  conlento.  In  mi  dicevi  sovente  di  essere  lietissima,  perdie  quella 
pfle  di  lavoro  che  tu  avevi  soslenulo  relativamente  alla  nostra  colle- 
"ione,  Hvcva  conlribuilo  per  ollcnero  an  liuonìsslmo  risnltamcnlo.  Non 
ombrandoti  poi  bastante  la  parte  da  to  esercitala  nell' ordinare  in  casa 
''  nostra  collezione,  la  volesti  aiutarmi  cflicaccmente  anche  a  Bolni>\*\ 
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ta  fosti  più  volte  ne!  locale  deiresposizionc  ad  aiatarmi  materialineiile  ad 
esporre  gli  oggetti,  a  consigliarmi  sull'ordine  piò  opportuno  che  poterà 
seguire,  onde  gli  oggetti  stessi  si  presentassero  nei  loro  più  salienti  par- 
ticolari. Tu  in  quei  giorni  destasti  raromirazione  di  molti  paleoetnologie 
dotti  italiani,  tra  i  quali  Capellini,  Pigorini,  Regnoli,  Angelucci,  Botti,  Fo- 
resti; tu  destasti  in  quei  giorni  Tammirazione  di  molle  persone  accorse  a 
visitare  Tcsposizione,  allorché  si  affollavano  intorno  a  te,  che  spiegavi  ad 
una  ina  conoscente  il  significato,  T  interesse,  i  particolari  degli  oggetti 
che  figuravano  nelle  sale  dciresposizione  medesima;  tu  in  qoei  giorni 
adempisti  all'incarico  che  ti  aveva  affidalo  il  direttore  del  B.  Museo  u- 
chcologico  di  Parma,  prof  Pigorini,  consegnandogli  una  piccola  raccolta 
di  armi  ed  utensili  litici  da  te  formata,  rappresentante  i  tipi  principali 
del  perugino,  e  che  esso  aveva  desiderato  di  possedere.  Il  prof.  Pigorini 
affidò  a  te  codesto  incarico  nel  giugno  del  1871,  allorché  fu  in  Perugia 
e  visitò  la  nostra  collezione,  esso  era  sicuro,  com*  ebbe  a  dirti,  che  tt 
avresti  saputo  mettere  insieme  una  raccolta  di  oggetti  con  fino  accorgi* 
mento,  ne  avresti  falla  una  scolta  che  io  non  avrei  potuto  fare  egual- 
mente. Il  prof.  Pigorini  si  dichiarò  difalti  soddisfattissimo  di  ciò  che  tu 
gli  presentasti,  e  la  raccolta  da  te  formata  figura  ora  nel  R.  Mnseo  pa^ 
mense,  ove  dall'esimio  direttore  fu  collocata.  » 

Quello  però  che  maggiormente  rende  pregiala  codesla  donna, 
si  ò  la  piena  convinzione  di  quei  principii  filosofici,  che  la  mo- 
derna scuola  naturalista  insegna,  e  che  Ella  apertamente  profes- 
sava; principii  che  non  vennero  mai  meno  in  Lei,  quantunque 
avesse  dovuto  aspramente  lottare  contro  i  pregiudizi!  della  so- 
cietà. E  questa  sua  fermezza  si  spiega  chiaramente  nelle  vaste  e 
profonde  cognizioni  di  scienze  naturali  che  Ella  possedeva,  le 
quali  le  dettero  agio  di  conoscere,  prima  di  qualunque  altra, 
delle  verith  non  ancora  dalla  maggioranza  accettate. 

Ecco  in  qual  modo  rileva  questo  carattere  morale  V  egregio 
prof.  Bellucci: 

«  Quattro  anni  e  mezzo  di  penosa  malattia,  di  continue  sofferenze,  non 
valsero  a  modificare  per  nulla  quei  principii  filosofici  di  razionalismo, 
ai  quali  ti  mostravi  atlaccatissima,  oche  tu  professasti  fin  da  quando 
potesti  usufruire  del  completo  sviluppo  della  ragione.  Fu  anzi  in  que- 
st'ultimo tempo  che  tu  avesti  campo  di  fortificarti  nelle  tue  opinioni, 
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l  assidoe  Iettare,  e  ili  addimostrare  che  lo  lue  azioni  si  eonforma- 
lempre  con  i  princìpi!  filosofici  che  lu  nnlrivi. 
il  nostro  matrimonio  fu  semplicemente  civile,  e  benché  io  ti  dispo- 
iTranla  dal  malci,  e  quando  già  avevi  superate  crisi  pericolosissimo, 
|n  non  cedesti  in  nessuna  maniera  alle  molte  insistenze  die  da  tante 
irti  ci  venivano  fatte,  perchè  ci  assorgo  1  tassì mo  a  quello  pratidie  elio 
religione  cattolica  stabilisce  in  fatto  di  unioni  matrimoniali,  Quando 
fu  riferito,  che  da  un  ministro  della  citata  religiono  era  stato  della 
le  la  nostra  anione  matrimoniale,  vincolata  con  allo  solenne  della  legge, 
riteneva  come  un  concubinato,  che  tu  eri  un'anima  perduta,  e  die  non 
iresti  stata  nemmeno  rirovuta  in  chiesa  dopo  la  lua  morte,  tu  fremosti 
i  sdejtoo  per  qneslo  bell'esempio  di  carità  eriitiana,  che  non  aveva  ri- 
Urdi  nemmeno  por  una  povera  inferma;  o  facesti  solo  riflettere  che  non 
■Mèbe  dovuto  menare  gran  vanto  per  vietare  l'accesso  in  chiesa  alla 
^Biglia, dal  momonlo  cho  era  tuo  desiderio  che  essa  non  vi  fosse  recata. 
^■Doraato  la  tua  vita  del  retto  tu  fosti  sempre  tollerantissima  verso 
l^a  obbediente  ai  principi  religiosi  da  te  noti  seguili;  lu  solevi  ami 
Mer  nascosto  il  Ino  modo  di  pensare,  e  pochi  cerlamento  conosceranno 
it  lo  appartenevi  alla  schiera  dei  tieri  e  iinceri  razionaliiti,  la  quale 
vota  un  nnmero  di  donne  cortamente  limitatissimo. 

•  Quando  e'  intratlenovnmo  sul  modo  particolare  con  cui  ono  di  noi 
upiTslile  avrebbe  provveduto  al  trasporlo  della  salma  dell'altro,  lu  mi 
linri  di  voler  esser  recata  direttamente  al  pubblico  cimitero  senza  al- 
zili pompa,  ed  in  armonia  coi  principi  filosofici  che  tn  professavi;  desi- 
ImTi  «oliatilo  che  io,  se  ti  fo«si  sopravvissuto,  avessi  accompagnato  la 
Ufilma  airuUima  tua  dimora.  Questi  luoi  desideri  hu  procuralo  adom- 
iere fcrupolosamenle;  nessuna  pompa  noll'accompa^namonto,  accompa- 
tiniralo  pura  monto  civile;  io  li  ho  seguito  al  cimitero,  come  tu  mostrasti 
io.  Alcuni  parenti  *  e  codesto  egregie  e  rispctiabili  persone  che  mi 
a  **  rollerò  unirsi  a  me  per  rendere  un  omaggio  alla  lua 

_  -Stiauo  Bellucci  e  Francesco  Bellucci. 

n  coloro,  che  presero  parte  alla  luestu  ceriruoDJa,  notai  la  signora  Giu- 

'''igna  da  Firenze,  come  pure  due  signore  di  cui  ini  fu  impossibile  S- 

,_.'o  il  nome,  ed  i  sifjnori:  cav.  prof.  GÌo.  Pennacchi,  cav.  prof.  Braccio 

il.caT.prtif.  Errico  dal  Pomo  di  Momhello,  cav.  prof.  Elia  Morlara, 

[Erioo  Purgolti,  prof.  Luigi  Serenili,  prof  l'ielro  Vo I doni o,  prof.  Giulio 

li,  prof.  Annibale  Vecchi,  doti.  Gaetano  Taiicelli,  prof.  AlessnoiIroBruscbi, 

piM- Giacomo  Calderoni ,  doli,  tarlo  Itosselti,  Alessandro  Igi  e  fielio,  Caacelletti 

p,  ftost  Salvatore,  Tromboni  Tito,  e  gli  studenti  Mandai  F.,  Busii  P.,  Li- 

X,  Haui  L.,  Vecchi  P.,  Uagnini  tì.,  Pnalicrì  V.,  Bonini  A.,  Venanzi  C, 

Ui^CaslfllaoìG.,  Federici  E. 
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venerata  memoria,  per  rendere  un  omaggio  alla  fede  che  eostantewunU 
ponesti  ai  prìncipii  filosofici^  dhhditìàomiì  molte  volte  da  altri,  che,  pii 
forti  di  te,  pur  li  rinnegarono  presso  a  morire. 

«Tu  donna,  hai  offerto  un  esempio  di  fermezsa  dì  proponimenti  eie 
vati  e  virili,  di  costanza  nelle  convinzioni  filosofiche,  nonostante  le  «m- 
rezze  della  vita,  e  lo  imperversare  di  un  male  ribelle  ad  ogni  cara,  cfaei 
me  è  sembrato  meritevole  di  essere  notato;  ed  io  che  meglio  di  ogii 
altro  ho  avuto  campo  di  poter  apprezzare  in  tutti  i  suoi  particolari  ct> 
desto  esempio  da  te  offerto,  ho  creduto  segnalarlo  nel  modo  migliore  de 
mi  fu  possibile,  con  questo  scritto  disadorno  che  la  mia  mente  ha  ofgi 
dettato,  in  mezzo  alle  molte  e  strazianti  idee,  che  il  dolore  della  (oa  al- 
tima  dipartita  mi  ha  continuamente  provocato.  Tu  accogli  nondìoieM 
queste  mie  parole  qualunque  sia  la  forma  in  cui  le  ho  ordinate,  com 
r  espressione  del  sentimento  il  più  sincero  che  io  poteva  nutrire  per  le, 
come  l'espressione  di  quel Taraore  grandissimo  che  ti  portai,  e  che  forai 
cose,  di  circostanze,  di  avversissima  natura,  non  valse  mai  amenomire.* 


DUVOl^DEIFII^E 


1  —  Principi  di  grammatica  -  Per  la  3.R  e  i.  classe 
elementare   —  Libro  premialo  con  medaglia  d'argenlo. 


AOELAIOE 


1—1  nastri  asEznrri.  —  Racconlo  -  (Bruxelles,  Lei- 
pzig, 1859  -  l.a  versione  dairinglese). 


RTlVELLil   MArtOHERITTA 

1   —  Scoperta  romantica  deirisola  di  Madera' 

Narrazione  (/.a  Donna  del  25  oUobre  1873). 
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:BOLiASOO-I>ASE3LiLiA    SI>EIVA]VZA 

1  —  Della  religione  -  Per  Laigi  Baudel  -  Versione  dak 
ancese  —  (Cagliari,  1856). 


IBOlVAOOI-BIiXJlVAlWCOlVTri    ALITVOA 

Perugia  fa  la  sua  cittk  natale.  Figlia  di  Gentiliano  Bonacci  da 
lecanati,  professore  di  esletica,  ebbe  per  unico  maestro  il  pro- 
rio  genitore. 

Egli  con  amore  accompagnò  giorno  per  giorno  la  sua 
anciullezza;  e  con  una  maniera  tutta  sua  propria  e  affatto  nuova, 
i  adoperò  nell'addcstrarla  all'organismo  meccanico  delle  lingue 
t  all'amore  del  bello  ideale,  sparso  nella  natura  e  nelle  opere 
lei  sommi. 

Spontaneo  e  naturale  fu  per  Lei  il  bisogno  di  poetare,  ed  a 
love  anni  Alinda  cominciò  a  verseggiare  all'insaputa  dello  stesso 
IMidre,  che  rigorosamente  Taveva  proibita  di  scrivere.  Ma  Ella 
H)ntemplando  la  bellezza  della  natura,  non  poteva  trattenersi 
lai  decantarla. 

La  prima  raccolta  di  Canile  in  parte  editi,  fu  stampata  a 
Perugia,  per  istigazione  degli  amici,  nel  1856. 

La  sua  poesia  è  bella,  scorrevole  e  naturale;  gran  parte  dei 
BQoi  canti  trattano  soggetti  religiosi,  e  solo  alcuni  ì  patri. 

La  continua  e  straordinaria  fatica  sostenuta  fin  dalla  fanciuU 
l^a,  accresciuta  poi  anche  per  lo  studio  della  lingua  greca  che 
imparò  da  sé  sola,  sciuparono  gravemente  la  sua  salute,  per  cui 
^OTelle  moderare  lo  studio. 

Nel  1860  pubblicò  una  serie  di  t;anti  naseionall  che 
'urono  lodati  dalla  maggior  parte  dei  giornali  letterari. 

Nel  1866  si  sposò  con  il  prof.  Pietro  avv.  Brunamonti.  In 
<|Qeiroccasione  il  suo  zio  Fausto  Bonacci  volle  fare  una  secowd^ 
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raccolta  delle  sue  Poesie  inedite,  che  vennero  stampate  a  Re 
canali. 

Il  prof.  Francesco  Bartoli  scrisse  alcuni  cenni  sa  quelli 
egregia  poetessa,  che  furono  pubblicati  nel  1 856. 

Ecco  un  elenco  dei  suoi  principali  lavori: 

<  —  Canti  —  (Perugia,  1856). 

2  —  RicordansEa  —  Poesia  -  (Perugia  1863). 

3  —  Vnattordici  sonetti  —  Estratti  dal  Giornaki 
Perugia. 

4  —  line  canti  per  monaca  —  1858. 

5  —  Canto  per  la  ricuperata  salute  —  1858. 

6  — Una  visita  alia  madonna  di  lioreto  — 183& 

I  —  Tersi  campestri  —  (Perugia,  1861). 

8  —  Roma  —  (Perugia,  1862). 

9  —  lia  Polonia  —  Festa  dell'unità  italiana  —  (Penigii, 
1 863). 

10  —  Ubretti  di  canti  per  nozze  —  (Perugia,  1867). 

II  —  Canti  alla  madonna  —  (Perugia,  1867). 

12  —  lia  esule  —  Versi. 

13  —  Eia  madonna  del  ripara  —  Versi. 

14  -.  maria  e  r Italia  —  Ode  saffica. 

15  —  Speranze  e  conforti  —  Versi. 

16  —  11  so^no  —  Versi. 

17  —  Addio  al  loco>atale  —  Versi  -  (Neir;Att(objl>> 
didaltica  di  RalTaellopossi  -  Firenze,  1872). 
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1  —  Anacreontiche  —  Nelle  Poesie  di  rimatrici  rtf^ 
(Venezia,  1872,  in  16). 

2  —  Canzonette  —  Stanno  frammiste   alle  Novelle 
Dialoghi  intitolati  :  Utture  pei  fanciulli   dai  qualtro  ai  diti 


Onat  della  iìgnora  Massimim  FimlasUci-Jtosctlm,  stampale  in 
Firenie  nel  1837,  in  12,  e  ristampalo  pure  m  Firenze  rei 
4838,  unilamente  alle  Commedie  pei  fanciitlU  divise  in  due 
parli.  Sì  pobblicarono  dalla  lìp.  Galilpjana  in  12. 
'  3  —  Blme  —  Leggonsi  nella  Strenna  femminile  italiana 
per  l'anno  1838,  anno  II  —  (Milano,  tip.  Guglìelmini  o  Re- 
dolii]. 

i  —  Rime   varie  —  Neil'  Anlotogia  femminile,  anno  1. 
(Torino,  1840,  presso  Giannini  e  Fiore,  tip.  Canfari), 
5  -  Tersi  —  (Firenze,  1857). 


BOIV-BUEP^ZOjVI  CATEMIVA 

Naci|uc  nel  1813  dal  conte  Alberto  Bon  e  dalla  marchesa 
Marianna  Spolverini,  degna  seguace  della  sja  avola  paterna,  la 
eostessa  Caterina  Mioìscalchi-Bon,  egregia  poetessa,  celebrata 
dllppolilo  Piodemonte. 

Da  bambina  ebbe  per  sola  educatrice  la  sna  ottima  madre, 
cbe  amava  teneramente;  più  tardi  ebbe  a  maestro  il  proressore 
P- Angelo  Bianchi,  che  la  erudì  nelle  lettere  e  nella  storia. 
Anche  il  disegno  e  la  musica  le  furono  famigliari. 

Fuggendo  i  balli  ed  i  feslisvolì  ritrovi,  visse  sempre  ritirala  e 
Biodesta,  beneficando  i  poveri.  Amante  della  bellezza  della  na- 
titn,  in  essa  s'inspirava,  massime  nell'infinito  e  stellato  cielo. 

Maritatasi  col  conte  Paolo  Brenzoni  esperto  pittore  storico 
t  cultore  d'ogni  arte  bella,  fu  con  esso  felice;  ma  fu  pure  ama- 
Kggiata  la  sua  vita  dalla  perdita  di  due  bambini,  e,  gracile  di 
<MBplessione  com'era,  molto  ne  sofferse,  ma  l'amore  allo  studio 
le  fa  di  sollievo  al  grave  dolore. 

Allo  studio  di  Dante  accoppiò  quello  di  altri  poeti  italiani  e 
greci-,  ebbe  caro  quanto  mai  l' Omero,  e  piangeva  di  non  potere 
gustare  Virgilio  nella  sua  lingua  originale. 
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Il  Manzoni  prediligeva,  perchè  trovava  nei  suoi  scritti 
menti  ed  idee  simili  alle  sue.  Oltre  agli  autori  che  chia 
generalmente  classici,  molto  Le  piacque  il  melanconico  QaMJ 
de'  Caledonii,  e  seguendo  così  illustri  tracce  divenne  eccelleili| 
verseggiatrice. 

Altri  studi  pure  imprese:  quello  della  storia  patria, 
fìlosoGa,  della  cosmografia  e  della  bibbia,  che  fu  il  libro  suo  pre-j 
diletto. 

Il  prioto  componimento  che  diede  alle  stampe  fu  W 
dettato  nel  metro  saffico.  Ed  invero  la  castigatezza  e  la  sobrieA| 
dello  siile,  la  precisione  e  perspicacia  dei  concelti,  facevano  pi- 
lese  la  poetessa  gili  educala  ed  avvezza  a  superare  lediflBeott 
della  forma,  e  lasciò  presagire  quanto  sarebbe  salita  in  fama. 

Troppo  lungo  ci  trarrebbe  lo  accennare  ogni  bellezza  deh 
altre  poesie  che  dette  alle  slampe;  ne  basti  notare  il  cani 
I  cieli,  il  più  bel  gioiello  del  suo  poetico  serto. 

L'egregio  D/^  Angelo  Messedaglia  cosi  la  giudica: 

c(  Mirabile  accordo  di  sentimento  e  di  dottrina,  d'ispiraziooi 
«  e  di  esattezza  scientifica;  espressione  potente  ed  ingenua  dd 
«  più  gagliardo  anelilo  pel  vero  e  della  gioia  di  averne  grtf 
«  parte  compreso  e  narrato;  esempio  insieme  di  uno  stile  chesi 
<c  rivestire  argomenti  nuovissimi  delle  più  elette  foggie  classi- 
a  che,  e  nel  quale  le  più  ardue  dilficollh  son  vinte  senza  cheift 
«  nulla  lasci  trasparire  lo  sforzo  delParle  e  la  massima  meraviglii 
a  delle  scienze  narrale  con  semplicità,  e,  direbbesi,  con  una  co- 
fi  stante  serenila  omerica,afdrfede  quantafosse  neirautrice  chia* 
<x  rezza  di  concepimenti  e  sicura  padronanza  della  forma; -ntite 
c<  elevato  e  severo,  castigato  di  ornamenti  e  di  immagini,  perchè 
a  in  sì  alto  soggetto,  e  sì  pienamente  accertato  dalla  infallibilB 
«  ragione  de  calcoli,  non  vi  ha  fantasia  d'  uomo  che  si  pareggi 
i(  alla  schietta  grandezza  della  verità,  né  virtù  di  pennello  ch0 
a  possa  giungere  alTimmortale  splendore  dei  soli.  » 

Magnifico  pure  è  il  suo  canto  di  Dante  e  Beatriee,  det-^ 
tato  con  istile  dantesco.  Ella  credette  sinceramente  alla  storica^ 
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erìlà  (li  Beatrice,  e  ne  fu  degnamente  l'upoteosi,  e  forse  aocora 
'i  aggiunge,  in  (luell'uUima  pagina,  dove,  terrainaado  il  canto, 
aoalta  sì  alta  la  missìoiic  della  donna  e  la  potenza  de' santi 
tOeiU. 

Mori  nGMS50,  dopo  penosa  malatlìa,  nella  fre^^ca  elk   dì 
Irenlaselle  anni.  Il  Miniscalchi-Erizzo  così  la  ricorda:  «  I  suoi 

■  carmi  sono  II  più  beli'  elogio  della  gentilezza  del  suo  animo, 

■  della  siini^ìtezza  del  suo  guslo,  e  della  rettiluiiiac  e  robustezza 
«  delia  sua  mente.  Fu  gloria  italiana  più  cbe  veronese.  Non  paga 
«  delle  amene  lettere,  amava  assai  ed  aveva  posto  studio  e  dì- 

■  lellu  particolare  all'astronomia,  quasi  cbe  un  arcano  presentì- 
«  mento  la  chiamasse  a  quelle  sfere.  » 

11  dottor  Messedaglia  vergò  una  lunga  e  dotta  biografìa;  il 
Tommaseo  lesse  le  più  sentite  lodi  a  questa  nobii  donna  di  cosi 
allo  ingegno  cougiunlo  alla  più  rara  modestia  e  bontà  dì  cuore. 
Della  Bon-Breozoni  abbiamo: 

1  —  Epigtolu.  —  A  Maria  Teresa  conlessa  di  Serego- 
Allighieri  ne]  giorno  delle  sue  nozze  con  Giovanni  Gozzadini, 
palriiio  bolognese—  (Veroaa ,  lipog;  Libanti,  aprile  18i1, 
in  8). 

Dopo  il  meritato  elogio  a  questi  versi  tributato  dal  sig. 
Francesco  Begli,  direttore-proprietario  del  giornale  intitolato: 
li  iHrala  (agosto  1812,  n.  10),  nulla  si  può  aggiungere  che 
*8  accresca  la  fama. 

ì  —  C'nnxoue.  —  Per  l'immagine  di  un  angelo  in  atlo 
[*  pregare  (2  oltubrc  1847). 

3  —  Poesie.  —  Precedute  da  una  biografia  scritta  dal 
*•*  Angelo  Messedaglia  -  (Firenze,  1857), 
i  — Gviauihus  uivalis,  o  il  fior  della  neve,  -  Leggenda 
-  {Atitolo(/ia  didallicu  di  RalTaello  Rossi,  Firenze,  tip. 
ani,  1872). 
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BOTVO-OAVALLIIVI  BIRIVESTA 

Ecco  uno  (li  quegli  esseri  gentili,  che  allo  virtA  le  pi&  eh 
sanno  unire  le  doti  della  mente  più  preclare.  Ernesta  B0D0-&J 
vallini  fu  degna  sorella  a  queirillustre  che  fu  Adelaide  Cali 
e,  come  quella,  seppe  vittoriosa  posare  una  pietra  al  grande 
sublime  edificio  sociale.  Spirito  quanl'  altri  mai  elevato,  visse i 
mezzo  alle  sventure  felice,  perchè  il  sacrificio  fu  per  Lei  doverti 
Alle  stampe,  finché  visse,  non  afiìdò  alcuno  degli  accordi  meslirl 
delle  armonie  afl*ettuose  della  simpatica  sua  cetra;  dedita  solo  1 
festeggiare  le  liete  avventure  domestiche,  0  a  piangere  la  morte 
de' suoi  cari;  cosi  che  nulla  ci  rimarrebbe  di  Lei,  se  la  figlia  Maj 
Fedelina  Durandi,  quale  tributo   d'affetto  imperituro  alla  me! 
moria  materna,  non  avesse  rese  di  pubblica  ragione  le  poesie 
della  stessa  defunta  madre  Iterai  postami  (Mondovl,  18l2)i 

Secondo  un  giudizio  della  distinta  signora  Ida  Melisnrgo-Te- 
gezzi-Ruscalla,  emesso  nel  numero  196  del  periodico  Za  Oom» 
queste  poesie  non  devono  misurarsi  alla  stregua  di  versi  desti- 
nati alia  pubbiìcith;  bensì  in  essi  «  scritti  cosi  come  la  peoii 
getta»,  dovesi  solo  cercare  la  molla  vena  poetica  dell'autrice; 
vena  limpida  e  chiara;  e  la  bellezza  deiranimo  di  chi  li  dettava, 
informato  alla  pieth  verso  gV  infelici,  devonsi  considerare  cone 
eco  affettuosa  di  sentimenti  delicatissimi,  specchio  fedele  di  an- 
geliche virtù;  devonsi  leggere  e  meditare,  non  da  una  turba  vol- 
gare che  non  conosce  che  cosa  sia  il  bello,  ma  da  quei  pocbi 
eletti,  che  degnamente  sanno  apprezzare  la  virtù  e  rabnegazioD^f 
che  veramente  sanno  stimare  il  buono  e  il  vero,  e  tenerlo  ^ 
considerazione  quando  lo  trovano. 


BOROHESE-MASIIVO  OTTAVIA 

1  —  lia  villette  del  marchese  Giancarlo  Di  Negro  a 
nova  —  Descrizione  in  prosa,  1 835. 


Sia  nella '^ffvnnn  ^cwDfSff  pubblicala  da  Giacomo  Cerasoo 
a  beneficio  delta  scuolii  infantile  di  S.  Sofia,  anno  11  —  (Genova, 
i842,  tip.  e  lil.  Ponllienier). 

2  —  Il  la^o  di  Schède,  ossìa  l'oca  merRTigliosa. 
E  un  framaiento  d'un  manoscritto  dell'autrice  intitolalo:  Mie 

tmozioni  nel  viaggio  da  Torino  alla  Valle  d'Aosta  e  Savoja.  — 
Leggesi  nella  Strema  femminile  ilaliana  perl'anno  1837,  anno  I. 

3  —  Due  caplioli  di  una  novella  inedita  intitolala:  Suor 
Maria  della  Provvidenza. 

Nella  Strenna  femminile  italiana  per  l'anno  1838,  anno  11. 
i~  Biografia  del  )'.  Ottavio  Assarolli,  fondatore  delle 
scuole  dei  sordo-muti  in  Genova. 

5  —  Il  mereoledì  delle  ceneri  —  Discorso. 

Nel  Museo  scientifico,  letterario  ed  artistico,  ovvero  Scella  rac- 
colta di  utili  e  stariate  notizie  in  fatto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
beile  —  Opera  compilala  da  illustri  scrittori,  anno  I  e  U  —  (To- 
rino, slab.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  1839-1840). 

6  —  Vigila  al  camposanto —  Prosa. 

tinW  Antologia  femminile,  anno  I — (Torino  1840,  presso 
Giannini  e  Fiore,  tip.  Canfari);  e  nel  voi.  I  del  Florilegio  femminile, 
compilato  da  Eramanuele  Rossi  —  (Genova,  presso  l'ed.  G.  B. 
Perrando,  1840,  in  8). 

7  —  l<ettera  —  Ad  Eufrosina  dei  Carretto-Portula. 
L'autrice  con  questa  lettera  offre  ad  Eufro-^ìna  del  Carretto 

ii  Serto  femminile  in  morte  di  Diodala  Saluz7.o-Koero  —  (Torino, 
tip,  Baglione  e  comp.,  1840). 


BOrtTOtiOIVl-OOPtfOET    CATERINA 

1  —  Componimenti  poetici  —  (Venezia,  tip.  Gius.  An~ 
10061^,1833,  in  8). 

Furono  pubblicati  da  Angelo  Maria  Berti  per  festeggiare  l« 
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nozze  Rioaldi-Davl,  e  da  lui  dedicati  al  padre  della  sposa  Dodm- 
Dico  Davi. 

S  —  Rime  urarie. 

Nelle  Poesie  e  prose  scelte  di  donne  italiane  nel  secolo  HI- 
Raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Giuseppe  Vedova,  toI.  I-(Mi- 
laDo,tip.  e  lib.  Pirotta  e  comp.  1836,  in  4). 


BOIiTOLiOTTI-OHEOIIVI    FANNY 


Per  quanto  modesta  altrettanto  valente  scrittrice  è  la  signora 
Bortolotti.  In  tulli  i  suoi  lavori  spira  un'  aura  deliziosa  di  prO' 
fumo  che  inebbrìa  e  vivifica,  perchè  parte  appunto  da  no  grande 
amore  per  la  istruzione  ed  educazione  del  popolo,  a  coi  Ella  si  ^ 
tutta  consacrala.  Più  che  poetessa  è  una  brava  prosatrice,  e  D^ 
fan  fede  i  suoi  scritti  informali  a  sani  principii,  a  vera  morale,  ^ 
pieni  di  quel  brìo  e  di  quella  vivacità  che  ne  rende  piacevole  l^ 
lettura. 

1  proverbi!  spicsati  al  popolo  (Milano,  1 869,  Travet 
ed.]  vennero  premiali  dal  III  Congresso  pedagogico  italiane? 
nel  1863.  La  prima  edizione  pubblicatasi  Tanno  dopo  fu  subite? 
esaurita. 

Tulli  gU  insegnanti  e  gli  amici  della  educazione  popolare 
prodigarono  elogi  a  questa  operetta,  e  deploravano  la  mancanza^ 
delle  copie  per  ispanderle  sopra  tutto  nelle  scuole  e  nelle  cam- 
pagne. 

Cinquantaqualtro  argomenti  morali  sono  trattati  con  altret- 
tanti gruppi  di  voci  proverbiali,  ed  esposti,  dice  la  Commissione 
che  ne  fu  giudice,  nella  forma  più  vera  e  corretta.  Negli  ottimi 
principii  che  vi  sono  svolti  non  trovi  esagerazione  da  nessun 
lato;  lutto  procede  per  forma  di  narrazione  varia  e  tranquilla, 
nel  tempo  stesso  che  è  spigliata  e  sommamente  familiare.  Il 
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igio  principale  adunque  di  questo  libro  è  la  semplicità,  quella 
mplicìlà  che  taoto  lo  rende  apprezzabile. 
Di  Lei  abbiamo; 

1  —  CShirlanda  poetic»  —  (Orvieto,  1 841  ). 

2  —  Dialoghi  ÌBtFn«tÌTÌ  pei  ikiiciaUi  del  popol». 
in  Milano. 

3  -  D.  Hamiro  e  D.  Clara  —  Imitazione  dallo  straniero. 


Nella  Strema  italiana  pel  1S57  edìla  da  Paolo  RipamoDli- 
irpano. 
4 —  Teodolinda,  regina  dei  Longobardi  —  Prosa. 
ì  Strenna  italiana  pel  1838  edita  da  P.  Ripamonti-Car- 
'  pino  in  Milano. 

5  —  lje  due  madri  —  l  La  ricca  -il  La  ;H>wra -Versi. 
Nella  Strenna  italiana  pel  1858,  edita  da  P.  Ripamonli- 

Carpano  in  Milano. 

6  —  I/O  Btafato  eplrgato  al  popolo  delle  campa- 
KM)  —  {Milano,  1800.) 

1  —  I  primi  anni  di  celebri  personaggi  —  Boz- 
«Ui  slorico-biografici  originali  e  iradolli  dal  francese  —  (Mi- 
Imo,  1872). 


BORZAOHI-VESI    0LAUX>IA 


I  —  Carme  —  (Bologna,  1839,  tip.  Bortolattt,  in  16). 

ì  —  Aleone  brevi  poesie  —  Autori:  prof.  G.  S.  Mon- 
■anari,  Claudia  Borzagbi-Vesi,  Achille  Castagnoli  -  (Bologna, 
P«ì  tipi  delle  Muse,  IbiO,  in  8). 

Queste  poesie  furono  scritte  pel  decimo  anniversario  delia 
""Tte  deirunigeoilo  figlio  della  Borzaghi,  di  cui  leggoDsi  due 
'dnponìiuenti,  un   Carme  cioè  ed  una  Epiatola. 

3  —  Epistola.  —  Ad  Eufrosina  del  Carreiw-Por^ila.. 
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Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata  Salozzo-Roero 
di  .Revello—  (Torino,  tip.  Baglione  e  comp.  1840,  in  8). 

4  —  Tersi  sciolti.  —  Alla  cara  memoria  del  loogo- 
tenente  Onofrio  Tommasini,  morto  il  24  giugno  4866  -  (Bolo- 
gna, ISGTf). 

Trovasi  nell'opuscolo  Versi  e  Prose  compilato  in  onore  dei 
Tommasini  —  (Rimini,  tip.  Malvolli,  1867). 


BOSOHETTTri-OOlVFOIlTIIVI  TJEDFtSSA 

Dal  ricco  che  possedè  ampli  ed  estesi  giardini,  in  mill^ 
guise  e  forme  ornali  e  foggiati,  al  poverello  che  coltiva  sall^ 
finestra  della  sua  misera  soffitta  le  variopinte  campaonledel 
convolvolo,  tutti  amano  i  fiori;  non  v'è  animo  sensibile 
che  alla  vista  di  queste  soavi  emanazioni  di  una  eccelsa 
poesia  non  sogni  idilli  e  non  sorrida,  non  provi  consolazione 
al  cuore,  gaiezza  allo  spirito,  non  si  abbandoni  a  tanto  prestigio 
di  profumi  e  di  splendore. Fra  i  fiori  lanimo  addolorato  oblì^ 
il  dolore,  il  poeta  trova  un'  armonia  insperata,  il  musico  me-' 
lodie  misteriose  e  eh'  egli  solo  può  intendere;  tutti  infine  gioi^ 
senza  pari,  la  vita,  la  felicità. 

Ma  chi  forse  con  più  amore  attende  alla  coltura  di  questi 
leggiadri  prodotti  della  terra  è  la  donna,  come  quella  che  avendo^ 
piùdolori  dell'uomo,  stante  il  pessimo  ordinamento  del  civile  con- 
sorzio, in  tutto  ciò  che  la  circonda  trova  un  sollievo;  come  quella, 
che,  più  squisitamente  formata,  sente  una  speciale  attraenza  per 
le  cose  più  belle.  Ed  una  appunto  di  tali  donne  è  la  Teresa 
Boschetti  -  Confortini,  la  quale  tanto  afietto  pose  nello  studio 
delle  piante  e  in  tutto  quanto  concerne  la  vegetazione,  che,  in  un 
caro  libro,  Ells^  non  si  peritò  darci  tutte  le  mille  e  mille  osserva* 
zioni  da  Lei  fatte  intorno  ai  fiori  ed  ai  vegetali,  le  cento  cogni- 
zioni apprese  sulle  opere  dei  più  eminenti  botanici  e  nalaralisti. 
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Scopo  del  suo  libro,  eh'  Ella  intitolò  BosezeUl  di  storln 

itumle,  fu  quello  (il  rendere  inuggiormenle  curo  e  gradito 
studio  dei  fiori  alle  giovauetlc  che  tanto  li  amano.  E  lo  rag- 
inse,  non  oe  dubitiamo  punti),  in  quanto  che  vi  mise  Ella  tanto 
io  e  naturalezza,  semplicità  ed  afTetlo,  che  lo  si  legge  lutto  dì 
i  fiato,  lo  si  divora  con  trepida  ansielSi  e  non  di  rado  Tanimo 
icommuove  alle  descrizioni  delle  meravigliose  bellezze  della 
tatnra;  e  specialmente  là  ove  l'autrice  parla  degli  amori  puri  e 
cuti  dei| fiori,  delle  loro  uoize,  dogi' innocenti  caslumi,  si  direbbe 
ITer  Ella  svolto  un  soave  idìllio  d'amore  fra  mezzo  al  profumo  di 
Btigliaia  dì  fiori,  che  profumo  è  ogni  pagina,  ogni  periodo,  ogni 
^e,  ogni  parola,  idillio  reso  ancor  più  dolce  e  delicato,  perchè 
Uo  di  esso  vi  sta  la  mente  colla  di  una  donna  di  cuore.' 

Altri  lavori  tiene  la  egregia  signora  Bosclielli-Conforlini,  tra 
[uali  molto  assennalo  quello  pubblicato  all'epoca  dell'esposi- 
*ne  regionale  di  Vicenza  nel  periodico  Tm  Donna  intorno  al 
Kvoro  delle  povere  operoje,  e  gentile  poi  qiiant' altri  mai 
l'acconto  pubblicato  di  recente  sullo  slesso  periodico  sotto  il  ti- 
lo  tm  frana  del  Bo8«berg.  Racconlo,  lo  ripetiamo,  gentile 
i  alTelluosu,  e  nel  quale  v'ha  tanl'arte,  che  si  trema,  si  palpita, 
ttorridisce,  si  piange,  sì  freme,  s'impallidisce,  a  seconda  delle 
(Terenli  scene;  si  prova  l'angoscia,  lo  spasimo,  lo  strazio, 
dolore,  come  se  la  sventura  ci  fosse  davvero  dappresso,  come 
I  realmente  ci  sferzasse  co'suoi  colpi  spietati. 

La  signora  Doschetti-Conforlìni  scrive  con  istile  naturale  ed 
icgaote;  non  fa  pompa  di  fiorì  reltorìci,  ma  lascia  (ed  è  ciò  che 
nU  di  più,  ma  ben  dì  più)  lascia,  dico,  che  la  mente  del  lettore 
"bera  si  spazii  nel  regno  delle  vere  bellezze,  ch'è  pur  anco  Tu- 
Hko  fonte  di  piacere,  di  quel  piacere  che  dietro  sé  non  tra- 
Waa  il  larido  fantasma  dei  rimorso;  permette  che  lo  spirito  di 
^  legge  si  pasca  di  semplici  grazie,  lo  innamora  di  queste, 
^mdace  a  lasciarsi  affascinare  da  esse.  E  mentre  per  esse 
B  desta  in  cuore  un  gradito  legame  di  simpatia,  lo  diletta,  lo  fa 
'"**■«,  spesso  esultare  e  lagrimare  ancora. 
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Vi  fu  chi  scrisse:  che  il  perfetto  stile  e  l' ottimo  scrillore 
sono  quelli  che  mentre  piacciono  ai  letterati  s'intendoDo  beoa 
dal  popolo;  e  noi,  basati  sa  tale  principio,  non  lemiaiDO  essere 
tacciati  d*esagerazione,  se  asseriamo  possedere  uno  stile  perfetto 
ed  essere  un'ottima  scrittrice  l'egregia  signora  Boschetti-Goo- 
fortini. 


1  —  Prinai  InuBegnamenil  della  Iettar» —  QaeslO 
libriccino  è  dedicato  all'infanzia. 

Sono  semplici  pensieracci,  dice  la  signora  Adele  Chiminello 
esaminando  il  libro,  adatti  alla  tenera  intelligenza  dei  bambÌDÌ« 
facili  nozioni  che  possono  apprendere  senza  quasi  avvedersene; 
in  esso  si  scorge  una  cura  attenta,  un  affetto  che  mai  vieD 
meno. 


Nacque  in  Savona  di  antica  e  onorata  famiglia.  Era  anco^ 
fanciulletta  quando  i  suoi  si  recarono  ad  abitare  in  Genova,  ^ 
quivi  attese  volonterosa  e  con  singolare  proGtto  agli  studi,  coib 
la  scorta  di  privati  maestri.  Le  mille  distrazioni,  le  lusinghe  e  \^ 
frivolezze  che  accompagnano  sempre  la  ricchezza,  non  riusci- 
rono a  sviare  l'animo  della  Dottare  dagli  studi;  in  mezzo  a  tutti 
gli  svaghi  del  vivere  agiato  serbò  mai  sempre  saldo  e  pre- 
potente il  desiderio  e  il  proposito  di  coltivare  e  perfezionare  le 
facoltà  dciringegno. 

Modestissima,  studiava  per  istudiare;  senza  mai  far  pompa 
de'suoi  progressi,  ignara  quasi  del  tesoro  d' ingegno  che  na- 
tura le  aveva  largito,  proseguiva  animosa  tenendosi  paga  di 
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qoelle  gioie  che  gli  studi  genlili  arrecano  a  chi  attende  ad  essi 
Con  affetto  siDcero  e  costante. 

Sentendo  tuttavia  la  necessità,  e,  dirò  meglio,  il  dovere  che 
H  ogni  animo  bennato  di  non  starsene  inoperoso,  fondavaìn Ge- 
nova nell'anno  1862  una  rivista  mensuaic  col  tìtolo  La  donn» 
«  ìm  ramiglia,  destinata  ad  offrire  alle  donne  italiane  letture 
istruttive,  attraenti  e  morali,  e  una  palestra  in  cui  dar  saggio 
del  loro  ingegno. 

Tutta  Italia  accolse  con  plauso  e  con  affetto  quel  periodico; 
le  più  illustri  donne  italiane  ebbero  ad  onore  collaborarvi,  e 
donna  e  Is  fjiiniglta  ha  oramai  preso  posto  tra  le  mi- 
gliori e  le  più  autorevoli  riviste  d'Italia,  ed  è  per  avventura 
floello  tra  i  periodici  italiani  che  annovera  maggior  numero 
ii  lettori  all'  estero. 

E  fu  appunto  il  desiderio  di  far  viemeglio  conoscere  agli 

*'ranieri  l'ingegno  e  gli  studi  delle  donne  italiane,  cbe  indusse 

■  Boltaro  a  fondare  nel  1S67  in  Parigi  una  rivista  femminile 

aliata  in  lingua  francese,  modellala  per  cosi  dire  sul  periodico 

«liano  di  cui  prendeva  il  titolo  La  femme  et  la  famille. 

Questa  rivista  si  ebbe  in  Francia  quelle  onorale  e  liete  acco- 

lienze  cbe  l'altra  aveva  gi^  ottenuto  in  Italia;  le  più  valenti  scrit- 

**ci  vi  collaborarono,  e  i  due  periodici,  pur  restando  distinta 

''ndole  e  la  redazione  propria,  tendono  degnamente  ad  uno 

flesso  (ine,  animali,  per  cosi  esprimerci,  da  uno  slesso  spirilo. 

La  pubblicazione  di  queste  riviste  è  per  fermo  una  delle 

*l*cre  più  nobili  e  genlili,  che  amore  dei  buoni  sludi  e  carità 

_'**    patria  abbiano  ispirato  mai  a  donna  italiana. 

^k         Gli  scritti  della   dollaro  si  [trovano  pubblicati    qua   e  là 

^P^i  volumi  della  Donna  e  la  famiglia,  italiana  e  francese, 

'^  Kiei  volumi  di  Lednrc  femminili  cbe  il  periodico  pubblica 

^^dì  anno  in  forma  dì  strenna.  Ma  coloro  che  sanno  quanto 

^    quale  posto  abbia  nelle  pubblicazioni  periodiche  la  mente 

'^be  le  dirige,  considerano  senz'altro  come    sue  opere  le  due 

''iviste  che  si  pubblicano  sotto  la  sua  direzione. 
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L'iDgegDo  della  Boltaro  riunisce  in  sé  tutte  le  preziose 
e  delicate  doli  dell'ingegno  femminile  e  deiringegno  ilaliane, 
Ne'  suoi  scritti  è  rara  purezza  di  lingua  e  squisita  gentileoa 
di  forma,  profondità  di  pensieri  e  lieto  splendore  dMmmagiiii, 
singolare  acutezza  di  osservazioni  e  pienezza  di  nobili  e  seafi 
affetti. 


1  —  Carme  —  (NellMfto  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Mi- 
nerva, 1873). 


BFilAISO    AOKLiK 

1  —  Allro  è  parlar  di  morie,  altro  è  oiorire  — - 

Proverbio  in  un  atto  ed  in  versi. 

Il  lavoro  è  commendevole  sia  pel  modo  col  quale  è  con- 
dotto, sia  per  i  pensieri  che  vi  sono  svolti  con  destreua  non 
comune.  Lo  scherzo,  dice  L'Aurora  di  Modena,  è  ben  soste- 
nulo,  la  narrazione  è  interessante  ed  invoglia  il  lettore  a 
leggerla. 

2  —  Poesia.  —  Fu  dedicata  alla  principessa  Hargfae- 
rila  di  Savoja,  dalla  quale  Tautrice  ebbe  in  dono  una  magni- 
fica spilla,  accompagnala  da  una  lettera  del  principe  Umberto. 

3  —  Dal  Valentino  al  Colosseo  —  Romanzo  -  Pre- 
giato per  stile,  naturalezza,  varietà  di  pitture  e  per  leggiadrìa 
d'immagini,  con  dialogo  animalo  e  brioso. 

Mentre  pubblicava  questo  romanzo  la  Briano  era  pure 
collaboratrice  prima  del  giornale  U  cccleUico,  e  poscia  del- 
Vknvenire  del  popolo,  entrambi  periodici  artistico-letterart;  e 
sotto  i  pseudonimi  di  Eva  e  Biscroma  Ella  scrisse  parecchi 
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ili  nei  quali  sì  (ILslìnse  in  paritcolar  modo  con  le  sue 
mnsicali,  essendosi,  con  la  sua  saoa  critica  e  cou 
itti  giudizii  espressi  sulle  prodozioni  dei  priocipali  lealri  di 
,    melala,    più   chu  ililetlanle,    maestra  di  canto  e  di 


UJIOCOHI-GABARDI    MANTIOA 

I  —  I  marliri,  ossia  II  (rioiifo  dell»  religione. 

na  di  F.  A.  Chateaubriand  —  Tra^^porlalo  in  versi  italiani, 
agglanla  di  noie.  Voi.  due  -  (Bologna,  1836,  tipi  della 
le  al  Sassi,  in  12). 

La  Iradiillrice  dedicò  il  suo  lavoro  alla  memoria  di  An- 
(lla  Treman-Gabardi  sua  nuora. 

ì  —  Ode.  —  Ad  Isabella  Rossi,  fiorentina,  novella  sposa 
figlio  Olivo  Gabardi  Carpensc  -  (Slab.  tip.  di  Pietro  Au- 
i.  Ancona,  F.  V]. 

3  ~~  ImarCiri  di  Chatcaubriund  -  Traduzione  in 
■sì  iciolli. 

^  ~  Caoxone  anaereontica. 
^  ~   Peasieri  epigrammatici. 
^  —  oitave  —  Sulla  cessata  quaresima. 
^  ~-  licCtere.  —  Ad  un  amico. 


BULOAnirVl    AIVOEL-IIVA 


'■•  Quest'egregia  una  distinta  insegnante    di    Grosseto,    la 


'  Kdo  da'  ! 


I  pi- 


imi  anni  seppe  distinguersi  negli  studii 


t  lo  amore  che  ad  essi  portava   sviscerato   ed   entusiasta. 
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IncliData  polentemenle  a  quella  missione,  che  ha  per  isoopi 
TedocazioDe  delKumaa  genere,  fu  dapprima  docente  privali^ 
poi  comanale,  e  finalmente  nella  scuola  normale  di  Piatii^ 
ivi  chiamata  ad  insegnare  la  buona  lingua  e  la  bella 
eia  italiana.  E  non  è  molto  dal  Municipio  di  Roma  le 
offerto  la  cattedra  di  lingua  italiana  nella  scuola  femniaii 
superiore,  testé  istituita  in  quella  città,  mansione  che  Ella  ac- 
cettò con  quello  interesse  che  tanto  la  dislingue. 

Collaboratrice  principale  del  periodico  milanese  Leprm 
letture,  si  fa  ammirare  per  saper  ella  adattare  i  suoi  scrill 
alla  tenera  intelligenza  dei  piccoli  cari  lettori  di  quel  pregiali 
periodico.  Scrisse  poi  e  diede  anche  alla  luce  un  libro  dali 

titolo  Dialoshelti  fkinigliarl  oeludii  di  linsm  per- 
iate toscana  :  libro  della  cui  eccellenza  ci  è  caparra  il  pn* 
mio  ad  esso  conferito  dairVIll  Congresso  pedagogico. 

Se  quanto  fece  la  signora  Bulgarini  -  la  quale  nemoMi 
nelle  vacanze  autunnali  vuol  starsene  in  riposo,  spendeidi 
Ella  tal  tempo  nelIMstruire  le  povere  villiche  del  paesello  oia 
di  solito  si  reca  a  villeggiare  -  ci  strappa  dalle  labbra  par 
Lei  un  sincero  elogio,  ci  è  sprone  eziandio  a  formare  un  vak 
che  il  beiresempio  cioè  trovi  delle  imitatrici,  e  valga  ad  iDÓ- 
tare  fortemente  le  altre  maestre  toscane  all'indefesso  lavorìi 
come  a  darci  prove  non  dubbie  del  loro  sapere. 


\  —  li'iteiia.  Carme  -  (Trieste,  1871). 

2  —  Adelaide  Cairoti  e  il  sepolcreto  di  GropeH» 

Carme  -  (Trieste,  1871). 

3  —  AUa  Francia  —  Ode  —  [La  Donna,  n.  213}. 

4  —    DeirinHuensa  della  leileratara  sai  m\ 
dette  donna  —  [La  Donna,  n.  157,  159,  160). 


BOTTI   ADILK 


IBS 


■  Visione  —  Carme  —  (La  Donna,  n.  Ifii). 
P6  —  Adelaide  Cairoli  —  Carme  —(La  Donna,  lì.  180). 

(l  —  La  ciTiMà  —  Carme  letto  nel  gabinello  di  Mioerva 
l^riesie. 

Dì  queslo  compODimcnto  ecco  che  cosa  dice  la  signora  Ida 
1  nel  giornale  Studio  e  Lavoro  di  Trieste. 

>  Ci  dispiace  assai  che  la  ri3(re(lezza  dello  spazio  ci  sìa  oggi  osLaunln 
loDtabile,    allrìmenli    non    ostante  la  pochezza  nostra  avremmo 

>  inlrallenere  va  n  (aggi  osa  metile  i  nostri  icUori,  fornendo  loro  un 
i  questo  bellissimo  lavoro  della  simpatica  nostra  concittadina. 

Kw  possiamo  poro  astenerci  dal  farne  almeno  Iiollìssimo  cenno,  giac- 
chi la  lettura  di  (|acsto  nuovo  carme  per  parte  della  sludiosn  ed  in- 
ttUigenle  giovane,  fu  un  avvenimento  per  l'eletta  scliiera  dei  frequen- 
Ulori  del  patrio  Qabinelto  di  Minerva,  avvenimento  che  avrebbe  ricolmi 
di  ila  pere  i  noslri  buoni  padri,  i  quali  la  donna  non  sapevano  pen- 
Wrwla  le  non  occupata  in  lavori  materiali  e  di  poco  momento,  e  non 
•rrdibero  immaginalo  che  un  di  parecchio  centinaia  di  persone  delle 
li  più  colte  avrebbero  fatto  rossa  per  udirò  dall'ispirato  labbro  di 
Betta  venlennn  la  parola  di 
Qual  cuore  ilaliano  fra  n 
lai  oso  Cxrme  «ll'llallai 
iDpiacenia  quella  che  can 
«Caroli;  qual  triestino  ha 
lettere,  e  non 


:lel  bello. 
)n  ricorda  con  atTetlo  l'autrice 
ile  animo  gentile  non  rammenta 
cantò,  or  è  scorso  appena  un  anno,  Ade- 
havvi  in  fine  oggidì  che  si  occupi  di 
Adele  Butti,   e    non    stimi  in  essa  colei 


Jidìa  e  lavora  indefessamente  a  guadagnar  un  nome  onorevoli! 
nana  triestina  nella  repubblica  letteraria  7  l^bbene  questa  giovane 
I  del  10  aprile  1S73  nella  sala  del  Gabinetto  di  Minerva  col  suo 

L>  cìtIIIA  confermò  una  volta  di  più  la  fama  dell'intelligen- 
a  poetessa  che  già  seppe  acquistarsi,  anzi  superò  sé  stessa  e  le 
t  Hpellative.  Chiaro  ed  allo  il  concetto,  bello  e  nitido  lo  stile, 
lite  sentita  l'esposizione;  la  giovanettacon  maschio  coraggio  ri- 
ide  col  pensiero  i  tempi  che  furono,  lo  miserie  infine  dell'urna- 

*Iella  dell'ignoranza  dei  popoli,  esclamava: 

•  Innanzi  a  tante  e  si  tremende  larve 

•  Scorrer  mi  sento  per  le  vene  un  gelo, 

•  E  tra  l'orror,  l'angoscia  e  lo  spavento 
■  lo  per  smarrirmi  son  di  sentimento.  • 
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•  Ma  al  passato  triste  contrappone  V  oggi  migliore,  all'  ignorsBi 
che  fu,  mette  di  fronte  la  civiltà  che  yiene  e  cammina,  ed  amnìn 
il  bel  presente  e  quindi,  audace,  squarcia  il  Telarne  del  fotnre  cki 
Ella  non  esita  con  inspirata  parola  a  predirselo  circondato  da  folgealt 
aureola. 

•  O  uomini  che  ci  regalate  il  bel  titolo  di  sesso  gentile  aflOibi» 
deci  pur  anco  quello  di  debole,  che  asserite  la  donna  non  essere  o- 
pace  di  elevarsi  a  sublimi  concetti,  non  poter  compiere  grandi  e  li- 
bili intraprese  se  non  fosse  mossa  da  voi  che  vorreste  fame  il  vostn 
fantoccio,  leggete  il  Carme  di  Adele  Butti,  di  questa  giovanetti  di 
noi  già  oggi  ci  rechiamo  ad  onore  di  contarla  fra  le  nostre  oondt- 
tadine,  e  ricredetevi  e  confessate  che  deli*  ingegno,  del  coraggio  e  del 
forte  sentire  non  avete,  non  potete  avere  e  non  avrete  mai  il  moni- 
polio.  • 


1  —  Itfa  primavera  —  Poesia  —  {La  Donna,  n.  t88). 


BUTTI     SOKIA 

1  —  Alla  virlù  —  Sestine. 

2  —  lia  fkinicUa  —  Versi  -  (Neil'  Antologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1 872;  e  nel  periodico 
La  Donna,  n.  169). 

3  —  li^amore  —  Poesia.  —  (Nella  Donna,  n.  188). 

4  —  Carme  —  Sai  Paternoster  del  Guerrazzi  -  {La 
Donna  del  10  dicembre  1873). 


BUZZETTI-CASALI  -  BUZZl-BONFICHl  \  57 

BXJZZETTI-OASALI  LUISA 

1   —  Iie  veglie  di  TereM  —  {La  Donna  n.  161,  162, 
463). 

8  —  Presiadi7.l  popolari  su  eerie  inflaeiiBe  della 
e  delle  comete  —  (Milano,  1871). 


1  —  Taniafcsi  della  donna  istmiia  —  (ToriDO,  slab. 

tip.  Fontana,  1841,  in  8). 

Qaesla  bell'opera  venne  dairantrice  dedicata  alla  Maestà 
di  Maria  Teresa,  regina  di  Sardegna. 


CADOP^NA-VISOOIVTI    OAROLINA 

1  —  Poesie  —  (Torino,  1848). 

2  —  Pawole^  poesie  e  eommedie  pel  fiuieiaiil 

(Milano,  1870. 


OAFFIESR.O    ]V1AI^1A3V3VA 

Di  qaesta  chiara  e  calta  signora  napoletana,  ben  nota  nelb 
repubblica  delle  lettere,  poco  possiamo  dire,  imperocché  po- 
chissimo si  è  fatta  conoscere  per  le  stampe.  Di  Lei  abbiamo 

un  Conio  in  morte  di  Giacomo  Iieopordi^  pel  quale 

riscosse  il  plauso  dei  migliori  critici  italiani,  i  quali  riconobbero 
in  Lei  una  provata  e  chiara  sacerdotessa  di  Olimpo.  Educata 
a  studi  classici  severi,  conoscitrice  della  letteratura  moderna 
comparata,  essendo  in  possesso  delle  lingue  parlate.  Ella  ap* 
partiene  alla  classe  degli  eletti  e  forti  ingegni.  Ella  è  autrice 
di  bellissime  composizioni  inedite  in  versi  ed  in  prosa»  rive- 
landosi felice  ispiratrice,  e  severa  pensatrice  nel  tempo  islesso. 
Una  sua  bellissima  ottava  improvvisata  si  legge  neirAliio 
imbrioni  (Napoli,  1871),  redatto  dal  D."'  Eugenio  Fazio,  poesia 
piena  d*amor  di  patria.  La  Caffiero  è  nota  altresì  in  Napoli  per 
la  sua  valentia  nella  musica,  essendone  stata  strenua  cultrice. 


H  CILIHI  -  CIMILLBTTI  -  CtROKICI  -  CAPBCBLiTItO  159 

I  OALINI    GIAOllVTA 

H     f   —  Componimenti  poetici  —  (Brescia,   1870). 

H  OAiaiLLiETTI     TERESA 

H    1  —  Cn  weleno  —  Madrigale    —    (Antologia   didattica 

■  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

H  OAÌVO:N10I-KAOHI]NI    Gi:XEVPtA 

■  1  —  Due  eiarni  iu  Ferrava   -  (Ferrara,  lip.  Bresciani, 
■819}. 

H     3  —  Prospetto  biografie»  delle  donne  italiane 

Binomate  iu  letteratura  —  (Venezia,  lip.  Alvisopoli,  1824). 
W      3  —  »ella  lettura  dei  romanzi—  Prosa  accademica  - 

(Mantova,  lip.  Caranenli,  1826). 

i  ~  Della  prigione  di  Torquato  Tasso  -  Lettera 

«1  sig.  Giovanni  Monti  (Roma,  1827). 

tOAI»EOBlL.AXIlO-RI001AIt.I>l    IRENE 

1  -  Baceolta  di  Temi  -  (Napoli,  1842). 

2  _  Versi  -  (Milano,  1843). 

3  —  Lucia  -  Il  Secreto  -  Il  Bomlto  —  Novelle. 

4  —  Romilda  di  Marlincb  —  Novella    in   versi  — 
Ttapoli,  1845). 

5  —  Araldo  -  Romanzo  —  (Napoli,  1845). 

6  —  La  soffitta  degli  artisti. 
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7  —  Sara  o  la  pasEsa  delle  montabile  di  Scasfe. 

8  —  Gastone  di  Chandely. 

9  -  i«a  fiorala  —  Poesia  popolare  per  mosica  —  (IMb 
Strenna  veneziana  -  Anno  V,  1866). 


OAFtAOOIOLO    ETVFilOMETTA . 

1   —  lUistorl  del  cMostro  napoleteno  —  MenOTtf 

(li  una  gik  monaca  Benedettina  -  (Firenze,  1864). 


OArtAOCIOLiO    JVIArtlA    rtAFFAELIoA 

1  ~  Versione  di  Féuélon  *  (Napoli,  1816). 

2  —.  Versione  dall^nglese  di  autori  elasslel 

(Napoli,  stamperia  Codoniana,  1817,  in  4). 


oAi^oAivo  m:ai^ia 


1  —Vincenzo -  Versione  dall'inglese  —  (Milano,  1869). 

2  —  Un  ani;olo  tranquillo  nel  Siura  -—  Versione 

dall'inglese  ^  (Milano,  1871). 


OASARl-r^IAIVA    LUIOIA 


1  »  Primi  elementi  di  morale,  applicata  special- 
mente all^ducasione  della  donna  —  Opera  premiala 

con  medaglia  d'argento  —  (Firenze,  1868). 


usinr-pjANk  -  Cassi  ANI -BERNARDI 

2  —  Diseapso  pronoDciato  nelle  confereiize  ma- 

Irai!  —  Opuscolo  —  (1- iremo,  1869). 

3  —  DiscorBO  pranauciato  nella  sala  del  conser- 
«rio  Benese  di  S.  maria  Maddalena  per  le  i 
■cose  nasietrali  —  (Siena,  IS^O). 


OASSIA?«*^I-BER:VARr>l    TEXIESA 

Nìpolo  al  celebre  poeta  Cassiani  ebbe  i  natali  in  Modena, 
vA  chiaro  ingegno  del  Parenti,  nelle  cui  mani  pervenne  un'Ode 
Ila  Cassiani  in  morie  d'  una  amica  di  lei ,  scorto  avendo 
dia  giovanella  lo  scintille  di  un'  anima  veramente  poetica, 
ta  mentore  nel  letlLTario  avviamento.  Sposa  in  appresso  a 
•rchese  Bernardi,  non  cessò  Ella  di  coltivare  le  arti,  e  in 
odo  particolare  il  disegno.  Però  la  drammatica  e  la  poesia 
rono  le  principali  e  lodevoli  occupazioni  della  Bernardi.  Fra  , 
tttai  componimenti  si  ricordano  i  seguenti  :  1 

1—11  pellegrino ggio  e  la  meta  —  Ode  saQìca.  1 

L'autrice  ci  mette  innanzi  cUiaramcnte  quanto  brevi  sieno  1 
fugaci  le  gioie  di  quaggiù,  e  come  ogni  nostro  desiderio  là  ì 
quieti  veramente,  ove  il  gaudio  è  perenne  e  senza  mistura 
I  lagrime. 

2  —  I<o  fiioio  della  beneflcenza  —  Novella  in  versi.  J 

3  —  Sestine  —  A  Maria  Anna  Carolina,  imperatrice  d'Au-  | 
Ha -(Modena,  1841). 

4  —  Terzine  —In  morto  dell'arciduchessa  Maria  Bea-  J 
ice  Vittoria  —(Modena,  1841).  J 

5  —  sianze  —  Per  le  nozze  del  principe   ereditario  di  ' 
lena  con  la  principessa  Augusta   di   Baviera  —  (Modena, 

1*2). 

6  —  Novelle  e  canti  —  (Modena,  1S47,  per  Antonio  ed 
igelo  Cappelli  tipografi).  ^ 
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?  --  Tarquinia  rUoixa  —  Versi  in  oliava  rima.  —  Det- 
tati nel  (Il  tirile  no;:ze  della  nobii  (lunzoila  marcii.  Bianca 
Cambins»  Odi  nobiI  jziovine  conte  (ìiacomu  Molza  —  (Modena, 
18o3.  liji    A:ì((inio  ed  Anp;olo  C<ippi*lli). 

8  —  umiliata  -  A  Cesare  Biancbi  e  Savina  Savi,  sposi 
novelli  —  ^Modena,  lip.  Vino.  Ccielo). 

9  —  Due  madori  —  Versi  —  Nelle  filaste  nozze  del  conte 
ProspiTo  l/iberati -Tagliaferri  con  la  march.  Adelaide  Aldrgatli 
di  Mantova  —  Libera  versione  dal  francese  —  (Modena, 
4850). 

10  —  Ii^sposizione  artistica  modenese  neiranas 

1960^  Versi  alla  Società  d'incoraggiamento  —  (Modena, tip. 
Moneti  e  Palloni,  1851). 

1t  —  Racconti  biblici  —(Modena,  1857). 

12  —  Ode  —  In  morte  di  an'  orfanella  —  (Modena,  6  gen- 
naio 1  G5). 

Trovasi  in  una  raccolta  di  poesie  edite  per  cnra  del  prot 
L.  Lizio- Bruno  per  onorare  la  memoria  di  Mariannina  Lo- 
scbiavo  e  di  Cloiildc  sua  figliuola  (Messina,  tip.  Ignazio 
D'Amico,  piazza  del  Duomo,  1^C5). 

13  —  Sanmarco  —  Canzone  —  {Strenna  veneziana^  ano© 
V,  1860). 

li  -  isabellhia  ^ari  di  ilubiera,  rammentai 
ad  rsenipio  di  Tìrlii  —  (Modena,   1871). 

15-11  ciiurMro  infanlil»  —  Novello  e  canti  di\i^ 
in  due  parli —  (Modiua,  1811). 

1G  —  il  ratio  delle  tenete  spose  —  Ver?!  —   {AUr^ 

tologii   didaUica  di   UuUucllo  llossi  —  Firenze,  tip.  ToGidì 
1872). 

1 7  —  lia  fkimigiia  di  Giorgio  —  RacCODtO  CODlempCK' 

raneo  —  (Modena,  1872). 
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CATTEItMOLE-MAlVOINI    EVA 

i  —  Il  convoliolo  —  Versi  —  {Nella  Strenna  veneziana 
18GGJ. 

2  —Canti  e  gliirlundo  —  (Firenze,  18G7). 

3  —  Sulla  loniba  di  Adrlaìde  Caìroli  —  Vcrsi. 

4  —  *ii  ima  viola  —  Pnesìa. 

5  —  Xcl  ricevere  un  Bore  —  Slrofo  improvvisale. 
C  —  lu  morto  dì  ÌQariua  Astori  —  Poesia. 

1  ^  Caterina  Dikliota. 

Trovansi  inserile  nel  pmodicù  La  donna  di  Venezia,  n.'  <6<, 
8,  189,  190  e  19if. 


OAUjVIO    IVIAFUA 

1— Storia  di  un  giovane  onesto - 

[desco  —  (Verona,  18G9). 


OBNXTJREI-.I-1I    OIUIjIA 

Fantasia  ferverne,  cuore  nobile  e  grantlr»,  ingeano  pleiln  e 
Ile  acuta  soni  da  nnltira  Cenliirelli  Giulia;  ed  alla  propria 
)ni!i  soUunln  dovellc  la  beila  rama,  clic  la  circon'lò  vìvente, 
Ila,  che  anciir  sopravvive  alla  sua  fossa.  Di  fallo,  povera, 
ivijile  da  sola  alla  propria  ìslruzione  e  da  sola  s\  fé'  ricca 
Ipwrì  di  cognizioni  d'  0{tni  sorla.  Allorché  sul  Campidoglio 
Hlliilii  r  ìliilica  Iricoloie  bandiera,  Giulia,  invitala  colh,  ebbe 
pOìlo  ni-ir  iiisc^'namenlo  pubblico:  dalla  sua  catli!i]ra  sa- 
^ro  parlili  dì  cerio  lampi  di  sapere  e  di  virlìi,  se  la  sua 
■tlule  rdsa  da  patimenti,  non  l'avesse  costretta  rinunciare  al 
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posto,  e  domandarDe  uno  che  meglio  avesse  risposto  ai  bi- 
sogni della  sua  anima  inspirata  dalla  scinlilla  dell' arte  in  cri 
furono  sommi  Raffaello  e  Michelangelo.  Se  non  che  qaand'  EDa 
stava  per  raggiungere  quanto  da  anni  aveva  desiderato,  Il 
morte  la  colpiva  neirinverno  del  1872,  allorché  riedeva  dalh 
stanza  di  un*  inferma,  che,  a  Lei  amica,  da  Lei  era  stala  corali 
amorosamente  nella  lunga  e  penosa,  e  alle  volte  contagiosi 
malattia. 

Giulia  fu  fiore  che  spirò  V  ultimo  suo  più  soave  profano 
suirallare  delPamicizia. 

Di  Giulia  Centurelli  altro  non  ci  rimangono  che  Untai 
canti  bellamente  voltati  in  italiano  del  Peloefi  Sandor,  il  gru 
poeta  magiaro,  che  le  acquistarono  fama  e  rinomanza. 

Varie  poesie  di  nome  diverso  vennero  da  Lei  pubblicate 
sui  giornali  La  donna  di  Venezia,  il  Giornale  delle  cfoniif.o 
Passatempo  di  Torino,  la  Vita  nuova  di  Roma,  e  nel  Giomà 
d Ascoli  Piceno. 

lift  povera  ifiitria  ed  È  morta  sono  i  titoli  di  dee 
sue  graziose  e  tanto  affettuose  liriche  pubblicate  nella  Anwì- 

Nei  versi  della  Centurelli  manca  alle  volte  quella  forbi- 
tezza usata  da  chi  nello  scriver  versi  è  provetto.  Ma  Tarte 
che  v'  ha  in  essi  è  grande;  vi  è  affetto,  vi  è  anima,  vie  vita, 
vi  è  Tespansione  di  un'anima  di  fuoco;  che  la  Centurelli  seri- 
veva  come  sentiva,  e  sentiva  forte.  —  Sotto  la  profusione  dc^ 
TafTetto,  che  nelle  sue  poesie  regna  sovrano,  spariscono  c^^^ 
nei,  notati  solo  da  una  severa  critica. 


OMIMIjVELLO    ADEL.K 

Insegnante  di  storia  nazionale  nella  scuola  superiore  fetf 
minile  di  Venezia  ha  dato  non  dubbie  prove  del  suo  elei 
ingegno  e  sapere. 
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Pabblicò  nel  periodico  Za  donna  di  Venezia  alcuni  articoli, 
pregevoli  per  T  assennatezza  delle  idee,  per  buona  copia  di 
profondi  pensieri,  per  loltima  lingua  e  per  la  scelta  dei  sog- 
getti, d'ordinario  mollo  serii  ed  elevati. 

Furono  tema  al  suo  dire: 

1  —  Confercn7.e  scientifiche  per  le  donne  —  Isti- 
tuite in  Venezia  dal  prof.  Pick. 

2  —  Sulla  pena  di  morte. 

3  —  11  Congresso  pedafcogico. 

4  —  fja  distribuzione  de^  premi  agli  alunni  del- 
VAceademia  di  Belle  Arti  di  Venezia,  ed  il  discorso 
étì  prof.  Aleardo  Aleardi. 

5  — 11  Congresso  pedagogico  -  Sezione  I  -  Tema  I. 

6  —  Ii^esposizione  didattica  in  Venezia. 

7  — 11  Congresso  pedagogico  -  Sezione  l  -  Tema  IV. 
^         8  —  11  ricamo. 

9  —  In  morte  di  ftiuigia  Colombo    e   di    Bianca 
■srosini- Erizzo . 

10  —  11  lavoro  dei  fanciulli. 
H  —  lic  due  forze. 


CIATTO    lOA 


Qaesta  egregia  signora,  versatissima  nelle  scienze  positive, 
^  per  conseguenza  di  principi  affatto  consoni  alla  moderna 
GlosoGa,  ha  pubblicato  varii  articoli  nella  mensuale  effemeride 
^iò  e  lavoro  di  Trieste,  pregiatissimi  per  concetto  e  per 
forma. 
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OIIVOTTI    LEONIA 

Diversi  snoi  componimenti,  con  purezza  di  lin/rna  senili,  a 
trovano  inseriti  nel  periodico  La  donna  di  Venezia. 


OIFilLiLiO    AlVIALilA 


1  —  Istruzione  ed  educaEione  —  Lunga  serie  di  ar- 
ticoli pubblicati  nei  n.'  154,  159,  163,  167  della  Amna  di 
Venezia. 


Nacque  a  Treviso  nel  settembre  del  1828,  da  Micbotaa^ 
gelo  Codemo,  e  da  Cornelia  Saie,  il  primo  professore  di  bell^ 
lettere,  la  seconda  poetessa  e  grecista  reputata.  Unita  ai  suoi^ 
nelPetcì  sua  giovanile,  la  Codemo  xingjiò  molti),  sia  in  Francia-^ 
che  in  Inghilterra  e  in  llalia,  nella  cui  capitale,  s*  iniziò  all^ 
pittura;  ma  riconoscendo  di  non  poter  riescile  in  essa  gran  cosa^ 
la  ridusse  a  semplice  ricreazione,  e,  incoraggiata  dal  maritoCarlo 
cav.  di  Gerstenbrand  e  dallo  zio  Giovanni  cav.  Codemo,  diessi 
tutta  a  studii  lelterarii,  e  \enuta  a  Venezia  cominciò  a  pub- 
blicare versi  e  prose.  —  Nel  1856  esciva  alla   luce   il   suo 
primo  lavoro  in  prosa    Le   memorie  d^  un    eontadino, 
lavoro,  che,  non  ostante  la  preoccupazione  degli  animi  per  le 
cose  politiche  fu  accollo  tuttavia  con  favore.  —  Il  giornalismo 
liberale   italiano  lo  sostenne,  come  //  crepuscolo  di  Milano  e 
la  Rimla  venda,  redatta  da  quei  giovani  che  poi  divennero 
campioni  della  nazionale  indipendenza. 
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Qualcuno  vi  irovò  per  altro  soverchia  doUrinn,  lo<>tizÌDiiì 

reiKzi-inc,  neoloHÌ*n<i,  iinpirr-zinni  nelle  pnesic,  anli[inlico  il 

tii^oiiìslri,  Inippi  iii-;;iinH'iilì  Dolio  Eissìi'iiic  ili'l  (iiiiiilro;  ma 

agli   i"liif;i ,    sia    ulltì    crilirlin,  nwo    lormirie    il    (òurrier 

lìicti-itiilirn    (ISjG]    ciiiHinaiiilii  Le  mrmorie  d'un  rnn- 

no  ^cni  iiimiiitrine  ilei  p(i|i(iliiiio,  chi'.  Pulito  in  rìciliozza, 

illiveiil.i  ^M|ii'ib-i  (1  riii'isni^ci'  ncU.i  svi'nliini. 

Berla,  Mi'ciitnl.i  l.ivnro.  fu  ihil  T'MnllliH^o  nHI'  fstitiitore 
pn-lii  Tra  i  iiii{;li<>r'i  nunniai  nscili  in  ll.ili:i.  l.a  Ui-ria  è  il 
1i|i0  lirllc  servi-  i.iiilnini'.  È  iibbi*liiiii!;i  pnp.iire  nel  veni'lo  il 
M[o:  la  é  iim  berla  . .  .  Cti>\  nellu  Seme  dumrdficbe  fu 
loccaiA  G  nic-'si)  ili  iiii(li)  ijiiesla  piii^a  (l<-lle  niistre  riunitile. 

no  ili'lj.-  memorie  dì  un  coiìludiii»  C  [lì    Berla 

if  OCcnp')  la  Rlanijia  (li  Fiore  di  prafo  e  Dorè  di  serra, 

'PS''cliò  il  piil)blii!0  aiisiDsiimcnlt*  si'gniva  lo  svulgimenlo  della 

iiilit  epopi^u  n.izioiHiIi';  ma   il  Pierniiiriini    nul  iftmdo  ttlu- 

'■"lo,  il  Viillti'Sì  nrllii  Persereranza  ed  iitlii ,  locfnrnno  drl- 

'Hlilu    pnilii}:onislii,    iinlili>MÌ     lluUa    Berla;  e  il   Fiore  di 

BH'va  si'lii  lina  censura    nel    liiulu    sli'sso  del    libro, 

fiisiira  f.ill;!  dal  Bianchini,  clic  Iro\a\a  parala  non  pura  il 

Bi^i'timn  e  Inde  si    meril<i  l' Andren,  ovvero  M  padre 

*  *«  r..iiiitlÌH,  biasimili  d.d  T>-iì'po  di  Tiiesie.  Hn'  di-se  ni:>n- 
^■■*«Ml'  (li  iiiiilà  l'iipcia.  si-orrcll-i  m-llu  slik,  .lifrilosa  mdtii 
^'■'S-iziiine  dui  puisoiidi^yii  lodu  dal  Messay^iicrj  1\riikse  e  iJjl- 

PimcliÈ  criliche  raccolse  lodi  od  ebbe  simpalica  ticco- 
*9n7a   le  niserie  e  spleiidnre    drllu    poteea  ceiife< 

Allri    lavori    di    minor    conto,  scene    [■iunpesln.  Li/iti'ili, 
*^*>no  sloricho,  ecc  ,  si  risliuiiparono  liilli;  uiiile  in  un  ^olll1nu 


eo 


*i  incisioni 


'gno,  snilo  il  Millo  di    Seme   e  dcserl- 


••ui,  iirim.i  optTd  che  piibbliciisse  illusliiila  in  Venezia  la 
'Ck^Jerno.  Qui-slo  libro  s'ebbe  eloj^i  e  crilicbe  asjirissinie, 
*^  ragionevolmeDle  severe,  miligala  alcun   po'  dal  fanfalla. 
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che  chiamava  queste  scene  vita  ed  evidenza  d' un  catechismo  » 
azione. 

Il  prof.  Spinella  in  una  seduta  tenutasi  alla  società  di 
scienze  in  Genova  nel  1872,  lesse  un  erudito  cenno  biblìo^ 
grafico  sul  romanzo  Etm  riwolazione  in  emmm^  penallimo 
lavoro  della  egregia  scrittrice,  chiamandolo  opera  coscienziosa, 
utile,  elegante  e  pregevole,  sia  pel  concetto,  sia  per  lo  stile. 
11  Tommaseo  però,  il  Castelnovo,  il  Selvatico  Irovarono  a 
farvi  varii  appunti. 

Altri  lavori  sia  in  prosa  che  in  versi  sparsi  sui  gionuli 
e  in  opuscoli,  pubblicò  la  Goderne,  fra  i  quali  il  Peliegri* 
nag^s^o  a  Brasusiio,  ossia  la  relazione  della  vìsita  fatb 
dair  autrice  al  Manzoni. 

11  Tendo  letterario  da  giornali  autorevoli  fu  giadi- 
cato  siccome  opera  seria:  ebbe  però  gravi  censure  perchè 
mollo  incompleta. 

La  Godemo  è  presidente  del  comitato  filiale  femminile  in 
Venezia  degli  asili  d' infanzia,  promossi  fin  dal  1867  dalsig- 
Ottavio  Gigli  fiorentino.  —  Ella  iniziò  pure,  in  collaboraziose 
delle  signore  Laura  Gorelli -Yeruda,  Francesca  Franceschi-Do 
Toni,  Amalia  Angeloni-Barbiani  e  di  alcune  altre,  presso  1^ 
direzione  della  scuola  femminile  a  S.  Maria  Formosa,  la  Ifti- 
iasione  delle  analfabete,  istituzione  che,  progredita  p^*" 
alcuni  mesi  con  felice  evento,  venne  poscia  assunta  dal  Mai^' 
cipio  di  Venezia. 


OOFF'A-OAFtUSO    IWCAPilANNIIVA 

Nata  nel  1841,  mostrò  fin  dai  primi  anni  una  singol^^ 
tendenza  per  la  poesia,  e,  secondata  da  genitori  a&ettuosissid^'* 
ha  dato  non  dubbie  prove  del  valore  del  suo  poetico  ingegP^' 
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Fanciullelta  ancora,  impante   le   nozioni   generali   della 
uà,  scriveva  un  componìmenlo,  che  intitolava  il  Calvario, 

I  tentativo  reso  di  pubblica  ragione. 
IPacite,  spontaneo,  armonico  è  sempre  il  verso  e  l'armonia, 

tutte  che  si  trovano  nello  seguenti  sue  opere; 
-Knovi  canti—  (Torino,  1853). 
9— Nuovi  canti  —  (Nolo,  1S59). 

-Carme—  A  lilla    Preneslìuo  Loschìavo  che  per- 
1  la  madre  —(Nella  Strenna  veneziana  del  1866). 

■  —  M.  dio  —  Aspirazione  e  dolora  —  Versi  —  (Neil'  An- 

a  didattica  di  Darrdello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872]. 


OJVKOFtTIIVI-liOÌXTlJXtlXl  LUCIETXA 

Presso  la  fine  dello  scorso  secolo  nacque  io  Vicenza    da 

Ui  genitori  Lucia  Confortini,  che,  sedicenne,  fii  moglie  ad 

•nionio  Bontnhni,  e,   rimasta  vedova   in    giovane  eli,  passò 

"ft  seconde  nozze  con  Giovanni  Maria  Zambusi,  avvocalo  in 

^Uadelta. 

,  Ancora  giovanelta  s' innamorò  dei  classici,  e,  dotata  es- 

D  di  Torte  sentire  e  di  ingegno  ferace,  col  magistero  della 

Mi  riprodusse  quel  bello  che  attingeva  da'  grandi  maestri, 

1  qnale  aveva  disposto  l'animo  e  la  mento.  —  In  breve  si 

domesticò,  per  così  dire,  con  le  due  letterature  latina   ed 


Furono  molti  ì  componimenti  a  cui  diede  vita  l' aurea 
'  penna,  di  subbietlo  ora  lirico,  ora  parenetico,  quando  di 
'••"■ia,  quando  di  affetti  domestici,  taluni  mandali  pei  torchi, 
*''  altri  tuttora  inoditi.  — Che  auri!a  fosse  veramente  la  penna 
^l>4i  si  può  affermarlo,  poiché  in  quei  suoi  componimenti 
Anta  sodezza  di  pensieri,  ,i;i;nlile/.za  d' immagini,  canduca 
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e  venustà  di  lingna,  porspicacitii  e  sapore  di  siile,  e  maestri 
pieghevolezza  alle  dilTeronii  rap:ìonì  dei  varii  moiri. 

Mai  pi(*^ò  la  sua  musa  a  rutili  nenie,  o  ad  inrfliraci  gar- 
rili,  0  a  servi  onroniii.  I  suoi  versi  rrcondati  da  8t'\ere  di- 
scipline sono  sempn'  semplici,  lersi  e  robusti.  Vissuti  nel 
temfio  in  cui  la  scuola  romantica  e  le  forme  straniere  muo- 
vevano ass.ilto  al  classicismo,  espertamente  Ella  tenne  la  via 
di  mezzo  fra  lo  sii  dei  modovni  e  il  sennm  prisco,  senza  ab- 
brunare il  verde  dell  italico  alloro,  che  lia  nutrimento  nelle 
sue  radici  dalla  sapienza  dei  classici. 

Alla  sua  molla  valonti.i  era  pari  la  modestia,  non  inva- 
niva per  le  lodi  che  giustamente  le  venivano  date,  e  i  suoi 
conversari  su  argomenti  Iclterarii  nulla  avevano  del  saccente, 
erano  invece  piani  e  guardinghi. 

La  squisita  cortesia  di  maniere  era  accompngnala  da  una 
schiettezza  che  manifestava  la  lealtà  deiranimo. 

Nel  suo  aspetto  leggevasi  acume  di  intelligenza,  maturila 
di  senno  e  carattere  fermo.  Fu  ascritta  a  varie  accademie 
scientifiche  e  letterarie  L'amore  agli  studi  non  le  intiepidì 
TalTetlo  di  moglie  e  di  madre.  —  Ebbe  prole  da  entrambi  i 
talami,  ed  attese  a  informarne  il  cuore,  ed  alla  educazione 
intellettuale  e  sociale. 

Cessò  di  vivere  >l  10  gennaio  i8o9  neir  elii  d'anni  71, 
lasciando  inedito  un  poema  in  quattro  canti  La  rigene- 
razione della  Grec-iii,  ed  altre  poesie  minori. 

E  qui  sorge  dalTaninu)  un  giusto  lamento,  che  i  rari  frolli 
dello  ingegno  di  tal  donna  sieno  sparsi  e  spicciolati,  e  se  la 
figlia  di  Li'i,  Francesca  Zambusi-Dal  Lago,  emula  della  madre 
anche  nel  culto  delle  lettere,  vorrà  sopperire  al  lamentato 
difetto,  rciccogliendo  ed  assorellando  insieme  le  varie  poetiche 
produzioni  della  madre,  ella  innalzerà  alla  di  lei  memoria  il 
più  bel  monumento  che  valga  a  renderne  impeiitura  la 
fama. 

Di  Lei  abbiamo: 


COtffOBTIHI-BOIO'Dimi  LHCIETT* 
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1  —  Canzone  —  Per  le  nozie  Correr-Zuno — (Padova, 
|p.  flel  Sominario,  1819). 

2  —  «{«■■''•"e  -  l'i'i'  ii"it^e  Nogri-Bascg^io  -  (Padova,  \  822). 

-  Canova  —  C;iii7()iie  -  (Piidovii,  \HU). 
I  — Cnpiiulo  -  Nellii  liicciilia  ili  fìimr  e  p'ose  di  al' 

ini  cinofili  vicnilìni  e  di  nitri  illuslri    rVii./Vi/it.  comjiiluln   da 
.  B.  lliisHIi  — (VciiMÌ-i    lip.  Al\i-'('ii(.li.  tSi'C). 

-  Il  inntrìmanìo  —  ('ii])ìlii1(i  —  Por  ti<iZ'/.e  Cilliulrlla- 
kliliiiM  -   IPii.Invn.  Ii|..  Si'mlii;ii-i.).   IS2S). 

6  —  Trndu/iiiiii   -  SiiiH'  a'ciini  \iiig.inz/amcnli  di  popli 
filili.  Ci.i.'-:  Pi-<.|ici7.i<..  Tiltulln.  0*i)lJ.>  N;is..ii,-  ni  Ocìiz'ìi  ri;icco. 
Si  piiblllil'iinmo  {}••]■  rcs|t'f;^i;in'    II-    lliiZ/.C    P.i|JJ(lii|iuli-Mo- 
-(P.iiiiiva,  lip,  Mliirna.  18:11). 

I  —  Aiiacpcoiillca  —  A  Jacupo    ViUnrcIii  —  {Padova, 
.  Minerva,  1S31). 

8  —  Sonrdo  —  Per  la  prima  mn:;sa  di  f).  Gemiamo  Hc- 
mo  —  (Bassiin-.,  tip.  B.i*Pii|iit.,  1831). 

9  —  Siiiicil»—  Pi'l  iiunvo  iiiTÌpri'li'  di  Ili.-iiiino  D.  Fran- 
ìscd  Bmcìio  -  .Disfano,  tip.  Cs-'p-ir).  183i). 

-  0<!s  -  Nulli   R.irrolln  di  porsif  in  'n  rli'  di    \n'fi- 
mi'11.1  Trevi^.in  fiiibardi  -  (Padina.  lip.  Caildlicr.  18  lo). 

II  Lafloiiiin  -  Ollav»  -  (Pa>lotn.  li[).  Mutcrva,  IK;ir>). 
42  -  Vuar  iuc  —  Wr  nozze  Ciillfgari- Trini  fimi       {P.i- 

^dova.  lip.  Crnciri.  1833). 

13  —  Olle  —  Plt  nozze    ScoUoni-Toiiibulan  —  (Il.is>.iini, 
V.  Ras.'g;;i<..  |S3G). 

ii  — Cm»iIo  — In  tuorlo  di  Giuslina  Ruiiiii'ii-.MitlijlJ — 
^l'Hi'iia,  18i7). 

15       Sonetto  -  Per   noz:e  DL-rlin-Rcrloiici-llo  —  (Cas- 
ino 183S). 

10  —  Uanlc  -  Tt'RÌnc  ~  (Nella  Shrnna  venula  pel  1830). 
17  —  La  festa  (Ielle  n^fir,  utitiia  il  inalriiu  ■iiìu 

r<ici  «ene/.iaul  —  Pueuu'llj  in  luiza  Kiua  —  (Sdlà  hLiei 
Kon  ti  scordar  di  me,  di  Mdaaii,  1833). 
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1 8  —  Stanae  —  Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodati 
Salazzo  Roero  di  Revello  -(Torino,  tip.  Baglione,  1810}. 

19—1  powcri  di  Galliera  —  Sonetto  —  Per  dozk 
Revedin-Comello  —  (Bassano,  tip.  Baseggio,  1840). 

20  _  Ottawe  —  Per  nozze  Gomello-Revedin  —  (Bassaoo, 
tip.  Baseggio,  1840). 

21  —  Ottawe  -  Per  nozze  Suman-Caffo  -  (Bassano,  18i2}. 

22  —  Ode  —  Per  D.  Giovanni  Renier,  nuovo  arciprete  di  ^ 
Mestre  —  (Bassano,  1 843). 

23  —  Terzine  —  Per  D.  Giovanni  Renier,  vescovo  dì 
Fellre  e  Belluno — (Padova,  tip.  Sicca,  1846). 

24  —  Ode  —  Per  nozze  Comporlella-Baggio  —  (Bassaoo, 
tip.  Baseggio,  1847). 

Un'altra  Ode  fa  scritta  per  gli  stessi  nel  1848. 

25  —  Ode  e  sonetti  —  Per  le  nozze  Conforti oi-Boscbettì 

—  (Bassano,  1848). 

26  —  Canzone  —AD.  Agostino  Zanderigo  arciprete 
d'Esle  —(Padova,  tip.  Sicca,  1851). 

27  —  ottave  —  Alla  B.  Y.  Immacolata  pel  cessato  morbo 
indiano  —  (Baseggio,  1 855). 

28  —  ottave  —  Per  la  prima  messa  di  D.  Augusto  Canneti 

—  (Padova,  tip.  Sicca,  1858). 

29  —  La  donna  redenta  —  Per  le  nozze  Platlis-C^' 
vriani  -  (Padova,  tip.  Bianchi,  1859). 

30  —  Debora  —  Canzone. 

31  —  Crisilla  —  Novella  in  ottava  rima. 


È  una  delle  poche  e  splendide  eccezioni  nel  sesso  te^ 
minile,  essendosi  consacrata  tutta  ai  difficili  studi  filologi^' 
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\  cui  usci  viltoriosa  col  rendere  di  pubblica  ragione  un  ac- 
bralo  lavoro  ciie  olleune  il  plauso  della  esìgua  schiera  dei 
pilori  (Iella  dialcUoIngìa. 

La  si';nora  Coronedi-Berli,  nativa  dì  Bologna,  avendo  at- 
èso con  gran  cura  ed  amore  allo  studio  del  suo  dialetto,  che 
I  pregiato  dallo  Alighieri,  ne  compose  il  Tocatoolario,  Esso 
Kin  è  ancora  del  tutto  stampalo,  ma  quella  parte  eh'  è  gik 
I  luce  si  mostra  superiore  al  lessico  del  Ferrari. 
Questo  lavoro,  die  costò  tanta  Talica  e  pazienza  all'autrice, 
!  apprezzalo  come  si  merita,  poiché  scarsi  sono  finora  in 
alia  i  dialettologi;  ma  al  presente,  grazie  agli  stupendi  la- 
mì  degli  egregi  professori  Ascoli  in  Milano  e  Flecliia  in 
^rino,  si  può  sperare  che  aumenteranno  come  in  Germania. 
Pubblicò  eziandio  un  opuscolo  intorno  ad  Alcuni  ubI 
»|kolari  bologneiii  con  Una  lettera  indlritla  all'  egregio 
rof.  Giuseppe  Pitrè,  in  risposta  a!  suo  articolo  sulle  Costu- 
ìanse  della  Sicilia,  Ella  li  confronta,  e  fa  vedere  come  molli 
pi  siciliani  sieno  eguali  al  bolognesi.  Se  altri  imitassero  la 
ignora  Coronedl-Bert!  si  giungcrcbbc^a  scoprire  quanta  iden- 
lilà  di  modi  e  costumi  vi  sia  per  (utia  l' Italia. 

Il  suo  stile  non  è  pedantesco;  si  rileva  cbe  ha  molto 
«tudiato,  e  che  bada  più  alla  scienza  che  alla  venuslit  della 
(òrma;  avvicinandosi  cosi  più  alla  scuola  tedesca  che  alla 
francese. 

I  suoi  scrini  sono  inseriti  nella  Rivista  Europea,  una  delle 
igliorì  riviste  che  vanii  l' Italia, 


r 


OMAVEJRI-TAPtADIOlVO    ELISA. 


,  1873). 


-  (Albo  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Mi- 
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OFIOATTO-OAF^FIIIV    OATEFilNA 

1  —  Il  poeta  —  YcTsi  —  (Antologia  diilatfica  di  RalTaollo 
Ros^i,  FiiTiize,  li|).  ToFuni,  1872;  e  nella  Strenna  veneziana iA 
18G()). 

2  -- jiinj.j.Inl  — Carme  —  Da  una  poosia  inglese  — (Nd 
periodico  Libertà  e  lavoro  di  Trieste,  e  nella  Donna  di  Venezia). 


-  CUCOIIIANI    EIVHLIA 

Il  romanzo  inlimo  da  poco  tempo  sorge  in  Italia*  poiché 
la  scuola  nmtanlica  non  dilTerrnzia  dairanlico  nìodo  di  scri- 
vere, che  solo  in  quello  di  osservare  i  falli,  e  di  esporre  i 
sonliniiMUi  provali.  Poche  sono  poro  le  donne  che  si  dettero 
a  qu'-slo  •ìonrre  di  composizione,  poiché  etano  quasi  esclusi- 
vamrnli^  diMlile  a  ver'ii»i:gi:ìre. 

Ci'riiimcnle  non  è  f.uil  cosa  il  descrivere  caratteri,  porre 
in  r\id(M)/.a  le  passioni,  ind.ignre  le  piiighe  sociali,  non  essere 
insulsi  ni'l  di.ilogo  r.imi'^liare,  ir^tì  introdurre  person.ig^i  che 
poi  sromp.iiano  senza  lasciar  traccia  di  loro,  il  non  essere 
esagerali,  ma  (li*scrìvrre  la  vita  domestica  tale  quale  ò,  non 
ponendo  scene  d'orrore  e  tri\iali,  che  abbiano  lo  scopo  di 
aiialiZZiire  i  di\er>i  soniimcnti,  nobilitare  e  moralizzare;  ciò 
che  rorma  appunt)  il  compio  del  romanzo. 

Bel  sa^'i;io  diede  in  questo  genere  la  milanese  Emilia 
CuC(  hiani,  nel  suo  libro  Vn  rpiiitidiii  ilei  Cttriioiale  di 
niilaiio,  scene  eonteujporanee  (Milmo,  18o9).  Nilla  prefa- 
zione fa  conoscere  che  senese  senza  pretesa,  paren<h)le  nie>r|io 
unii  d'iuna  si  occupi  di  letteratura  che  di  >oli  giuf^illi  e  mode. 
in  questo  romanzo  esordisce  per  bene,  i  caratteri  sono  sempre 
ben  jsosteouti,  ponendo  a  confronto  le  diverse  classi  sociali 


ccccatim  -  corti  -  cnuTom-vEHià 


*I75 


i  loro  difelti  e  con  le  loro  virlù,  dimnslnindn  con  filili 
quanlo  vali!»  ili  piìi  lonc^lh  e  1»  pniliitit.  die  l'oro  i>  gli  onori. 
Beo  coniliiiio  è  l' ìiilri'ccio,  vi\aci*  ed  i-lFganlu  Io  siile;  Ellu  sa 
bga  ispirare  la  simpatia  pei  prulugutiìsti,  od  infoiuli'rc  avvur- 
)  pei  mali<;nì. 

L'Emilii)  Cucchinni  fece  conosceii!  c\ìp  poisìrde  l'arie  dì 
lere,  e  furo  tesoro  delle  sili;  osser\a/.ÌoiiÌ.  Che  le  elefi;inli 
e  signore  la  iniilino.  metlendo  d.i  parlo  un  pocn  le  mode 
Dccupnndosi  a  dettare  buoni  romanzi,  affìncliè  non  fossimo 
(retti  ricorrere  alla  letleratura  :itraniera,  che  oggidì  è  più 
iva  che  attraente. 


OTXRTI    ADELE 


-  Poetici  «Bperimenli  —  (Milano,  ISil). 
-nodcsti  pensieri  —  (Milano,  1Si2). 


CtJRTOXl-VERZA    SILVIA 

Onesta  rsimìa  poetessa  dello  Veraì  spiranti  il  più  tenero 
Ilo  e  meriiussi  gli  encomi  del  Parioi  e  del  PÌDdemonte. 


0AL.B01V0    ADELAIDE 

1  —  Rime  —  (Nella  strenna  ìnlitolata  Non  ti  scorar  i 
me,  n.^  3  -  Milano,  Yallardi,  in  8). 


r>AL  OOVOLO-lWCESTPiE  ANTONIETTA 


1  —  A  iTenezia  —  Brano  di  carme  —  {Strenna  venezié^ 
del  1866). 

2  -  A  Marina  Astori  -  Carme  —  {Strenna  vm^^ 
del  1866). 

3  —  La  terra  -  Brano  di  carme  -  {Strema  veneziana  < 

1867). 


1  —Pensieri  di  una  madre  -  Carme  -  (Rovigo,  1^ 

2  —  In  morte  della  mia  bambina  -  Carme  ^  ™ 
Vigo,  1869). 


r>A?JEO    ALBEUXIXA 

«ella  scuola  del  professor  Ferri  alla  Sapienza  in  lloma  la 
mina  Albertina  Daneo  fece  una  letUira  su  i^a  iluitrino  di 

r'oy,  ■!  tipecialmenle  sopra  l  rnppnrti  della  pgico- 
e  della  Osiologia.  L'  esposizione  della  Daneo,  clic 
toentò  i  corsi  di  filosofia  durante  1'  anno  scolastico  come 
ha  regolare  in  compagnia  di  allre  distintissime  signorine, 
ttrminò  con  un  cenno  delle  idee  di  Rosmini  in  ordine  al 
jksimo  soggetto,  nel  quale,  non  altrimenti  cbe  nel  resto 
L  lettura,  fu  notata  ed  applaudita  la  non  comune  cono- 
dei  linguaggio  filosofico  e  della  storia  della  fdosofia 
la  Daneo  possiede. 


OE    AIVGULl    AI^GIELITVA 

j  *  —  Ad  una  stflla  —  Sonetto  —  (Nella  Strenna  ilalw 
1 1857,  edita  da  Paolo  Ilìpamonti-Carpano). 


JDE    BATTI  STI-SOOL.  ARI     EOVIOE 

maria  Ntoarda  —  Tragedia   di    Federico  Schiller. 
Mia  in  versi  italiani  -  (Verona,  tip.  di  Paolo  Libanti,  1829, 

t- 

Iella  edizione  ornala  d'una  incisione  rappresentante  Maria 

da  al  momento  di  salire  ìt  palco,  tolta  dal  famoso  di- 
deli' Haycs  esposto  nelle  sale  di  Brera  in  Milano  fanno 

t  Oitro  una  prefazione,  la  tradullrice  vi  pieniise  alcune 
!  storiche  dei  falli  apparlenenli  all'azione  della  Iragtdia, 
ili  sono  mollo  interessanti.  In  fine  leggesì  Ua,dQt,U)  À^V^ìt. 
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De  Battisti  il  Ragionamento  critico  di  Giovanni  Federico 
sulla  tragedia  Maria  Sioarda  di  F.  Schiller.  II   libro  ter- 
mina con  la  ballata  del  medesimo  Schiller  intitolala  //  canlt 
di  Habsburg,  recata  in  verso  italiano  dalla  slessa  De  BattìstL 

2  ^  Rime  -  (Nella  Scella  di  poesie  edite  ed  inedite  di  tari 
autori  tirolesi  -  Trento,  dairi.  R.  stamperia  Monanni,  1 830,  in  8). 

3  —  li*  imperatore  lllasfiimiliano  1  sulla  Har- 
tluBwand,  ossia  monte  di  S.  Marcino  ranno  i4M  — 

Romanza  di  E.  G.  Colli n,  tradotta  in  versi  italiani  -  [Verona,  tip. 
del  Gabinetto  letterario,  1831,  in  8). 

La  signora  De  Battisti  premise  alla  sua  versione  un  DisconB 
airi.  R.  Accademia  degli  agiati  di  Roveredo  in  data  di  Co- 
negliano  1  febbraio  1831. 

4  —  Ifigenia  in  Taoride  —  Dramma  di  G.  VollaQgo 
Goethe,  tradotto  in  versi  italiani  -  (Verona,  tip.  Paolo  Libanti, 
1832,  in  8  — 2.a  edizione,  Torino,  1842). 

Prima  del  frontispizio  vedesl  incisa  in  rame  una  medaglia 
a  due  facce,  sotto  cui  si  legge:  Cari  August  und  Luise  Goe- 
thenzum  VII  A'ovbr.  3IDCCCXXY.  La  traduttrice  dedicò  il  sno 
lavoro  alla  nobile  Canailla  Malanotte  Concini.  Prima  della  tra- 
gedia pose  una  sua  Prefazione,  nella  quale  con  molto  spirila 
ragiona  del  sig.  Goethe,  e  della  sua  Ifigenia,  Terminala  li 
tragedia,  alla  pag.  109,  trovasi  voltata  in  rimo  italiane  la  Con- 
zione  del  brav'  uomo,  ballata  di  Goffredo  Augusto  Biirger,  tra- 
duzione anch'  essa  della  signora  De  Battisti,  prima  della  qaale 
un  Aiìrertimento  della  traduttrice  dk  notizie  di  G.  A.  BUrger, 
poeta  popolare  della  Germania  e  deir  argomento  della  ballata, 
che  è  la  straordinaria  piena  dell*  Adige  nei  due  primi  giorni 
di  settembre  dell'anno  1757. 

5  —  uime  —  (Nella  strenna  Non  ti  scordar  dime^  n.  1, 
2,  3  -  Milano,  Vallardi,  in  8). 

6  —  Tersine  —  (Nella  Strenna  Non  ti  scordar  di  me,  n. 
8,  primo  della  seconda  serie  —  Milano,  Vallardi,  in  i). 


SE  CESARE  -  DBClO-COSBHZi  -  DEI   CINI-BOSSI 

r>E    OESARE    EMILIA 

-  Im  llr»  Peueeta  —  Nuove  poesìe  —  (Napoli,  1 

DEOIO-COSEÌVZA    OAROLINA 


-    Gli  amoFi  d'  una  letterata  —  Commedia    in 
e  alli— (Napoli,  1827). 

Odoardo  Slenor  —  Dramma  in  cinque  alti. 


r>Ei  ciTsi-nos-si  isabella 

iorentina,  di  casa  patrizia,  ebbfì  a  padre  Anton-Gino, 
già  reconsulto.  La  madre,  Elvira  Giampìeri,  e  il  fratello 
iB-Cino.  le  furono  maestri  e  compagni  nel  culto  ed  eser- 
poetico,  indi  s'  incontrò  nella  palestra  letteraria  col  mo- 
i  conte  Olivo  Gabardi-Broccbi.  poeta  palrlotla  e  storico 
SSimo,  il  quale  s' innamorò  di  Lei,  non  conoscendola  che 
li  scrìtti  dalla  medesima  pubblicati  in  diversi  giornali.  Egli 
fira  figlio  di  una  poetessa,  la  Mantica-Brocchi  da  Tre- 
AUralto  dalle  uniformi  simpatie,  inclinazioni  e  circostanze 
F&iDÌglia,  la  impalmò  nell'anno  18i1  e  la  condusse  in  Bo- 
logna, ove  lino  dal  18.31  viveva,  come  emigralo  del  ducato 
ii  Modena.  Ivi  ref^larono  fino  al  1843,  e  da  lì  si  stanziarono 
'  Firenze,  ove  il  conte  Gabardì  fu  naturalizzato  toscano. 

La  Rossi-Gabardi-Brocclii  pubblicò  prima  del  suo  matri- 
bonio,  due  volumi  di  Proae  e  pocsir,  quasi  tulle  di  soggetto 
lorico  in  senso  liberale  polilico.  Scrisse  sui  giornali  e  spe- 
Ulmenle  in  quello  illustrato  di  Torino,  Il  Museo,  e  fu  corri- 
bondenle    del  Risorgimento.  Pubblicò  poi  in  stile    salmislico 
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Concetti  e  aspirazioni  italiane,  ed  io  tal  genere  hi 

grato  coQtiQuare  anche  sopra  altri  temi  sociali.  Maritata 
tinuò  nella  palestra  letteraria,  ma  più  che  alla  poesia  sii 
dico  alla  prosa,  poiché  le  prime  fiamme  della  fantasìa 
le  parevano  abbastanza  vivaci  nell'età  più  matura,  e 
si  rivolse  allo  studio  del  cuore  umano;  meditò  ed  esplict] 
risultati  de'  suoi  convincimenti.  Scrisse  un  romanzo  ialil 
Dio  non  paga  il  sabato,  in   cui   dipinse ,  anzi  si 
dire  fotografò,  Tepoca  del  tempo  di  poco  anteriore  al  11 
e  ne  delineò  il  costume  sociale  toscano.  Nel  corso  dei 
rivoluzionari  si  tenne  in  falange  amichevole  con  Giosti,  D*i 
glio,  Niccolini,  Gino  Capf)oui,  Pepoli,  Salvagnoli,  Giudict, 
masa,  Gioberti,  Peretti,  D' Aste,  e  molti  altri  lealissimi  f 
sinteressati  propugnatori  dell  indipendenza   e   unità  il 
Soffrì  in  Firenze  minacce,  che  le  parve  prudente  schinrtii 
riparò  a  Modena.  Ma  colà  Ella  fu  invisa  alla  parte  retrivij 
subì  un  arbitrario  arresto  di  due  mesi,  con  minacce  di 
gione,  sentendosi  dire  a  che   ne  stesse  contenta,  poiché, 
a  tosse  stato  fatto  regolare  processo,  avrebbe  incorsa  la 
«  della  fucilazione.  » 

Tornata  col  marito  in  Toscana,  ebbe  campo  di  godere 
gioie  calme  e  serene  della  famiglia,  dove  educò  il  figlio 
Gabardo,  che  da  Lei  e  dal  padre  attinse  queir'ingegno  per 
fin  dagli  otto  anni  si  diede  a  comporre  versi  superiori 
sua  età.  Ella  ebbe  carissimi  sempre  i  tre  figli  di  suo  mai 
nati  a  lui  dal  primo  letto,  e  per  25  anni  convisse  eoo  HI 
loro,  sentendo,  che  se  non  eran   figli   delle  sue   viscere, 
erano  bensì  del  suo  cuore. 

Fu  esperta  in  opere  femminili,  e  solerte  nelle  cure  doa^ 
stiche;  divise  per  anni  non  pochi  i  pensieri  della  famiglia  > 
la  direzione  dellamministrazione  del  patrimonio  col  dilelli 
marito.  Leale,  franca,  disinvolta,  imponente  d'  aspetto,  eUi 
da  natura  flsonomia,  forme  ed  attitudine  per  Tane  declaBU' 
toria  tragica,  a  cui  si  sarebbe  volentieri  consacrata  del  tolto,  i> 
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padre  nella  prima  gioventù  glielo  avessi-  permesso.  Come  dilet- 
■lii  calcò  spesso  la  scena,  recitando,  come  allora  mollo  si  usava 

FirenEe,  a  sollievo  di  sventure  piibbliclie  e  privale.  Parla  e 
rive  il  più  puro  linguaggio  toscano,  ed  attrae  1'  attenzione 
ir  rara  eloquenza  e  brillante  fantasia  in  societh.  Per  dipin- 
srla  complelamenle  diremo  clie  1"  illustre  poeta  Niccolini 
io.  Ballista,  scrivendole,  vergò  (luesla  frase:  JVon  conosco  «omo, 

tfuale  sposandovi  potesse  dire:  Ìo  discendo. 
Pubblicò  in  Milano  un  libro  di  meditazioni  e  preghiere, 
arie  in  poetiche  ispirazioni,  parto  in  prosa  ed  in  salmi,  Ìd- 
3lato  li' eco  deirsninia,  air  li^va  caltolica.  Vedova  e 
iaillusa  del  mondo,  vive  rilirala,  ma  non  inoperosa  se  altri 
ihiedoHo  che  si  adopri  per  essi.  Pura  h  la  sua  fuma  da  ogni 
keitchè  menoma  macchia,  ed  il  .^uo  nome  è  circondalo  da 
■D'aureola  che  non  può  essere  eflìmera*. 


4  _  Bime  —  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Ànlonielta  Tre- 
isati-G abardi,  Padova,  tip.  e  fond.  Carlallier,  1835,  in  S). 

2  —  Bime  '  In  morte  della  conlessa  Silvia  Curloni-Verza  - 
'roTansi  mWElogio  stortilo  della  contessa  Curloni-Veria  scritto 
^^ìgi  Federici  -  (Verona,  dalla  tip.  Romaniint,  1835,  in  8), 

■■ìa  n< 


SUBBItlVATlS-MAlVIVUCCl  TERESA 


''la  Degubernalis,  gii  direttrice  del  giornale  cbe  si  pubbli- 
cava  in  Firenze  La  bmigiia  da  Lei  in  gran  parte  redalto. 
neriia  siogolar  posto  fra  lo  più  distìnte  educatrici. 

■Da  uno  scritto  dell'avv.  cav.  OUavio  Andreucci. 
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Con  istile  semplice,  piano,  affeltuoso,  Ella  svolge  falli  m 
argomenti  moralissimi,  che,  [òrti  alle  fancialle,  sapraoDo  ìh 
formare  il  loro  cuore  alla  dilicatezza,  alla  nobiltà,  alla  etri 
lesia;  la  loro  mente  al  vero  e  al  bello,  e  renderle  cosi  pefMM 
veramente  educate. 

Della  signora  Degubernatis  abbiamo: 

1  —  Rosetta  —  Racconto. 

2  —  Tutto  il  male  non  viene  per  nuocere  -^  GflV 
media  in  3  atti  —  (Ed.  in  Firenze). 

3  —  Marinella  e  Rita,  ossia  studi  sui  cuore 
no  — Romanzo  morale  —(Rovereto,  1872). 

4  —  ItfCttcra  su  Ciiuseppe  Zamburini  al  slgatr: 
Andreueei  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

5  —  Uno  sguardo  sull*  odierno  progrcaso  iatd* 
lettuale  e  morale  in  Italia  -  {Aurora  di  Modena). 

6  —  Quattro  novelle  —  (G.  B.  Paravia  e  comp.  Boni, 
1873).  —  L'autrice  le  dedica  alla  memoria  del  suo  defunto  spoii 
avv.  Michele  Mannucci.  Esse  portano  la  impronta  di  un  coon 
virtuoso,  sensibile  ed  esulcerato  dall'  invincibile  dolore  a  cai 
soggiacque  per  tanta  sventura.  L'ultima  di  queste  novelle,  Wlrtèf 
senio  e  vanità,  ò  la  più  interessante  ed  anche  la  meglio  oar- 
rata,  e  tutte  si  meritarono  giusti  encomi  da  applauditi  gior- 
nali educativi. 

7  —  Il  galateo  insegnato  alle  fanciulle  col  laesst 
di  esempi  storici  e  morali  —  Buon  libro  che  contiene  pochi 
precetti,  ma  esposti  con  molta  semplicità  e  naturalezza,  ed  i 
strati  da  fatti  storici  e  da  racconti  verosimili. 


1  —  Due  poetici  componimenti  —  (Nella  Streima  ft 
novese  pubblicata  da  Giacomo  Gevasco,  anno  primo  -  Tip.  < 
lit.  Pontbenier  1841,  in  24). 
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1  —  Della  maalvu  a  Napoli,  e  in    ispecie  fra  le 

une  -  (Napoli,   1820). 

2  —  Bime- (Napoli,  Up.  Manfredi  e  Raimondi,  1823J. 

3  —  nczxl  per  far  contribuire  le  donne  alla  pub- 
ica felicità,  ed  al  loro  indì»irtuaie  ben  csBcre  — 

Upo!i,  presso  R.  Marolta  e  Vanspandoce,  1826). 

Quest'opera  filosofica  è  preceduta  da  un  discorso,  nel  quale 
[aalrice  parla  sopra  le  ragioni  che  la  indussero  a  scriverla 
pcbblicarla. 

4  —  E  un  bene,  è  un  malo,  secondo  gli  aomini 
i  costumi. 

Vi  stanno  aggiunli  la  fine  i  versi  inlilolati: 
Ita  visione  di  Ercolano  —  (Napoli,  presso  Borrel   e 
tomp.  1828). 

La  detta  visione  fu  recitata  dall'autrice  nella  pubblica  tor- 
nata poetica  deW Accademia  Ponlnniana  il  d\  20  aprile  1828. 

5  —  Lettere  di  Sortene  a  Sofia  —  Pubblicale  da 
Carlo  Poagens  —  Traduzione  —  (Napoli,  presso  Borrel  e  comp., 
1828). 

La  signora  De  Luna-Folliero  con  la  sua  traduzione  ha  dato 
l'ollima  mano  alle  bellezze  di  cui  l'erudito  cav.  Puugens  ornò 
le  sue  lettere  di  Soslrne  a  Sofia,  e  coi  vezzi  tutti  proprii  della 
soa  prosa  e  dei  suoi  versi  ha  tirale  si  luminose  linee  sulla 
tela  da  aggiunger  pregio  al  francese  originale. 

6  — Carme  —  Alla  Gloria  —  In  occasione  della  solenne 
apertura  deW Accademia  jilarmonica  di  Napoli  (tip.  Flaulina). 

11  carme  venne  estratto  dal  fase.  XXI  del  Progresso. 

7  —  Il  viaggio—  Canti  di  Calliroe  Sebezia,  (nome  arca- 
dico)—  (Napoli,  dalla  stamperìa  francese,  1830). 

8  —  Poesie  —  (Napoli,U.  Marolta  e  Vanspandoce,  1831). 
L'autrice  arricchì  di  note   le   diverse   poesie   di  questo 

volarne. 
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9  —  Saggio  filosofico  —  Sopra  il  mezzo  di  migliorarei 
giovani,  ragionato  sugli  inlimi  rapporti  fra  la  sapienza,  la  tt 
ligione,  la  morale  e  la  felicità  —  (Napoli,  Fibreno,  1834). 

Questo  saggio  fu  letto  (lalFautrice  oìY Accademia  Ponlamm 
nelle  tornato  28  febbraio  e  9  marzo  1834.  Opera  otilissiaii 
arricchita  di  dotte  annotazioni  dairautrice  slessa.  —  Ne  fu  htn 
una  seconda  edizione  nel  1835. 

10  —  Ai  dispregiatori  dei  sesso  femsaiaeo  ^  Li- 
bero sunto  poetico  della  lettera  di  Melchiorre  Delfico  SvAi 
preferenza  dei  sessi  —  (Neir  Iride,  Napoli,  1836). 

11  — Itfa  vita  è  un  bene,  uopo  è  di  saperae 
usare  —  Seconda  edizione  migliorata  e  notabilmente  accr^ 
sciuta  dairautrice  -  (Napoli,  tip.  air  insegna  di  Tasso,  1837). 

12  —  1  lienefisii  del  dolore  eongiunil  m  queli 
della  filosofia  -  Prosa  -  (Nella  Favilla,  giornale  di  scieozAi 
lettere,  arti  e  varietà  —  Trieste,  1837,  tip.  Marenigh  —Ann» 
li,  n.  5,  del  27  agosto). 

1 3  —  Amore  è    V  egida   della    nainrm   contro  B 

ysìmio  ed  II  dolore  -  Discorso  -  (Trieste,  tip.  Marenigh,  1839). 


L'autrice  pronunziò  questo  discorso  nella  sala  delV  Acca- 
demia Pontaniana  di  Napoli  il  di  9  settembre  1838. 

14  —  Blme  varie  —  {ìielV Antologia   femminile  -  TnrìnOt 
tip.  Canfari,  1840). 

15  ^Cantilena—  Per  la  mia  Giulietta  in  colla  -(Ne^ 
Florilegio  femminile  -  Voi.  II  -  Genova,  ed.  G.  B.  Ferrandc^-» 
1840). 


Giovinetta  da  Sanmartino  d'Agri  in  su  quel  di  Basilicata^ 
disponesi  ad  essere  uno  dei  fiori  più  belli  dì  quella  terrai 
ove  r  ingegno  è  precoce  quando  sia  ben  coltivalo.  Diede  di0 
fatto  Ella  già  saggio  di  sé  nello  arringo  letterario  con  alcool 
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icBie  (Napoli,  tip.  G.  Nobile,  1S73),  le  quali,  avvegnaché 
I  limitala  misara,  nullameno  per  la  loro  dolcezza,  per  l'af- 
bflo  e  per  un  cerio  senlimenlo  del  bello  che  da  esse  tra- 
danno moiivo  a  sperare  mollo  beoe  della  genlile 
fctrlce. 

It  libriccino  venne  giudicalo  siccome  prezioso  per  nobili 
^irazioDÌ.  per  innocenza  di  cuore,  per  facile  e  purgata  fa- 
blla,  per  versi  dolci  e  armoniosi,  per  conceUi  infine  concisi 
)  elevali. 

Di  Lei  abbiamo  ancora: 

2  —  Ii'anrora  —  Carme. 

3  —  Il  tramonto  —  Carme. 

4  ~  Alla  memoria  di  narina  Astori  —  Ode  salTiGa. 

5  —  Versi  —  A  Francesca  Zambusi  dal  Lago  -  (Aurora, 
P5  ottobre  1873). 

6  — La  mia  preghiera  —  Ode  sadica. 

7  —  Carme  —  In  morie  di  Alessandro  Manzoni-  [Aurora, 
^fi  agosto  1873). 

8  —  La  lodoletta  min  —  Versi. 

9  —  UiBtici  —  Ad  Adele  Woena  per    la  morte    di    suo 
fratello —  (/iHrora,  lo  sellembre  1873). 

1 0  —  La  rosa  —  Al  prof.  Francesco  Caracciolo  —  (// 
^JVentano,  30  giugno  1872). 

11—11  mistero  del  dolore  —  Olla\e  —  {Auivrti,  15 
■aggio  1874). 
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1  —Sestine—  (Albo  Cairoti,  Padova,  tip.  alla  Minerva. 

«13). 
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DIESNA    ERIWHIVIA 

1  —  li^  amicizia  —  Prosa  —  {Aurora^  1 5  giugno  e  tS 
luglio  1873). 

2^1  due  funerali  —  NarraDza  —  Traduzione  dairin- 
glese—  {Aurora,  15  agosto  1873). 

3  — 11  capo  d^anno  —  Prosa  —  Parma,  1  geonaio  187i 
(Aurora,  del  15  del  1874). 


DINI-ONOH    ]\XAI>l>ALiE3]VA 

1  —  SancMI. 

Leggonsi  inseriti  alla  pag.  72  e  seg.  del   libro  intitolata 
Rime  e  vile  del  fu  eh.  conle  cav.  Giuseppe  Rangone  Ferrarne^ 
e  di  Laura  ed  allri  Gnoli,  pubblicata  da  Tommaso  Gnoli  nell^^ 
letizia  delle  auspicatissimc  e  nobilissime  nozze  Muzzarelli-Cam- 
;?amin  —  (Roma ,  tip.  delle  scienze,  1841,  in  8). 


DIONIOI-ORFEI    EIVlXlOITEnnrA 

1  ~  Vcnil  —  Stanno  alla  pag.  87  della  raccolta  io  morte 
dì  Carlotta  Melania  Duchi-AlDeri:  Versi  e  prose  —  (Parma,  coi 
tipi  Bodoniani,  1807,  in  8). 

2  —  Epigramma  Ialino  —  Nelle  Poesie  e  prose  in  morte 
del  cav.  Saverio  Bettinelli  —  (Mantova,  per  Francesco  Agazzi, 
1808,  in  8). 

3  —  Il  Camposanto  di  Boiocna  -  Epistola  -  (Pesaro, 
coi  tipi  di  Annesio  Nobili,  1826,  in  8). 

È  indiritta  alla  marchesa  Diodata  Saluzzo-Roero. 
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4  —  Poesie  «acre  —  Slatino  nel  libro  Poesie  sacre,  per 
i  maggior  parlo  inedite,  di  rmomali  autori  —  (Roma,  presso 
ffincenzo  Poggioli,  1828,  in  8). 

5— Alcune  rime  — (Roma,  tip.  Marini,  1835,  in  4). 
Furono  pubblicale  nelle  nozze  della  signora  marchesa  Gia- 
pjola  Sinionelli  col  signor  conte  Ascanio  di  Braz/.à. 

—  Raccolta  di  rime  socre  —  (Orvieto,  presso  Spe- 
frandio  Pompei,  1833,  in  8). 

7  —  Ode  -  (I.fggesi  nel  libro  intitolato  Poche  rime  -  Roma, 
Up.  Salviucci,  1835,  in  S). 

i  —  I  einiiue  salmi  componenti  II  nome  di  Moria 
«catl  nell'idioma  ituliauo  —  (Orvieto,  presso  Sperandìo 
)ei.  1835,  in  8). 

'  ~  K:pie(olo  —  Alla  signora  marcliesa  Cirolama  Lepri 
Sampieri  intorno  a  due  produzioni  storiche  importantissime 
del  cardinale  Bartolomeo  Pacca—  (Leggesì  nel  Giornate  arca- 
àico,  voi.  156,  pag.  70}. 

10  —  Soucito  -  Alia  memoria  di  Giulio  Perticari  -  (Nel- 
r/nVe— Napoli,  tip.  nella  Piclh  dei  TurcUini.  1836,  in  12). 

11  —  Rime  varie  ^  (Nella   Strenna  femminile  tlaliana 
r  l'anno  1838). 

12  —  Sonetti  —  (Nel  Serto  femminile  in  morie  di  Diodata 
Saloizo-ltoero  di  Revello  -  Torino,  tip.  Baglione  ecnmp.  1840). 

13  — Ilei  poema  d' Ipazio,  ossia  delle  filosofie — ' 
bndalo  alla  luce  dalla  marchesa  Diudala  SuIuzzo-Roito. 

14  _Iio  remiuiBcenze  —  Elegìa  — (5/ccnHa  veneziana 
1  18661. 


DOMEJVIOI    TERESA 

1  —  Consigli  allo  mia  Elisa ,  ossia   alle    seatlli 

lae  e  alle  lèTatrlcI  —  Lezioni  d'ostetrici  ricavate  dalia 

•sperienza  propria  di  2i  anni  d'esercizio  —  (Torino,  ' 


E]VLA.]VUBLi-SAFÌEI>0    LUIOIA. 

1  —  Poche  ffìponde  senca  fiori  -  Velleità  poetiche  - 
(Torino,  1856). 

2  —  lie  farfalle  di  provincia. 

3  —  li  retaseio  fatele  —  Per  Holmes  Lee  —  Riduzione 
dair  inglese  con  uno  studio  sui  romanzi  inglesi. 

4  —  Aflkre  Zappoli. 

5  —  Tenlinovre  anni. 

6  —  1  giorni  torbidi. 

7  —  Cfii  augelli  di  rapina. 

8  —  1  moriddu  —  Scene  della  vita  sarda  —  (Appendice 
nel  Giornale  di  Trieste,  1871). 

9  —  Chi  rompe  paga  —  Romanzo  pubblicato  con  lo 
pseudonimo  di  Lodovico  De  Rosa  —  (Milano,  E.  Sonzogno,  edi- 
tore» 1873). 

1  romanzi  di  Lodovico  De  Rosa  (dice  Tappendicista  della 
Gazzetta  Piemontese^  13  luglio  1873)  sono  del  genere  dei  ro- 
manzi inglesi  venuti  ultimamente  di  moda  con  Wilkie  Collins, 
Miss  Braddon  ecc.,  romanzi  a  sorpresa,  che  hanno  tutte  le  at- 
trattive d'un  processo  criminale  misterioso  e  complicato,  e  la 
rapidità  d'azione  d'un  dramma  a  forti  emozioni.  Il  merito  mag- 
giore del  De  Rosa  è  V  invenzione,  la  quale  è  la  più  bella  e 
felice  e  lodevole  qualità  in  un  romanziere. 
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10  —  11  segreto  di  Claadio  Adriani  —  Romanzo  di 
Lodovico  De  Rosa  —  (Milano,  E.  Sonzogno  ed.,  1873). 

£  complicato,  aggrovigliato,  frondoso  di  fatti  ed  abbondante 
di  peripezie,  forse  Gn  troppo.  G  è  in  esso  la  materia  da  for- 
nire d' interesse,  di  ansietà,  di  sospensione  d' animo  tre  altri 
romanzi. 

11  De  Rosa  ha  forse  fin  troppa  abbondanza  d*  invenzione, 
ed  accomala  fatti  e  passioni  con  soverchia  potenza  di  fantasia» 


Questa  gentil  giovanetta  pisana  diede  saggio  con  due  vola* 
metti  del  facile  e  spontaneo  modo  di  verseggiare.  -*  Ella  scrìn 
come  sente,  e  la  sua  bell'anima  si  rivela  nelle  sae  poesie  para 
ed  ingenua  come  il  volto  di  una  graziosa  fanciulla. 

Non  sono  poesie  erudite,  ma  tutti  aOTetti  della  vita  semplice 
ed  ignara  d'una  cara  giovinetta.  Un  Fiore,  una  Stella,  Yam- 
gello,  il  Riwo  ehe  mormora,  destano  nella  sensibile  Virginia 
mille  gentili  pensieri,  la  sua  musa  s' inspira  e  li  canta  con  le 
grazie  d*un  cuore  vergine  e  delicato. 

Uscita  daireducandato  a  quindici  anni,  si  diede  tutta  alla 
poesia,  in  cui  si  rivela  educata  ad  ottima  scuola  letteraria.  Av- 
vegnaché brevi  poesie,  non  sono  però  disgiunte  da  eleganza  di 
forma  e  di  stile,  onde  ben  può  dirsi  che  appena  sul  principio 
della  vita  dà  bel  saggio  del  suo  talento,  e  con  lo  studio  cre- 
scendo negli  anni  toccherà  cerio  elevata  meta. 

Ella  ha  pubblicato  i  seguenti  lavori: 

1  —  Ricordo  —  Poesie  —  (Pisa,  1869). 

2  *  Eia  madre  e  la  figlia  —  Versi. 

3  —  lia  fidoeia  In  dio  —  Versi  —  {Antologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 
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PABUIOIUS    SAVINA 

I  —  Biografie  ad   uso  delle  scuole  magistrali  e 

trmuii—  Compilate  secondo  i  programmi  del  10  ottobre 
-  (Firenze,  Felice  Paggi,  2  voi.  in  1 6,  di  pag.  1 84  e  242). 

II  signor  R.  F.  nella  Nuova  Anloloijìa  di  Firenze  (ollobre, 
73)  forma  il  seguente  giudizio. 

.•Sullo  il  modesto  (itolo  dì  Blograflc  l'egregia  autrice  ha  fornilo 
Kuole  una  compendiosa  Slorta  «I'  Italia,  raccolta,  e,  per  così  dire, 
ITosentata  in  una  galleria  di  rilraKi  degli  uomini  più  famosi  da 
olo  fino  a  Napoleone  i. —  Ottimo  divisnraento,  so  si  rifletla  quanto 
I  agevole  alla  memoria  dei  giovani  it  tener  a  mente  la  varietà 
blti  per  meizo  degli  uomini  che  ne  furono  causa  principale, 
vengono  tanto  spesso  rammentati  dagli  scrittori  o  ritratti  dal- 
ve.  Né  ciò  toglie  la  dovuta  continuità  o  distinzione  dei 
,  poiché  sotto  il  nome  del  personaggio,  di  cui  ti 
IO  in  un  sommario  registrali  tutti  i  fatti  che  a 
ro  si  riferiscono;  e  ogni  rubrica  del  sommario  si 
I  ripetuto  a  capo  di  un  paragrafo  del  capitolo  elio  gli  segue.  Il 
,4  dt  (jrandissimo  vantaggio,  perchè  il  giovino  si  avvcwi  a  rac- 
0  quanto  ha  letto,  tenendo  solt'occliio  non  altro  che  quei  breve 
Dario.  E  il  lutto  viene  ordinato  in   maniera,  che    possa   supplire 

0  richiedono  i  programmi  del  18C7.  —  Un  allro  pregio  di  questo 
t  b  che  il  giudicare  non  usurpa  il  luogo  al  raccontare,  e  che,  in 

io  opinioni  estreme,  lo  quali  potessero  troppo  for- 
snle  conlraslare  a  quelle  dei  varii  maestri  o  maestre:  saggia  pVo- 
Wimenlo  anche  questo,  se  si  consideri  che  i  giovani  su  cerle  diftìcili 
'■[Ksso  incerte  questioni  non  debbono,  senza  necessità,  pensare  con  la 
'•'ta  altrui,  ma  formarsi  a  poco  a  poco  un  proprio  criterio.  —  L'esposi- 
"Mie  è  facile  e  chiara,  benché  in  fatto  di  Irngoa  e  di  stile  lasci  a  desi- 
"Wste  non  poco.  Mnlte  cose  che  non  si  raccontano,  vengono  per  .litro 
*KenBite  in  nota,  dove  si  rammenta  qualche  celebre  opera  poetica 
a  quelle  si  riferisca,  o,  senz'  altro,  s' invita  il  maestro  a  spiegarle, 

1  lo  credi!  opportuno.  Ed  è  anche  questo  sa^Ho  consiglio,  perchè 
i  della  scuola  debbono  lasciare  al  professore  la    parte   sua ,  non 


I  ogni 
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KAiVTASTIOI-IvirtlAKI   Xfr^AJBEJLiTaA 

1  —  Della  educazione  delle  fanciulle  —  Opera  di 
monsignor  Francesco  di  Salignac  de  la  Mothe  Fénélon  —  Tra- 
duzione italiana  —  (Voi.  2,  Padova,  tip.  della  Minerva,  1822). 

Benché  la  signora  Fantastici  nella  lettera  dedicatoria  dica: 
Questa  è  forse  la  prima  volta  che  giaviìiette  inesperte  ardiieam 
di  esporre  agli  occhi  del  pubblico  una  traduzione,  allodeodo  alle 
alunne  del  femminile  collegio  di  Montagnana,  del  qoale  eri 
Ella  direttrice,  pure  è  noto  che  il  detto  volgarizzamento,  avve- 
gnaché fosse  stalo  eseguito  dalle  dette  alunne  per  loro  eser- 
cizio 0  trattenimento,  venne  intieramente  rifatto  e  poscia  pub- 
blicato dalla  signora  Fantastici. 
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Ebbe  culla  in  Firenze,  e  le  furono  genitori  Giovanni  Fanta- 
stici e  Fortunata  Sulgher.  Il  disegno,  la  pittura  e  la  musica 
furono  da  principio  le  occupazioni  quasi  sole  del  suo  ingegno; 
e  nella  prima  singolarmente  di  queste  arti  diede  prove  di  al-* 
tìludinc  non  volgare.  A  sedici  anni  fu  maritata  al  nobile  Luigi 
Rosellini;  e  fin  da  quel  tempo  consacrossi  alle  lettere  ed  alla 
poesia,  avendo  a  guida  Dante  e  i  classici  aurei  scrittori  del 
decimoquinto  secolo. 

Ella  dette  alle  stampe  i  seguenti  lavori: 

1  —  Odi  due  —  (Parma,  tip.  Bodoniani,  1809). 

La  prima  ode  è  scritta  ad  encomio  della  signora  Ales- 
sandra Rospigliosi;  la  seconda  in  morte  di  Labindo,  cioè  del 
conte  Giovanni  Fantoni,  celebre  poeta. 

2  —  Rime  —  Nei  Versi  d'autori  toscani  per  la  Venere  ita- 
lica scolpita  da  A.  Canova  —  (Pisa,  coi  caratteri  di  F.  Didot 
1812). 
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3  —  Saggio  di  commedie  pei  Eancinlii  -  (FirCDZe, 

Luigi  Pezzali,  1830). 
L'autrice  dedicò  qoeslo  saggio  alla  sorella  Isabella  Fanta- 
,  vedova  Kiriaki,  foDdalrice  e  direttrice  del  collegio  fem- 
lile  ÌD   MoDlagnana.  —  Le  commedie  in  questa  edizione 
9  cinque. 

La  seconda  edizione  (Firenze,  tip.  Pezzati,  1831},  cbe  com- 
ode le  commedie  -  //  vaso  dei  fiori,  ossin  l'amor  fraterno  - 
"  La  bugia  -  La  disubbidienza  -  L'oziosa  -  La  ipia  do- 
fUca  -  La  puntigliosa  -  Tu  accresciuta  e  migliorata.  Ogni 
Bmedia  è  preceduta  da  un  disegno  litografico  dairaulrtce 
tga  inventalo  e  disegnalo,  ed  è  dedicata  a  persone  amiche, 
Ijoali  sono:  nob.  D.  Faustina  Buonarotli-Slurlini;  marchese 
Beppe  Antinori,  prof,  di  belle  lettere  in  Perugia;  cav.  Co- 
no Buonarolti  ;  prof.  Mario  Pieii  ;  ab.  iMelchior  Missirini, 
;.'  Ollavia  Corsani  e  N.  U.  Filippo  Grobert. 

Venne  falla  pure  la  terza  edizione  (Milano,  lip.  Silvestri, 
I3S],  e  la  quarta  (Bologna,  lip.  della  Volpe,  1833),  la  quale 

iccresciula  da  alcune  osservazioni  morali  sopra  ciascuna 
bmedia. 

Un'  altra  edìKioue  ancora  fu  fatta  in  Livorno  nel  1 834  (tip. 
piozii),  la  quale  fu  accresciuta  della  traduzione  della  com- 
(dia  in  un  allo  il  podere  diviso,  di  madama  Campan.  E  fi- 
Imente  ta  sesta  fu  falla  in  Torino  nel  1838  pei  tipi  Fontana. 

i— Episodio  (ratio  dall'Amerigo  —  Componìmento 

0  — (Rovigo,  tip.  Andreola,  1834). 
B  — Cefalo  e  Procri  —  Poemetto  in  Ire  canti  — (Ro- 
I,  tip.  Mioelli,  1835]. 
6  —  Canzone—  Nella  Raccolta  in  morte    dì   Antonietta 

icijan-CaiarJi  —  (Padova,  tip.  e  fond.  Carlallier,  1835). 

1  —  Letture  pei   rancinlii  dai  quattro  ai   dicci 
-  (Firenze,  lip.  Galileiana,  1837). 

Comprende  quattro  novelle  e  sedici  dialoghi. —  L'anno  suc- 
Hiva  (1 838)  queste  Letture  furono  unite  con  le  Commedie 
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in  ana  edizione  divisa  in  due  parli,  ponendo  in  ciascuna  dì 
esse  porzione  delle  leUure  e  porzione  delle  commedie. 

8  ~  Americo  —  Canto  primo  e  frammento  del  caalo 
terzo—  (Nella  Strenna  femminile  italiana  per  Tanno  4837, 
Milano,  tip.  Bonfanti). 

9  —  1  pargt  —  Componimento  tragico  —  (Firenze,  per 
V.  Batelii  e  Tigli,  1 838). 

Spinta  da  vero  amor  patrio  raulrice  offerse  con  lettera 
il  suo  ammirabile  lavoro  in  dono  ai  componenti  la  deputa- 
zione per  r  innalzamento  delle  28  statue  ad  altrettanti  celebri 
toscani  da  situarsi  nelle  nicchie  della  maestosa  fabbrica  degli 
UflQcii.  La  deputazione  accolse  alacremente  il  prezioso  dono 
con  altra  lettera  onoriflca  indirilta  alla  signora  Fantastici-Ro- 
sellini,  appellandola  onore  del  gentil  sesso,  cara  alle  Mue^  e 
benemerita  della  letteraria  repubblica.  Qual  è  Telogio  che  non 
convenga  per  giustizia  a  questa  nostra  italiana? 

10  —  Rime  varie  —  Nel  Aluseo  scientìfico,  letterario  ed 
artistico  --  {lorìuo,  stab.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  183940). 

11  —  Teraeine  —  Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Biadata 
Saluzzo' Boero  di  Revello  —  (Torino,  tip.  Baglione  e  co.  4840). 

1 2  —  li  boa  —  Frammento  dell'  Amcrif^  -—  Canto  VI  — 
Nella  Strenna  genovese  pubblicata  da  Giacomo  Cerasco  —  (Ge- 
nova, tip.  e  lit.  Ponlhenier,  1841). 

1 3  —  Carme  —  A  Galileo  —  In  occasione  del  terzo  con- 
gresso scientiflco  italiano  adonato  in  Firenze  ai  15  settembre 
1841  —  (Firenze,  stab.  artist.  tip.  Fabris). 

Di  questo  carme  vennero  fatte  due  edizioni. 

14  —  1  pregiudizi  popolari  -  1  //  venerdì.  II  La  strega* 
Lezione  d' igiene  domestica  per  gli  asili  —  Neir  Enciclopédia 
popolare^  o  collezione  di  letture  amene  ed  utili  ad  ogni  persona' 
Compilata  per  cura  di  Ignazio  Cantù  —  (Milano^  tip.  Paol^ 
tampato,  1841). 

1 5  —  Americo  -  Poema  epico  in  20  canti  -  (Firenze,  1 843^' 
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4  —  Versi  —  Ad  Agostino  Gagnoli  —  Nel  volume  secondo 
lei  Florilegio  femminile  compilalo  da  Emmanuel^  Rossi  —  (Ge- 
na, presso  l'ed.  G.  B.  Ferrando,  1840). 


FAIVTOTSII    LEOTSTINA 

^-Serltll  per  le  giovinette  —  Libro  premiato  con 
wdaglia  di  bronzo  all'esposizione  femniinile  di  Firenze  —  (Fi- 
mze,  1868). 


KEOELE     ^IlOMELilIVA 

1  —  <>»■'*<»«  ~  {^lf>o  Cairoli,  Padova,  tip.  alla  Minerva, 

■3). 

fetvtleu-peiiluga  tmatiloe 

Autrice  di  molti  arlicolelti,  nei  quali  il  brio  e  la  vivacità 
rimeggiano  uniti  al  buon  senso  dì  varie  Poesie  rese  simpa- 
icbe  e  care  per  la  spontaneilà  del  verso;  di  una  giusta  e  ben 
Mindotla  Biografia  di  Tommaso  Campanella',  cbe  vide 
I  luce  nel  libro  Martiri  ìlaliani,  la  Fenller-Ferluga  Matilde 
\  una  di  quelle  donne,  che  nel  vasto  campo  della  italiana  lei- 
ralura  hanno  saputo  veramente  distinguersi. 


^^ 
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Fra  le  mille  e  mille  pagine  della  storia  nostra  la  Fentler 
ne  scelse  una,  grandiosa  per  le  somme  pompe  come  pei  pro- 
fondi lutti;  quella  pagina  cioè  che  ricorda  la  famiglia  dei  Me- 
dici, diventata  famosa  per  ben  quattro  secoli  negli  antiali 
d' Italia.  Si  fermò  più  specialmente,  e  con  ragioni  eh'  &  iootile 
spiegare,  a  Lorenzo  il  Magnifico;  e  col  nome  di  IiorenB»  dei 
medici  (Trieste,  tip.  Àpolonio  e  Caprin,  4872]  intitolò  Ella 
il  suo  libro.  E  fu  arduo  e  difficile  il  lavoro  suo,  in  quanto 
che  abbia  Ella  saputo  con  penna  rapida  e  con  somma  energia 
tracciare  fatti  e  personaggi;  con  evidenza,  unità  e  grazia  narrare 
avventure  e  le  occorse  vicende;  giudicare  con  imparzialità  e 
non  discostarsi  dal  vero,  e  trovar  modo  d' infiorare  il  soo 
stile,  per  sé  slesso  elegante,  con  osservazioni  giuste  ed  utili, 
e  sempre  mantenerlo  semplice  cosi,  che  anche  il  buon  popo- 
lano lo  potesse  intendere;  neiratlo  che  lo  tiene  lontano  da  una 
plateale  volgarità  e  lo  eleva  dignitoso  quanto  mài,  nobile  e  fiero. 

Di  libri  che  portino  scritto  in  fronte  la  parola  popolare 
molti  abbiamo;  di  altri  che  narrino  fatti  particolari  della  patria 
nostra  storia  abbondano  le  nostre  biblioteche,  ma  di  libri  sto- 
rici popolari,  nei  quali  possa  il  popolo  studiare  il  bene,  senza 
avvedersene,  e  diventar  migliore,  coi  quali  il  semplice,  ma 
quasi  sempre  generoso  suo  cuore  possa  educarsi  ed  infiam- 
marsi al  patrio  amore,  manca  affatto  Italia  nostra.  E  quello 
della  Fentler,  perchè  raggiunge  appunto  questo  scopo,  è  som- 
mamente pregevole. 


Posta  Carlotta  Ferrari  nel  conservatorio  di  Milano,  fu  al- 
lieva deir  illustre  Angeleri,  come  pianista,  e  del  chiaro  Maz- 
zucato  (ora  di  queir  istituto  direttore)  nel  canto  e  nel  con 
(rappunto. 
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Rapidissimi  Turono  i  progressi  che  fece  la  giovioella  in 
qaesl'  altimo  studio,  onde  ben  presto  esordiva  nella  composi- 
uoae  con  una  Salve  Beglun,  cbe  venne  ciiudicata  dal  ce- 
lebre Mariani  siccome  una  delle  più  belle  cbe  siano  slate  scrìUe. 
A  codesto  suo  primo  lavoro  Ella  fece  tener  dietro  una 
Dculta  «li  melodie  (edite  pure  dal  Ricordi)  che  venne 
accolta  con  non  minor  Tavore. 

Ma  ciò  cbe  le  meritò  il  tìtolo  di  distinta  compositrice  di 
musica  fu  il  suo  primo  spartito  Cgo,  di  cui  Ella  pur  iscrisse  il 
libretto,  che  Tenne  per  la  prima  volta  rappresentato  al  teatro  di 
Santa  Radegonda  in  Milano,  e  che  entusiasmò  l'uditorio  lutto. 
InGoili  sono  gli  encomi  che  allor  vennero  alla  Ferrari  tri- 
butali, molti  i  giornali  cbe  le  furono  larghi  d'incoraggiamento 
e  di  lodi,  e  fra  essi  pur  annoverar  possiamo  la  severa  Gaz- 
Metta  musicale  di  Milano  d'allora,  dalle  cui  censure  non  an- 
darono immuni ''anco  i  più  illustri.  Essa  adunque  pubblicava 
che  «  il  più  volte  annunziato  dramma  lirico  Ugo  comparve 
u  finalmente  u  Santa  Radegonda,  comparve  e  trionfò.  » 

Poscia  soggiungeva  che  «  l'esser  Ella  donna  ed  ìn  giova- 
nile età,  ed  autrice  non  solo  della  musica,  ma  anche  del 
libretto,  erano  circostanze  che  potevano  sema  dubbio  aumen- 
tare la  soddisfazione  degli  uditori,  ma,  prescindendo  da  ciò, 
«  DOD  pochi  brani  dell'  Ugo  ottennero  quel  i^uccesso  cbe  real- 
mente meritarono,  »  In  quanto  alla  musica  alTermava  '(  avere 
m  anitti  d' intonazione  senza  che  ciò  degenerasse  in  monotonia, 
ed  esserne  il  colorito  appropriato  alla  qualità  dell'azione.  » 
Ed  altrove:  n  Questa  musica  è  in  generale  migliore  negli 
■*  adagi,  svolti  quasi  tutti  con  sapienza  ed  adetto;  le  cabalelle^ 
gli  allegri  sono  di  minore  effetto;  quantunque  la  strel'.a  del 
«  finale  dell'atto  terzo    contenga  tale    cHicacia  di    ritmo   da 

i trarre  ad  unanime  e  prolungalo  plauso  l'uditorio , 

Il  duetto  poi  del  quarto  atto  (pezzo  che  ha  sempre  l'onore 
M  della  replica)  ha  una  chiusa  così  draromaticalmente  conca- , 
•  pila  da  potervi  illustri  autori  apporre  il  loro  nome.» 
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E  finiva  col  confortarla  a  proseguire  neir  arduo  arringo^ 
cercando  di  approfondirsi  sempre  più  nella  parte  tecnica  del- 
Tarle  che  accasava  talora  inesperienza. 

L'arciduca  Massimiliano,  mosso  dalle  pubbliche  acclama- 
zioni air  Vgo,  le  mandava  spontaneamente  in  dono  200  fiorili 
in  segno  di  soddisfazione  (sebbene  conoscesse  esser  Ella  di 
liberali  sentimenti,  siccome  lo  dimostrano  i  suoi  scrini). 

La  Sofia  (2.*  opera  drammatica)  ottenne  un  esito  non  meni 
felice  deir  Upo,  poiché  applauditissima  fu  a  Lodi,  a  Milano,  a 
Torino  (nel  1866-67-69)  lodata  a  gara  dai  più  riputati  giornali 

Enrico  Rochefort,  il  celebre  repubblicano,  udita  la  SoAa 
al  teatro  Alfieri  di  Torino,  propose  air  autrice  di  porre  il 
musica  un  suo  Vaudeville  pel  teatro  delle  Yariétées  di  Parigi 
coiremolu mento  di  500  franchi  per  sera.  Quantunque  allora 
(1 869)  egli  fosse  tuttavia  proscritto  dalla  Francia,  aveva  peri  j 
il  potere  di  eOettuare  quella  proposta  fatta  neir  interesse  del- 
Vautrice,  a  quanto  egli  affermava,  dappoiché  gli  faceva  mate 
di  vedere  «  un  sì  beir ingegno  languire  in  Italia,  dove  il  me' 
«  rito  non  ha  altra  retribuzione  se  non  quella  degli  applausf 
«  e  dei  bravo,  »  Ma  la  Ferrari  si  rifiutò  assolutamente. 

Degna  di  nota  è  però  la  lettera  che  le  indirizzò,  pregandola  - 
ad  accordargli  un  colloquio,  nella  quale  diceva:  «  Aulant  par 
«  curiosité,  que  par  jalousie  nationale.ìe  voudrais  voir  la  dame 
«  qui  ne  se  contente  pas  (i*écrire  comme  George  Sand,  h  ce 
«  qu'on  m'a  dit,  mais  fait  Elle  méme  la  rousique  de  ses  libretto.  • 

E  giova  pur  qui  ricordare  che  anche  per  la  Soft*  molti 
furono  i  giornali  che  ne  fecero  le  lodi. 

La  Perseveranza  di  Milano  afiermava  esservi  a  esuberanu 
«  di  vena,  robustezza  di  ritmo  e  solido  possesso  dello  stromen- 
«  tale  ».  In  quanto  alla  poesia  giudicava  «  essere  sempre  buoni 
«  i  versi,  e  talora  buonissimi.  »  Soggiungendo  poscia  «  non 
«essere  ciò  piccolo  vanto  per  l'esimia  autrice,  massime  pggi 
m  che  i  versi  dei  libretti  non  sono  tali  neppure  pei  piedi,  e 
*  paiono  i  versi  della  tortura  (21  aprile  1867).  » 


E  dopo  queste  lodi  trìbulale  alla  poesìa  ed  alta  musìcit 
Ita  Sofls  veniva  conferllo  all'aulrice  un  piccolo  assegno  vi- 
iizio  suWOrdine  Maiiiizìano. 

Prima  però  dì  porre  in  iscena  In  Sofia  a  Torino  Ella  ebbe 
impo  di  acquistare  riputazione  nella  musica  sacra. 
Per  incarico  del  Vicario  delhi  Fabbriceria  scrii^se  la  Fer- 
ia ncBsa  da  vivo  per  la  solenne  festa  dui  patrono  di  Lodi, 
fu  eseguita  a  piena  orchestra  da  molli  dei  migliori  pro- 
iori  di  Milano  e  dai  cantanti  della  cappella  di  quella  ca- 
lle. E  fu  tale  IVlTello  prodotto  dal  monello  cantalo  dal  fa- 
tenore  Miraglia,  che  per  poco  non  s'applaudi  in  chiesa; 
ottima  riuscita  delU  ntcssa  fu  tanta  die  procurò  all'autrice 
l'onorevole  incarico    dal    Ministro   degli   Inlernì   di   scrivere 
quella  da  Beqaiem  per  Carlo  Alberto  in  quel  medesimo  anno. 
Essa  fu  eseguila  il  28  luglio  1868  nella  metropoli  di  Torino, 
e  riscosse  l'encomin  dei  ilolli  e  della  stampa  italiana,  come 
della  torinese,  oltre  una  ovaiioue  fattale  alle  prove  dai  pro- 
SìOTÌ  della  reulc  cappella. 

Il  cliiasso  die  fece  in  Italia  questa  Mcmb  le  procurò  la 
immissione  di  comporre  dramma  e  musica  sull'Eleonora 
*Arborèa  dal  comil.ilo  cagliiiritano  pel  monumento  alla 
irda  eroina.  L'esito  di  questo  s])arlilo,  rappresentatosi  in  Ca- 
^iarì  la  quaresima  del  1871,  fu  tale  cbe  dinìcilmente  può 
Irovare  riscontro  negli  annali  dell'arie.  Non  parleremo  della 
pioggia  di  fiori  da  cui  venne  inondalo  il  palco  scenico  alla 
Ha  serata,  né  dei  sonetti  stampati  in  sua  lode,  né  della  corona 
(IR  lauro  offertale  dalle  signore  di  Cagliari,  né  del  costante 
Concorso  cbe  obbligava  talvolta  l' impre.-a  a  mancare  indietro 
|ureccbie  persone.  È  bene  però  fare  menzione  della  serenala 
«fferlale  dai  principali  maestri  e  dilettanti  di  Cagliari,  del 
ballo  dato  in  suo  onore  dal  presidente  del  Gomitalo,  della 
lettera  stampata  nei  principali  giornali,  con  cui  il  sindaco  di 
Cagliari,  marcliese  Robetti,  congralulavasi,  a  nome  dì  quel 
municipio,  col  municipio  della  sua  città  natale  per  lo  splendido 
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esito  dell'  Eleonora;  e  Gnalmeote  del  bellissimo  iDdirìzzo 
con  cui  la  onorò  la  popolazione  di  quella  citià,  indirizzo  Gr- 
malo  da  trecento  fra  riputati  cittadini  e  da  altrettante  sigoore. 

L'egregio  critico  deir6!pinio;i^,  il  marchese  d'Arcais,  scri- 
veva al  Presidente  del  comitato  a  proposito  deli*  BleoBotm 
a  che  avrebbe  senza  dubbio  contribuito  a  rendere  più  popolare 
a  il  nome  della  sarda  eroina  per  mezzo  della  scena,  perchè,  a 
a  suo  parere,  sarebbe  piaciuta  ovunque  ed  in  qualunque  teatro 
<  per  essere  melodica  e  sapientemente  elaborata.  » 

Del  libretto  non  poteva  fare  maggiori  encomi  sebbene  il  Cor- 
riere di  Sardegna  non  istesse  certamente  indietro  con  lo  affermare 
che  in  esso  faceva  rivivere  Felice  Romani. 

Noteremo  pure  che  V  iniio  da  lei  scritto,  poesia  e  musica, 
per  incarico  del  municipio  torinese  nella  venuta  della  deputa- 
zione romana,  applaudito  prima  al  Garignano,  veniva  poi  ap- 
plaudito airApollo  di  Roma,  dove  fu  chiesto  e  vi  si  esegui  per 
la  celebrazione  del  primo  statuto. 

Intanto  Ella  andava  mano  mano  pubblicando  nuove  Bac- 
colto  di  pezzi  da  camera  per  canto. 

Il  critico  intelligentissimo  e  colto  di  Venezia,  Luigi  Deola, 
sul  Teatro  di  Trieste,  così  giudicava,  non  ha  molto,  della  Prc- 
sMcra  ultimamente  da  Lei  pubblicata:  «  Alla  strenna  del  Pi- 
a  rata  la  Carlotta  Ferrari  regalava  una  Prcgiiicra.  Non  mi 
«  sembra  soggetto  troppo  opportuno,  ma  a  parto  le  quislioni 
«religiose  guardiamo  la  fattura.  Perfezione  artistica, concetto 
a  delicato  e  maestoso  che  rivela  la  sublimila  della  prece  e 
a  Tumiltà  della  creatura,  compongono  in  brevi  parole  le  lodi 
«di  questo* componimento.  Di  tali  doti  va  ricolma  la  Ferrari, 
orche  non  è  permesso  lasciar  trascorrere  alcuna  occasione 
«  senza  rinnovarle  i  sentimenti  della  nostra  ammirazione.  i> 

E  tanto  ingegno  giustamente  riconosciuto  e  premiato  veniva, 
poiché  un  assegno  le  venne  decretato  suWOrdine  del  merito  ci- 
vile,  al  che  assai  contribuirono  e  lo  straordinario  esito  della 
Eleonora  e  la  fama  che  le  acquistarono  le  sue  opere  poetiche. 


Poiché  se  la  Ferrari  fu  somma  nello  avviamento  musicale, 
Irettanto  dir  possiamo  in  quello  letterario,  in  ambo  i  quali 
i  pari  passo  progrediv». 

A  Lodi  nel  1857  e  185S  si  fecero  due  edizioni  dei  suoi 
^mì  Saggi  pnetiel,  dalla  lettura  dei  quali  il  celebre  Ro- 
lani  traeva  uno  splendido  vaticinio  sul  suo  avvenire  n^lla 
bpendice  della  Gazzetta  piemontese;  e  coi  tipi  del  Pomba 
,  novembre.  1861)  veniva  pubblicala   nna  Raccolta 

ì  venne  salmala  con  plauso  dai  letterali. 

Come  lelleiala  la  Ferrari  si  mostra  nelle  segueoli  opero, 
t  cui  mentre  diamo  l'elenco,  lo  accoaipagniamo  dei  giudizii 
Setlenti  ciai^cun    lavoro,  e  pronunziati  dai  più  dotti    critici 

l'epoca  toslra. 

4  —  Carlo  Alberto  in  Caccia  alia  storia  —  (Torino, 
^86i).  —  Se  ne  fecero  due  edizioni. 

2  —  Cantica  In  morte  di  Felice  Romani. 
Destò  l'ammirazione  di  insigni  letterali,  fra  i  quali  il  Prati, 

cbe.  leltUa,  volle  conoscere  l'auIrlcB  di  persona,  e  per  esserle 
presentilo  appostò  per  più  giorni  il  depntiito  Mauro  Maccbi. 
1)  Pra»  gli  disse  n  avere  ignorato  che  in  Italia  fosse  donna  ca- 
■  pace  di  scrivere  cosi.  » 

Atu  Vannucci,  dopo  d'aver  letta  questi  due  lavori,  affer- 
mavr  «  essere  belli  e  nobili  i  concelli,  eleganti  e  bene  adattate 
a  leforme,  vivo,  generoso  raCfetlo  alla  patria,  al  vero,  al  bello,  d 

3  —  Gasparii  Stampa  a  Colintino  da  Collalto  — 
Hatrigali  ed  ottave  che  imitano  lo  stile  del  cinquecento. 

i  —  L'eco  deiranima  —  Ode. 

5  —  Saffo  al  sonno  —  Ode. 
6—1  rinnegati  -  Ode. 

7  —  fiO  battaelia  di  Custoza  —  Ode 

8  —  La  batlaelia  di  Lissa  —  Sonetto. 

Le  odi  ed  il  sonetto  furono  pubblicalo  nella  Rivista  con- 
temporanea. 

9  —  il»  Ifombardia  a  Wcnezia  redenta   -  Ode. 
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10  —  Soft*  —  Dramma  lirico  io  tre  alti  —  Scritto  e  posto 
in  magica  dairaulrice.  Eseguito  per  la  prima  volta  solle  scese 
del  teatro  sociale  di  Lodi  nella  quaresima  del  1866  —  (ToriiM, 
tip.  fratelli  Civalleri,  via  Ciioberli,  6  -  1866}. 

11  —Ode  —  Pel  matrimonio  di  Amedeo. 

1S  —  A  Danto  Aiisbieri  -  Poema  in  terza  rima  -  (Loi, 
1867). 

Il  Tommaseo,  parlando  di  questi  versi,  afferma  «  seotini 
a  in  essi  la  potenza  del  cogliere  il  fiore  della  poesia  nelle  cose, 
«  del  vestire  i  concetti  d' immagini,  senza  le  quali  V  affetto 
<  stesso  non  vive  poetica  vita.  » 

13  —  liotorio  -  Poema  lirico  -  (Lodi,  1867,  tip.  di  Cario 
Gagnola). 

Il  prof.  Baggìolini,  dotto  e  reputato  critico,  tentto  In  pregio 
dal  Romani  e  al  quale  il  Botta  die  a  correggere  il  suo  poema 
Camillo^  giudicava  essere  in  questi  versi  «  profonditi  di  affetto 
ce  d'ogni  genere,  cognizione  del  cuore  umano,  e  poten»  di  frase 
«  e  di  verso  veramente  italiano.  » 

li—  Pel  matrimonio  di  Umberto  *  Poemetti  in  tona 
rima. 

15  —  Eleonora  d^Arhorèa  —  Dramma  lirico  in  ]Qatllv 
atti,  scritto  e  posto  in  musica  dairautricc,  e  rappresentilo  od 
civico  teatro  di  Cagliari  T  autunno  del  1870  ^  (Torinc,  tipi 
teatrale  di  B.  Som,  via  Carlo  Alberto,  S2}. 

16  —Canto  —Alle  ceneri  di  Ugo  Foscolo  deposte  in  Santa 
Croce  il  4  giugno  1871  —  (Firenze,  tip.  di  Giovanni  Poli»  b 
comp.  1871). 

1 7  —  Roma  *-  Poemetto  in  tre  canti  —  (Roma,  tip.  di  Ciò- 
Polizzi  e  comp.  1871). 

18  —A  Vittorino  da  Velire  —  Canto. 

1 9  —  lia  scoperto  della  stompa  —  Poema  in  se^^ 
rima  — Nel  giornale  ^Istitutore,  anno  XX,  n.  33  —  (Tori0^ 
tip.  6.  B.  Paravia  e  comp.  1868). 

20  —  li^arto  —  Sestine  —  Nelle  Letture  di  famiglia. 


i 
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SI    —   S^cl  centenario  di  Ludovico  Muratori  - 

- , Nella  Donno  di  Venezia). 
L'autrice  ricevetie  una  bella  Icllera  dal  Sindaco  di  Modena 
in  l'invio  della  medaglia  (onimemoratìva  falU  coniare  dal 
lUnicipio  pel  cenlenario,  ed  una  lettera  molto  lusingliii^ra  dal 
iresidente  del  Comitato  [iromolore. 

Ì2  —  MedH««ione  —  Carni    Ire  — Dedicali    all'egregio 
:rittore  prof.  cav.  Demetrio  Lioaditi  —  (NeH'iiHrora  di  Modena 
j1I5  dicembre  1873). 
23  —  oitove  —  Sulla  tomba  di  mio  padre. 
Non  poclji  scrissero  cenni  biografìci  della  Ferrari:  e  dopo 
ilio  del  DairOng.iro  vide  la  luce  sulla  Gioventù  di  Firenze 
((S6C)  una  biografia  dettala  dal  prof.  Dotti,  rUosofo  critico  assai 
llimalo,  il  quale  fa  la  seguente  considerazione. 

Non  ci  fu  mai,  né  in  Italia,  né  in  Europa  alcuna  donna, 

che  Tosse  ad  un  tempo  e  poetesiìa  valorosissima,  e  valorosis- 

«ina  compositrice.  La  Ferrari  h  un  genio  vero:  e  questo  dico 

non  tanto  pbrchl>  al  valore  poetico  accoppia  il  valore  e  sapere 

musicale;  ma  ancbe  perché  in  Lei  c'è  un'antitesi  ben  diiìlinla 

patente;  e'  é  la  griizìa  soave  ed  amorosa  della  donna,  e  la 

"gnrla  or  calma  or  impetuosa  dell'uomo.  La  poesia  della  Fer- 

IriÈvera  poesia.  L'intima  giustezza  dei  pensieri  è  mirabile, 

■Ili  i  concetti,  sincero  e  profondo  il  sentimento.    Poi  recìde 

•enia  [iù  ogni  superfluilli;  quindi  non  c'è  mai  nulla  di  lan- 

SQido,  nulla  di  alTettato,  nulla  di  manierato;  non  senti  mai 

liei  rumor  vuoto,  quel  certo  frasario  cosi  detto  poetico  che 

'""Oìi    in    ogni    verseggiatore  o  verseggiatrice  non  originale. 

Per  fecondili!  di  mente,  per  altezza  d' idee  e  per  calore  d'af- 

^'Ciio  si  può  tenere  la  Fcnari  la  nQslra  maggior  poetessa  vi- 

*enlc 

n Non  si  deve  però  credere  che  la    musica    della 

'crrarl  per  essere  spontanea  qual  è,  sia  punto  volgare,  che 
^ù  le  melodie  sono  eK'Ile  e  nuove,  or  soavi,  or  g^andiose^ 
■Pttso  sublimi 
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<x  Da  tatto  qaesto  è  facile  argomentare  che  l' illostre  eoo- 
positrice  ha  quel  genio  detrazione  che  indovina  sempre  il 
giusta  proporzione  delle  parti  nelfunità  del  tutto.» 

Altra  biografia,  che  fu  tradotta  anche  in  francese,  conpiiè, 
dopo  la  sua  mesa»  funebre,  che  fece  tanto  chiasso  in  lUiiik 
Tavv.  Sciotto. 

Altra  ne  usci,  con  ritratto,  nel  periodico  umoristico  di  To- 
rino //  Diavolo.  E  neir  Istruzione  di  Torino  (1 869)  il  prof,  h- 
rosine  (al  presente  direttore  del  Barelli)  afferma  «  la  CarloUi 
((  Ferrari  da  Lodi  oltre  essere  illostre  poetessa,  raggiunse  ai- 
«  Cora  neirarte,  come  compositrice,  tal  posto  a  cui  nessan*alln 
«  donna,  a  memoria  d' uomo,  è  arrivata.  »  E  la  propone  li 
esempio  ai  giovani ,  adducendo  il  famoso  detto  che  il  jW 
consta  ài  /,  di  volontà. 


1  —  Maria  -  Racconto  —  (Torino,  4866). 

2  —  Paolo  —  Novella  —  (Torino,  1866). 

3  —  livella  -  Novella  —  (Torino,  1 866). 

4  —  Claudia  —  Novella  —  (Torino,  1869). 

5  —  Raeeolta  di  raeeonii  —  Diana  -  Paolo  -  Mari» 
(Cagliari,  1871). 


fe:fìRm4jfìii^  i>i  m:o]VOestino 

1  —  Iio  swiloppo  iteleo  e  morale  della  doi 

Pensieri  abbozzati  —  (Torino,  1870). 
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I^EPtFtETTI    ANOIOLIISTA 

1  —  Cenilo  necroloi^co   sa  IiuImi  Amalia  Pala- 
ini  ^  {La  Donna,  n.  190). 


1  —  Alcuni  Bcritii  —  Pabblicati  per  cura  di  sua  madre 
iterina  —  (Firenze,  tip.  Barbèra,  1858). 


MLETI-SANlVlAJFtTIIVO   OOIVOETTIIVA 

1  —  Poesie  —  (Palermo,  1 862). 

2  —  Quartine  —  Ad  un'amica  per  aver  perduto  un  bam* 
^iQo  di  nove  mesi  —  (Nella  Strenna  veneziana  del  1 866). 

3 -- li*  alfeito  domeslieo  vindice  della  civile  di- 

Mia  —  Canzone  —  {Antologia  didattica  di  Raffaello  Rossi, 
Firenze,  lip.  Tofani,  1872). 


FOLLIEFtO-CIMIlVO   AXJPtELIA 

In  Napoli,  sotto  quel  cielo  d' incanto,  in  seno  a  quel  pò- 
^lo,  in  cui  innato  è  il  genio,  dal  cav.  Folliero  e  dalla  illustre 
^tìUrice  Cecilia  De  Luna  di  origine  spagnuola,  nacque  TAu- 
^lia,  donna  di  alto  e  bellissimo  ingegno. 

Studiò  con  amore  lingue  straniere,  ed  eccellente  divenne 
'all'inglese,  in  cui  diede  alla  luce  pregevoli  scritti. 


fi06  rOLLIERO-CIXmO  -  FORn-SECCElin 

Visse  luogo  tempo  aircslero,  e  specialmente  in  Franeii, 
nella  cui  capitalo  andò  con  la  madre  decenne  appena.  Lk  ebbeh 
ventura  di  conoscere,  fra  gli  uomini  illustri  che  la  sua  genitriee 
visitavano,Cbateaubriand,  Boll<i,Lamartine,SaintJulien,GoidoUi, 
Tommaseo  ed  altri  distinti  ingegni,  la  cui  conversazione,  ooM 
Ella  slessa  afferma,  era  Tonto  di  istruzione  e  diletto.  Da  pochi 
anni  soltanto  fece  di  pubblica  ragione  i  vart  ed  egregi  smì 
scritti,  quali  in  lingua  italiana,  quali  in  inglese.  Essi  sono. 

1  —  II*  indolcnsa  ìm  Italia  e  le  donne  italiane- 

Opuscolo  —  (Firenze,  1870). 

2 — Impressioni  di  Venesia  al  mio  ftclio  Ei'niutt  - 

Pubblicate  a  Firenze  neiranno  1871  e  nel  giornale  LaDom 
di  Venezia. 

3  —  Frammenti  d^nn  mio  giornale  -  Racconto  pib- 
blicato  a  Messina. 

Ed  inoltre  vart  articoli  suir  Edneaaione  delle  dm— 

pubblicati  nella  Nazione  e  nella  Gazzetta  d'Italia^  e  corrìspoi- 
denze  inglesi  sui  giornali  americani  Tl^  Revolution  AVio*Tort- 
The  Woman  's  gazette  Boston. 

Al  presente  vive  in  Firenze,  dirigendo  un'ottima  biDti- 
suale  rivista  letteraria  educativa,  che  ba  per  titolo  ComeUtt 
ed  è  dedicata  principalmente  agli  interessi  morali  e  materiil> 
delle  donne  italiane. 


FOFtTI-SECOElVTI    ANNA 

1  — 11  lassarone  di  IVapoli. 

2  ^  11  virtuoso  di  eanto. 

Questi  due  articoli  si  leggono  nel  libro  L'Italia  deieri» 

e  dipinta  nei  costumi  dei  suoi  abitanti  -  (Milano,  lip.  Lampili* 
1841). 


rUOLWBTTI  TBBISJI  -  FUNCBSCHl-FBBKUCCI  CATBHIHÀ 

FHACASSETTI    TERESA 

Ii*«agario  —  Al  lìglio  decenne. 
l!  —  ntme. 

VeW ìslilutore,  prose  e  poesìe  inedite  o  rare  d'italiani  vi- 
(Botogna,  tip.  BurloloUr,  1838). 


itATSCESCIII-FER-rVOCOI  CATERINA 

1  —  I  prioti  quattro  secoli  della  lettcratara  Ite- 
la —  Lezioni  —  2."  edizions  rìvedula  e  corrella  dalTaDlrico 
una  nuova  prefazione  -  (Firenze,  Felice  Lemonnier,  1873. 

s). 

n  signor  Italfaello  Foinaciari  nella  IVuova  Antologia  [set- 
ire,  1873)  scrive  il  seguenle  cenno  bibliografico. 

k  Parlando  altra  vulta  di  queste  medesime  Iczìodì  in  un  fascicolo 
'oUtiano,  dhiì  che  IVgregia  Bulricc  non  ha  Tatto  una  stoiia  lelte- 
{Ifoprìamcnlc  dL'lla,  uè  tiila  ha  voluto  farla,  e  lo  nioalra  il  titolo, 
«prio  avMse  avuto  questo  inl^nilinitinlo,  avrebbe  certo  lenol'i  un 
1  in  parie  diverso;  avrebbe  parlalo  di  maggior  numero  d'aolori, 
*  >*H>aa  lungamcnlc  d'alcuni,  abbreviala  l'analisi  dello  opere  esaminale, 
'■Un  minor  parte  alla  storia  civile  che  ora  sì  dilunga  assai,  lolle  via  le 
«fWDti  digressioni  artistiche  e  morali,  e,  per  tacer  d'altro,  avrebbe 
Bba  continuato  il  suo  lavoro  Bno  ai  tempi  noslri,  non  essendovi  ra- 
■H  di  restringersi  alla  prima  parte  della  storia  letteraria  italiana. 
IT  •  A)  contrario  la  chiarissima  autrice,  da  quella  vaicnie  e  perita 
nibira  d'educazione  che  si  dimostra  nelle  altre  suo  opere,  volle  mi- 
■^re  anche  con  quelle  lezioni  ad  addirizzare  la  mente  e  il  cuore  dei 
!>ataDÌ.  innamorandoli  del  buono  per  mezzo  del  bello.  Cosi  Ella  cora- 
^  un  libro  d'educazione  letteraria  e,  se  piace  meglio,  di  lelleralura 
idiicativa,  prezioso  per  lo  materie,  forbitissimo  per  la  dinposizione  e  la 
ifomione;  quale  mancava  forse  all'  Italia.  La  forma  di  lezioni  da  Lei 


m»IU  e 


I  Irallala,  le  dava  il  r 


)  di  guidare 
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i  giovani  per  quel  cammino  di  pensieri  e  di  sentimeDti  che  le  panM 
il  migliore,  e  di  vagare  or  qaa  or  là,  ascendo  in  ntili  digressiooL  Di 
capo  a  fondo  dell'  opera  signoreggiano  i  più  puri  e  santi    principu  £ 
virtù  e  d'amor  patrio.  Si  prendo  qualsiasi  occasione  per  mostrare  chi 
senza  religione  e  virtù  non  può  esservi  vera  bellezza,  né  dorevol  gru- 
dezza,  e  si  compiange  con  ischietto  calore  la  mala  via  per  coi  neeioet 
e  sono  incamminati  tanti  giovani,  di   non  credere  né  sperare,  ee  ili- 
mar  nulla  fuorché   i  materiali  diletti,  togliendo  all'  Italia  la  spenna 
di  avere  grandi  cittadini  e  grandi  scrittori.  In  ciò  sta  lo  scopo  e  il 
pregio  principale  dell'opera  presente,  in  ciò  quella  bellezza  e  opportn- 
nità  che  la  rendono  lettura  gradita  insieme  e  utilissima  per  le  scuole,  e 
soggetto  di  compendio  ed  esercizii  per  parte  dei  giovanetti.  Le  lezioDi 
che  narrano  la  storia  civile  sono  in  generale  belle  ed  animate;  fra  quelle 
che  disaminano  gli  autori,  le  più  ricche,  originali  e  sicure  sono  quelle 
sopra  Dante  e  l'Ariosto,  i  due  poeti  prediletti  della  signora  Fermed 
Senza  garbugli  GlosoGci  e  senza  pretensione  di  dire  novità,  è  esposto  il 
concetto  e  il  disegno  della  Divina  commedia  con  quel  sicuro  senso  del 
bello  che  si  addice  ad  una  elegantissima  poetessa,  qual  è  raotrìce.  Al- 
quanto inferiore  è  la  parte  che  tratta  dei  prosatori  (se  si  eccettui  il  Ma- 
chiavelli), ed  è  a  dolersi  che  una  domestica  inconsolabil  disgrazia  to- 
gliesse all'autrice  di  dar  compimento  proporzionato  alla  sua  operi, 
quando  la  prima  volta  la  pose  in  luce,  e  che  anc'  ora  l'abbia  indotta, 
per  serbar  fedelmente  il  mesto  ricordo,  a  non  voler  supplire  al  difetto. 
•  Questa  nuova  edizione  è  stala  dalla  illustre  donna  riveduta  e  oo^ 
retta,  ma  in  niente  d' essenziale  mutata  da  quello  che  era,  se  si  tolga 
l'aggiunta  di  una  lunga  prefazione.  Quando  un  libro  nella  sua  prima 
forma  è  piaciuto  all'universale  dei  lettori,  e  ha  ottenuto  l' effetto  per 
cui  fu  dettato,  sarà  sempre  pericoloso  o  inopportuno  volerlo  in  una 
nuova  edizione  trasformare  e  rifare,  e  meriterà  lode  chi,  come  la  signora 
Ferrucci,  si  tenga  pago  di  rivedere  solamente  e  correggere.  Esaminande 
per  altro  la  presente  opera  con  severa  esattezza  di  critica  vi  si  trove- 
rebbe qua  e  colà  alcuna  cosa  da  notare.  Per  esempio  non  par  lecito  at- 
tenersi sull'origine  della  lingua  italiana  all'opinione  del  Fauriel,  dopo 
gli  studi  del  Diez  che  nelle  suo  scritture  romanesche,  giovandosi  dei  cri- 
tici precedenti  e  accrescendo  del  proprio,  ha  messo  in  chiaro,  per  quanto 
si  poteva,  la  diificìl  questione.  Di  più  nessuno  crederà  oggi  che  il  cantico 
al  sole  dettato  da  S.  Francesco  sia  da  porsi  fra  gli  antichissimi  esempi  di 
buona  prosa,  e  tutti  si  maravigiicranno  a  leggere  (voi.  1,  pag.  368} 


aèTocfl  in  essn  che  non  »ia  schictlamento  ìlaliaDa  e  propria,' 
tre  l'esempio  che  l'aatrico  ne  purta  è  manircslameiiln  tosraneggiato 
imodernato;  come  pure  l'altro  the  seguo  delle  lettere  di  Gniltone, 
notare  anche  un'nltra  eosetlìna  di  qnalitfi  dilTerenle,  mi  meraviglio 
I  pag.  332  del  primo  volume  l'aulriee  ripela  la  slolla  rensara  del 
ipaifi  tardi  e  Imli  usalo  dal  Peirarca,  aloHa  dico,  perché  (joei  due 
^  voglìonsi  riguardare  come  un'  onica  Trase,  non  considerarsi  cia- 
>  da  per  s6;  co«a  cho  avviene  in  lante  simili  forme  italiane  e  latine, 
«cere  delle  altre  lìngue.  Ma  questi  o  allri  somiglianti  nei  nulla  tol- 
alls  belWxa  e  sapienza  della  presente  opera. 
E  qui  bisogna  dire  due  parole  della  lunga  prefazione,  aggiunta  no- 
nte  in  questa  ristampa  Dì  rado  lessi  cosa  tanto  sanla  e  giusta  per 
itenxc,  tanto  eloquenle  e  bulla  per  l'esposiiiono.  In  essa,  tutta  re- 
I  allo  scopo  principale  e  all'  indole  morale  del  libro,  la  scriltrice 
k  con  occhio  di  dolore  la  crescente  corrasione  degt'  italiani,  ne 
IH  liberamente  le  cagioni,  ne  indica  alcuni  rimodii  o  porgo  savi! 

lUì  d'educazione  e  d'  istruzione 

'Quanto  la  Ferrucci  sia  nemica  dell'arte  falsa  e  dell 'a  De  ti  aziona 
Tane  da  mille  luoghi  di  questo  libro,  e  non  meno  apparisce  dal 
nodo  di  scrivere,  che  alla  nobiltà  virile  unisce  la  dolcezza  e  pastosità 
linils,  all'esallezza  del  ragionamenlo  i  lumi  della  poesia,  ed  è  ono 
liiì  bellr  stili  che  da  molto  lampo  si  usino  in  Italia.  " 

LaFraDcescbi-Ferruccì  ha  pubblicalo  aDCora: 

3l— lNui-(Uolog[ia,lip. delle  Muse,1838).-Quesr  inni  sono 

ritti  in  terza  rima,  indirilti:  M  sole  -  All'armonia  -  Alla  morte. 
3 —  iBCFizione  sepolcrale  ■(■linna  — Nel  giornale 

itolalo:  La  ricreazione,  anno  I,  n,  17,  del  2G  giugno  1834  - 

lìogna,  dai  tipi  delTOlmo  e  Tiocchi). 

4  —  Canzone  —  A  Francesco  Trevisan  —  Nella  Raccolta 
Jtiorte  di  Antonietta  Trevisan- Gahardi  -  (Padova,  tip.  e  fond. 
lallicr,  1835). 

5  —  Vite  di  ElleabetCa  Fry  —  Nella  raccolta  Storie  e 
Utli  d'uomini  alili  benefattori  t^c//' timniiifà- (Bologna,  tip. 
rem,  della  Volpe  al  Sassi,  1835). 

■Unte  varie  e  prose  —  Noi  volumi  11,  ili,  iV  (Iella 
hiolla  intitolata:    Poesie  e   prose  inedite  o    rare    di    linliani 
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viventi  -  (Bologna,  1835).  -  E  nella  strenna  Non  tisearimi 
me,  n.  2,  3,  4  -  (Milano,  Vallardl). 

7  —  Tito  e  ritraili  di  trente  ttlMtrf  bol^sMil  - 

(Bologna,  lit.  Zannoli  e  tip.  del  Nobili  e  comp.,  1835). 

8  —  Inno  -  Alla  provvidenza  -  (Bologna,  tip.  Anesio  No- 
bile e  comp).  —  Venne  ristampato  in  Pesaro,  e  nel  foglio  pe- 
riodico di  Roma  L'album,  anno  IV,  distribazione  li  del  1t 
giugno  1837. 

9—  Tlte  di  Iianra  Bassl-Teratti  -  Nella  Strenna  fm- 
mmifotto/tana del  1838 '(Milano,  tip.  Guglielminì  e  Redadli). 

1 0  —  li'csilio  —  Canto  -  Nel  voi.  II  del  Florilegio  fmmh 
nile  -  (Genova,  edit.  6.  B.  Ferrando,  1 840). 

11  —  Francese»  da  Bimini  —  Romanzo.' 

12  —  Iicttnro   morali  ad   uso  delle  flbiiolalle. 

1 3  —  Della  educaBlone  morale  —  (Torino,  1 847). 

1 4  — DcUa  edncaslone  inteUetinale-  (Torino,  1819)^ 

15  —  Bontà  nella  donna. 

1 6  —  Danni  recati  al  slndlsio  daU'  incattaato 
immaginatiwa. 

17^  li^opinione  pnbbliea. 

18  —  11  dubbio. 

1 9  —  Come  si  ama  veramente  la  patria. 

20  —  Del  perdonare  le  offese. 

21  —  Delle  donne  poetesse. 

22  —  Esempi  e  ritratti  di  donne  vane. 

23  ^  I<a  speranaa. 

24  —  Predio  del  tempo. 

25  —  Iia  fede. 

26  —  Fede  e  speranza. 

27  —  11  giorno  dei  morti. 

28  —  li^affettaBione  guasta  la  benevolensa^  4*^ 
llta  ehe  si  eonvengono  a  questa. 

29  —  Potere  ehe  ha  la  donna  di  eousoiare  e  1 
rallegrare  ogni  tempo  della  vita  dell^noaso. 
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IO  —  La  donna  gentile  e  la  donna  cristiana  — 

mio  —  (Antologia  didattica  di  RalTaello  Roìjsì,  Firenze,  lìp. 

i.  1872). 

I  —  Prose  e  versi  —  (Firenze,  lip.  Lemonnier,  ^  873). 


FRANK    MAL  VI  IVA 

Ita  in  Venezia  da  padre  triestino  e  m^dre  veneziana, 
ta  prima  educazione  dall'avola  materna,  la  Gretti,  parente 
ilebre  e  spiritoso  poeta  reneziano,  la  quale  le  tenne  desia 
mastica  della  memoria,  e  le  insegnò  le  lingue  straniere. 
ADsa  nel  collegio  imperiale  di  Verona,  no  usci  a  14  anni, 
endo  un  anno  dopo  sposa  di  un  uQìziale  civile  tedesco, 
Sto  e  tIssuIo  da  bambino  in  Italia.  E  comunque  giovane 
(corse  ben  tosto  della  insufficiente  coltura  del  collegio,  de- 
Qdone  r  indirizzo  falso,  come  tutti  gli  istituti  e  collegi 
ni,  proprio  in  quell'elk  in  cui  le  potenze  dello  spirito  sì 
10  nella  loro  vigorìa  e  spontaneità. 
-t  lo  avevo  sempre  riportato  tutti  i  premt,  scriveva  Ella 
un  amico,  e  non  sapevo  nulla  a  fondo,  nulla  bene,  di 
Die  ero  soddisfatta,  ed  ì  premi  stessi  non  mi  lusingavano.  » 
Di  tal  che  nelle  ore  libere,  che  le  limitale  occupazioni  de- 
che consentivano,  leggeva  e  lavorava,  dilettandosi  con 
I  successo  anche  di  arte,  sia  nella  pittura  che  nella  scal- 
siccome  poi  si  ebbe  la  occasione  di  ammirare  in  alcuni 
{li  in  legno,  eseguiti  con  una  diflìcìlezza  e  delicatezza  da 

un  genere  d'arte  speciale. 
(on  avendo  avuto  Tigli  propri,  sposò  tulio  le  sue  cure 
>  gli  orfani,  ed  adottò  qual  figlia  una  bambina  del  fra- 
di  mo  marito.  ìmmaluramcnle  spento,  infondendole  quei 
^it  di  educazione,  frutti  de'  suoi  sludii,  che  invano  Ella 
tpprendefe  nel  collegio,  e  con  sua  grao  gioia  potè  farne 
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uDa  istitQlrice,  e  vederla  ora  sposa  di  an  egregio  professori 
fisica  e  chimica  a  Spalatro.  L'  educò   con   tallo    V  io 
possibile    a  per   renderla   indipcndenle  e  sicura  dal 
(c  degli  uomini,  dalle  sventure  e  dalla  co^.  »  Qaadro  cke  i 
potrà  scorgere  nel  capitolo  delle  Fidansato,  ove  si  parUi 
Un  buon  matrimonio. 

Rimasta  priva  della  sna  nipotina,  alla  qaale  avea  prodigti 
tulli  i  suoi  affetti,  e  conlenta  dei  risultali  di  una  educazione  E- 
bora,  naturale,  dopo  avere  spigolato  tutta  Tevoluzione  dello  qii- 
rito  di  una  fanciulla,  studiatone  i  segreti  dell'  animo,  panda 
utile  estendej^e  all'uopo  i  suoi  studii,  riferendo  i  postulati  deb 
speculazione  e  della  esperienza  giornaliera  e  rigorosa  in  ou 
sfera  pìh  ampia,  e  scrisse  l<e  Adanaatof  che  è  un  metodi 
nuovo  educativo,  nel  quale  nulla  quasi  vi  è  detto  e  proporii 
che  non  sia  staio  pensalo  e  fatto  da  Lei.  Ed  ove  scrive  « 
quanto  dee  fare  la  madre  della  fidanzata,  fu  pensalo  ed  adil- 
lalo  dairautrice. 

Pubblicate  I<e  Adansate,  il  libro  riscosse  plauso  nul- 
lissimo, e  bene  accette  furono  le  dottrine  professalevisi.  Fn't  , 
molti  elogi,  lo  illustre  ministro  Correnti  la  incoraggiava  a  coi- 
linuare  nella  via,  la  quale  condusse  air  interessante  e  dotto 
lavoro  Moffli  e  mariti.  .^ 

Ed  era  evidente  che  da  un  libro  pratico  come  !«•  ftda0' 
vate,  trovandosi  negli  studii  dell'ente  femminile,  fu  traspa^' 
tata  nel  campo  storico  e  filosofico  per  coordinare  un  melo3^ 
educativo  ad  un  sistema  ideale  stabile  e  determinalo.  E  l»l^ 
libro,  di  cui  terremo  parola  più  giù,  fu  meditalo  e  scrìli^ 
negli  otto  mesi  di  un  orrido  inverno  nella  lontana  Insbrod' 
ove  la  costringevano  affari  domestici.  In  fine,  dopo  conferen^ 
fatte  a  Milano,  invitatavi  dalla  società  per  le  letture  da  le  ' 
nersi  neir  Istituto  Pietrasanta,  e  del  plauso  riportatone,  con-^ 
sultate  le  riforme  apportate  nel  nuovo  codice  civile  italiane^ 
fu  spinta  a  pubblicare  in  Venezia  il  lavoro  nacii  e  ■mmtII^ 

Sono  della  stessa  Frank  i   bellissimi   articoli   (pnbblicaC< 


Sia  Donna)  intorno  allo  bellezza  femminile,  e  varìi 

diri  di  c|;itÌC3,  di  politica,  di  storia,  di  scienze  naturali  e  so- 
billi. Ed  ora  aspelliamo  dal  poderoso  e  fecondo  suo  ingegno 
idtri  lavori  di  sapienza  civile,  di  ulililà  e  moralità  sociale,  oggi 
precipuamente  cbe  ve  a'  ba  tanta  penuria. 

£cco  intanto  il  giudizio  della  stampa  sulle  dette  sue  priD- 

i  opere, 

I  —  iic  fidanzate  -  Saggio  sull'educazione  della  donna  - 

iriiO,  edizione  <le\V Archivio  domestico,  1869}. 

^  sig.  F.  Zambaldi  cosi  giudica  nell'appendice  della  Gaz- 

I  dìYenezia  del  26  agosto  1869,  n.  227, 

iLb  emancipaziane  della  donna  è  ud  tema  prediletto  del  tempo 
Molto  fa  scrino,  e  molto  si  discntcrà  ancora  sul  modo  dì  elevare 
B  piò  genlilo  del  genere  umano  a  livello  della  metà  più  robusta. 
p\  che  le  dunne  sieno  tanto  al  disotto  di  noi,  che  anzi  fecero  molti 
KhÌ,  Hccetlati  dal  costume  e  sanzionati  dalle  leggi;  ma  un  buon 
r, principalmente  \a  Italia,  rcsla  loro  ancora  a  percorrere,  rd  il  più 
Imperché,  dobbiamo  pur  dirlo,  i  progressi  da  esse  fatti  sinora  fo- 
piattosto  concessioni  liberali  della  nostra  filosofia  civile  ,  anzì- 
Canqnisto  fatte  da  loro  per  virlù  propria  e  rispondenti  al  grado 
loro  collora.  Ma  (|Danto  resta  ancora  a  fare,  debbono  farlo  esse 
slme;  finora  Furono  alzate,  ora  debbono  alzarsi  grado  grado,  perchè 
credo  cho  vi  snrh  mai  tanta  liberalila  di  ordini  sociali  e  politici, 
N(lia  lasciare  interessi  gravi  in  maui  iìacche  ed  inesperte. 
•  Li  donnadell'anlii^hila  fu  perpetuamente  pupilla.  La  considera- 
ehe  godeva  presso  alcnni  popoli  barbari,  come  ì  Germani  , 
qualche  rara  stirpo  civile,  come  gli  Eolii,  b  cosa  isolata  e  che  non 
Inflaenta  sni  rimanente  delle  antiche  popolazioni.  Il  cristianesimo 
Wrò  U  donna,  è  vero,  mala  rigenerò  potenzialmente.  Anche  questo, 
■  lllr!  principii  cristiani,  attese  secoli  per  cominciare  a  tradnrsi  io 
e l'appticnzione  procedette  lentissima.  l.a9CÌamo  i  voli  amorosi  della 
heria,  I  qnali,  più  cho  dalla  condiziono  e  dal  valore  intrinseco  della 
II,  derivavano  dal  cuore  e  dall' immaginazione  dei  poeti,  nk  cor- 
kfldevano  alla  posizione  reale  della  donna  nella  società.  Esaminiamo 
ggi  ed  i  coslnrai,  e  vedremo  ben  lenti  nel  medio-evo  i  progressi  di 
lU  decaatata  rigenerazione;  e  nel  tempo  medesimo  in  cui  Is  coltura 
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cristiana  segna  il  massimo  splendore,  troveremo  le  Beatrici  e  le 
che  non  valgono  ad  elevare  d'an  dito  lo  stato  sociale  e  domestio» 
Pasque  e  dolio  Moniche  fatte  d' ossa  e  di  polpa.  Oggi  la  doAna 
molto  nei  diritti,  anche  se  di  taluni  ha  limitato  l'esercizio.  Nella  smM] 
dorano  le  idee  cavalleresche,  ed  essa  tiene  sempre  lo  scettro;  ma,  e  Mk] 
stato  e  nella  famiglia,  perdura  tuttavia  in  una  condizione,  dal  più  ali 
soggetta,  ed  essa  gitterebbe  volentieri  da  sé  lo  scettro  di  carta  pai>|>'^ 
iscuotere  questo  giogo;  a  ciò  appunto  intendono  gli  emancipatori  lA' 
donna. 

•  E  qui  i  cervelli  degli  utopisti  hanno  un  bellissimo  campo  da  shizorn* 
a  loro  posta,  sostenendo  e  fremendo  che  la  donna  ha  da  essere  in  tiH 
pari  all'uomo.  A  lei  i  diritti  alle  professioni  ed  agi'  impieghi,  libenaki 
la  disposizione  degli  averi,  a  lei  essere  elettrice  ed  eleggibile  a  tulle  l0 
rappresentanze,  e  non  esclusa  dal  governo  della  cosa  pubblica.  Natali' 
mente  le  donne  non  hanno  torto  se  fanno  bnon  viso  a  chi  promette  In* 
OD4nondo  cosi  bello  e  fatato. 

•  Ma  in  tanto  ardimento  e  inopportunità  di  dottrine,  i  migliori  il* 
toiletti  e  d'uomini  e  di  donne  (che  pur  ve  n'  hanno  di  autorevoli  iotdt 
argomento)  videro  che  ogni  progresso  vuol  essere  graduale,  perchè,  fi*' 
cipitato  oltre  l'ordine  della  natura,  si  fiacca  e  fallisce  alla  n^eta;  videra 
che  come  un  brevetto  non  basta  a  crear  maresciallo  on  droghiere,  eid 
non  vale  un  articolo  del  codice  a  rendere  le  donne  atte  airesercine  fi 
diritti  alti  e  gelosi.  Duo  di  questi  eletti  ingegni  è  la  signora  Frank,  k 
quale,  coltissima  nelle  lettere  e  indagatrice  profonda,  compose l'operetlifi 
cui  recammo  il  titolo,  dove  espone  alcuno  opinioni  sulla  educazione  defli 
donna  e  sulla  condizione  che  lo  verrebbe  fatta  nella  società;  opiniotti 
lungamente  meditate  sopra  una  serie  svariatissima  di  fatti  e  di  bieogVi 
ch'Ella  notò  nella  vita  attuale  degl'  italiani.  Anch'Elia  chiede  per  le 
donna  diritti  eguali  a  quelli  dell'uomo  e  rispondenti  a'  suoi  doven, 
ma  nello  stesso  tempo  addita  alle  donne  la  via  maestra  per  ottenere 
la  vera  e  perpetua  emancipazione.  Nò  intende  un'  emancipazioDe  ^ 
quei  doveri  e  da  quegli  ufficii,  a  cui  principalmente  la  destinò  la  nature; 
non  vuole  che  la  donna  abbandoni  la  culla  ed  il  talamo  per  i  tribanali  < 
i  parlamenti;  non  pretende  invertire  le  parti  dei  due  sessi  e  capovolger 
il  mondo  chiedendo  tutto  e  ad  un  tratto.  Ella  chiede  l' emancipazion 
dall'  ignoranza  e  dal  bisogno;  la  nobile  e  onesta  indipendenza  procacciai 
dal  lavoro  in  luogo  della  servitù  e  delle  vergogne  a  cui  le  prime  ncces 
sita  trascinano  le  giovanetto  di  condizione  civile  e  povero  stato.  Chied 
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a  da  semplice  balia  diventi  edncatrice  saggia  ed  accorta;  cbe 
intenta  a  destare,  con  la  veniislà  delle  forme,  desideri!  presta 
^na  diventi  compagna  dell'anima,  consigliera,  confo  riatri  ce; 
VMlla  società  cessi  dì  (igurarc  corno  porlaroantelli  e  portaparmcche, 
'i  ragni  c«D  la  grazia  o  la  collora  dello  spirilo;  che  nello  Sialo  sia, 
»  d'ogni  altra  cosa,  prcparatrico  di  cittadini  oncsli  e  valorosi;  poi 
il  una  parte  ragionevole  nella  legislazione  e  nei  giudizi!,  per  god- 
ìi desideri!  legiltimi,  o  perchè  gli  DomÌDi  non  ponno  da  soli 
piadicare  di  bisogni  e  passioni  che  mai  non  privarono,  nò  potrebbero 
dotioare  o  sospettare,  e  non  hanno  idea  dello  modificazioni  che  dalc 
MKtanze  esercitano  sull'aninno  della  donna,  accrescendo,  scemando  o 
>glì«Ddo  perGno  la  responsabilità.  Inoltre,  quando  per  avventura  Tosscro 
«da  legami  domestici,  troverebbero  negli  afTari  pubblici  olile  oc- 
■Itiane  all'oziosa  vigoria  del  pensiero  e  dell'alTello  in  prò  della  patria, 
IO  scopo  altissimo  al  sentimento  ed  all'azione,  e  salvezza  da  altri  men 
t  tentatori  conforti. 
•  Ma  con  l'cducBziono  femminile,  quale  ora  si  dà  nel  nnslro  paese, 
n  h  speranza  che  la  donna  s'  avvii  a  questa  mela.  D'altra  parte  è  qF' 
minciare  a  formare  buone  moglie  buone  madri.  Egli  k  perciò 
I»  Il  signora  Frank  si  volge  allo  fidanzate,  e  le  conforta  ad  approGlInro 
il  tempo  che  corre  fra  la  promessa  e  il  compimento  delle  nozze;  mostra 
D  quali  pensieri  ed  occupazioni  dovrebbero  passarlo,  le  esorta  a 
dirsi  un  po'  meno  pensiero  del  corredo  e  delle  vanità,  e  un  po'  più  di 
islroirsi  nei  gravi  doveri  che  le  attendono  per  sopperire  in  breve  a  quanto 
r eclncazione  fin  da  bambine  avrebbe  dovuto  render  loro  familiare. 

•  Cosi  ragiona,  discorrendo  dell' inllaenza,  che  le  donne,  e  come 
nwgii  e  come  madri,  esercitano  necessariamente  soli'  uomo,  e  notando 
la  gravo  contraddizione  della  società,  che,  mentre  pur  riconosce  l'alto 
aSìcio  delta  donna,  e  alla  sua  infloenza  ricorre  nei  momenti  supremi, 
tanto  poco  si  cara  di  prepararla  con  una  corrispondente  coltura  dello 
girilo  e  del  cuore, 

•  Dimostra  come  gli  nomini  sarebbero  migliori,  o  molti  disordini 
«d  eccessi  si  sarebbero  risparmiali,  se  le  donne  fossero  siale  pari  alla 
propria  missione,  e  se  la  loro  influenza,  anche  esercitala  e  ricevala 
dalln  passione,  fosse  stala  determinala  dalla  chiara  conoscenza  del  vero 
ed  accettala  dal  convìnto  senlimento  del  giusto. 

•  Comincia  indi  a  parlare  dell'economia  domestica,  o  meltendono 
in  luce  tutta  l'importanza  morale,  riferisce  buona  parie    del   privato 
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benessere  e  delia  educazione  al  saggio  governo  della  Gsmìglia,  mostra 
come  una  gran  parie  di  sventure  e   di  colpe   prendono   origiae  dal 
disordine  domestico,  e  conforta  la  fidanzata  a  recare  come  dote  pre- 
ziosa questa  scienza,  che  altrimenti  dovrà  acquistarsi  con  esperìeme 
amare  e   spesso  troppo  tardi.  Tratta   poi   dell*  igiene,  e  nota  la  ne- 
cessità  di  conoscere  la   qualità  e  i   diversi  efietti  dei  cibi  sol  OMpo 
umano,  per  evitare  malaltio  e  corare  le  indisposizioni  col  cibo.  Nelli 
cura  dei  bambini  e  dogli  ammalati,  tocca  una  corda  assai  delicata  nel 
cuore  della  sposa,  che  si  trova  esser  madre  senza   i    primi    dementi 
della  medicina  più  comune  e  senza  pratica  degli  ammalati.  Qael  detto 
tanto  frequente  quanto  inumano,  che  col  primo  figliuolo  non  si  facbe 
imparare,  muove  lo  sdegno  neirautrice,  che  esclama:  «Si  fanno  adm- 
•  que  prove  ed  esperimenti  con  la  vita  dei  figli,  e  la  sposa  avrèd'iopo 
«  per  imparare  come  si  trattino  le  vite  dei  teneri  bambinelli,  che  b 
«  morte  del  primo  chiuda  il  corso  delle  sue  esperienze.  •  Non  è  hàk, 
ma  ò  troppo  importante  V  ufficio  d*un  accorto  infermiere,  perchè  obi 
madre  saggia  possa  omettere  di  iniziarvi  le  figliuole  sino  da  giovanette, 
tanto  più  che  le  donne  vi  recano  dalla  natura  le  più   felici  disposi- 
zioni. 

«  Originale  e  ricca  di  acutissime  osservazioni  sull'  animo  amaio, 
è  la  parto  che  l'autrice  assegna  alla  madre  della  fidanzala,  a  cai  vaola 
aguzzar  l'occhio,  perchè  conosca  a  fondo  l'uomo  cui  andrà  compagna 
la  figlia  sua.  I  cxinsigli  per  cogliere  alla  sfuggita  i  difetti  del  giovane 
mascherati  dall'amore,  la  distinzione  tra  i  difetti  che  crescono,  e  quelli 
che  diminuiscono  con  gli  anni,  rivelano  lungo  studio  e  conoscenza  perfetta 
del  cuore  umano,  e  meritano  d'esser  meditati  dalle  madri,  principalmente 
ai  di  nostri,  in  cui  gli  scarsi  matrimoni  fanno  considerare  an  mania 
come  un  dono  del  cielo,  e  a  cosa  donata  non  si  guarda  pel  sottile.  Tali 
illusioni  spariranno  leggendo  le  fatali  conseguenze  che  derivano  dai  di- 
fetti della  mento  e  del  cuore,  dalla  sconvenienza  e  sproporzione  dell'età. 

«  Ragionando  dello  stalo  finanziario,  mentre  l'autrice  toglie  allo 
fanciulle  lo  poetiche  fantasie  della  capanna  e  del  cuore,  o  dimostra 
essere  un  modesto  censo  uno  dei  principali  fattori  della  felicità  conio- 
gale,  d'altra  parte  disprczza  1'  opulenza  sola,  disoccupata,  annoiata,  e 
sfatando  lo  lusinghe  dello  splendore  e  del  lusso,  loglio  valore  all'uomo 
che,  anche  nell'agiatezza,  non  sente  bisogno  di  occupare  la  mente. 

«  Vorrebbe  poi  che  le  fanciulle  recassero  tutte  una  dote  qualsiasi, 
che  vale  ad  innalzare  la  loro  condizione  nella  nuova  famiglia;  e,  poiché 


I  ha  principal monte  di  mira  le  fanciulle  povere  di  conditane  ci- 
ti Cime  qaelle  che  più  sono  aa^clle  a  sventure  e  pericoli,  reclams 
t  esse  la  più  onorevole  delle  doli,  l'esercizio  d'una  professione  ono- 
I.  Questa,  in  ogni  evento,  le  salverà  dal  bisogno,  dall'avvilimento,  da 
«  senza  amore,  da  molle  colpe  e  da  sciagure  infinile.  A  eia  segae 
k  rivista  interessante  dei  costumi  dotali  di  diversi  popoli,  ed  alili 
■■igli  per  la  distribuzione  dei  legali  dolali. 

«gli  per  esercitare  nella  giovane  fidanzata  le  più  sode  fa- 
ì  dello  spirilo  che  avrà  continuo  bisogno  di  adoperare   nella  vita 
bÌDgale,  e  che  servono  a  temperare  duo  i]U3lilà  speciali  nella  donna, 
le  nella  donna  amante,  il  sentimento  e  la  Tantasia,  rivelano 
(Snissimo  tatto  dell'autrice,  ma  temo  che  poche  madri  saranno  pari 
|D«slo  C'empito,  diUìcUe  sempre,  ma  diQìcilissimo  quando  l'animo  è 
DCDpato  da  un  aflelto  prcpolento. 

•  Chiudono  il  libro  Ire  pitture  di  roatrinionii,  il  primo  fallo  per 
il  secondo  per  vanità,  il  terzo,  che  è  detto  an  buon  malri- 

I.  Queste,  a  ragione,  sì  intitolano  rologralie  sociali,  perchè  sono 
ritratte  dal  .vero  e  riassumono  maestro  voi  mente  le  osservazioni  sparse 
per  tulio  il  libro.  Lo  amaro  disillusioni  e  le  torture  dei  due  primi, 
la  felicita  dell'ultima  che  si  accompagna  all'affetto,  alla  previdenza,  al 
lavoro,  sono  descrillì  con  mirabile  verità  di  disegno  o  stupendo  brio 
di  colori.  In  questi  vorremmo  trattenerci  più  a  luogo  se  1  limiti  di 
■D  brevissimo  esame  lo  permettessero.  - 

•  Concludendo,  dall'ottima  operetta  della  signora  Fninck,  uomini  e 
dMiK,  dovremmo  imparare  a  mettere  un  po'  di  buon  volere  e  di  opero- 
sità nella  emaocipnione  della  donna,  incominciando  dq  princìpio,  e  per- 
correndo la  via  retta  e  sicura  mostrala  dall'autrice.  Nulla  vieta  che  lo 
donno  abbiano  piri  agli  uomini  i  diritti,  quando  una  migliore  educa- 
jt«ne  tolga  i  timori  che  un  intemperante  e  temerario  esercizio  di  quelli 
lorbi  la  famigli^  o  lo  Slato.  E,  se  io  chiamai  da  principio  utopisti  gli 
emancipatori  iifpazienti,  ciò  non  fu  tanto  per  lo  scopo  a  cui  mirano, 
qvanto  perchè  vorrebbero,  come  al  solito,  incominciar  dalla  fine.  Si  per- 
suadano aduufue  lo  donne  che  la  vera  o  perfetta  eguaglianza  vuoisi 
prima  acquistnrta  nella  coltura  e  nel  valere  morale,  e  quando  l'avranno 

I,  Dwsono  chiuderà  gli  occhi  per  non  vederla. 

•  tticordJno  quella  vecchia  sentenza  che  il  modo  più  facile  e  piii 
)  por  parere,  è  quello  di  essere,  e  che  quando  gli  nomini  le  ve- 

ive  di  vanità  r  p.irtocipi  dei  loro  pensieri  e  delle  loro  coro. 
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divideranno  assai  volentieri  con  esse  la  soma  che  li  grava.  Noi  ab* 
biamo  fatta  T  Italia  prima  degli  italiani,  perchè  altrimenti  non  si  po- 
teva e  aveasi  fretta;  ma  fa  cosa  che  ci  costa  milioni  e  vergogne.  Le 
donne  siano  più  saggio,  e  non  insistano  perchè  ripeliamo  l'errore  6 
fare  la  donna  prima  delie  donne.  • 

8  —  Mogli  e  wamrM. 

Nella  rivista  letteraria  dell' autorevolissimo   giornale  U 
Riforma  (1 3  e  U  ottobre  1 872,  n.  285  e  286)  il  D.r  Em^nàB . 
Fasto  fa  11  seguente  giudizio. 

1. 

•  Le  gravi  lotte  che  incessantemente  agitano  e  travagliano  Tepoca 
nostra,  le  facili  e  spesse  rivoluzioni  che  rendono  instabile  e  scaoiol- 
gono  ogni  sistema,  la  trepidanza  dei  reggitori  noi  non  sapersi  affermwe, 
richiamarono  l'attenzione  di  menti  illuminate  e  generose,  perchè  dalb 
antinomismo  di  tanti  sparati  e  strani  elementi  si  facesse*  la  loee,  li 
componesse  l'organismo,  si  favorisse  l'umanità-,  pnr  troppo  stanei 
di  un  battagliare  esagerato,  il  quale,  esaurendone  eccessivamente  le 
forze,  menerebbe  diritto  al  suo  dissolvimento.  Gli  è  appunto  in  qoesti 
tempi  di  lotte  che  la  mente  umana  produco  i  piìk  maschi  e  classici 
lavori,  è  in  questa  stagione  appunto  che  l'intelletto  si  fortifica,  il  cuore 
si  nobilita,  la  volontà  si  determina.  Bando  dunque  alle  oziose  dispute, 
agli  inani  sofismi ,  alle  nenie  arcadiche,  è  tempo  lavorare  da  senno, 
pensare  severamente  e  prefiggersi  una  meta ,  uscendo  dal  vagolare 
incerto  nel  pelago  dei  ciechi  pregiudizi  e  della  secolare  indolenza.  I 
tempi  sono  grossi,  e  ci  gravitano  sopra  :  la  questione  sociale  vuole  es- 
sere ben  ponderata  e  risoluta,  che  già  il  nucleo  della  rivolta  svilap- 
pandosi  latentemente  nel  cuore  della  vecchia  Europa,  per  l'iroposaibUe 
vita  delle  varie  classi  che  la  compongono,  va  gradatamente  formandosi, 
siccome  valanga  immensa,  informe,  feroce.  —  Guai  a  noi  se  un  argine 
non  ripari  a  tempo,  che  il  troppo  tardi  sarebbe  la  giusta  condanna 
alla  nostra  delittuosa  imprevidenza,  alla  sonnacchiosa  inettitudine. 

«  Ma  da  parte  il  difficile  e  vasto  argomento,  contentiamoci  ora  per 
conto  nostro  fare  menzione  di  un  libro  scritto  da  chiarissima  penna 
femminile,  mirante  appunto  a  discutere  uno  dei  più  solenni  e  dispu- 
tati argomenti  sociali,  qual  è  quello  della  Donna-  Detta  opera,  ascendo 
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i  generosi  e  spesso  troppo  ardili  slanci  dei  precursori,  sogna  un  mo- 
^Dto  nuovo  in  cui  è  postala  questione;  dappoiché  l'aulrice,  evitando 
K>niDDÌ  ed  oxìosi  argomeuti,  scansando  i  Tacili  e  puerili  appunti,  o 
nendosi  di  una  ricca  mésso  dì  falli  ad  argomenti  positivi,  con  sc- 
I  critica,  senza  preconcezioae  di  sorta,  mira  affinchè  dalla  essenui 
i  questi  sorgano  spontanei  e  stabili  i  vari  corollari,  le  ricercate 
ai.  •  La  società,  scrive  l'aalrico,  sempre  più  si  raffredda  e  ir- 
Hgìdisce  negli  egoismi  ilissalvitori  <tci  vincoli  piiì  sacri.  Ov' è  la 
ntenza  creatrice  dei  sacrificii  volonlarl  e  pronti  !  La  umaailfi  ab- 
atsogna  di  alTella,  di  molto  aCTctto,  che  temperi  le  ire  rhe  inaridiscono 
vitali  sue  forze.  Ov'è  la  sorgente  inesausta  dell'aniore,  ov'è  la 
^donna  ?  •  Prostrato  il  suo  spirilo  sotto  il  peso  dell'  ignoranza,  od  iiieb- 
iato  dagl'  incensi  cortigiani,  o  avvilito  dalla  scbìavitù,  o  depresso  dalla 
e  sviato  dal  pregiudizio,  o  corrotto  dai  vizi  altrui,  mancava  della 
a  BMessaria  per  sollevarsi  alla  nuova  altezza,  a  far  valore  il  santo 
pitto  di  poter  mcglÌD  e  tutto  esercitare  il  dovere.  Di  lei  non  rimase 
It  II  bellezza  in  pregio,  esaltata  da  alcuni,  da  altri  vituperala;  laiche 
M  qaelli  la  donna  si  disse  angelo,  da  questi  s'appellò  demonio.  Nonper- 
Ulogli  Domini,  0  le  cose  furono  informati  alla  femminilo  belle7j:a,  e, 
^■It  oggetto  prezioso,  1'  uomo  volle  impossessarsene,  la  tenne  gelosa, 
l'iHoggetlò. 

•  Chiare  e  classiche  intelligenxe,  cuori  generosi  furono  sdegnali  per 
■"Iti  abbiezione  dell'essere  compagno  dell'uomo,  ed  alzarono  la  loro 
'»ce contro  la  vanità,  l'orgoglio,  l' ignoranza  dell'altro  sosso,  schiudendo, 
Urei  i  lumi  della  critica,  le  dense  tenebre  del  passato,  fra  le  quali  si 
inilgppava  la  genesi  degli  inveterali  pregiudìzi. 

•  Furono  le  ideo  religiose,  secondo  Baissac,  quelle  che,  informando 
lecoDORiia  politica  dello  nazioni,  ebbero  esplìcamento  nello  leggi,  nei 
storni  o  nella  morale.  Bd  appunto  all'  inllocnza  religiosa  sarebbe  rifo' 
Hbile  l'aziono  non  solo  predominante,  ma  prima  del  destino  della  donna. 

•  Mentre  l'autrice  rinviene,  con  ardila  e  sana  dottrina,  nei  principali 
<>)t«mi  religiosi  doll'antìcbità,  un  lavoro  ideologico  che  denota,  rolati- 
'■niente,  avanzata  civiltà;  per  cui  la  donna  trova  nella  prisca  società  il 
'"0  posto  ben  prima  delle  dottrine  religiose,  lo  quali  poi  ve  l' hanno  te- 
"ut^i  ferma.  In  questo  Ella  vede,  più  che  la  causa,  l'espressione,  il  doca- 
"lonlo  storico  della  posiziono  in  cui  la  donna  già  si  trovava  nel  tempo 
'''■eqael  sistema  fini  col  prevalere,  col  formarsi,  con  Tesi 
Pw  vero  ed  accf  Italo  qual  dogma. 
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«  Invero,  la  mitologia,  Tetnografia,  la  lingaistica,  la  storia  iDOstrut 
corno  fuvvi  an  tempo  in  cui  la  donna  occupava  un  posto  ben  altrimenlt 
alto  e  rispettato  che  non  occupi  oggi,  anco  noUe  meglio  incivilile  u- 
zioni.  L'uomo,  provveduto  ai  bisogni  primi,  per  la  conservazione  di  sé, 
senti  interesse  per  la  specie:  cotalchò  sórse  in  campo  la  polena  del- 
l'amore. 

«  Ed  è  supponibile  che  in  detta  fase  mondiale,  seguendo  il  raceaat» 
mosaico,  la  donna  dev*  essere  riguardata  la  più  perfetta  delle  creatara 
nella  cdcnnica  età  dell'oro.  Ne  senza  motivo  alcuno  lo  spirito  anam  si 
piacque  attribuire  carattere  femminile  a  quelle  amabili  qualità  e  fbm 
benefiche;  la  mitologia  per  esprimerle  con  nomi  e  simboli  femminili  di- 
vini; l'arte  per  tramandare  il  mito  ai  secoli  con  le  forme  più  elette;  b 
poesia,  parlando  il  racconto  d'amore,  idealizzò  la  natura  femminile  eoBM 
più  spirituale  della  maschile,  fino  alla  divinità.  A  questa  saocednli 
l'epoca  del  disprezzo  e  dell'odio,  si  attribuì  a  perverse  passioni  concetto 
0  nomo  femminile;  il  che,  quanlunqu3  una  fase  di  decadenza  segaaae, 
è  un  nuovo  documento  comprovante  il  potere  che  esercitava  la  donai 
nei  tempi  antistorici. 

•  Prevalendo  le  passioni,  e  l'uomo  slanciandosi  nella  vita  esteriore, 
nella  lotta,  ben  tosto  la  forza  fisica  ebbe  valore  e  signorìa.  L'  ebbrena 
degli  splendidi  e  facili  successi  della  forza  fìsica  trasse  l'uomo  alla  cieca 
adorazione  di  questa,  non  riconoscendo  nel  movente  morale  Tinforroatore 
delle  sue  azioni,  perchè  invisibile.  Tant'  è  che  il  campo  comune,  9 
morale,  naturalmente  sconosciutosi  dall'uomo,  la  donna  si  trovò  esclusa, 
e  forse  per  sempre  non  potè  usargli  competenza.  Venuti  i  sistemi  reli- 
giosi, già  un  tale  ordine  di  coso  prevaleva,  e  quelli  l'accettarono,  info^ 
mando  stabilmente  i  costumi,  la  morale,  le  leggi;  tramandando  nelle 
lontane  generazioni  per  legge  di  natura  ciò  che  era  una  mera  combina- 
zionc,  congiunta  all'  ignoranza  ed  al  capriccio  dell'uomo. 

«  Promesse  codeste  interessanti  riflessioni  l'autrice  entra  nel  campo 
storico,  stabilendo  l'Asia  quale  centro  da  cui  staccaronsi  le  emigrazioni 
primitive,  che  irraggiaronsi  sulle  varie  parli  della  terra.  Troveremo  nel 
sistema  religioso  delle  Indie  antiche  un  dio  supremo  a  doppia  essenza, at- 
tivo e  passivo  in  sono  dell'eternità;  ogni  elemento  è  di  natura  androgina, 
mentre  è  l'elemento  femminile  quello  che  estrinseca  nel  mondo  il  primo 
pensiero  formulalo  e  proferito;  principio  energico,  attivo,  coeterno  al 
principio  maschile  e  ad  esso  uguale.  Lo  stess6  vedesi  in  Egitto:  ond'  è 
che  dove  la  divinità  presentasi  comò  androgino  la  sposa  di  dìo  gli  è  par 
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questo  cullo  l'uomo  o  la  donna,  nelle  loro  fnn- 
li  diverse  e  distinte,  sono  egualmeole  necessari  e  potenti.  Zoroastro, 
)  ai  Parsi,  ammoni  poter  aspirare  alla  luce,  cioò  alla  Pureua 
lignite,  l'uomo  non  meno  che  la  donna. 

•  Scbbena  appo  i  greci  od  i  rom.mi  si  riconosca  un'  epoca  in  cui  la 
»  era  tenuta  in  grande  onore,  la  potenza  superiore  era  in  mano  di 
a,  a  lo  minori  deità  erano  Forze  efTeltuanli  il  pensiero  divino.  L'idea 
uè  piinctpiì,  maschile  e  Tonrimiailo,  dove  non  apparisce  si  tiene  la- 

e,  eaendo  troppo  consentanea  alla  naiora  umana;  sicché  accanto  a 
r«iarseGiunoue,  vicino  all'oracelo  la  ninfa  Egeria,  la  sibilla  Cu< 
U.  Or  se  la  posiziono  storica  della  donna  in  Grecia  ed  in  Roma  me- 
Wiò,  ciò  b  da  riferirsi  agli  avventurieri  ed  ai  popoli  finitimi  che  impor- 
nati  colìi  le  loro  cosluroanze,  le  loro  idee. 

■  Presso  i  Galli,  TeuU  (Spirito  uniTcrsale)  e  This  (Terra)  erano  dae 
<U*Ìni|j|  egualmente  increale,  operanti  e  cooperanti  ad  unico  scopo,  tanto 
tb«  le  saoei'dotesse  si  avvicinavano  alla  divinitii.  Gli  Scandinavi  ed  i  Oer- 
■o^qì  tempro  piii  ebbero  in  pregio  l'ideale  femminile. 

•  Cadute  in  vile  le  divinità  pagane,  la  donna,  che  prima  era  l'inter- 
via tra  l'nnmo  e  dio,  finì  eoli' essere  considerala  miniif  ra  del  dcmo- 
e  detestata. 

•  Entrando  a  parlare  del  mosaismo,  l'autrice  avverte  esser  vero  che 
rodi  Moisè  dico  che  iddio  creò  l'uomo  ad  immagine  sna,  e  da 
A  Iraesso  la  donna,  ma  nulla  vi  è  cennalo  ad   inferiorità,  £en  altro 

W  ioferioritì),  pur  volendo  attenerci  al  senso  letterale,  esprimerebbe 

tnir  la  donna  dall'uomo;  il  ftoi,  secondo  il  concetto  rigoroso  della 

,  lignifica  invece  mìglioranttRto,  perfezione,  dappoiché   mentre 

«trova  sua  origine  da  inerte  e  rozza  creta,  la  donna,  qual  essere 

e  vita  dall'uomo  già  carn;  vìva,  animala, pentante-Tiiaio 

i  rimìrchevole,  in  quanto  che  pria  dell'uomo  troviamo  bruii,  dopo  la 

p»!»  la  creazione  si  ferma  -  bìblicamcnle  parlando  ! 

•  Ribcllossi  Eva,  ma  perchè  ì  Cessi  l'uomo  di  nomarla  peccatrice;  ne 
"nxiìrfibbo  oggi,  ni  chiarori  vivissimi  della  civiltà.  So  la  donna  pecca 
"  lieprhè.  dotala  dì  spirilo  squisito,  non  indugiò  un  momento  por  ìm- 
HSHnirsi  dell'albero  della  icìenta,  che  se  non  è  quello  della  cita,  eleva 
•"tìmerte  l'uomo  al  disopra  dello  materia,  e  lo  rendo  signore  ed  ìntcr- 
M«  dell'universo.  Por  mio  conto,  seguendo  la  leggenda  biblica,  la 
^Qt  «piala  al  progresso,  alla  storia  fa  data  dalla  donna. 

•Non  vanità,  false  promosse  o  ambizione,  mosse  Eva  a  peccare,  ma 
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amore  del  vero,  che  partecipò  all'aoma  Che  se  pel  sottile  Togliamo  prO' 
cedere,  oon  la  donna  peccò  ma  l'aomo  istesso,  tanto  che  il  Krima  (Re- 
dentore) si  incarnerebbe  nella  donna,  ove  alla  tradizione  indiana  va' 
gliamo  attingere  la  sorgente  originale  religiosa. 

•  La  tradizione  della  cadota  precesse  Moisè,  il  qnale  non  fece  die 
sanzionare  la  leggenda.  E  poiché  per  risollevare  il  sao  popolo  deve 
astrarlo  al  culto  del  dio  assolato,  tatto  sacrificò  all'idea  religiosa  e  patria; 
donde  la  menomata  importanza  della  donna  e  la  sua  degradazione,  ei- 
sendo  quel  popolo,  travagliato  e  nomade,  convinto  essere  la  donna,  pel 
peccato  di  lei,  la  cagione  unica  della  sua  infelicità.  Il  conlatto  del  popolo 
ebreo  coi  popoli  finitimi,  le  vittorie  riportate  propagarono  le  idee  reli- 
giose, che  facilmente  furono  accette. 

•  Col  sopravvenire  di  Gesù  scompare  l'antagonismo  tra  spirile  e 
materia,  tra  creatore  e  creatura;  e  lo  scegliere  a  madre  e  sposa  di  dio  aaa 
donna,  l'opera  di  conciliazione  incominciò,  e  la  donna  fa  potenzialmeato 
nobilitata  e  redenta.  La  deipara  si  elevò  al  disopra  della  divinità,  divea- 
tando  causa,  sotto  un  aspetto,  della  divinità  btessa. 

«  Premessi  codesti  principi!,  vedremo  in  Asia,  sotto  lo  inflosso  delle 
antiche  religioni,  gli  Stati  rappresentare  quell'  ideale; .sorgono  perciò  le 
Somiramidi,  le  Zenobie,  lo  Artemisie,  senza  dire  della  prevalenza  in  al- 
cuni luoghi  dello  elemento  femminile.  Ma  1'  ecclìssarsi  della  cnlton 
indo-egizia,  fra'  quali  splendori  la  donna  era  venerata,  fece  prevalere 
l'elemento  della  forza  fisica,  segno  evidente  della  prevalente  ignoranza- 
Sopra  tutti  si  distinsero  i  fenici,  popoli  commercianti,  i  quali  importa- 
rono lo  spirito  patrio  in  altri  paesi,  come  in  Grecia,  fino  a  magnificarsi 
dai  sapienti  una  Frine,  un'  Aspasia.  Intanto  perchè  più  libera  ed  onerata 
la  spartana,  fu  sposa  egregia,  eroica  cittadina;  e  lo  Stato  cadde  quando 
invalsero  i  costumi  ateniesi. 

•  Nei  primi  tempi  di  Roma  gran  rispetto  ebbero  le  matrone;  le  feste 
matrimoniali,  le  istituzioni  delle  Vestali'  furono  un  omaggio  alla  virtù 
ed  alla  castità  delle  donne.  Prevalendo  la  ragione,  forza  bruta,  militare, 
ben  tosto  la  condizione  della  donna  fu  miserevole.  «  La  forza  e  l'antorità 

•  assoluta  per  parte  del  marito:  per  parte  della  moglie,  1*  annichili- 

•  mento  di  ogni  diritto;  la  perfetta  schiavitù*  -  ecco  la  condizione  della 
romana. 

"  E,  ripassando  le  varie  classi,  l'autrice  riassume:  la  moglie  patrizia 
avvilita  per  annichilimento;  la  moglie  latina  avvilita  perchè  priva  di 
qualunque  morale  dignità:  al  patrizio  quindi  l'eccesso  del  diritto  solla 
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glie,  al  plebeo  la  Dsgazìoao  di  ogai  diritto.  La  donna*  Iraltata  coma 

■  in  balia  del  marito,  abbietta,  avvilita,  noti  avendo  la  coscienza  della 
■ilione,  né  il  poterò,  soffri.  Ma,  appena  il  ftonii  fa  rallentalo,  la  li- 
tlì  fu  licenza,  o  sfrcnatameuto  sensuale. 

•  I  germani  ed  i  galli,  esaltando  il  principio  religioso  sotto  i  benefici 
limi  dell'amore,  venerarono  la  donna  come  divinità. Vero  è  che  in  quei 
ID|ii  di  granito  la  fona  fisica  rendeva  l'uomo  superiore  a  lei,  ma  non 
H  qoesta  di  spettanza  esclusiva  di  quello,  sicché  ò  facile  ad  nua  Bra- 
Odg, regina  e  libera,  vincere  Guntero  o  legarlo  ad  nnchiodo.L'  Unger 
huilera  cbe,  mentre  i  greci  ed  i  romani  veneravano  il  poro  concetto 
■miaile,  come  simbolo  di  tempi  remoli,  i  germani  onoravano  le  donne 
ivmii  tra  loro,  considerandolo  esseri  più  nobili  o  puri.  E  mentre  nel 
iBiiDbio  romano  l'asprezza  escludeva  l'amore,  nel  matrimonio  germano 
Iffelto  temperava  il  rigore.  Nella  società  ebrea  la  donna  fu  poco  consi- 
nla  ed  orridamente  oppressa.  Il  matrimonio  era  un  mezzo  di  aomen- 
IK  la  prole. 

•  lo  Cina  mentre  che  la  moglie  del  mandarino  è  occnpsla  nel  ri- 
HM,  nella  scrittura  ed  altri  alili  lavori,  ricordandosi  che  Tuomo  ^  il 
■p  (  dece  eomant^re,  la  donna  gli  è  sottomessa  e  deve  obbedire.  La 
Wglia,  i  figli,  la  fortuna,  son  cose  predestinale  all'uomo.  Cosi  pressa  a 
ko  ila  donna  nel  Giappone.  Senza  riferire  la  condizione  dell'asiatica 
'•ad,  per  cui  sdegnala  l'autrice,  esclama:  •  La  vita  della  moglie  nella 
(US  maritale  è  un  accumulo  tale  dì  miseria  che  il  racconto  desta  pietà 

■  rìbreizo.  •  Or  sentite  un  po'  la  logita  maomoitana:  —  La  donna  ha 
nk  dil  valore  dell'uomo:  ella  non  ha  facoltà  dì  peniare,  quindi  potrebbe 

■  mere  the  avrete  iddìo  dato  l'anima  all'uomo  e  non  alta  donna.  Anche 

■  laogoii  pene  o  di  premio  la  donna  non  può  avvicinare  l'aomn,  quan- 
Uqao  poi  il  maomettano  non  sapesse  concepire  felicità  senza  le  bellis- 
bie  tìourii  —  per  altro  piii  pure  delle  torrone. 

•  Le  circasse,  le  georgine  sono  in  tale  abbiezione  cadnte,  che  repn- 
^^ftograve  onta  non  essere  comperate  dai  trattatori!  Negli  altipiani  del- 
'Aiiaseltsntrionale  la  condizione  delle  donne  ò  malto  pi ìi  degradante, 
(•nguchè  il  marito  tenesse  quanto  donne  può,  essendo  esse  oggetto  di 

gaadagno .  Sonvi  tribù  in  cui  la  donna  non  ha  nome  ed  è  confusa 

giumenta.  Neil'  interno  dell'Africa  i  costumi  sempre  più  s' ìnfero- 

e  guai  allo  povera  nubiana  so  osasse  toccare  la  pipa  o  la  tazza 

u»  tignore  !  In  Oceania  (Sandwich)  la  donna  è  considerata  un  essere 

I,  cbe  contamina  con  la  sua  presenza  i  luoghi  sacri:  è  bestia    dg 
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soma  e  non  più.  In  alcune  tribù  americane  l' insolenza  dell* nomo 
fino  al  ridicolo. 

«  Fu  sempre  osservato  bene  a  ragione,  dice  la  Frank,  in  ognìten^» 
«  e  in  ogni. luogo,  cbe  quanto  più  V  uomo  è  selvaggio  od  ignorante,  • 

•  tanto  più  la  forza  fisica  è  in  onore,  opperò  la  donna,  percM  più  debole, 

•  è  calpestata per  cui  la  misura  più  giusta  della  civiltà  di  aa  pt- 

•  polo  è  la  posizione  tenutavi  da  lei.  » 

«  Molto  è  da  sperare  da  una  storia  più  sincera,  non  fendala  siili 
nuova  ed  incerta  tradizione,  o  sulla  cronaca  rivelatrice  di  alti  segreti,  h 
quale  ci  spiegasse  la  vera  cagione  per  cui  la  donna  balzò  da  ana  pta- 
zione  tanto  elevata,  di  cui  lìngue  antiche  e  viventi,  e  prische  coacnioai 
ci  avvisano.  Ond'  è  da  inferirsi  che  l'omaggio  tributato  a  lei  prccaws  la 
schiavitù  in  un  tempo  preistorico,  al  quale  allude  probabilmeale  h 
Genesi,  pittrice  dell'Eden;  come  le  sventure  succedute  a  quello  faroas 
conseguenze  del  racconto  troppo  famoso  della  caduta. 

•  Le  leggi  ed  i  costumi  in  India  offrono  sensualità  sfrenata  o  nor- 
tificazione  del  senso,  a  cui  presiede  la  riforma  buddistica  aborrente  U 
donna,  quale  occasione  di  peccato:  nonpertanto  la  donna  come  noglii 
occupa  una  vantaggiosa  posizione,  ove  a  culto  si  ha  il  pudore;  e  cala  t 
rispettata  ove  vige  la  monogamia.  Nei  Gorkas  gode  stima  e  libertà. 
Sulla  costa  del  Malabar  presso  i  Nairi  la  donna  ha  più  mariti  e  gli  ao- 
mini  una  moglie;  le  donne  occupano  il  trono,  ed  esse  succedono  ed  ere- 
ditano i  beni  paterni.  Lo  stesso  in  molti  paesi  dell'Oceania.  I  ThibetaBi 
hanno  gran  rispetto  alla  sposa  ed  alla  sorella.  A  Formosa  l' nomo  lascii 
la  casa  paterna  e  va  in  quella  del  suocero.  Neil*  Indokoch  fino  a  Cejf- 
lan  regna  la  poliandria,  come  appo  molte  tribù  asiatiche  ed  amerìcaae. 
Nel  regno  di  Dahorooy  la  metà  dell'esercito  è  di  femmine.  Vestono  da 
uomini  e  fanno  terrore;  mentre  il  resto  dello  donno,  non  amassonì,  sono 
molli  e  fiacche.  Ciò  è  degno  di  alta  considerazione  !  Ed  il  Morelli  attrìbal 
la  bellezza,  lo  spirito  e  l'amabilità  dello  donno  di  Hogolen  e  dello  Caro- 
line alla  loro  indipendenza.  Al  Tenga  la  nobiltà  si  trasmotte  per  le 
donne. 

«  Lo  Stuart-Mill  osserva  nelle  regine  forza  di  volontà,  fermena  ed 
intelligenza,  che  nel  comune  del  sesso  non  si  riscontra.  E  se  in  qualche 
principato  indiano  regna  l'ordino,  di  certo,  in  tre  casi  so  quattro, 
lo  Stato  è  rotto  da  donne.  Conchiude  l'autrice:  Se  in  questi  Stati,  nei  qoaii 
la  donna  ha  prestìgio,  l'uomo  pure  potendo  osare  la  forza  fisica  è 
schiavo  di  lei,  poste  eguali  cagioni  gli  effetti  saranno  identici.  La  schiavitù 
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lite,  aonichila  le  forze  dello  spirito,  taoto  nell'  uomo  che  Della 
u;  ora  fate  che  sopra  l'europeo  fossero  posati  60  secoli  dì  assolata 
ItUù,  di  galanterìa  bambologgianle,  di  prcgìadiiio,  ci  sapreste  diro 
line  urebbero  stati  i  co ro Ilari i  ? 


II. 


Cd  gran  momcnlo  della  storia,  iarormatore  dell'era  nuova,  fu  cer- 
ile il  cristianesimo.  La  dottrina  di  Gesù  proclamando  senza  ri- 
la  uguaglianza  di  luUi  gli  uomini,  sì  intose  da  totli  il  diritto  al 
I  svolgimenlo  del  proprio  spirito,  e  l'aspirazione  alla  individnale 
endenza.  Non  superiorità  od  ìaferiorìtà  tra  i  due  sessi;  ma  al  con- 
dì vera  ugu3(;lìanz3  s'intese  combtitlere  le  capricciose  ed  infami 
Inioni.  Nonpertanto  la  tradizione,  le  inveterale  nLitadìnì,  la  man- 
ludine  della  donon,  l'incoscienza  della  schiava  furono  scrii  ostacoli 
lìbero  sviluppo  dalle  premesse  cristiane  fin  oggi,  che  appena  sorge, 
e  i  beneGci  raggi  della  civiltà,  la  difficile  lotta  tra  giustizie  do- 
idile  e  convinzioni  erronee,  tra  dritti  fraintesi  e  malintesi  interessi. 
Hue  che  T'ìnfluiroao  sono  estesamente  enumerate  dall'aulricc.  Gesù, 
Hiore  ai  pregludiziì  ed  alle  passioni,  aveva,  b  vero,  proclamata  la 
tlUanta;  ma  i  suoi  seguaci,  vuoi  per  convincimenti  non  bene  asso- 
I  vuoi  specialmente  per  non  aflrontare  troppo  dìrellamenle  lo  spì- 
pagano,  moderarono  ed  alterarono  il  principio,  con  gran  discapito 
I  donna.  E  comunque  severo  le  leggi  mosaiche,  riscontreremo,  al- 
eno le  medesimo  ,  ano  spirilo  favorevole  alla  entità  femminile; 
M  prevalsero  dottrino  dannose  alla  donna,  ciò  avvenne  per  lo  ri- 
nlamento  delle  idee  asiatiche.  Gesù  niente  accenna  alla  colpa- 
h  della  donna  pel  peccato  originale:  cruri(  duo  in  carne  una,  Sa  la 
a  Doica  e  solenne.  Le  contraddizioni  di  s.  Paolo  possono  anche 
s  gìaslilìcale  tino  ad  un  punto,  quando  si  tiene  ben  mente  allo 
D  dell'apostolo,  il  quali?,  mirando  a  diffondere  il  cristianesimo,  sia 
fu  individuali  convincimonli,  e  piii  per  non  affrontare  le  leggi  vì- 
lenli  e  le  autorità  costituìle,  quasi  sacrificò  la  donna  alle  mire  poli- 
idhe-religiose.  Gli  è  perciò,  secondo  la  Frank,  che  ìl  crislìanesimo  non 
allevò  la  donna,  stante  ai  banditori  abiatici. 

•  Passando  l'autrice  rapidamente  sulle  barbariche  invasioni,  intorno 
I  Irsincslio  dei  varii  popoli,  e  sul  lavorio  lento  e  giudizioso  del  cristia- 
aaimo,  fa  notare  che  alla  donna  venne  dato  finalmente  far  valere  nna 
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|)ar(e,  o  miglioro,  della  sua  benefica  importansa.  Con  la  nuova  sadKì 
sorge  come  necessità  la  famiglia^  nella  quale  la  donna  viene  ad  occapM 
lo  imperio.  «Centro  dei  naturali,  o  perciò  sacri   o  non  volabili  aftCli, 

•  fondamento  di  moralità,  scuola  di  ordine,  esercizio  di  virtù»  di  nei- 

•  proco  sacrificio,  di  tacita  e  forte  abnegazione,  di  rispetto  ai  diritti  dlni 

•  e  fonte  di  ottimi  cittadini,  la  famiglia  bene  costituita  eretta  dall'aam 
«  intelligente,  è  un'arra  di  sicurezza  pubblica,  è  una  sacra  falaogaia 

•  pericoli  della  patria  (SSi).  •  Chi  è  l'angelo  totelare  della  boigtia 
chi  è  la  dispensiera  degli  affetti,  la  regina  dell'amore?  È  la  madn! 

•  I  greci  ed  i  romani  non  ebbero  famiglia  propriamente  datti, 
perchè  la  moglie  non  ne  era  il  centro.  Eolia  e  Sparta  perchè  K  A* 
bero  traccia  i  cittadini  furono  liberi  e  forti:  altrove  schiava,  ameie  i 
eredi  legittimi,  oggetto  di  piacere,  da  corrotta  addiventò  corrotltka.  1 
barbari  la  venerarono,  perocché  nella  famiglia  trovarono  il  loro  ■■«• 
centro;  quindi  è  nel  sono  della  famiglia  feudale  che  1*  importanza  dblli 
donna  si  manifesta,  tanto  da  elevarsi  al  seggio  di  onore  ed  ingnlì- 
lire  quei  rozzi  signori.  Tal  cangiamento  si  operò  contemporanat  il 
cristianesimo;  per  modo  che  il  rozzo  soldato  non  isdognò  scopriru  ia- 
nanzi  l'altare  di  Maria:  culto  maravìglioso,  rispondente  alla  belliMH 
concezione  cristiana. 

«  Il  mondo  accettò  la  nuova  dottrina  con  l'anelito  bramoso  delliTÌ- 

•  tale  necessità,  riconoscendo  ne'  suoi  principi!  il  rimedio  al  patimeali 
«  infinito,  che  avevalo  travagliato  nel  paganesimo  e  nel  giudaismo.  • 

•  Sorvolo  sopra  il  trascendentalismo  cristiano,  cui  andarono  iaciB- 
tro  quei  fanatici,  che,  tutto  dandosi  alla  vita  ascetica,  caddero,  perfic- 
cesso  dei  contrarli,  nello  antico  progiudizio,  abborrcndo  la  vita  di  ^ 
miglia  e  la  donna  che  ne  è  il  centro.  Però  l'antinomismo  dei  dae 
elementi,  barbarico  e  cristiano,  produsse  due  bcncficii:  la  soggeiioB^ 
del  clero  nelle  sue  mistiche  trasmodanze,  e  l' ingentilimento  dei  lii^ 
bari  fino  a  dare  nome  a  qoell'  età  di  mezzo,  cavalleresca.  Il  cavali^ 
non  converti  la  spada  in  croce,  ma  la  consacrò  alla  difesa  dei  debole 
e  degli  oppressi;  l'orgoglio  natio,  senza  degenerare  in  umiltà,  si  nf(ì^ 
in  difesa  della  religione.  Amore  o  fede  si  confusero  dunque  nel  f^ 
del  cavaliere;  la  voce  della  donna  ebbe  sul  suo  spirito  la  forza  di  >** 
divina  autorità;  l'obbedirla  fu  onore  e  dolcezza;  il  difenderla  sacro  dovC^ 
In  ogni  sua  opera  generosa  fu  sempre  essa  la  nobile  ispiratrice.  Il  ^ 
dice  di  cavalleria  ne  ò  una  prnova  brillante:  le  corti  d'  amore  il  ^ 
trionfo. 
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•  Uomini  suDnniì  inlanto  alzarono  la  voce  conlro  l'aboso  cai  dava 
p  il  doppio  itiislicismo  celibalario  e  cavnlleresco,  riportando  la  forma 
hulriraonio  asacramDiilo.  Non  cnriindosi  la  base  dell'amore!,  esso  si 
|6  fuori  del  matrimonio,  quindi  lo  lolle  inlosline,  i  disturbi  dome- 
t, —  •  l^  sposa  del  feudatario,  TÌItìma  troppo  sovente  delle  con vo- 
ianie  paterne  e  della  tirannia  dì  un  ra,irilo  non  amato,  fini  coll'es- 
lr»g|ui  infedele-,  l'ideale  purezza  dell'amore  romantico  illuse,  ed 
Ltlie  per  qualche  tempo  non  ingannò  la  fiducia,  ma  diventò  poi^o  a 
X»  ioMlTerenle  del  freno,  e  cambiossi  in  pretesa  colpevole.  ■  —  La 
tu  coniugale  quasi  moveva  il  riso;  l'ideale  romantico  magnificato 
K  legittimato,  e  l'antica  aureola,  che  circondava  ili  santo  pudore  la 
U,  degenerò  in  corligianismo;  mollezza  e  cortigiaoismo  cbe  le  del- 
ti taccia  di  leggera  e  pettegola. 
«BsveotQralamenle  anche  oggi,  invece  di  tenere  lo  scettro  della sa- 

e  della  virtù,  possiede  quella  della  galanteria  e  della  moda!  Stabi- 

famlglia  quale  fondamento  dello  stato,  ne  viene  cbe  questo  prendo 

e  carattere  da  quella;  ond'  b  che  per  portare   il  cittadino  nei 

li  della  patria  clementi  di  ordine  e  virtù,  deve  informarsi  pria 

I  famiglia,  sorgente  dì  morale.  Dase  della  slessa  b  il  matrimonio,  la 

I  ed  il  destino  del  quale  sodo   indissolubilmente  legati  alla  storia 

i  destini  della  donna. 

•  Incominciando  dal  jtu  comune  con  le  modificazioni  arrecatevi  dai 
seguendo  tutto  le  fasi  del  matrimonio,  la  nostra   scrillrice, 

dottrina  cospicua,  con  chiarezza  e  sobrietà  maravigliosa,  va  inda- 
e  discutendo,  illuminata  da  chiarissimi  giureconsulti,  le  leggi  e 
osicìoni  dei  vari  paesi.  E  men  ch'io  potessi  in  questo  breve 
I  riferire,  rimando  il  lettore  a  quelle  dotte  ed  interessanti  pagine, 
wno  ano  specchio  comparato  in  cui  passano  a  rassegna  le  leggi 
"Wane,  barbariche,  inglesi,  francesi,  austriache,  svedesi,  russo,  spa- 
Kottole,  portoghesi  fino  alle  nostre  costituzioni.  E  nella  critica  del  codice 
''■liane,  la  Frank,  mossa  da  un  nobile  sentimento,  ben  di  sovente  lascia  il 
'ntfo  ad  una  illustro  penna  italiana,  alla  colla  signora  .\nna  Maria  Moz- 
'"nì,  che  con  lanlo  sapere  ed  ardimento  sostenne  i  dirìlli  della  donna 
Wir opuscolo  La  donna  In  faccia  al  progrtlo  del  nuovo  codice  ri- 
"Ile  llallaao.  Giustamente  adunque  si  fa  a  notare  che  se  è  la  parie  dotata 
<<')U^iorc  intelligenza  quella  che  prevale  nella  vita  sociale,  il  dire  essere 
BHenario  investire  l'uomo  di  maggioro  potere,  per  evitare  lotte,  b  ar- 
Itnto  RpeciosoG  non  giusto;  stabilire  la  superiorità  dei  due  sessi  a 
a  procurata  di  lotta. 
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•  Venendo  a  parlare  della  fedeltà,  l'autrice  vorrebbe  che  la  leggf  il 
prendesse  pia  cara  degli  interessi  della  famiglia,  osando  maggior  rigMj 
sul  libertino  marito.  In  quanto  alla  ricerca  della  paiemità^  le  diiStoM^ 
che  s'incontrano  non  sono  una  ragione  sufficiente  per  non  segnine  hi 
indagini.  Immorale  ed  inscusabile  è  la  trascuratezia  addimostriti  ài 
legislatore  italiano  per  quel  che  riguarda  il  seduttore,  —  Tranne  il  cm 
di  violenze  brutali  il  seduttore  rimane  impunito,  ovvero  è  tenuto  al  ■ 
indennizzo  pecuniario,  quasi  che  l'onore  si  potesse  risarcire  col  duai! 
«  Or  io,  come  il  danno  che  alla  fanciulla  si  distende  sa  tatti  la  M 

•  vita,  confesso  che  vorrei  una  pena,  la  quale  durasse  egaalmeata  fi 

•  seduttore  a  ricordargli  il  passato  delitto,  ad  impedirne  di  naovLIbii 

•  dunque  la  carcere  che  vorrei,  e  nemmeno  il  forzato  matriOMmio  di 
«  renderebbe  la  donna  ben  altrimenti  infelice  ! Ma  qualora  tlj^ 

•  oltre  al  provvedere  la  madre  e  il  figlio,  se  il  delitto  ebbesi  tale  eoaii- 
«  guenza,  dovesse  anche  subire  una  degradazione  nei  diritti  cifiB,  il 
«  credo  davvero  che  il  giovano,  che  V  uomo,  agirebbe  con  minora  era* 

•  deità  e  spensieratezza  (3i^0).  • 

•  Alla  troppo  equivocata  e  malintesa  parola  «manctpojsioiie,  la  Fnik 
vorrebbe  si  sostituisse:  la  donna  domanda  uscire  di  tutela  e  lo  ttnéA 
dei  suoi  (f  trt((t.  Tale  questione  si  connette  ai  rapporti  famigliari,  ai  diritti 
amministratìvo-politici,  airoducazionie. 

•  Spiriti  eletti  e  moderati,  riconoscendo  che  nella  donna  la  faoott' 
esercitare  i  propri  diritti  era  ostacolata  dalla  sua  t^noransa,  videioda 
allo  sparire  di  questa  la  ragione  del  diniego  non  avrebbe  sostegno,  no^ 
sandola  pettegola  contraddizione  della  sposa  maggiorenne  che  addita** 
tava  pupilla  maritandosi.  È  merito  dell'epoca  nostra  l'aver  ridestato  ^ 
millennale  letargo  la  questione  della  donna,  e  comunque  la  decrepitane 
cietà  vedesse  crollante  con  le  vecchie  istituzioni  la  pace  domestica,  la- 
mini sommi,  donne  illustri,  chiari  magistrati,  per  le  stampe,  nelptfb' 
mento,  nel  foro,  sostengono  i  femminili  diritti.  Il  ridicolo,  lo  scberoo;!* 
timore,  s'  incontrarono  come  sempre  nell'  agone  contro  la  generoHl^ 
la  saviezza,  la  fiducia;  tantoché  l'autrice,  con  brillanti  ed  eloquenti  pa- 
role, conchiudo: 

«  In  quanto  a  me  dichiaro  che  se  raccolsi  questo  tema  e  lo  ^^S^ 
»  degno  di  serio  studio,  egli  è  perchè  sono  convinta,  che  il  sostittfi'* 
«  nella  vita  della  donna  le  occupazioni  gravi  alle  ridicole  e  leggere»  ■ 
«  cercare  la  maniera  di  ampliare  la  sfera  dei  guadagni  onesti,  il  doiK*] 
«  dare  ai  legislatori  che  la  moglie,  la  madre  non  sia  pupilla  in  bccia  ** 
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Bproprl  fìglioolì,  e  siale  quindi  largita  una  istituzione  che  la  emancipi 
a  straniere  lulelc,  e  valga  a  freoaro  o  sostituire  all'uopo  il  marito 
KÌa1ac<]natore  od  inetto;  quest'alta  coscienza  in  6ne  dei  propri  doveri 
I  diritti,  questa  scria  altivitii  inlrodolta  nella  sua  vita  debba  promuo- 
nrere  eRtcacemcnte  la  correzione  del  costume,  ed  essere  fondamento 
\piii  fermo  di  pubblica  nniralita.  ■ 

•  Le  conseguenze  di  cosiCTatte  premesse  menano  ad  ammettere  l'isli- 
giurì  Teraminile,  specialmente  nella  sfera  penale.  —  Infatti 

■ale  nomo  con  coscienza  potrebbe  interpretare  la  posizione  di  una  donna 
lìnqnente  messa  alla  facile  tortura  da  un  marito  ignoranle,  libertino, 
Ulacqnalore  ? 

•  Il  chiarisainio  commendatore  Caluci  scrìveva  al  proposilo  all'au- 
•  Adottalo  il  giurì,  il  costituirlo  di  donne  per  le  donne  delinquenti 

rebbe  giustissimo,  e  piacerebbemi  si  adottasse  ancbe  ìndipcndente- 
■ntente  dalla  totale  parilìcazione  dei  due  sessi.  • 

•  Ritornando  la  Frank  sull'argomento  del  matrimonio,  e  tratteg- 
i  vario  fasi  sloriche,  arriva  alla  moderna  Torma  civile.  Ritenuta 

mqne  il  matrimonio  quale  contratto  civile,  sorge  naturalmente  la  ne- 
nlU  del  divorzio.  —  Ì  Icgislatorì  quasi  tulli  ne  riconoscono  la  razio- 
lUtk  e  ta  necessità;  cbe  se  altrove  degenerò,  ciò  è  rireribìlc  allo  malin- 
B  C0Ddtiianì;e  se  in  Roma  eccedè,  non  fu  per  la  sua  installazione,  bensì 
i  corrodi  coitomi,  per  le  cattive  regolato  condizioni,--  Il  matrimonio, 
diilito  corno  Tallo  di  libera  scelta,  è  per  sua  natura  indissolnbile;  ma 
nndaesso  è  fatto  per  violenza  o  per  convenzionalismo,  quale  offesa  al 
o  della  specie,  produce  lo  conseguenze  lagrimevoli  cbc  tutti  sanno 

«  possono  supporre.  La  natura  è  imperiosa  nelle  sue  leggi,  nessuno  osi 

«itaeelarla  ! 

•  Col  rendere  alla  donna  la  coscienza  dei  suoi  dritti  e  dei  doveri;  ele- 
varla alla  piena  coscieiìza  con  i^n'educazione  completa;  aprirle  la  via  del 
laToro  e  della  produzione;  trae  l'autrice  serie  conclusioni  in  quanto  alla 
morale  ed  al  miglioramento  dei  costumi.  Solamente  in  codeste  condizioni 
la  'donna  sarà  al  caso  di  scegliere  lo  sposo,  ed  evitare  lo  conseguenze  di 
beili  e  «trani  connubi,  che  degenerano  tanto  di  sovente  in  infelicità  e 
proilitozìoue. 

■  Tralasciando  il  capitolo  riguardante  l'influenza  del  materialismo  e 
della  filosofia  positiva  sullo  spìrito  moderno,  non  essendo  questo  il  mo- 
o  di  discutere  alquante  divergenze  che  ri  dividono  dalla  Frank,  pie- 
[samontc  conveniamo  con  Lei  od  insistiamo  perche  l'opera  del  legista! 
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sìa  preceduta  dalla  educasione.  —  E  salatìamo  con  enlasiasiico  trasporti 
qaei  governi  che  aprono  istituti  ed  università  per  l'educazione  delle  dout 

•  Dalla  escursione  fatta  in  Oriente,  dopo  aver  sorpreso  qnkhr 
raggio  luminoso,  trasportandoci  tra  i  selvaggi  d'America,  ci  trowifsw 
nei  civili  Stati-Uniti,  popoli  giovanissimi,  informati  allo  spirito  dei  leapi 
nuovi,  seguenti  la  cristiana  tradizione.  Colà  distinta  la  politica  dalla  if- 
ligiono;  elevata  la  scuola  quale  mezzo  termine  e  legame  efficacissiBS  fi 
civiltà  novella,  si  riconobbe  il  gran  principio,  che  là  bontà  di  un 
misurasi  alla  somma  di  qualità  morali  ed  intellettuali  eh'estota^ 
nella  nazione  ed  usufruire  al  suo  bene.  La  scienza  inGne  sancì: 
condizione  di  vita  e  di  proprietà  che  ogni  cittadino  debba  porre  a 
vizio  della  patria  il  cuore,  la  mente  ed  il  braccio.  Ed  il  governo  stini 
essere  l'istruzione  pubblica  il  tema  principale  pel  suo  migiioraneats. 
Colà  le  leggi  si  svolgono  rapidamente  ed  ugualmente  per  tutti,  e  la  km 
fisica  non  e  titolo  di  superiorità.  Sorgono  ivi  scuole  per  tatti,  e  psr  le 
donne  specialmente;  e  l'educazione  mista  produce  splendidi  ed  inaspatliti 
successi. 

•  Da  noi  i  giovani  d'  ambo  i  sessi  escono  dai  loro  stadi,  ove  li— w 
separati,  ignari  gli  uni  degli  altri;  negli  Stati-Uniti,  avvezzi  insieme  Ea 
da  fanciulli,  crescono    alla  stima  ed  alla  fiducia  reciproca.  —  L'aa- 
tica  Eva  appo  ì  popoli  liberi  della  vergine  America,  porge,  come  ia  m 
biblica  orìgine,  il  frutto  della  scienza  all'uomo,  non  più  vietato  e  pece» 
mìnoso,  ma  apprezzato,  ma  plaudito  e  venerato.  La  donna  negli  Siili- 
Uniti  occupa  professioni  d'ogni  ragione,  e  le  disimpegna  con  sooeaHO* 
dignità:  concorso  alla  sanguinosa  e  colossale  guerra  della  libertà,  anc- 
cando  dovunque  soccorso,  coraggio,  carità,  amorevolezza.  Sicché,  voleedo 
formulare  a  quesito    unico  i  risultati,   potremmo    elevare   l'eqoasiooe: 
luomo  e  la  donna  posti  ad  uguali  conditioni  danno  pari  risultati 

«  La  Frank  sempre  sorretta  da  sapienza  positiva,  punto  solleticaadoto 
le  facili  conclusioni,  l'aurora  lusinghiera  e  fallace,  riconosce  cheselecee* 
nate  istituzioni  sono  plausìbili  al  presente  in  giovane  e  vergine  stato,  il' 
centrano  serie  difiicollà  nella  nostra  società,  ove  son  profonde  le  nU^ 
del  passato,  ove  ogni  zolla  ci  rammenta  un  avvenimento,  ove'l'aere  n' 
suona  ancora  degli  echi  gemebondi  e  passionati  delle  vecchie  con tese,U^ 
vieti  e  convulsi  interessi. 

•  Ma  ciò  non  legittimerà  la  stolta  iattanza,  la  nostra  indolenu-  ^ 
tempo  almeno  dar  mano  a  quel  lavoro  di  educazione,  che  ci  dovrà  irr^ 
mìssibìlmente  guidare  alla  terra  promessa. 
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>  Né  n  può  a  meno  di  osservare  che  questa  nostra  civìllà  faticoM, 
Diala,  con  volga  e  sangninosa,  dovrebbe,  senza  Lisogno  di  sprone,  por- 
ì  l'aomo  ad  esaminare  spassiona  (amen  te  quale  forza  manchi  al 
aro;  e  troverebbe  esservi  mancalo  1'  elemento  ìnlelietlaale  della 
nna,  che  in  America  non  mancò;  della  donna,  In  quale  fra  noi  «o- 
tnendo  finora  allo  intellettuale  l'efrellivo  inconscio,  diede  troppo  so- 
pite all'Qomo  una  spìnta  sn  vie  perigliose,  o  gli  fo'  mancare  a  tempo 
ile  il  freno.  • 

a  Rne  concliiode  la  Frank: 
>■  Già  che  la  ragione  b  forzata  dai  fatti  a  riconoscere  come  giusto  è 
ipprima  tollerato;  passa  poi  nei  costumi;  poi  dalle  leggi  è  alTermalo 
sancito.  Scienza  è  luce  che  rìscbiara  le  tenebro  del  pregiudìzio:  è 
irilà  che  confonde  i  pretesti  menzogneri:  eloquenza  che  insieme  con- 
a  r  intelletto  ed  il  cuore:  forza  che  muove  il  mondo  e  io  trasfor- 
acienzn,  insomma,  è  potenza!  ' 

•  Tratteggiato  in  quella  guisa  cho  meglio  ho  saputo  il  libro  della 
nk,  ingegnandomi  rìtraruo  la  tela  con  la  migliore  esaltezza  possibile, 
lendono  il  suo  svolgimento,  ora  anzi  di  riandare  sopra  ciascun  argo- 
Ilo,  facendone  minuta  critica, stimo  convenevole  ritrarmi  da  parlo, la- 
ido libero  il  lettore  dì  studiare  e  discutere  un'opera  seria,  utile  e 
u  —  Dico  seria,  perciocché  la  scrittrice,  mettendo  la  questione  della 

dlilaiione  sopra  un  sentiero  nuovo  e  positivo,  apra  alla  indagine 
ntiRcB  vasto  orizzonte,  corredando  il  lavoro  di  ricca  messe  di  fatti, 
■ggi,  di  argomenti,  giudiziosamente  o  senza  passione  concatenali,  e 
intì  allo  osplicamento  del  soggetto. 
.•  Ella  non  muove  da  preconcetti  supposti,  sibben e, guidata  da  crìtica 
e  rigore  logico,  solleva  egualmente  ì  principi]  dei  partigiani  della 
locipazione,  come  gli  attacchi  degli  avvorsarìi;  assegnando  a  ciascuna 
e  nella  contesa  il  giusto  valore  cho  una  mente  feconda  ed  un  animo 
>  consentono, 

•  Opera  utilissima  in   quanto  è   la   raccolta  coscienziosa  e  ricercata 
^•quanto  possa  riguardare  e  concorrere  allo  sviluppameoto  del  grave 

problema   sociale,  facilitando  in  cotal  guisa  al  legislatore,  al  filosofo, 
*'  pubblicista,  agli  amatori  di  cose  sociali,  un  lavoro  immenso  e  compii- 

•  Gli  e  perquesto  che  gravi  studi!  sì  convenne  sopportare  dalla  Frank, 
''^vegnachè  non  sia   possibile  venir  a  r^po  di  nno  ttvdio  ttorieo-eriticn, 

r  {]oello    in  disamina,  senza   ricorrere  a  vasta  dottrina,  l'n  lavoro 
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originale  storico-filosoGco,  inteso  ad  on  argomento,  non  si  crea  di  getti 
dal  cervello  di  chi  l*  imagina,  ma  nasce  dairarmonica  e  rigorosa  riora 
dei  fattori  che  lo  informano. 

•  Gli  artisti  solamente  possono  menarci  sulla  tela  e  scolpirei  wà 
marmo  an'  idea  naova,  genaina,  fantastica,  uscendo  dal  pedantews  i 
an  pesante  classicismo,  comunque  però  esso  non  si  possa  spostare  I 
gran  lunga  da  certi  eterni  precetti  dell'arte,  e  dalla  divinazione  qmh 
e  naturale.  Ma  al  critico,  al  filosofo  della  storia,  tanta  libertà  non  è  es- 
senti ta;  invece  egli  è  costretto  dalla  inesorabilità  stessa  dei  fatti,  degG  er 
venimenti,  e  delle  leggi  che  Tinformano.  Laonde  son  troppo  vemlili  e 
leggeri  coloro  che  facevano  apponto  alla  Frank  se  profondeva  tanta  M- 
trina  nel  suo  lavoro. 

«  Ed  invero,  una  questione  vagante  finora  nell*  indeterminato  e  Dii 
malintesi,  por  rendere  pratico  il  possibile,  moderando  gli  eccessi  eia  le 
esporre  le  difficoltà,  e  vincendo  i  dinieghi  col  porre  in  evidenza  Tatilitti 
anzi  la  necessità  dello  riforme  sociali  educative  e  morali  di  consegMOii 
gli  era  troppo  logico  e  naturale  che  Tautrico  dovesse  impossessini  i 
quella  dottrina  necessaria,  che  in  altri  difettando,  ne  vorrebbe  a  U 
fare  una  colpa.  Anzi  io  trovo  ad  appuntare  di  soverchia  modestia  l'aatriee 
perchè  nella  prefazione  al  suo  libro  si  dichiara  non  essere  che  ana  jpiyii' 
trice  di  buon  grano  sui  campi  altrui.  Molti  invece  vorrebbero  essere  ipi* 
golatori,  ma  pochi  riescono  ad  impadronirsene,  e  spesso  si  trovaBoii 
possesso  di  tult'altro  che  sìa  grano  nettissimo  e  sincero. 

•  Se  altri  poi  crederà  esser  difetto  l'onestà  degli  scrittori  di  rifeiirei 
pensamenti,  le  opinioni,  igiudizii  dei  dotti  nello  loro  testoali  fspreasieal 
per  avvalorare  la  propria  tesi,  noi  non  ci  sdegneremo.  Libero  ognaiiO<li 
dire  la  sua:  liberi  anche  noi  di  far  sospetti  sulla  entità  e  buon  senio  del 
supposto  critico.  Forse  perciò  Vico,  Montesquieu,  Herder,  Ferrari,  Bi^ 
kle,  Quìnet,  ecc.  rifinirebbero  di  occupare  quel  posto  che  la  storia  aaegai 
loro?  Per  altro  attraverso  la  dottrina,  di  cui  io  fo  vanto  ali*  aatrirc,ii 
scorge  un  pensiero  unico,  originale,  che  corre  diritto  e  spigliato  pelcampe 
dell'erudizione  e  della  critica.  Inoltre  non  poche  sono  le  osservazioni  (te 
la  Frank  di  proprio  conto  ha  riferito,  dietro  oculare  osservazione  nei 
vart  paesi  d' Europa  e  d'Italia,  eh'  Ella  percorso.  Ed  è  veramente  stra- 
ziante  il  capìtolo  che  riguarda  la  schiava  europea,  ove,  con  colori  vìvi  e 
palpitanti,  ci  dipìnge  una  tela  che  ci  spezza  il  cuore,  ci  umilia  la  niente! 

•  Ammiro  molto  la  Frank  per  lo  spirito  di  moralità  che  informa  il 
suo  libro.  E  comunque  io  sconvenissi  con  Lei,  per  rigore  scientifico,  in 


FHiNK    HILTIRA 


f» 


tsnlo  al  princìpio  religioso,  di  cai  vorrebbe  si  aitntenlasso  la  giovane 

MrnrioDe,  sloricamcnle  e  poHiicamenle  parlandoj^on  posso  dìssenlire 

h  Lei  sulla  Decessila  di  un  ordine  morale, gtabiljloaq  base  socialo-religiosa. 

•  La  verità  dei  priacipii,  le  ricercate  argomenlazìoni,  I3  severità  dia- 

Irtliea,  che  spesso  rendono  arido  e  vuoto  un  Libro,  sono  qui  sposale  ad 

I  delicatezza  di  sentimento,  congiunta  a  vivo,  imagìnosu,  e  spesso 


•quelite  dettalo,  da 
■leresse,  segue  1'  autrice  nel  sue 
pTÌdero  tutte  le  idee  e  tutti  f 
■ntjne  da  profondi  Dlosdfi,  seve 

■re  Ira  ie  pocho  serie  produiion 
k  non  starò  qui  a  lare  l'apologis 
il  lettore  la  libertà  del  giudizio 
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lettore,  il  quale,  trasportato  da  molto 
cammino  rigeneratore,  Si  possono  non 
li   apprezzamenti  della  Frank  ,  quan- 
i  legislatori  e  dotti  pubblicisti  avvale- 
re an'opera  che  io  non  mi  perito  collo- 
lelleraric  doll'ultimo  nostro  decennio. 
del  libro  in  disamina,  avendo  lascialo 
conreiìso  pertanto  essere  sdegnato  di 
meschini  aristarchi  dei  giorni  nostri,  i  quali  poveri  di  mente,  aridi 
cuore,  gretti  per  nalarale  idiosincrasia,  niente  polendo  produrre  nò 
icepirD,  a  vece  di  godere  che  l'ingegno  paesano  corchi  slanciarsi  nel 
della  dottrina,  con  arti  subdole,  con  speciosi  soGsmi,  alTettnndo 
to  dell'  innocente  agnellino  o  la  voce  del  Rgliuol  prodigo,  guizzano 
,  acagliano  bile,  denigrano  tutto  ciò  che  sappia  di  nuovo  0  generoso, 
lioiamentc  nascondendosi  dietro  le  sordide  cortine. 
Piace  e  conforta  l'onesta  e  severa  critica:  essa  emenda  gli  errori , 
lita  la  Inee,  desta  la  discussione,  spinge  lo  ingegno^  ma  le  basse  insi- 
ipitezze  da  scolari,  le  facili  e  gratuite   asserzioni  senza 
into  dimostrare,  offendono;  e,  più  che  il  disprezzo,  muovono  il  riso  e 
la  commiserazione. 

•  1  Manfurii,  da  Giordano  Bruno  in  poi,  son  roba  da  commedia; 
talché  sarebbe  tempo  che  le  Bivìitt  italiane,  per  carità  di  patria,  si  libe- 
risserò  di  qnella  pleiade  ingorda  e  pettegola,  la  quale  coscienziosa- 
menlB  insipiente  per  vaotozza  di  mente  osa  sedersi  a  scranna  alleggian- 
doli a  giudici  severi ....  Favola  eterna  del  corvo  vestito  da  pavone  !  Ma 
V  Italia  difetta  di  manicomii,  e  codesti  infelici  toporiferi  potrebbero  bene 
BMÌcurarsi  presso  il  bargello. 

•  Questa  mia  qualunque  rivista,  senza  pretesa,  valga  all'autrice  sic- 
fecondo  ingegna,  ed  ai  gravi  si  udii:  omaggio 
100  il  sesso  o  spìrito  di  cavalleria  muovono 
ro  murilo  congiunto  a  non  orpellala  mode- 

I  cammino  intrapreso,  i"  vada  sicura 


cane  «maggio  sincero  al  '. 
sentito  per  un  libro  da  cu 
elogi  infondali,  sibbone  il 
Proceda  F.lla  intanto 
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che  le  sue  fatiche  saranno  ben  ricompensate  dal  plauso  vero  dei  dotti, 
degli  onesti,  e  di  t^i  coloro  che  amano  sinceramente  il  progresM  dei 
buoni  studi  nel  nostro  grande  e  rigenerantesi  paese.  • 

3  —  Eiettori  e  lettrici  —  Prolusione  alle  letture  da  te- 
nersi nel  nuovo  Gabinetto  ktlerario  e  scientifico  in  Gorizia, 
letta  il  21  giugno  1873. 

Il  corrispondente  F.  del  giornale  //  progresso  di  Trieste 
cosi  scriveva  da  Gorizia  il  22  giugno  1873: 

JjC  danne  son  venute  in  eeeellenxa 

Di  ciascun*  arte  otre  hanno  posto  ewra, 

•  Questa  sentenza  d'un  poeta  immortale  che  ai  dì  nostri  rtcome  sovente 
sanzionala  ormai  da  prove  stupende,  ricevette  tra  noi  nuova  e  splendida 
conferma  dalla  lettura  tenuta  al  nostro  gabinetto  letterario  dalla  chia- 
rissima scrittrice  signora  Malvina  Frank. 

•  Preannonciandovela,  ebbi  aggio  di  dirvi  che  ce  ne  ripromeltevamo 
un*ora  bellissima;  ma  lo  previsioni,  basate  sulla  fama  ben  nota  dì  tante 
lettrice,  vennero  di  gran  lunga  superate  dalla  realtà,  per  cai  la  serata  di 
ieri  al  gabinetto  di  lettura  può  dirsi  una  festa  della  intelligenza. 

•  Eiettori  e  lettrici  fu  il  tema  scelto  dalla  Frank  nella  prelezione 
suddetta,  e  fedele  svolgitrìco  della  tesi  propostasi,  fegregia  autrice  svi- 
luppò airudìtorio  con  mirabile  evidenza  il  suo  interessantissimo  concetto, 
cioè  l'origine,  V  importanza,  e  lo  scopo  delle  popolari  letture. 

«  Questa  loro  triplico  essenza  Ella  dimostrò  storicamente  e  sinteti- 
camente, appoggiandosi  ad  esempli  di  fatti  compiuti,  di  vittorie  dal  pro- 
gresso ottenute  sulKandazzo  dei  secoli,  vittorie  cui  appunto  le  lettore 
popolari  fornirono  armi  efficacissimo  a  scrostare  ed  abbattere  Tedifizio 
tarlato  delle  secolari  ingiustizie. 

«  Dalfastratto  passando  al  concreto,  la  Frank  invitò  la  direzione 
della  nuova  società  a  promuovere  con  ogni  mezzo  la  frequenza  e  la  re- 
golarità di  tali  prelezioni,  facendosi  essa  direzione  larga  dispensiera  di 
inviti,  affìnchò  anche  molli  non  soci  possano  fruire  del  vantaggio  deri- 
vante da  codesta  benemerita  istituzione  cittadina.  Si  rivolse  poscia  la  let- 
trice ai  membri  dcirassociazione  stessa,  e  con  parole  acconce  «  incorag- 
gianti, li  consigliò  tutti,  signori  e  signore,  a  far  opera  di  patria  carità, 
contribuendo  ognuno  col  tributo  della  propria  intelligenza,  ad  istituire 
un  ciclo  di  letture  sui  varii  argomenti  cconomico;fìloSofico-sociali,  che 
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preseolaau,  sullo  l'uno  o  l'allro  riguarilo,  interesse  non  lieve,  e  a 
idi  ciò  Ella  additò  parocclii  svarialissimi  sorelli  oppori  unissi  mi 
nsere  cosi  Irallati  con  la  parola  viva,  più  di  qaella  dei  libri  eHìcace, 
thè  a  portata  del  Icinpo  limìlalu  e  della  limitata  attenzione  elio  dalla 
ggÌorani:a  si  vuol  consacrare  alle  sociali  questioni. 

•  Se  tale  Td  per  sommi  capi  l'essenza  del  suo  discorso,  la  formano 
direi  quasi,  affascinante.  Ctiiara  lo  stile,  e  dignitoso  a  un  tempo.  Sma- 
ltile per  vivezza  d' immagini  e  soave  per  nobilissimi  alTetli.   Arguto 

p«r  ano  spruzzo  di  finissima  ironia,  all'  indirizzo  di  chi  crede  potere 
ile  retrive  sue  mani  arrestare  il  progreiiso  che  muovo  calmo  o  serena 
lianla  sua  mela,  stritolando,  senza  mirarli,  i  sassi,  nei  ^quali  si  vor- 
ibe,  ma  indarno,  vederlo  incespicare  per  via.  Per  la  doppi»  eccellenza 
Il  (ostanza  e  della  Torma,  quella  prclexiuno  bastò  per  »è  stessa  al  suo 
pò,  poiché  dall'  impressione  lasciata  nel  cuore  di  tulli  gli  astanti,  non 
ài  non  comprendo  l'inilucuza  esercitala  da  simili  letture,  e  il  bene 
lesso  pDssouo  fare. 

•  L'esito  brillantissimo  di  questa  è  d'augurio  gentile  alla  nuova  Ìsli- 
inofi  lelleraria  goriziana,  e  speriamo  che  ben  presto  altri  scenda  nel- 
tiie  campo  sulle  tracce  luminose  maestrevolmente  segnatoci  dall'emì- 
lle  ingegno  d'una  donna,  il  coi  nomo  suona  oggi  fra  quelli  delle  più 
trite  scrillrici  italiane  e  straniere.  • 
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ErmÌDia  Fu^  nacque  a  Rovigo,  d'onde,  bambina  ancora, 
con  la  ramiglia  trasmutala  a  Padova.  La  sua  casa  aprivasi 
rtese  a  lieli  e  colli  ritrovi,  nei  quali  la  frequenza  di  per- 
we  se  Doo  tulle  letleraie,  almeno  colle  tulle,  le  tenne  luogo 
!  maestri  e  di  collegi,  ch'Ella  non  ebbe  e  non  frequeatìimaì. 
ì  la  rosa  sboccia  col  suo  iirol'umo  e  V  usignuolo  nasce 
ril'istinto  del  canto,  cosi  la  Fuà  Tu  poetessa.  Appena  dodi- 
mne,  mollo  prima  di  conoscere  le  leggi  del  ritmo,  nel  1848, 
ieiido  i  crociali  suonare  im  inno  tenlò  adattarvi  le  parole 
'  usci  in  una  strofa,  che    molti  anni   dì  poi   Ella   >;bbe    la 
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compiacenza  ben  giusta  di  vedere  quasi  eguale  ad  altra  di 
in  quei  giorni  stessi  Giusti  improvvisava  a  Pisa.  —  Fa  Deb] 
stesso  anno  che  recatasi  co'  suoi  a  visitare  la  casa  di  Petnmj 
ad  Arquà,  sollecitata  dai  parenti  a  scrivere  due  versi  nell'alk 
improvvisò  11  per  lì  questa  ottava: 

Più  che  al  cantor  de'  bei  carmi  d'amore, 
A  lui,  che  Italia  mia  cantava  on  giorno, 
Rendo  commossa  io  pur  eolto  d'onore, 
L'aure  spirando  dell'umil  soggiorno. 
Se  dir  potessi  ciò  che  sente  il  core 
Carme  gli  sacrerei  non  disadorno, 
Ma  poi  che  il  vieta  una  tiranna  forza 
Il  genio  mio  di  sobito  s'ammorza. 

Versi  modesti  assai,  mediocri  anzi,  cattivi  se  vocisi,  ma  eh0 
scritti  a  dodici  anni,  caldi  di  un  concetto  patriottico, divei' 
tano  ammirabili  e  lasciano  presentire  il  valore  futuro  dalte 
donna  e  della  scrittrice. 

Una  grave  e  lunga  malattia  di  sua  madre  non  conseoliw 
a  Lei,  che  era  la  maggiore  delle  figlie,  di  attendere  ad  altn> 
che  alla  famiglia.  Ai  fratelli  era  guida  e  custode;  alla  sorel- 
lina  Emma,  che  moriva  di  mal  sottile  sui  tredici  anni,  awi- 
dua  consolatrice  e  assistente,  e  di  lei  dice  che 

Tredici  anni  di  vita  e  tredici  anni 
Contò  di  patimenti 

Quando  spiegò  la  stanca  anima  i  vanni 
Al  Dio  degli  innocenti  .... 
Oh  se  on  premio  lassò  sperar  ne  lice 
Per  chi  visse  infelice, 
Quale  avrà  in  ciel  corona 
Ella  infelice  tanto  e  tanto  buona! 

intorno  assedici  anni,  dopo  quattro,  dacché  o  bene  o  male 
scriveva  dei  versi,  Y  assisteva  a  lunghi  intervalli,  quando  la 
professione  gliel  consentiva,  e  quando  non  era  lontano  da 
Padova,  lo  zio  Benedetto  Fuèt,  ingegnere;  la  quale  istrozione 
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Dtnan(}ue  la  si  possa  immaginare  perfella,  data  così  a  sbald 
on  polcva  non  riuscire  manchevole.  Dicesi  che  fra  i  qual- 
ordici  e  i  sedici  anni  lettura  prediletta  di  Lei  sia  slato  il 
genio  del  cristianeniiiìo,  ma.  a  dir  vero,  uno  studio  lungo  sugli 
icrilti  di  Chateaubriand  non  si  rivela  nella  scrittrice  pado- 
vana. Intorno  a  quell'epoca  invece  s'innamorava  dei  lieti  versi 
ii  Arnaldo  Fusinalo,  ancora  ignoto  di  persona  alla  giovinetta, 
coi  veniva  presentato  nel  1852.  Il  poeta  di  Schio  non  vi 
Udo  volentieri,  che  a  lui  sono  invincibilmente  antipatiche  le 
ktfrate;  ma  conoscere  la  giovinetla  e  accorgersi  che  poteva 
«sere  poetessa  e  scrittrice  fu  un  punto.  Si  amarono. 

Mei  qualtr'  anni  che  corsero  dal  1 852  al  1 8a6  attese  meglio 
prima  a'  suoi  studt  —  dirò  più  esatto  —  alle  sue  let* 
);  e  at  sedicesimo  anno  lasciò  stampare  sul  periodico  mi- 
Ut -La  ricamatrice  -  \  sao'\  primi  Versi  e  fiori,  precc- 
i  da  alcune  parole ,  con  cui  il  futuro  sposo  la  presen- 
t  nella  repubblica  delle  lettere.  Era  lui  che  davale  coraggio 
fido  trepidante,  paurosa  di  cantare  davanti  a  tulli  le  me- 
Ifi  oade  trabuccavale  il  cuore ,  stava  in  un  momento  di 
IMciosa  sfiducia  per  gettare  la  penna  ribelle  a  tradurre  il 
mito  dei  pensieri  e  degli  alTeltì,  che  pilli  tardi  trovavano 
Ile  esplicazione  in  una  poesia  pensala  e  afTeltiiosa. 
1q  qacl  tempo  cosi  cantava  in  una  Canzone  ad  Arnaldo: 

Ma  dielrn  i  lampi  della  pronla  ùlea 
Riirosa  e  larda  la  parola  uscia; 
E  poi  die  al  mio  pensìer  non  rispondea 
L'incerto  accnrdo  della  cetra  mia, 

•  Ardua  —  dissi  —  è  la  mela  .... 

•  Gillo  la  cetra,  cli'io  non  son  poelal- 
Fd  allor  ch'io  ti  conobbi  e  dal  tuo  labro 

U'ebbi  il  conforto  di  codesti  accenti: 

•  Non  t'impauri  il  falicoso  e  scabro 

•  Magistero  dell'arte;  ai  voli  ardenti 

•  Dispiega  pur  le  penne  .... 

•  L'estro  del  canto  dal  signor  ti  venne! 


a  sbaki  ^^^| 
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«  E  poi  che  a  lungo  snilc  dotte  carte 
«  Avrai  vegliato  di  color  che  sanno, 

•  E  schiusi  a  te  della  diffidi  arte 

•  I  molteplici  arcani  appien  saranno, 
«  In  più  leggiadri  suoni 
«  Scorrerà  Tonda  delle  tue  canzoni.  • 

E  la  provvida  parola  del  poeta  non  suonò  invano:  la  sok 
vuota  presunzione  è  ardita  e  si  cimenta  ai  voli  d'Icaro;! 
merito  vero  è  modesto  e  dubbioso  di  sé;  senza  incoragli* 
mentì,  sen^a  il  viatico  di  gagliardi  studi  e  di  feconde  medi' 
tazioni  non  saprebbe  procedere,  ond'è  che  la  Fuk  raccomandiUsi 
a  lui  perchè  la  guidasse,  con  piede  più  sicuro  s' incammina 
per  Tarduo  sentiero  deirarte,  e  sino  da  allora  si  manifestava 
con  più  umiltà  che  verità,  riconoscente  al  poeta,  cui  diceva: 

Tuo  vanto  fia  so  on  giorno 
Suonerà  il  verso  mio  men  disadorno. 

Di  questi  quattro  anni  sono  parecchie  poesie  sue;  qaella« 
per  esempio,  ad  Vn  augcileito,  che  si  posava  ogni  matti» 
sul  davanzale  della  sua  finestra,  e  al  quale,  quando,  impaorìtc^ 
di  Lei,  s'invola,  dice  non  tema  per  la  sua  libertà,  si  fermi,  muo- 
verla desio  di  accarezzarlo ...  Ma  Taugelletto  pur  fogge . . . 

E  fuggi  ancor?  Perchè? 
Arresta,  arresta  i  vanni  ; 
Erminia  al  par  di  te, 
Augelletto  gentil,  odia  i  tiranni  ! 

Cosi  Ella  cantava,  mentre  sotto  la  sua  finestra  strisciava 
il  selciato  la  provocante  sciabola  deiruflìcialino  croato,  e  fino 
a  Lei  echeggiava  il  passo  lento  e  misurato  delle  pattuglie  aa- 
striache.  Di  qu(!Sto  tempo  son  pure  i  Canti  al  cicca  —  Mm 
prcsbicra  dei  trovatelli  —  Alla  sua  sfella,  di  COi  dice: 

Mesti  cantici  d'affetto 

Gol  sno  raggio  ella  m*  inspira, 
Col  suo  raggio  dal  mio  petto 
Foga  il  demone  dell'ira, 
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Pcrcliè,  agli  angeli  sorella, 
Ama  lulti  la  mia  stella. 

Pio  ritorno  a  quei  miti  seDiimenti  di  pace  e  di  perdono, 
sono,  Deiranima  della  poetessa,  lurbali  soltanto  da  un  sen- 
nto  più  forte  -  dall'odio  ai  neinici  della  libertà  e  dell'Italia. 
Pur  di  questo  tempo  l'odo  stupenda  all'aulrice  della 
lima  dello  zio  Tom,  ardente  aspirazione  a  quell'avvenire, 
non  vedrà  più  uè  oppressi,  né  oppressori;  la  Saffica  in 
le  di  Tommaso  Grossi  e  la  Canzone  ai  bambini  dell'asilo 
utile  di  Padova,  che  incomincia: 

Oh  bambini,  o  bambini,  io  v'  amo  lantu 
V.  Unta  caro  mi  iliscende  al  core 
Del  vostro  dolco  favellar  l'incanto, 
E  i  vezzi  ingenui  e  il  virginal  candore. 
Che  vi  gnardo  siccome 
Di  mortai  nun  aveste  allro  che  il  nome, 

quali  si  rivela  la  madre  futura  e  la  futura  maestra.  —  E 
1S5i  SODO  anche  alcuni  Wersi  ad  Alberto  Cavalletto,  che 
Josepbiitadt  le  aveva  chiesto  alcune  sue  poesie,  e  del  1855 
Ila  In  morte  dì  Silvio  Pellico,  di  cui  sente  la  voce  che 

Modulata  di   Dio,  gli  raccomanda 

I  suoi  Tralelli  e  la  sua  patria.  Oh  grazie, 
Spirto  gentile  1  una  profonda  elicla 
Speme  m'  affida,  poiché  in  ciel  recasti 

II  tanto  amor  che  a  (jueslo  suol  t'avvinse! 

.E  del  185C  una  Saffica  al  fratello  Enrico,  eletto  giovane, 
irlo  nel  1810.  Povera  Erminia!  chi  vuol  vedere  l'angoscia 
Ji  quel  giorno,  legga  i  versi  che,  calmala  la  oppressura  del 
lolore,  le  uscirono  dall'anima. 
,  Siamo  nel  1856;  un  Sonetto  ci  solleva  un  lembo  del 
9  che  copre  ì  due  anni  che  precedono  il  suo  matrimonio, 
ìoDsacrare  il  quale  v'  etano  difUcoltà  gravissime:  pregiudÌ7.t 
I  \ÌDcere,  persone  venerate  e  venerande  che  non  si  potevano 
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e  Don  si  dovevano  offendere.  Omnia  vincit  amor  !  e,  se  nn 
erriamo,  nell'estate  del  1856  la  nostra  scriUrice  è  sposi 
ad  Arnaldo  Fusinato,  a  lui,  che  nemico  delle  letterate,  si  le- 
gava per  sempre  appunto  ad  una  letterata —  ErmiDii 

seppe  guadagnarsi  l'affetto  della  contessa  Colonna,  la  madre 
della  prima  moglie  del  poeta,  dalla  quale  Fusinato  aveva  pro- 
messo di  non  separarsi  mai.  La  Fuk  non  solo  si  guadagnò 
l'affetto  di  quella  santa  vecchia,  ma  nel  cuore  di  lei  ebbe 
posto  di  figlia,  e  di  quale  amore  riverente  e  profondo  qoesU 
ramasse,  e  Tami  anche  defunta,  lo  dice  una  delle  sue  più  belle 
Poesie,  lo  possono  affermare  quanti  ebbero  frequenza  in  casa 
Fusinato  a  Castelfranco,  a  Firenze,  a  Roma. 

Non  tardarono  le  cure  di  madre.  Chi  conosce  dappresso 
la  signora  Fuà-Fusinato  sa  com'  Ella  volentieri  dimentichi  U 
penna  per  la  casa,  pei  figli,  questi  e  quella  stando  in  cimi 
a'  suoi  pensieri  ;  e  quindi  di  quei  due  primi  anni  di  mairi- 
monio,  colmi  di  tante  gioie,  di  tante  speranze,  di  tante  tre- 
pidazioni ,  abbiamo  pochi  versi.  Se  noi  non  avessimo  in- 
dovinato il  motivo  del  silenzio,  Ella  ce  lo  avrebbe  detto 
nel  Sonetto  alla  Lutti ,  che  appunto  di  ciò  la  rimpro- 
verava: 

Perchè  da  si  gran  tempo  è  moto  il  verso, 

Mentre  mi  parlati  tanti  affetti  insieme? 

Perchè  il  mio  spirto,  in  altre  cure  immerso, 

Del  doppio  incarco,  or  si  conforta,  or  teme. 
Di  sposa  e  madre  nei  ponsier  converso 

Por  del  paterno  ostel  desio  lo  preme, 

Ed  oblia  quante  gioie  ha  l'universo 

De' suoi  cari  nel  duolo  o  nella  speme. 
Però,  mei  credi,  allor  che  ti  parea 

Questa  mia  musa  neghittosa  o  morta, 

A  me  noovi  d'amore  inni  apprendea; 
Ma  gr  inni  appresi,  mentre  il  figlio  mio 

In  dolce  contemplava  estasi  assorta. 

Ridir  non  seppi  che  a  suo  padre  e  a  Dio. 
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E  davanti  al  santo  pudore  di  questi  intimi  afTclti,  davanti 
i  immagine  di  questa  donna  curva  sulla  culla  del  suo  Gino, 
aoli  alta  poetessa,  che  s' inspira  nell'  infautìle  sorrìso  di  lui 
i  apprende  nuovi  inni  d'  amore  passiamo  riverenti  e  non 
agitiamo  il  lavoro  latente  di  quei  di. 

Ella  lo  avea  detto  ad  una  sua  amica: 

Caro,  invocalo,  ma  pur  Eirddo,  il  sui, 
E  questo  incnrco  che  il  Signor  ne  diede, 
CtiÈ  fìglì  di  sé  degni  llalia  ornai 

PiangRodo  chiede. 

Lasciamola  inspirarsi  sopra  quella  culla:  è  adesso  che  si 
Uora  il  germe,  onde  uscirà  la  futura  istitutrice. 
Come  corressero  gli  anni  dal  1848  al  1859  lutti  sanno  ora- 
li; come  rìaorgessero  nel  1859  le  speranze  degli  italiani  nes- 
QD  ignora,  e  a  tutti  è  noto  anclie  come  Tosse  continuo,  vivo, 
fWTeranle  l'agitarsi  dei  veneti.  Erminia  Fusinalo  di  famiglia 
Kralissima,  educata  all'amore  della  patria  e  alle  idee  di  li- 
irtà,  si  trovò  essere  sposa  ad  uno  dei  più  lìerì,  inslancabili 
rischiosi  agitatori  di  allora,  ed  entrò  anch'  Ella  in  quel  mo- 
laienlo  patriottico,  e  quanto    donna  può  lare  fece.  Scrisse 
wsie  anonime,  cui  l'Austria  dava  la  caccia;  dettò  Articoli 
Iriottici,  estese  PpocIkidì,  comunicò  coi  prigionieri  pulitici 
I  forte  S.  Giorgio,  fra  i  quali  era  anche  il  cognato  suo,  av- 
calo  Clemente  Fusinato;  andò  insieme  al  marito  dal  Re, 
I    portatrice  di  lavori  latti  dai  condannati  predetti  con  nocciiioli 
ài  pesca  e  mosaici  del  pavimento  della  carcere,  e  gli  presentò 
la  tale  occasione  un  rndiriiLzo  delle  donne  venete  da  L>'i  scritto. 
U^aaDdo  fu  dal  Re  (18tì4)  ed  ebbe  a  dirgli  che  visitando  Sa- 
»rga  avea  pregalo  sulla  tomba  di  Ciirlo  Alberto  perchè  ispi- 
liuse  il  figlio  a  liberare  il  Veneto,  il  Re  surse  e  gridò; 

—  «Non  ce  n' è  il  bisogno,  sapete,  cbh  lo  bramo  quanto 
roi...Ma  vostro  cognato  quale  condanna  ha?» 

—  Il  Sedici  anni,  sire!  » 
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—-  <c  E  non  saranno,  esclamò  Vittorio,  sedici  mesi,  ve  li|g 
giaro  !  » 

E  fu  vero;  fu  parola  di  re . .  •  galantuomo. 

Il  1859  cominciò  pieno  di  speranze  e  la  nostra  aotriee 

Vede  sairemisfero 
Il  nostro  italo  sol  splendere  intero! 

Ma,  ahi  !  dopo  le  festeggiate  vittorie,  ecco  Villafìranca.  ABm 
Erminia,  che  stava  nuovamente  per  divenir  madre,  esce  il 
un  grido  di  tanto  sublime  dolore,  che  non  si  può  riprodinc 
se  non  con  le  stesse  parole  sue. 
Parla  al  nascituro: 

Angelo  ignoto  ancora  e  già  sì  amato, 
Che  nel  mio  seno  palpitare  io  sento, 
Dimmi,  provi  ta  pur  tutto  il  tormento 
Onde  mi  strazia  della  patria  il  fato? 

Oh  quante  volte  il  pianto  ho  soffocato 
Per  te,  amor  mio,  che  conturbar  pavento! 
Ma  poi  quel  pianto  come  foco  lento 
Nel  profondo  del  cor  mi  è  ripiombato. 

E  sia  pur  1  G>si  i  nuovi  itali  figli 
Àbborriran  fin  dal  grembo  materno 
L'empia  che  ancor  su  noi  stende  gli  artigli. 

E  questi,  che  il  dolor  lungo  degli  avi 
Ricorderanno  e  il  mal  patito  scherno, 
Nel  sognalo  avvenir  chi  terrà  schiavi? 

Dal  1859  al  1864  Erminia  Fusinato  rimaneva  a  Castelfnnco 
(Veneto]  ad  accarezzare  nuove  speranze,  ad  assistere  coi  voli 
sempre,  con  l'opera  qualche  volta,  il  lavoro  dei  comitati,  a  fu 
rivivere,  per  iscopo  di  beneficenza,  il  teatrino  di  quel  paese, 
che  diede  pane  a  moltissime  persone,  in  quegli  anni  penosis- 
simi, strette  dal  più  tremendo  bisogno.  Nel  1864  sfuggiva  con  la 
famiglia  alle  sevizie  austriache  e  riparò  a  Firenze,  dove  non 
tardò  a  guadagnarsi  la  stima  e,  quel  che  più  vale,  l'affetto  di 
quanti  illustri  vi  erano  o  vi  sono  ancora  in  quella  città;  Taffelto 
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lerno  in  pariicolar  modo  dei  veneraDdi  Tommaseo  e  Cap- 
oni, a  cui  neir  amarla  dovea  UDìrsi  più  lardi  ud  allro  grande, 
tieco  egli  pure,  il  duca  di  Seroionela. 

Del  1863  è  quella  sna  bellissima  Canzone  a  G«innis 
nati,  la  moglie  dimenticala  dei  divino  poela,  e  fa  tornar 
iva  ia  povera  madre  dei  selle  figli  di  Dante,  che  i  posteri 
'adeli  avevano  seppellila  sotto  la  condanna,  che  su  lei  ave& 
ironunziata  Boccaccio,  e,la  conrorla  dell'ingrato  oblio,  e  le  dice: 

No,  non  piangere,  o  Gemma,  e  3  to  sia  noto 
Che  mentra  ai  carmi  il  nome  dell'amala 
Affida  il  Vale,  ignoto 
Brama  il  nome  di  lei,  cui  f%  a  giurala; 
Questo  eiscrive  del  cur  nell'ima  partp, 
Non  sopra  dot  le  carie, 
E  quel  cor  por  le  vale 
Pili  del  poema  suo,  benché  immortalo. 

Gentile  e  pia  interpretazione  di  non  incolpevole  silenzio. 

Nel  1866  la  musa  tace  sino  all'estate,  quando  si  ridesta 
con  an  Canto  air  llalia  oniln,  col  quale  saluta  le  armi 
«he  lielamenle  si  prevedevano  vittoriose.  Oli  bei  giorni!  oh 
entusiasmi!  oh  disinganni!  —Ma  Italia  è  unita  pur  tuttavìa,  e 

Casleirranco,  nell'ottobre.  Ella  può  mandare  un  inno  a  Ve- 
izfa  che  è  grido  di  gioia  e  voce  di  prolesta  nel  tempo  stesso. 

K  mentre  ni  mondo  tu  avvilita  appari, 
Perchè  ai  dcslini  tuoi  Francia  li  rende. 
Tu  il  vindice  di  Dio  decreto  impari 

Clio  per  le  splende. 

Sì,  è  Dio  che  vuole  che  il  nepote  istesso 


Di  colui  che. 


I,  ti  die 


^  grande  lì  ritorni  adesso 


E  ta  libera  alfin,  libero  espani 

Il  Ino  gran  volo  ed  all'  Italia  assenti: 
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Ud'  opera  buona  di  quest'  anno  merita  essere  ricordali. 
Tutu  gli  emigrati  che  potevano  reggere  un  fucile  erano  pir- 
titi  pel  campo,  lasciando  senza  mezzi  di  sussistenza  donii, 
vecchi,  bambini.  Si  costituì  un  comitato,  del  quale  invitaroM 
la  Fusinato  a  far  parte.  In  quei  giorni  si  erano  manifestati  iuA 
bisogni,  che  non  si  sapeva  come  supplirvi.  Seppe  a  casocke 
a  Firenze  giacevano  quasi  obliati  certi  oggetti  d*  arte  avanati 
da  una  mostra  o  fiera  di  beneficenza.  Chiese  ed  ottenne  eb^ 
fossero  ceduti  al  comitato,  e  con  altre  signore  andò  a  do^ 
mandare  udienza  al  principe  dì  Carignano,  allora  reggente, 
che  a  nome  del  Re,  dei  Principi,  e  suo  ne  acquistò  per  5000 
lire.  Con  tale  principio  la  colletta  fu  fatta  e  splendida. 

Negli  anni  seguenti  fino  al  1871,  afflitta  da  malattia  che 
pur  non  obbligandola  sempre  a  ietto,  non  Le  toglieva  la  pos- 
sibilità e,  duro  tormento!  non  la  volontà  di  darsi  a  stodt, 
scrisse  di  rado,  quando  il  cuore  dettava,  senza  andare  ia 
cerca  d'argomenti,  la  qual  cosa  sempre  abborrl.  E  a  questo 
tempo  si  riferiscono  i  Tersi  a  suo  figlio  Gino,  che  le  avea 
regalato  un  fiore  primaticcio  d'aprile,  e  del  dono  grazioso  va 
lieta,  perchè  gli  dice: 

ho  d*aopo,  fanciul,  del  tao  sorriso, 

Piò  che  del  mio  tu  non  avesti  mai; 
Par  noi  dirò,  qaando  da  me  diviso 

Lieto  sarai. 
No,  noi  dirò!  ma  poi  che,  te  lontano. 
Fin  Tapril  mi  sarà  gelo  e  squallore. 
Ch'io  m'abbia  allor  raccolto  di  sua  mano 

Com'  oggi  un  fiore. 

A  quest'Ode  seguono  i  Consf «li  ad  an  fanciulle  €  i 
Wersl  m  Gcsualda  nalanchini,  fondatrice  delle  scuote 
rurali  di  Bivigliano,  e  i  Rispetti  pel  trasferimento  delle 
ceneri  di  Manin  e  gli  altri  per  TAlbo  della  principeMa 
Marslierita,  un  Sonetto  alla  madre  Cairoli,  che  tanto 
ramò,  e  la  Salttea  sugli  ospizi  marini  e  altri. 


FUÀ-FCSINATO  EDMINEi 


Si5 


Il  18?1   lo  conlincia  con  una  canzone  n  Ci.  Leopardi, 

questo  re  del  dolore,  che  le  donne  avea  dello  avere  come 
1  lenui  le  membra,  così  men  capace  e  men  forte  l'ingegno, 
domanda  al  poeta  le  creda  a  Ini  eguali  almeno  nella  scienza 
ÌbI  patire. 

In  quei^t'anno  fu  invitala  dal  ministro  Correnti,  libero  uomo 

ì  sa  dire  e  ascollare  libere  parole,  a  ispezionare  le  scuole 

<li  [toma,  e  il  grave  olTicio  Ella  accellò  come  si 

aitano  incarichi,  in  cui  si  crede  non  inulile  l'opera  nostra, 

t  a  Napoli  scrive: 

e  ilal  mìo  lello 


Da'  mìei  figli  lonlaua  e 

Non  m'arride  una  sola  ora  sereoa, 

in  dolor  si  converte  ogni  dilello, 

E  Un  colpa  m'appar  cjaesla  eh' è  peno 

Oh  qoanlo  ì  baci  di  quest'auro  miti 
Coi  baci  lor  mi  tornerien  graditi! 

Piò  che  il  riso  del  cielo,  il  lor  sorriso   ' 
Itiflellersi  polrìa  sopra  il  mio  viso. 


1 


Poi,  non  piacendole  essere  ispettrice,  senza  aver  prima 
pDbblicamenle  insegnato,  accollò  la  calledra  di  lettere  nella 
scuola  normale  governativa  di  Roma,  che  più  tardi  lasciava 
per  assumere  alla  line  del  1873  le  funzioni  di  direttrice  della 
scuola  superiore  femminile  aperta  dal  municipio  romano. 

Del  1871  sono  i  bellissimi  BozzeUl  naFiiiìmi,  che 
Ella  scrisse  a  Viarei^gio,  ov' era  andata  a  cerciire  salute,  e 
sono,  dice  il  critico  della  RicUta  europea,  una  delle  più  belle 
poesie  della  raccolta,  nel  che  pur  non  consentendo  noi,  vi 
troviamo  vigore  nuovo:  sembra  che  ìl  mare  abbia  dato  robu- 
stezza maggiore  ail'estn)  che  immagina,  alla  mano  che  delinea; 
sono  pitture  che  rammentano  i  canti  del  Riickert,  con  piu 
fede  e  con  più  calore,  con  colori  egualmente  intensi.  Dello 
stesso  anno  una  Wersione  dal  greco  e  una  mesta  ode  al 
padre  suo,  una  CommemoraKione  su  Clemente  Fusinato, 
Lgli  Sciolti  per  le   uozze  del  poeta  Carlo  Rapisardi   e  la 
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Canzone  (giugno  1 S73)  per  le  nozze  di  Benedetto  Cairoli,i 
la  quale  chiude  la  raccolta  de' suoi  Tersi,  uscita  coi  tipi 
monnier,  e  preceduta  da  un  discorso  elegantissimo  del 
toro  Tabarrlnì.  —  11  libro,  diremo  col  Valussi,  ha  nnilii;  è 
poema  che  segue  passo  per  passo  la  storia  del  rinnovameli 
italiano,  dai  giorni  baldanzosi  dei  crociati  al  di  che  si  apriva 
Porta  Pia;  è  un  diario  che  nota  le  speranze  e  gli   sconM 
di  ventitre  anni;  i  pensieri  e  gli  affetti  suoi  d'ogni  giorM. 

A  lavori  in  prosa  di  molta  rilevanza  Erminia  non  allM 
finora,  e  crediamo  per  paura  delle  grandi  difficoltà  che  pre- 
senta Tarte  dello  scrivere,  quando  non  soccorra  come  aìili- 
tore  un  potente  impulso  della  fantasia.  In  questo  senso  ha 
in  certa  maniera  ragione  Orazio:  è  più  Tacile  riprodurre  eoa  le 
parole  le  immagini  che  Testro  fa  nascere,  di  quello  che  tro- 
vare la  forma  che  riproduce  esatto  il  concetto,  figlio  di  lunga 
meditazione  —  La  Fusìnato,  felice  nello  stringato  aforismo  -  vedi 
i  Pensieri  nella  Strenna  della  mamnia  -  lo  è  meno,  d 
pare,  in  un  periodare  lungo;  vi  manca  quella  spigiiateua  che 
troviamo  cosi  ammirabile  nei  versi:  ma  forse  appunto  per 
questo  potrebbe  il  nostro  giudizio  essere  men  sicuro,  che,  av- 
vezzi a  quella  armonia,  qualunque  prosa  è  naturale  ci  riesca 
men  bella:  il  che  non  impedisce  che  noi  esprimiamo  il  desi- 
derio di  sentir  molte  altre  donne,  le  quali  attendono  ad  opera 
d' inchiostro,  scrivere  del  pari. 

Di  suo  in  prosa  noi  abbiamo  un  breve  componimento, 
pubblicato  anni  sono  nella  Nuova  antologia,  che  porta  per 
(itolo  Madre  In  iseuola,  maestra  nella  famiglia,  e 
prima  di  quello  alcune  ftiettere  Bniredneaiclone,  inserite 
nel  Giornale  dei  comuni,  che  si  pubblicava,  e  forse  si  pub- 
blica ancora,  a  Pistoia.  Nel  1873,  editore  il  Poggi,  diede  alla 
luce  un  volumetto  di  Serlttl  edneativl. 

Chiamata,  come  abbiamo  detto,  neir  agosto  e  settembre 
del  1871  dal  ministro  della  pubblica  istruzione  a  Roma  per 
visitare  e  riferire  su  quegli   istituti  femminili,  ebbe  anche 
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Vm  di  tenere  alcune  ConferenKe  per  istruzione  delle 
le  maestre.  Le  cose  trattate  in  questa  occasione  raccolse  in 
Spendio  e  pubblicò  dedicandole  e  consacrandole  a  quelle 
Tani  allieve,  segno  di  care  memorie  di  sludi  e  dì  spe- 
lte indivise. 

Tratta  nella  prima  parte  dei  doveri  morati  della  maestri 
la  secouda  dh  alcuni  temi  pei'  le  alunne  del  terzo  corso 
igistrali,  quale  saggio  del  come  dovrebbe.secondo  Lei.svolgersi 
isegnamento  letterario,  perchè  riesca  veramente  educativo, 
lltosto  che  esercizio  freddo  ed  uggioso  di  grammatica  e  di  rc- 
liDb  insipide,  che  con  gran  fatica  si  cacciano  col  pressoio  nella 
moria  delle  giuvanelle  e  con  mirabile  facilità  svaporano. 
U  libro  è  breve  e  forse  da  persone  infarinate  nelle  disci- 
JDe  pedagogiche  potrebbe  essere  trovato  non  perfetto  e  non 
Ito  originale,  né,  crediamo,  questa  pretesa  l'avesse  l'autrice 
sdesima;  non  è  una  grande  opera,  se  per  essere  tale  un 
ITO  deve  fare  una  rivoluzione  come  quello,  pur   breve,  di 
ccaria;  ma  se  è  giusto  potersi  lodare  un  libro  quando  ri& 
lenta  rifare  le  persone,  noi  senza  esitanza  lodiamo  la  inten- 
loe  almeno,  che  suggerì  il  libro  della  Fusinalo;  imperocché, 
bbene  le  cose  per  entro   discorse  non  sieno  peregrine,  né 
veozioni  da  fare  andare  in  visibilio,  tuttavìa  andiamo  per- 
suasi, che  qualora  il  metodo  venisse  adottalo  e  applicato  tal 
quale,  si  rifarebbero  di  pianta  molle  scuole  femminili  e  molte 
figlie  per  ora,  e  in  appresso  molte  madri  eziandìo;  e  aggiun- 
giamo subito    che    il    libro    fu    lodatissimo    da    Correnti,  da 
Carbone,  da  Tabarrini.  —  È  una  pedagogia  del    cuore  -  del 
xaore,  intendiamoci,  illuminato  da  una  eletta  intelligenza,  e  da 
■està  maniera  educatrice  libri  inutili  non  escono  mai,  e  a  noi, 
Ine  crediamo  profondamente  corrultrìci  le  anime  fredde,  anche 
quando  il  consenso  universale  le  reputa    fornite  di  valoroso 
ingegno,  a  noi  paiono  la  parola  e  le   ispirazioni    dell' alTelln 
nolenti  forze  riformalrid  nel  mondo  della  scuola,  e  tulio    il 
"hto  ce  ne  offre  la  conferma. 
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Corollario,  per  cosi  esprimerci,  di  questo  libretto,  è  D 
Diseorao  pronunzialo  dalla  sig.^  Fusinato  il  6  gennaio  187Ì, 
in  occasione  della  inaugurazione  della  scuola  superiore  ftm- 
nainile  di  Roma. —  La  istituzione,  vi  dice  Ella,  sorge  coli' in- 
tendimento di  mantenersi  in  armonia  con  la  famiglia,  e  quintB 
invita  le  madri  a  recarsi  frequentemente  a  trovarla  e  a  ri- 
ferirle di  quale  e  quanto  profitto  degli  insegnamenti  dieM 
prova  nella  vita  domestica  quelle  allieve;  dice  che.  le  scaola 
superiori  femminili  sono  una  necessità  dei  tempi,  poic1iè«on 
«  che  gli  uomini  progredirono  maravigliosamente  in  ogni  or- 
«  dine  di  studi,  è  d  uopo  trovino  nelle  figlie,  nelle  sorelle,  nelle 
«  spose,  chi  ne  intenda  i  propositi,  ne  aiuti  la  intellettuale 
«  operosità,  li  conforti  eflìcacemente  in  quanto  intraprendooo 
«  a  vantaggio  e  decoro  della  patria  e  della  umanità.  Cosi  la 
K  coltura  femminile,  rendendo  sempre  meglio  gradita  la  do- 
a  mestica  compagnia,  farà  che  i  padri,  i  fratelli,  i  mariti  dod 
«  sognino  felicità  più  grande  di  quella  che  sorriderà  loro  nei 
a  penetrali  domestici,  ed  ove  le  vicende  della  fortuna  non 
u  assentano  alla  donna  di  consacrarsi  tutta  ad  una  famiglia 
«sua  propria,  ella  potrà  trovarne  un  compenso  esercitando 
«degnamente  in  altre  dimore  quella  sublime  missione  di 
«educatrice,  a  cui  la  provvidenza  essenzialmente  la  desti- 
«  nava.  » 

Il  discorso  tutto,  che  la  stampa  periodica  di  Roma  lodava 
assai,  è  nella  sua  brevità  eloquente,  sebbene  in  esso  si  senta  od 
forzato  ritegno ,  un  riserbo ,  una  temperanza  studiata ,  che 
erano,  e,  dio  sa  per  quanto  ancora,  saranno  una  necessità  per 
chiunque  voglia  a  Roma  aprire  scuole  liberali  e  non  provo- 
care col  calore  dell'  azione  le  ire  velenose  della  reazione. 
Bisogna,  ripeteremo  qui  con  la  Fusinato,  lavorare  con  dolceua, 
con  perseveranza,  con  la  forza  di  persuasione:  solo  con  questi 
prudenti,  lodevoli  ed  efiicaci  artifizi  si  popoleranno  anche  io 
Roma  le  scuole  liberali  e  si  spopoleranno  quelle  dei  frati  e 
delle  monache. 
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iltra  pubblicazioncella  della  noslra  autrice  è  la  8lr«niui 
mamma  uscita  nel  1S73  pei  tipi  dell' Anlonelli,  e 
DO  (1874)  edita  dal  LampugnaDi  a  Milano.  L'autrice  la 
(ìca  a'  figli  suoi,  cbc  e  lo  stesso  come  dire  a  quanti  fau- 
ciulli  0  ragazzine  abbiano  una  mamma,  cbe  adoperi  ogni 
mezzo  per  eilucarii  al  bene.  £  un  diario:  ogni  giorno  ba  una 
paginina  in  bidnco ,  da  scrivervi  su  qualche  breve  memoria 
e  in  ogni  à\  è  commemoralo  un  illustre  italiano.  Precedono 
il  diario  alcuni  aforismi.  ài\  quali  indoviniamo  il  lalenlo  d'os- 
servazione della  autrice,  quale  esperienn  abbia  della  vita  e 
del  cuore.  NoD  diremo  che  lutti  sieno  al  livello  della  tnleU 
ligenna  comune  dei  giovanetti;  facciamo  voli  anzi  che  taluno, 
il  quale  suona  sconforto,  noi  sia  mai.  ma  vi  vediamo  tut- 
tavia l'animo  suo  buono  e  generoso,  vi  sentiamo  fra  riga  e 
riga  la  madre.  Ogni  mese  ha  una  breve  poesia ,  che  ne  ri- 
vela il  carattere;  sono  bozzelli,  dei  quali  taluno  —  Im  »en- 
dfMumia  per  esempio  —  risente  assai  di  quel  lavoro  pia- 
gtico,  di  cui  diede  saggio  insuperabile  Leopardi  nella  Oaicte 

ilapo  la  Icmpeita. 

Ln  lavoro  non  suo,  ma  del  quale  l'Italia  deve,  in  certa 
maniera,  andare  debitrice  a  Lei,  k  il  romanzo  nolo  all'  Europa 
IiC  memorie  d' uà  oKungcaarlo  di  Ippolito  Nìevo , 
poela  e  soldato,  cbe  nel  disastro  dell'frco/e  irovava  la  morie 
la  qael  mare ,  cbe  avca  cantalo  da  giovinetto  e  che  avea 
tempre  esercitalo  su  lui  un'  allrallira  potente.  Il  manoscritto 

era  stalo  riveduto  dall'autore;  dio  sa  quanto  doveva  la- 
vorarvi ancora  la  lima  di  quel  manzoniano!  Bisognava  dun- 
que indovinare  le  intenzioni  del  defunto ,  sostiluìràt  a  lui , 
compiere  questo  alto,  supremo  e  pio  ofTìcio  d'amicizia,  cer- 
care che  la  fama  di  lui  ottenesse  nuovo  lustro.  La  Fusi- 
nato  trovò  compagni  al  lavoro;  trovò  l'edilore,  sebbene  la 
bisogna  non  fosse  delle  più  facili ,  perocché  taluno  le  ri- 
spundesse  : 

—  Il  Di  questa  roba?  Non  va!  non  va!» 
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Il  libro  invece,  preceduto  da  an  episodio  della  pia. 
glitrice,  andò  per  tutta  Italia  e  fuori,  rivelazione  sai 
ad  ogni  aspettativa  deiringegno  elettissimo  d'Ippolito  Niem^ 

A  questi  lavori  dobbiamo  aggiungerne  altri  più  brevi; 
sdegnosa  ode  in  risposta  ad  una  barcarola  melliflua,  che 
stantino  Nigra  indirizzava  air  imperatrice   Eugenia,  coi 
Napoleone  era  stata  donata  una  gondola  veneziana  perchè 
dasse  a  diporto  pei  laghi  di  Fontainebleau.  —  I  versi  del  ir] 
plomatico  parvero  alla  Fusinato  un  lamento  infecondo , 
sterile  compianto  della  povera  Venezia:  Ella  protesta  eooMl 
chi,  fra  le  blandizie  della  corte,  canta  invece  di  agire,  figM 
Tobolo  delle  lagrime,  con  cui  non  si  spezzano  catene. 

Nel  1866  0  1867  pubblicò  una  breve  raccolta  de* 
Tersi)  a  cui  fanno  prefazione  alcune  parole  del  D/  Berli,  t 
donò  Topuscolo,  pel  quale  Jacob  di  Rovereto  avea  regalatoli 
carta  e  Cecchini  tipografo  la  mano  d'opera,  agli  artigiani  Mia 
lavoro  di  Venezia. 

In  prosa,  oltre  a  moltissimi  articoli  patriottici  o  edocatin 
usciti  anonimi,  havvi,  sul  periodico  Cornelia,  -  il  trmmmwÈÈr 
mento  di  casa  -  Eia  maldieenBa  -  Faaiifflia  e  cel- 
leglo  -  Una  eommemorasioue  di  Caterina  Bassetti 
Collalto  e  altri ,  che  speriamo  veder  un  giorno  raccolti  • 
ampliati,  ma  che  anche  come  e  dove  sono  riescono  nn  benefizio 
per  quante  giovanetto  vi  gettano  su  l'occhio  e  ne  seotooo 
Tanima  ingentilirsi,  immegliarsi. 

Da  tutti  questi  scritti  il  carattere  della  donna  si  delinea 
a  limpidi  contorni.  I  primi  ¥e»8i  stampati  nella  Ricamalfki 
e  gli  ultimi  per  Y  Eroe  di  Ciroppeilo  sono  quasi  due  ponti 
lontani,  tra  i  quali  corre  salendo  la  vita  letteraria  della  scrit- 
trice: dai  pensosi  entusiasmi  della  inconscia  fanciulla,  espressi 
col  Yemo  che  rivela  la  penna  inesperta,  fino  alla  Cansane  so- 
lenne e  sicura  per  Cairoli,  v'ha  una  gradazione  cosi  costante 
e  palese  che  basterebbe  leggere  una  volta  il  libro  per  cono- 
scere la  strada  percorsa  dal   pensiero  che  si  educa,  dalla 
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loia  cbe  si  alDna,  dall'arte  che  si  perreziona.  Né  è  solo 

lellello  che  allarga   il   suo  orizzonte ,   ma  il  seatimoDto 

iadìo. 

^Dalla  Cmnw,nn€  ai  bambini  (1854)   a    quella  Dopo 

B  anni,  che  ricorda  il  prode  e  infelice  Clemente  Fusioato, 

b  tutta  la  scuola  dei  diciott'anni  di  avvenimenli  per  lo  più  non 

te,  e  spesso  trislissioii  che  ingagliardiscoDo  la  musa.  Anche  la 

lenza  stessa  della  sua  poesia  si  adina.  Col  procedere  degli  anni 

i  sentire  dinsposla  a  lottare  contro  le  miserie  umane,  vede  e 

Me  che  v'  ha  bisogno  dì  far  proseliti  per  combattere  le  sante 

hlaglie  del  bene.  Ella  adopera  la  penna,  non  a  i^oddisfazione 

I  vanità,  non  per  trastullare  sé  ed  altrui  con  le  alTetlate  lene- 

kie  di  vaporose  ispirazioni ,  che  soMelicano  1"  orecchio,  la- 

taodo  inerte  il  pensiero  e  freddo  il  cuore,  ma  -  come  il  mis- 

mario  la  parola -ha  bisogno,  si  sente  spìnta,  la  preme  la 

azione  della  educatrice:  s'  accorge  cbe,  o  per  colpa  delle 

h\e  signorie,  o  per  inerzia,  o  per  scetticismo,  la  nostra  ge- 

izione  ha  un  movimenlo  febbrile,  is  in  uno  stalo  patologico 

Draga  in  un  mondo  intellettuale  indeterminalo,  nel  quale  paro 

Kuoa  stella  risplenda  che  di  fulgore  indeciso  traverso  nebbie 

Infitte,  or  opaline,  sempre  ingannatrici,  velo  sempre  che  na- 

mde  0  confonde 

il  dilettoso  nionle. 

Clic  è  principio  e  cagiun  di  lulla  gioìii. 

I         Perciò  in  Lei  si  rafforza  il  sentimento  del  dovere;  nella 
Iftalma  del  suo  cuore  di  donna  cerca  i  mezzi  per  compierlo; 
P^Q  sottile  intelletto  d'amore  cerca  le  stelle  polari  della  mo- 
rale e  le  trova  al  di  fuori  e  al  disopra  delle  passioni  umane: 
dio,  la  patria,  la  famiglia.  A  queste  coi  suoi  Cauti  incessante- 
mente richiama  l'occhio,  l'anima  del  suo  lettore,-  con  l'insistenza 
Iella  convinzione  Ella  continua  a  dire:  fuor  di  qui  non  v'ha  sa- 
lale, nh  pace,  né  virtù.  Per  Lei  quel  giorno  che  la  sua  musa  non 
A  dettasse  più  il  canto  eccitatore  alia  virtù,  io  credo  spezzerebbe 
i  lira;  per  Lei  l'arte  cessa  quando  non  educa. 
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Dalla  quale  convinzione  proviene  quel  carattere  speciale 
hanno  i  suoi  Tersi,  per  cui  basta  averne  letti  alconi  per 
anche  senza  saperne  il  nome,  conoscere  per  suoi  gli  altri;  il 
neirarte  della  pittura  direbbesi  maniera,  e  nell'arte  della 
stile;  ma  qui  è  più  ancora:  è,  se  è  lecito  cosi  esprimersi,  lo 
rito  dciranima,  e  non  è  monotonia,  come  non  è  nionotODiari 
delle  madonne  di  Raffaello,  o  la  fronte  celestiale  dei  man 
frate  Angelico. 

Noi  non  diremo  certamente  che  Tarte  debba  prefiggerli  CM> 
tinoo  e  diretto  uno  scopo  morale;  larte  vive  a  sé,  è  no  fenonett 
dello  spirito  indipendente  da  ogni  altra  forza,  può  non  obbedir! 
a  nessuua  altra  influenza,  ma  non  condanniamo  l'arte  quode 
viene  in  aiuto  della  morale,  quando  col  suo  prestigio  ci  fa  le* 
quislare  il  vero  criterio  del  bene,  ci  dà  coraggio,  ci  conforta  il* 
l'eroismo  del  sacriGzio. 

La  nostra  autrice  scrive  il  suo  libro,  come  altri  fa  un'open 
buona;  lo  manda  come  una  buona  novella  alle  anime  affettaoie,! 
chi  soffre,  a  chi  dubita;  lo  manda  non  come  fosse  un  lampo  ck 
abbaglia,  ma  come  un  mite  e  dolce  raggio  di  sole  primaverile,  chi 
non  vi  arde,  vi  consola.  Questa  mitezza  insistente  della  sua  mail 
è  spiegata  dal  fatto  che  la  Fusinato  nei  momenti  di  grandi  borri- 
sche  morali,  alle  quali  Ella  come  qualunque  altra  donna  fu  pur 
soggetta,  non  iscrisse  mai,  o,  se  scrisse,  non  volle  pubblicare 
quelle  creazioni  delPimpeto:  ma  anche  non  avesse  spiegazione 
questa  unirorme  dolcezza,  vi  piacerà  meno,  vi  parrà  meno  este- 
tica, perchè  non  vi  sconvolge,  perchè  non  vi  fa  fremere  o  tre- 
mare ?  —  Ella  è  donna  che  ama:  siate  paghi  che  Ella  vi  parli  di 
afletti,  non  di  passioni:  ch'Ella  vi  commova,  non  vi  agiti. 

Di  tempra  virile  è  e  di  carattere  fermissimo.  La  logicità,  per 
cosi  esprimerci,  de'  suoi  versi,  è  riprodotta  in  tutta  la  sua  vita; 
datasi  ragione  di  un  giudizio  noi  muta,  e  sotto  le  apparenze  di 
femminile  dolcezza  ha  robustezza  maschia.  Mite  però  è  sempre; 
dairironia,  della  quale  talora  lasciò  sfuggire  uno  strale,  si  astenne 
e  si  a!$tìene  per  risoluzione  presa,  oggimai  per  consoeludine,  ma 


mt  ne'  momenti  di  sde$!nci  avesse  voluto  adoperare  quesl'  arma 
«radete, ìodiiio  talora  d'anima  calliva, sarebbe  riuscila  tremenda. 
Sente  di  se  assai  modestamente;  ascolta,  chiede,  implora  il  con- 
iglio alli'ui  e  non  per  fumosa  modestia,  e  potremmo  citarne  le 
prove.  Di»:cule  e  cede,  con  sapiente  iimillb,  alle  ragioni  che  altri 
facesse  (rionfare  su  quelle  di  Lei;  alle  cure  domestiche,  quando 
decorile,  attese  ilare  e  contenta,  e  v'ha  persona  che  la  vide  più 
ToUe  correggere  le  prove  di  stampa  in  cucina,  con  un  occhio 
alla  rima  e  un  altro  alia  padella-  All'amico  suo  venerato 
Andrea  Maffci,  che  la  rimproverava  anni  sono,  quando  il  suo 
Gino  era  ancora  con  le  dande,  di  scrivere  troppo  di  rado,  rispose 
in  prosa,  ma  era  per  le  rime,  che  le  premeva  più  fare  una  buona 
pappa  al  suo  piccino  che  cattivi  versi  all'  Italia;  agli  illuslri, 
se  erano  in  qualche  confidenza,  che  Trequenlavano  la  sua  casa 
a  Firenze,  domandava  permesso  di  conversare  lavorando  nelle 
robuccie  de'  suoi  bambini.  È  tollerantissima  -  l' intollerante  ha 
sempre  dello  sciocco  o  del  cattivo  -  delle  opinioni  altrui,  pur- 
ché espresse  con  quella  calma  che  alle  gravi  cose  si  conviene; 
odiatrice  acerrima- né  il  dissimula -d'ogni  ipocrisia  come  d'ogni 
tirannide,  avversa  ad  ogni  me schiniiii  che  palesi  il  canchero  del- 
l'anima, avversa  ad  ogni  afTellazione,  che  sotto  la  maschera  del 
sentimento,  occulti  il  gelo  o  ìa  malignità. 

[.e  sue  idee  religiose  furono  espresse  particolarmente  nella  sua 
■"•vBÌa  alla  illustre  marchesa  Marianna  Florenzi-W'addingtoa 
che  le  avea  donato  il  Saggio  sulla  filosofia  dello  spirilo. 
Posala,  sembraci,  in  mezzo  allo  spazio  immenso  che  sejiara  il 
bigotto  dallo  sceltico.  Ella  intende  ad  una  altezza  serena  ove  se- 
renamente brilla  il  vero,  e  da  quella  altezza  guarda  con  eguale 
pietà  e  chi  lutto  crede,  perchè  nulla  intende,  e  chi  di  lutto 
dubila,  perchè  non  può  intender  tutto. 

Questa  è  la  donna,  la  cittadina,  la  sposa,  la  madre,  la  maestra, 
cai  scuola  accorrono  oggi  numerose  le  fanciulle  romane; 
ita  la  poetessa,  che 


Ì54  FUi-FOSINATO  ERMINIA  -  FURITiMO  CATERINA 

Fida  alla  patria,  alla  famiglia,  al  nome, 
Cui  serve  assidua  esercitando  il  bene, 
Piò  che  le  sue  rammenta  per  costume 

E  canta  Taltrai  pene. 
Spesso,  intenta  ai  doveri,  i  dritti  oblia, 
Più  che  la  gloria  la  virtù  l' è  cara; 
Paga,  se  le  diran  sopra  la  bara: 

•  Ella  fa  baona  e  pia.  • 


FURITAIVO    OATEaaUVA 

1  —  liABieiiio  di  mia  madre  —  Poesia  '—  (l4  tf 

di  Venezia  del  7  marzo  1814). 


*  Questo  cenno  biografico  e  bibliografico  fu  dettato  dal  prof.  Qain 
Maddalozzo  da  Vicenza. 


GABRIELLI-ZAMF^ARI    MAFIIA 

1  —  viorl  ed  affetti  —  Poesia  —  {Aìbo  Cairoti,  Padova, 
ip.aUa  Minerva,  1873). 


OAIuIuIZISFt   ANNA 


1  -  li»  vita  dei  bambini  Bozzetti  —  (Milano,  tip.  ed. 
Lombarda,  1874). 


1  —  flettere  -  (Pisa,  1871). 


OAROEA    OIULIA 


1  —  Ulrico  e  Maria  —  Ballata  —  {La  scena  di  Venezia 
j|  7  marzo  1 874). 
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1  —  ¥cr8i  -  Per  le  nozze  della  figlia  Isabella  Bossi 

Olivo  Gabardi  —  (Nel  Serto  di  poetici  fiori  per  le  noae 
bardi-Rossi,  —  Firenze,  lip.  Granducale). 

2  —  Rime  varie—  (Neil*  Antohgia  femminile  —  Tori^j 
tip.  Canfari,  1840). 

3  —  Rime  e  prose  -  (Nella  Strenna  genovese  di 
Cevasco,  —  Genova,  lip.  e  lil.  Ponthenier,  1841). 

4  —  Vna  notte  tempcetoBa—  Prosa— (Neiriiiai^ 
pedia  popolare^  o  collezione  di  letture  amene  ed  utili  ad  ogm  fft^ 
sona,  compilata  per  cura  di  Ignazio  Cantù,  —  Milano,  tip.!»- 
pato,  1841). 

5  —  iie  promeBBe  di  Cviovaniiiiio  -  Dialogo  io  prost 
(Nella  Strenna  genovese  pubblicata  da  Giacomo  Gevasco  a  be 
nefizio  della  scuola  infantile  di  S.  Sofia,  —  Genova,  tip.  e  ViL 
Ponthenier,  1 842). 


OIAXELiLil    SL.DA 

1  —  li»  donna  —  Poesia. 
2—11  poeta  -.  Poesia. 

3  —  In  morte  di  Alessandro  IHanBoni. 

4  —  ii^'ultimo  fiore  —  Poesia. 

5  —  Studio    deUa  famiglia    Mediei    di   MatlM^ 
Ferlnga-Fentler  —  Bibliografia 

6  —  Alla  poesia  —  Ode. 

7  —  lie  letture  pubbliche  —  Prosa. 

8  —  fi^armonia—  Sonetto. 

Si  trovano  pubblicati  nel  periodico  La  donna  di  Venezii. 


1  —  I^'alba  e  I  fiori  —  Qnarlme  —  {Antologia  didattica 
Il  Raffacllft  Rossi,  Firenze,  lip.  Tofani,  1872). 

-  Pover»  Elisa  •  —  Quarllac  —  [Strenna  venestana 
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Cugina  della  Baroncclli  Amelia,  la  colbbor?i  nHla  wlaiinne 

romiinzo  -  Ada,  o  il  cuore  d'una  ilaliana  -  clic  ebbe 

dalla  slampa  e  ilasli  inti-lligi'iili.  n.ivi'iiiiiile,  snriì  rJn  imliira 

iheiìia  di  mente  e  di  cuore.  Amante  del  vero  e  iM  bi'lli),  fece 

;nor  dello  sliiilio  una  predilella  nccu|iiizione,  e  lin  da  giiivunclla 

safcgi  del  suo  ingegno  con  alcuni  scriiiarelli  che  rivelavano 

una  mfnlc  a^^sai  Tervìda  e  di  vaga  e  piacevole  bizzarria,  ondo  una 

cerla  slima  che  con  Lei  crebbi;  e  sviluppossi. 

Sempre  mai  amantissima  dell'  hrdìa  nostra,  trovando  bello  e 
ib'tme  educarle  ed  istruirle  Ì  figli,  accellò  un  poslodipub- 
ilira  istitulrice  in  Rocalmuto,  provincia  di  Girgenli,  ove,  con  lo 
ardente,  srhielio  e  slancialo  suo  carattere,  trovJ»  generale  sim- 
patiri  in  quegli  animi  meridion^ili.  Di  bello  spirito  fornita,  Ella  è 
assai  tenace  nello  sue  ideo  ognor  rette  e  lodevoli. 


OIORDAIVO    OLOTlLr>E 


^^     1—1,*  Ixtmzioue  pubblica  in  Hieilia  del  signor 
AHbé  —  Traduzione  dal  francese. 

La  Giordano  ò  una  valente  educatrice,  un  cuore  nobile  e  gene- 
roso, madre  amorosa  di  numerose  fanciulle  alle  sue  cure  adidale, 
L  (bodalrice  e  direttrice  del  B.  Isliluto  Maretaerila  in  Palermo, 


258  lORDANO  -  GIRARDI-ZANOTTI  -  GNOLl-BOLOGNIRl 

corso  completo  di  educazione  femminile.  Tradosse  il  pregevo- 
lissimo opuscolo  del  sìg.  Aobé,  spinta  da  an  vero  sentimenlo 
patrio,  volendo  far  conoscere  le  importanti  notizie  che  V  autore 
dà  sulla  pubblica  istruzione  in  Sicilia,  e  particolarmente  solb 
Università  di  Palermo. 

La  signora  Chiminello  giudica  aver  fatto  opera  ottima  la  Gior- 
dano traducendo  questo  opuscolo,  rendendone  così  possibile  li 
lettura  ad  un  maggior  numero  di  persone.  E  va  anche  lodala  la 
traduttrice  per  la  lingua,  che  è  sempre  piana,  facile  e  pura. 


Questa  signora  è  direttrice  del  periodico  //  mondo  elegmk 
di  Torino,  ed  ha  pubblicato  un  piccolo  libriccino  dal  titolo  -  ht 

prime  preghiere  proposte  ai  bambini  -  (Torino,  1873, 

G.  Candeletti  ed.). 

A  questo  lavoro  è  preposta  una  lusinghiera  prefazione  di  N. 
Tommaseo,  il  quale  afferma  essere  desso  «  dettato  non  da  arida 
o  vanità  di  letterata,  ma  da  cuore  di  madre.  »  È  questo  ano 
dei  più  belli  elogi  che  si  possa  fare,  e  che  Fautrice  senza  verone 
orpello  si  merita. 


OlVOLl-BOLOGNIIVI  LAUFtA 

1  —  Sonetti  -  (Nelle  Rime  e  vite  del  fu  eh.  conte  cav.  Giu- 
seppe Rangone,  ferrarese,  e  di  Laura  ed  altri  Gnoli  -  Roma, 
1841,  tip.  delle  Scienze). 
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OIVOJ_il-GTJALAIVI>I    TERESA 

I  —  Al  vedere  il  dipinto  di  Ary  Sciiefrer  ebe  rap- 
tscntn  Dante  e  Beatrice  —  Terzine  —  (Neil'  Antologia 

tatlica  dì  Raffaello  Rossi,  Fireoie,  lip.  Tofani,  1872;  e  nella 
iSlrennu  vetUiiam  del  1866). 


GOFKl-GALVAIVIIV    LUIGIA 

1  —  Esercizìi  pratici  e  graduati  di  grammatica 
I  'taliana  ad  uso  delle  acuole  elementari  -  Opera  ap- 
1  provala  dal  Consiglio  seolaslico  della  provincia  di  Basilicala- 
|(*  voi.  in  8). 


gouetti-veruda   laura 


Nel  1867  il  sig.  Ottavio  Gigli,  fiorentino,  promosse  in  tulta 
Italia  ona  sapiente  associazione,  e  fondò  asili  d' infanzia  là  dove 

Ì Mancavano.  Egli,  assieme  ad  uomini  illustri  per  sapienza  e  per 
grado,  come  (ìino  Capponi,  Bettino  Ricasoli,  Carlo  Matteucci,  Te- 
renzio Mamiani,  propose  anclie  e  mise  in  atto  nelle  vane  città 
della  penisola  comitali  liliali,  dipendenti  dal  comitato  centrale 
di  Firenze  dando  ad  essi  il  compito  di  raccogliere  le  offerte 
palriolticbe,  tendenti  a  questo  scopo:  di  conoscere  cioè  bene  le 
condizioni  locali,  per  proporre,  ove  fosse  di  utilità,  qualche  asilo 
d'infanzia.  E  poiché  questa  istituzione  era  ed  è  forse  tutia\ia  in 
gran  parte  necessaria  nei  comuni  di  campagna,  distinse  questa 
DQOva  Utiluztone  col  nome  di  Asili  rurali ,  alti  a  sopperire 
^alla  mancanza  di  scnolc  elementari,  o  di  sostituirle.  Per  van- 
iggiare  lo  intendimento  ricorse  alla  cooperazione  della  donna, 
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Stabilendo  all'uopo  de'comitali  filiali  femminili.  In  qnello  di  Ve- 
nezia si  affidò  la  presidenza  alla  signora  Luigia  Codemo,  la  quale 
elesse  a  cooperarla,  fra  le  al  ire,  la  signora  Coretti- Venidi 
Laura  come  segretaria,  e,  quali  consigliere,  le  signore  Francesca 
Franccscbi-De  Toni,  Amalia  AngelouiBarbiani,  ed  altre  bene- 
merite. 

Ebbe  cosi  la  Vcruda  Topporlunith  di  dedicarsi  airoperaedo- 
cativa  e  scolastica,  ed  assumendo  la  direzione  dell*  Asilo  418. 
marziale  sotto  la  presidenza  del  conte  Dona,  potè  introdurri 
non  poche  utili  riforme,  scegliendo  e  aggiungendo,  con  appro- 
priato acume,  dal  sistema  Fròbelliano,  ciò  che  stimò  opportOQoal 
popolo  veneziano,  alle  sue  credenze,  alle  sue  attitudini.  Talchèla 
egregia  donna  deirABiio  di  S.  RiarKialc  fece  un  modello,  m 
nobile  esempio,  ed  il  suo  libro  -  Prime  idee  «u  raoMOyfV 
animali,  le  pianie,  e  prime  nozioni  di  f^eo^railo  per 
sii  asili  d^  infanzia  e  prime  elassi  eiementeri-  (pub- 
blicato in  Milano  nel  1871)  unito  ad  alcuni  studi  del  dommen- 
datore  Giuseppe  Sacchi,  riputatissimo  per  lavori  pedagogici,  di- 
venne il  testo  su  cui  impararono  non  solo  i  bambini  di  Venezia, 
ma  quelli  eziandio  d'altre  citth,  fra  le  quali  prima  Milano. 

E  d'importanza  non  minore  è  il  nuovo  suo  opuscolo  -  Kozlonl 
•nlla  pesca  e  snilo  nomenclatura  naiale  -  recente- 
mente stampato  per  lodevole  cura  del  municipio  di  Veneziane 
che  distribuito  venne  fra  i  docenti  affinchè  di  alcune  nozioni 
sulla  nomenclatura  navale  e  sulla  pesca  «  s'informino  anche  gli 
«  alunni  frequentanti  le  scuole  elementari;  perocché  dal  mare, 
<x  su  cui  surse,  quella  ciltk  trasse  la  sua  passata  grandezza,  e 
«  potrà  da  esso  avere  la  sua  futura  prosperità.  » 

La  signora  Yeruda  ha  diviso  codesto  suo  nuovo  ed  utilissimo 
lavoro  in  due  patti;  nella  prima  delle  quali,  dopo  aver  parlalo 
in  generale  drl  ma^e,  tratta  della  pesca,  degli  arnesi  a  questa 
necessait,  e  del  modo  di  pescare  le  sardelle,  il  tonno,  le  anguitlet 
le  ostriche,  la  madreperla,  la  perla,  il  corallo,  le  spugne.— Nella 
seconda  parte  parla  della  navigazione,  e,  come  nella  prima,  si 
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I  la  Domenclalura  dpgli  attrezzi  a  quella  necessnrìì;  e  tallo 
spiega  la  egregia  signora  con  ammirabile  chiarezza,  aller- 

I  forma  osposiliva  alla  dijlugica  ccii  saggia  misura.  - 
incombe  quindi  dovere  di  porre  qui-slo  lavoro  fra  i  pregevo- 
lini  del  suo  gentTC,  anclie  perchè  la  esimia  scrillrice  volge 
ente  la  parola  al  cuore  dei  suoi  alunni  inrormaadoli  al  bello 
|l  giusto. 


ghaoe-bapixolini  luigta 

D'illustre  famiglia  di  Dublino,  fu  educata  in  Francia,  e 
Aq  in  Italia  nel  1812  prendendo  stanza  in  Pistoia. 
Erudita  in  più  lingue  e  Irlternture.  predilesse  la  nostra  che 

t  familiare  tanto  da  salire  in  fama  come  verse<.'giatrice. 
"uè  Pocsin  sono  un  ritratto  fedi-Ie  del  suo  bell'animo,  ora 
knconic'i ,  ed  ora  gnio  e  smnnioso  della  libtTik,  abbor- 
I»  gli  oppressori,  amando  il  bi-llo  ed  il  buono,  ojiaudo 
:  malo. 

tfon  sì  contenta  solo  della  poesia,  ma  si  provò  anche  alla 
srilk   della  prosa,  esponendo  filosofiflie    considerazioni.  A  | 
i  pregi  aggiunge  anche  quello  di  essere  abile  pittrice  e  di- 
ta piani.-'ia. 

All'  immenso  talento  congiungeva  la  piti  squisita  bontà 
limo,  e,  pei  modi  soavi  e  modesti,  s'era  resa  cara  a  tutti. 

ìi  uni  in  matrimonio  con  l'egregio  ingegnere  Francesco  Bar- 
li  elle  pure  si  dilettava  di  pittura-,  si  amavano  quanto  si 
nno  amare  due  esseri  dio  si  stimano,  ed  egli  tuttora  la 
piange,  benché  l'avesse  perduta  (in  dal  1866. 
Ella  ispirò  la  sua  musa  ala  lettura  ed  allo  studio  dì  due 
lominì.  Dante  e  Shakespeare;  e  (]uantuni|ue  coim^cosse 

la  i.Dgua  spagiiuolii,  la  tedesca  e  la  francese,  vulle  pure 
lararc  il  latino  ed  il  greco  e  volse  in  italiano  una  com- 
dia  del  Tereuxio. 


^^^  GRACE-BARTOLINI  -  GUACCI-NOBILE 


La  Grace  pel  vasto  e  svariato  sapere  sali  in  bella  fama, 
dello  elegaD ti. Prose  e  forbiti  Tcni,  ed  ebbe  molle  odo- 
rificcnze. 

Di  Lei  ci  rt'Stano  alcune  -  Hime  e  prose  origliMll  e 

tradotte  -  edite  dal  Lemonnier  (Firenze,  1870);  la  bellii- 
sima  versione  dei  Canti  dell'  americano  Longfellow,  e  dei 
Canti  di  Roma  con  la  dotta  prefazione  del  celebre  Hacai- 
lay,  edite  pure  dal  Lemonnier  (Firenze,  1869). 

La  facoltà  del  verso  italiano  meglio  ancora  si  svela  odie 
versioni  metriche  eh'  Elia  facea  da  lingua  straniera,  in  modi 
che,  per  la  corretta  franchezza,  queste  versioni  si  stimano  fni 
migliori  lavori  dell'egregia  poetessa. 

Di  Lei  fecero  grandi  lodi  il  Ghivizzani,  il  Cardocci,  Me- 
rope  Agnelli,  il  prof.  Gatti,  il  Chiarini,  ed  altri  molli  cbt 
ammirarono   quel  raro  ingegno ,  e  il  celebre  Andrea  Maff^ 
scrisse  che  «  lo  stile  di  questa  valorosa  donna  non  era  C(»o* 
a  torto  né  afTaticato,  ma  lucido,  preciso  ed  elegante.» 


OUAOOI-rsrOBIL.E     GIUSKI^JPA 

Colei  che  lasciò  air  Italia   una  cara  e  riverente  rimeofi' 

■ 

branza  fu  questa  insigne  donna  napoletana,  morta  di  40  ann' 
appena  nel  1849.  Coltivò  con  impeto  ed  ispirazione  l'aria 
deirAlighieri  e  del  Petrarca,  e  scrisse  canzoni  ,  odi  e  poe^ 
metti  belli  per  casta  e  pensata  poesia,  e  per  forma  gentil^ 
e  splendida  di  greca  semplicità.  Le  sue  canzoni  non  invidiano 
quelle  del  Marchetti ,  e  si  levano  alcuna  volta  alf  altezza  di 
quelle  del  Leopardi;  e  ben  lo  attestano  quella  a  Cristoiwrs 
Colombo^  e  l'altra  I^e  ultime  ore  di  Saffo. 

Nò  la  Guacci-Nobile  fu  solo  poetessa;  ma  come  ogni  amo- 
rosa e  provvida  madre  di  famiglia  pensò  air  educazione  dei 
suoi  figliuoli  y   e  scrisse  un  libro  per  essi ,  che  poi  fu  gran 
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bno  a  tatti  ì  ranciulli  per  le  massime  di  domeslica  e  sociale 
nù  sparse  ppr  entro  a  quelle  pagine  *, 
Ecco  l'elenco  dei  suoi  lavori: 

1  —Rime  -  (Napoli, slamp.  e  cartiera  del  Fibreno,  1833;- 
iz.  1839). 

2  -  Rime  varie  -  (Nei  voi.  I.  Il,  III,  V,  VI,  della 
accolla:  Poesie  e  prose  inedite  o  rare  d' italiarti  viventi  -  Bo  ■ 

^gna,  1835  e  seg). 

3  —  Terziac  —  Per  l"  inaugurazione  della  società  G- 
Isnnonica.  -  (Neir  Iride  -  Napoli ,  tip.  nella  Pietà  dei  Tur- 
thini,  1836). 

i  ~  Cario  di  nonlebello  -  Novella  -  t   scritta  in 

lem  rima.  L'argomenti»  e  trailo  in  gran  parte  da  un  mano- 

Krilto  di  aneddoti  napoletani.  La  novella  è  divisa  in  sei  parli. 

5  —  Canzoni  ~~  Sono  tre   -  I.  Per  la  morte  di  Yin- 

Wio    Belliai  —  11.  Alle    donne  napoletane.  —  ll[.  Leopardi. 

^~~  {tisl\  Antologia  femminile  -Torino,  tip.  Canfari  1840). 

-  Rime  varie  -  (Nel  voi.  i,  11  e  Hi  dell'opera:  Fla- 
^^3Ìo  femminile  compilala  da  Emmanuele  Rossi  -  Genova,  edit. 
*»■  B.  Ferrando  1840-41), 

t  —  Tersi  —  In  morie  di  Luisa  Ricciardi  ^coDlessa  di 
^^aaldoli  —  Scritti  nel  novembre  del  1832  —  (Nell'An/o/o- 
^i  didattica  di  Raffaello  Rossi;— Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


> 
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1    —  Vna  madre  orba  del  auo  bambino  -  t*oesÌa. 
(Nell'i/fio  Cairo/i  —  Padova,  tip.  alla  Minerva,  1813). 


i 


'  Queito  giudizio  veone  espresso  nella  Strenna  di  lari 
ruDo  <a74  —  iVeotutia-Triesie  -   C.  Co€0  eil.) 
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1  — Iieasioni  di  pedaf^oj^ia  e  didattica  per  le  al- 
lieve maestre  -  (Urbino,  tip.  Melauro  di  Alfredi  Righi). 


OUIOOl    E]]M[I]LiIA 


1  —  Giovanna  d^Areo  -  Ballala. 

2  —  Dn  barcaiu«»io  -  Racconto  -  (Nella  strenna  dd 
3fondo  eleyanle  del  1N74-  Torino,  tip.  Candelotti). 

3  —  iJu  cuor  d'acro  -  Scene  -  (Nella  strenna  del  i/M 
elegante  del  1 873  -  Torino,  tid.  Candeletti). 


HERMinrK    ANNA 


-  Addio  a  Faaglla  —  Ottave  —  {^e\V Aurora  di  Mo* 
.  7-8,  luglio-agosto  1 874). 


jszzi  e2m:iiliIA 


I  —  memori»  e  pianto  d*nia  donno  -  Novellt 

II  Vittorino  da  Feltre  di  Palermo  del  15   maggio  181(, 
lì.  14,  oe  tesse  il  seguente  cenno  : 

«  Qaesto  nome  è  caro  allo  sciirso  nnmero  delle  donne  italiane,  delle 
qaali  può  onorarsi  la  nostra  terra,  dove  lo  ricercò  col  desiderio  del- 
l'ardente anima  sua  Giacomo  Leopardi.  Questa  donna,  che  nei  soci 
gentilissimi  versi  tanta  elevatezza  di  pensieri  e  nobiltà  di  afletti  rac* 
chiude,  ci  sì  rende  più  ammirevole,  por  quella  nobile  indipendcnia  di 
cuore  che,  come  scarsa  talvolta  è  negli  uomini,  è  una  gemma  che  ra- 
ramente fra  le  donne  si  ritrova. 

•  Bella  por  forma,  ma  più  per  virile  robustezza  ,  ci  parve  fra 
altri  componimenti  poetici  della  lezzi  la  novella  dal  titolo:  MeaMrUi 
e  pianto  d^ana  donna. 

a  Alle  immagini  naturalissime  Ella  ti  accorda  spontaneità  mirabile 
di  espressione,  e  come  chi  di  candido  velo  adombra  ciò  che  non  vuole 
del  tutto  nascondere,  ne  liberamente  palesare,  cosi  Ella,  passando  di 
speranza  in  speranza,  di  disinganno  in  disinganno,  tutti  ti  rivela  i 
segreti  d'un*  anima  sventurata. 

Là,  su  la  fosca  ruinosa  torre 

Ove  Vimmonda  strige  urla  affamata. 
Lieta  iolea  raccorre 
Frutto  gentil,  con  gemito  soave, 
Di  bei  colombi  coppia  innamorata. 
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Ed  ìspiraLi  al  dolore  di  chi  ricerca  nel  *oti)  dell'an 
Tolaltn  dei  primi  atfelti,  meslnmenlo  canta: 

Come  tutto  eangiù  !  Di  quanti  affanni 
Favetlan  qtteiti  luoghi  al  guardo  mìo,' 
Memorie  de' primi  anni, 
Innocenti  traiporti,  a  dolci  pent. 
Care  lusinghe,  eternamente  addio. 
I  «E  piange  e  s'arma  di  nobile  sdegno  ooniro  i  tiranni,  od  Ìi 
aNfl  ioiqoc  arli  delle  quali  ossi  si  circondano  ad  opprimere  l'innocen/a 
nt  1  calpestare  ogni  dirilto;  divide  le  angoscie  dell'orfana,  e  di  chi, 
%lia  desolata  e  sposa  inFelìco,  nulla  tiene  da  perdere  in  questa  terra, 
'  Diente  più  in  essa  dcsidora,  fuorché  di  ra(;ginngere  al  più  presto  le 
Ine  caro  stelle  che  a"  involarono  sì  rapide  per  lasciarla  sola  e  scon- 
bU  nel  cammina  della  vita. 

I  versi  della  Sctiì  ci  han  reso  carissimo  il  suo  nome,  che  adorno 

rdeU'.iuroola  della  fama,  desideriamo  che  a  maggior  lume  della 
ed  a  miglior  prò  delle  nostre  donne  ri!<plcnda.  • 

S  —  Al  sole  —  Stanze. 

V  Avvisatore  commerciate  di  Palermo  del  98  aprile  1871, 
3i,  cosi  le  giudìcii: 


Abbiamo  ammirato  con  sentita    suddisfazi< 
»  al  Sole    della  illustre  poetessa    signora 
B  Rivista  partenopea. 
"    -la  Ietti  non  si  è  mica  servila  del  verso  i 
itmosemprc  lusinghiero  all'orecchi 
nagini  comuni,  o  trivialità  da  sezzi 


Emilia  Jei 


a    alcune 
,  estratto 


verso  e  della  rima,  di  questo 
r  mascherare  poveri  concetti, 
ne  quotidiano  dei  nostri  in- 
dii  pootnzzi. 

BiTull'altro:  -lasiiula  poetessa,  ornai  famosa  per  altri  suoi  com-  | 
Httnentì,  ha  saputo  parlare  al  cuore  ^d  al  pensiero.  Le  suo  rime 
tP  htngo  tludio  sono  profonde,  profondissime  da  rilevare  chiai 
lenlc,  come  la  donna  dovrebbe  per  l'avvenire  esser  guardata  con  la  ba- 
>rda  miopia  di  alquanti  moderni  politici.  Esse,  fs  da  un  canto  ti  si 
leatano  dolci  e  senti  mentali,  dall'altro  ti  rivelano  come  chi  li  v  rgù 
diia  aposate  con  lo  filosofiche  e  naturali  discipline  svestii  '  da  quei 
!  pregiudiiii,  cui  ancora  tengon  dietro  pochi  pretini  fìlusofanti. 
'^  egregia  poetessa  in  altri  termini  ha  saputo  rendere  eminente 
u  alla  scienza  della  natura,  la  (luale,  oggi  più  '-he  in  altri  tempi. 
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ha  bisogno  dì  snpienlì  atleti  che  sappiano  difendere  le  sa^ 
a  Un  evviva  di  cuore  alla  Emilia  Jez7.i,  che,  batlondo  le 
ìnrolice  cantore  di  Recanate,  del  sommo  Leopardi,  è  riiisciU  a 
una  fronda  di  quelT  alloro,  di  cui  a  pochissimi   è    dato    il  pò 
coronare.  • 

3  —  In  morie  di  Gaetano  Pirro  —  Canio. 

Dalla  Rivista  italiana  di  Palermo  del  15  maggio  1872,i.| 

7,  togliamo: 

•  La  nostra  concittadina,  signora  Emilia  lezzi,  ha  pubblicato  aell 
Rhlsta  partenopea  un  bellissimo  canlo  in  morte  di  Gaetano  Pim^ 
giovano  avvocalo,  immaturamente  spento^  men  che  da  morbo,  da  ù^oerm 
fortuna,  come  leggesi  nella  dedica. 

•  Un  sentimento  di  dolore,  profondamente  sentito,  campeggia  il 
tutto  il  canto,  che  in  tal  modo  non  è  un  bugiardo  tributo,  mavon- 
race  sfogo  dell'animo,  esulcerato  per  la  perdita  di  un  giovine  cbe  li . 
morte  rapisce  nell'aprile  dc^lì  anni;  e  mentre  ei  consacrava  i  wà 
giorni  agli  ardui  studii  ed  a  dure  fatiche,  lottando  con  le  stretlna 
del  bìsoguo.  È  perciò  che  la  Jezzi,  ciò  rammemorando,  esclama: 

Amaro 

Sudato  pan  ti  fu  soilegno:  oscuro 
Umile  un  tetto  ti  celò:  tep  dio, 
Srpnlto,  ahi  !  tanto  te>or  di  vita. 
Tanto  avvenir  pria  della  morte  parve, 
»  Né  sì  sdegna  perciò  che  la  tomba  di  lui,  da  tutti  obliata,  abbii 
solamente  incerto  e  scarso  bacio  di  sole  o  di  notturna  sttìla;  iabUì^ 

A  che  d'imbelle 

Onore  il  fasto  !  lagrime  spremette 
D* arido  ciglio,  mendicati  detti, 
F<  rmula  di  pensier,  compri  lamenti, 
Sariano  insulto  a  cosi  nobit  frale, 
«  Valgano  tali  !ia*:gi  a  mostrare  la  verità  del  sim  ti  mento  che  \^' 
spirò  l'egregia  poetessa,  alla  quale  ci  è  grato  rivolgere  una   lode  à^ 
questa  città,  ov'  Ella  nacque  e  da  cui  vive  da  molto  tempo  lontana-  * 

Mentre  noi  riporliamo  i  suddetti  cenni,  sappiamo  che  ^^ 
signora  Jezzi  ha  consegnalo  al   tipografo  i  suoi  maDOSCiitt^ 
che  tra  non  molto  adorneranno  il  parnaso  italiano  —  La  Jez^ 
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lell'elà  di  15  anni  (1S57J  pubblicò  una  naacalia  <li  bf  Illa- 
Bini  Versi;  e  noi  che  abbiamo  avuto  il  piacere  (li  sentire 
pr\e  delle  inedile  poesie,  e  le  ubbiiimo  ammirale,  siamo  sicuri 
pi  pbuiio  clie  meritevolinenle  sarh  diretto  alla  cbiara  poa- 
ua  sicula. 


JOATVNIISl  M:ATlLr»E 

1  —  Ode  —  Alla  mia  cella- 

2  —  Ode  —  Gli  asili  d'infanzia. 

3  —  runzouc  —  1  snnln  muti. 

4  —  Bomance  poètiquc  —  À  mademoiselle  Agalhe 
PphiA  Sassernò, 

trovano  nel  libro  intilolalo  :  Ttibulo  olla  beneficenza, 
\ccoHa  di  prose  e  poesie  a  prò  degli  asili  d'infanzia  -  \TorÌDO, 
.  Fontana,  1839J. 

5  —  destine  e  Sonetto  -  (Ve'  Serio  femminile  in  morie  di 
i/ila  S'iluìzO'Hoero  di  ff-^r-'/Zo -Turino,  tip.  B.it^lione.  1840). 
G  —  Il  vetcrauo,  di  A.  S.  SaBsernò  —   Traduzione 

d«l  francese  -  Slanze. 

7  —  Ode  —  Alla  {tiovinella  N.  B.  -  L'adi>lrscen7a  -  (Nella 
Slrfnna  genovese  piibblicnla  da  Giacomo  Cevaisco  -  Genova, 
4 Sii,  lip.  e  lil.  P.intlienier). 

8  —  Bime  varie  —  [Nella  Slrrnna  piemontese  dogli  anni 
1838-39-40-11-42). 

9  —  Canti  —  (Torino,  1845). 
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1  -  liB  rdlclià  cfHiliisalc  —  Ode  saRica  *  (Rofigi^ 
tip.  Anclrcola,  1833).  Fu  pubblicata  per  festeggiare  le  Mt 
Zamburlin-Ànsaldi. 

2  —  Od©  —  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  Pt- 
v/^fin-Crtèarrfi- Padova,  tip.  Carlallier  1835). 

3  —  Rime  varie. 

i  —  Sciolti.  —  Per  le  nozze  Villani-Ferri  -  (183i). 

5  —  Ode  saffica  —  Al  maestro   Lorenzo  .Barbirolli  " 

(1836). 

6  —  Ode  -  Per  le  nozze  Michielazzì-Scaramazza  -  (1836). 

7  —  Romance  ~  L' aule  malinale  du  mariage  -  P^r  te 
nozze  Casalini-Durazzo-(1838). 

8  ~  Cansone-Per  le  nozze  Tomnnasi-MalagugÌQÌ-(1 839). 


ii.L.inrs»L£:  aivtoivietta 


1  —  lia  maledisione  —  Nuovo  racconto  originale  - 
(Modena,  1867}. 

2  —  11  uavicellaio  del  Tevere  -  Racconto  Storico 

(Torino,  1871). 
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3  —  Pomponio  lieto  —  Racconto  storico  del  secolo 
fV.(Torino  1871). 

4  ~    GII  ultimi  gliomi  di  Gerusalemme  -  Rac- 

:>iilo  ^  (Torino,  1871). 

5  —  Ottavia  —  Racconto  storico  —  (  Modena,  1 860). 

6  —  lia  Testale  —  Scene  sloriche  del   I  secolo  della 
iiesa  —  Racconto  originale  —  (Modena,  1865). 

7  —  fjeoue  il  muratore  -  Racconto  -  (Modena,  1868). 

8  —  DImo  -  Scene  romane  sotto  Timpero  di  Traiano. 

9  —  Un  roman7.o  fiitale  -  Racconto  -  (Modena,  1871). 

10  —  Tittoria  -  Episodio  della  guerra  de'  ireDl'anni  - 
tologoa,  1868). 


IjAIVZlI^riO  ADESI^R 


1  —  Zanse  •—  Romanzo. 

Tratta  di  fatti  storici  avvenuti  a  Venezia  nei  secolo  IVI 
•d  è  commendevole  per  forma  e  per  concetto. 
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1  — Porsle  -  (Chiavari,  stamp.  ÀrgirofTo,  4836). 

2  —  Sooeito  -  Per  le  nozze  Canale-Spinola  —  (Chia 
vari,  tip.  Arjiiroffo,  183G). 

3  —  Epistola  e  sonetti  -  (Nella  Strenna  fmnm 
italiana  per  Tanno  1838  -  Milano,  tip.  Guglielmini  e  Ib 
daelli). 

4  —  Rimo  -  (Nel  voi.  Ili  del  Florilegio  femminile  eoo 
pilato  da  Emmanuele  Rossi  -  Genova,  ed.  6.  B.  Ferrand 
1841). 


1  —  In  ferrovia  -  Cinque   racconti   di  celebri  aol 

inglesi  -  Tradazioni  -  (Milano,  1865). 


1 
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-  Baccoiiti  e  eaaEoni  per  lurv  degli  allievi  del 
urdinctio  iufantile  —  (Venezia,  lip.  RipamoDli-Ouolini, 

-  Racconli  ad  ubo  degli  allievi  del  giardinetto 
■bntile  -  (Vt^iiozia,  tip.  FoDlana-OUoliiii,  1S72). 

'Relazione   huI  giardinetto  infantile   situato 
«Ila  contrada  dei  ss.  Apostoli  in  Venezia  -  (Roma, 

lab,  Gius.  Civelli,  Foro  Traiano  37.  1873). 

i/aalrìce  di  questi  opuscoli  è  una  donna  che  sì  è  consacrala 
0  animo  et  carpare  alla  educazione  dei  bambini  d'ambo  i  sessi 
»}ndo  il  metodo  di  Frubd.  —Ella  dirige  il  suo  giardino  con  una 
^morevolezza  e  con  alTelto  tale  da  non  potersi  desiderare  di 
»€glìo,  ed  a  buon  diritto  è  stimata  ed  apprezzata  da  tutta  la 
f*eoeiiana  cittadinanza.  —  Il  giardinetto  allìdalo  alle  sue  cure 
B  fondato  fin  dal  3  novembre  1869  con  13  allievi  soia- 
beote,  i  quali  poi  si  sono  gradatamente  aumentali  fino  a  coniarsi 
I  nel  settembre  1S7^.— Venne  incoraggiala  e  coadiuvata  dalla 
%  di  Marenbolz-Bùlow,  allieva  di  Frobel,  che  le  fu  cor- 
e  dì  libri,  e  le  raccomandò  caldamente  d' invitare  la  Frbblich 
^venire  io  Italia,  essendo  una  delle  migliori  direttrici  d'un  giar- 
linetlo'infanlile.  —  E  la  signora  Fròblìch  venne,  si  meritò  ben 
Hresto  la  fiducia  delle  famiglie,  con  intelligenza  ed  amabiJilk  istruì 
t  giovani  giardiniere,  e  dopo  sei  mesi  se  ne  parti,  lasciando  la 
liriìzioDe  alla  signora  Levi,  la  quale  continua  tuttavia  a  com- 
pierne la  missione  con  tutta  la  forza  dell'animo  suo.  —  Nei  rac- 
ionti  da  Lei  pubblicati  sì  osserva  una  esposizione  facile  e  piana 
adattata  all'  intelligenza  dei  bambini,  i  quali  vengono  istruiti  in 
'cognizioni  utili  e  riflettenti  la  storia  di  Venezia  e  la  sua  passata 
grandezza.  —  1  racconti  non  cessano  di  essere  lutti  informati  a 
vero  amor  di  patria,  e  destano  interesse  per  le  lìbere  isiiluzioni 
che  ci  governano, 
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Qual  foglia  d'erba  odorosa,  che  a  serto  gentile  accresce  nr^ 
ghezza  o  a  mazzolino  di  fiori,  per  sé  stesso  olezzante,  proiim 
novello  aggiunge,  noi  con  questo  nome  uniamo  ai  fiorì  già  ■ 
beir  ordine  disposti,  una  docente  mantovana,  che  non  conleili 
di  adempiere  T  importante  ministero  assuntosi  per  cooperM 
anch'  ella  a  rendere  maggiore  il  numero  delle  vere  buone  idea 
intorno  Teducazione,  l'idee  sue  saggie  ed  assennate  espoMM 
vari!  periodici  e  in  alcuni  opuscoletli. 

Nel  1 86S  si  mostrava  per  la  prima  volta,  la  Gesira  Levi, udii 

repubblica  letteraria,  con  un  opuscolctto  dal  titolo  -  Daterie 

^oic  -  scene  domestiche,  dramma  in  tre  parti,  che  vide  loee 

sul  giornale  ebdomadario  L'educatore  italiano,  diretto  da  Ignint 

Cantò,  e  sul  quale  tennero  dietro  tre  racconti  graziosi  e  pieii 
di  affetto,  intitolati  -Clelia  -  lie  due  storie -e  Pati* 

Elmi,  come  pure  quattro  licKere  dcscriuiire,  belle  pff 

soavità  d'immaginativa  e  per  vaghezza  di  colorito. 

Un  giornale  dedicato  alla  famiglia,  e  che  Famiglia  pure  si 

chiamava,  diretto  in  Firenze  da  Teresa  Manucci-De  GubemaliSi 

non  poteva  far  a  meno  di  accogliere  nel  1869   alcune  sa0 
licUere  pcdagogiclie;  lettere  lodate  per  una  conoscenza 

non  falsa  che  in  esse  si  addimostrava  del  cuore  umano;  e  per 

una  sana  rettitudine  di  giudizio.  E  altre  licUere  pure  pc<a" 

sogichc  inseriva  nelle  sue  colonne,  Tanno  seguentei  La  Donni^ 

di  Venezia;  e  queste  al  pari  delle  prime  chiaramente  addirne^ 
stravano  come  nella  mente  della  insegnante  mantovana  s' an- 
nidassero cognizioni  non  comuni  alle  altre  sue  sorelle:  di  piiii 
avevano  la  soave  potenza  di  commovere,  come  quelle  che  si 
dirigevano  ad  un'anima  di  fresco  madre,  aflìnchè  potesse  fin  dai 
primi  giorni  bene  educare  la  sua  bambinella.  E  La  Donna, 
nello  stesso  anno,  di  concerto  con  la  Favilla  di  Mantova,  pub- 
blicava articoli  della  stessa  autrice  sull' EmancipaEionc 
della  donna;  solo  la  seconda  effemeride  ne  accoglieva  dac 
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iù;  il  primo  dat  tìtolo  -  Neccasltà  ed  effetti  d*aii' 
enB  -  il  secondo  -  tia  scuola  osn  fa  prestanti  eda- 


un'ora    ^^^H 


te  nozze  di  una  sua  sorella  maggiore  e  quelle  d'  una 
ranella  sua  amica  ebbero  la  potenza  di  strappare  ancora 
la  penna  sua  nel  1871  un  opuscolo  in  cui,  come  sempre, 
dolce  afTelto  di  sorella  sposalo  a  quello  della  patria  e  a 
)Ho  di  amica,  nnn  sì  trovano  limitati  a  sln^tta  misura,  opu- 
lo  che  ba  per  titolo  -  Va  pensiero  alla  patria  -  (Man- 
ta, 1871). 
Però,  ed  k  da  dolersi,  il  1S  aprile  del  1873  Tallasi  sposa 
I  stessa,  trovandosi  nell'estasi  d'uno  stalo  l'elice,  deponeva 
penna  e  più  non  la  ripigliava,  troncando  cosi  le  speranze 
che  qualcuno  fra  i  buoni  avea  concepito  su  di  Lei.  Se 
madre,  Ella  dice,  mi  si  risveglìerebbe  l'entusiasmo  primo, 
«ntirei  atta  ad  assecondare  le  mosse  dell'immaginazione... 
Ha  la  sposa  giovanelta  non  saprà  no,  e  noi  lo  crediamo,  ri- 
nere  più  a  lungo  in  un  silenzio  che  saprebbe  di  egoi.><mo. 
I  che  fanciulla  scrisse  per  la  fìglìa  d'una  sua  amica,  sposa, 
ancor  non  madre,  seguilerh  scrivere  pei  figli  delle  madri 
liane,  per  le  ligliuolelte  cbe  a  Lei  tuttodì  si  albdano  perchè 
edDcbt.  E  fra  esse,  noi  siam  certi,  Ella  trova  ormai  valido 
'lo  per  ripigliare  la  \ia  già  si  bene  incominciala,  e  per  al- 
iene con  calmo  desio  la  soddisfazione  intera  dei  suoi  voli. 


■.JL.EZZAIV1    MARIANIVINA 


"l  —  Ita  tortorella  -  Sestine  -  {Nella  Slrmm  veneìiam 
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Nacque  a  Gasarano,  paesello  vicino  a  Gallipoli  nella  pn-^ 
vincia  leccese,  neiranno  1 853.  Bambina,  salle  ginocchii  deh 
madre  sua  apprese,  con  la  prima  aura  d'affeUo,  i  primi  ìdìiìi* 
menti  ad  ogni  dottrina,  ad  ogni  scienza;  e  allorché  il  priao 
verso  dettò  il  roseo  suo  labbro,  quattro  zii  a  gara  Tan  Talln 
se  la  rapirono  per  istruirla  e  per  dirigerla  negli  ardui  slidii 
della  poesia.  La  madre,  consunta  da  malattia  lentissima,  ^tMH 
a  morire,  e  l'ultimo  sguardo  e  l'ultima  parola  furono  perqoelli 
sua  diletta. 

Adelina,  dopo  due  anni  non  ancora  compiuti  dalla  morto 
della  madre,  dava  alla  luce  un  libro  nel  1871  dalla  piccoh 
mole,  ma  vastissimo  per  ricchezza  inesausta  dei  più  pori  if> 
felti. 

Cesare  Gantii  scrisse  a  prefazione  del  sno  bel  libro  Jfar- 
gherita  Puslerla  queste  semplici,  ma  eloquenti  parole: 

—  Letiore,  hai  tu  mai  sofferto  ? 
--  !\o  ! 

—  Questo  libro  non  è  per  te. 
E  tali  parole  avrebbe  potuto  invero  la  Lupo  mettere  ìd 

fronte  al  suo  libro ,  che  chiamò  l^iole  e  ciprenl,  e  che 
dedicò  alla  memoria  della  donna  che  le  fu  madre. 

Poscia  la  Lupo  si  tacque  due  anni Ma  non  è  a  far' 

gliene  colpa.  Avea  appena  quindici  anni  quando  le  mori  1^ 
madre.  E  Tanima  sua,  temprata  a  squisita  sensibilità,  tanto  d^ 
soffrì ,  che  il  fisico  delicatissimo  ne  risemi  acerbamente^ 
E  TAdelina  pel  troppo  pianto  ammalò  agli  occhi  gravemente^» 
così  che  ora  non  può  più  scrivere,  nemmcn  alle  amiche 
sue,  se  non  dettando. 

Un  gentil  mazzolino  di  prose  e  poesie  Ella  chiamò  StevP 
d^apriic.  Le  prime  sembrerebbero  dettate,  come  ben  diss^ 
Tesimio  professor  Prudeozano,  da  una  madre  prudente,  savia^ 
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ej  amorosa;  coDOscJlrice  profoDda  della  famiglia  e  del  civìi  con- 
sorzio, sia  per  l'csperionza,  come  per  la  morale  cittadina  u 
domestica,  per  l'aiTollo  infinito,  come  pei  nobili  senlimenli;  per 
la  somma  bonlìi,  come  per  V  ingenuo  candore,  infine  per  la 
bellezza  come  per  la  soavità  cbe  tulle  le  inspirano  e  lo  rcndon 
leggiadre. 

E  che  dire  delle  poesie  ?  Noi  non  sapremmo  invero  meglio 
fpudicarle  che  coll'unirct  al  comm.  Padiglione  Carlo  per  dire 
che  «  negli  scritti  della  gentile  scrittrice  havvi  la  dolcezi,i  del 
«mele,  la  soavità  dello  amore,  il  profumo  prelibalo  dei  fìori; 
a  che  non  si  può  far  a  meno  di  baciare  le  pagine,  ov' ella 
a  versò  l'anima  sua  inlcra  ;  eh'  Ella  cantando  geme,  gemendo 
«  ama,  amando  adora.  » 

E  col  grande  Tommaseo  per  concludere  sul  merito  lette- 
rario di  esse  poesie,  che  «  le  son  tulle  spontanee  ed  affeltuose, 
a  che  hanno  pensieri  gentili  in  forme  leggiadre  e  disinvolte.» 
Possano  in  Italia  bella  sorgere  a  cento  a  cento  ingegni 
distinti,  elevati,  che  desiderarle  ciò  non  è  altro  che  augurarle 
il  progresso,  la  civiltà  e  l'istruzione  più  avanzata. 


LUTTI    FltANCESOA 

i   —  Il  Sor  della  tiperanza  —  Versi. 
ì  —  A.  UnnnasHìi  MoiKauarf  —  Versi. 
Nella  Strenna   ilaliana  pel  1857,   edita  da  Paolo  Ripa- 
'  nonti-Carpano. 

3-  MaHa— Canti  tre  —  (Firenze.  1858). 
i  —  Cio^anni  —  Poema  -  (Firenze,  1862). 

5  —  Sonetto  —  Ad   Eugenia   Pavia-Gentilomo-Fortis  _ 
I  (Nella  Sfrnina  veneziana  del  1865). 

6  —  Ode  -  Pel  cenlenario  di  Dante  -  (Nella  Strema  vene- 
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7  --  Alberto  —  Poema  coDlemporaneo  —  (Firenze,  1867). 

8  —  Ode  —  La  speranza  -  Statua  di  Vincenzo  Vela,  col* 
locata  sul  monamento  dei  miei. 

9  —Sonetto  —Ad  ana  madre  in  morte  dell' unico  sao 
figlio  —  (Neir^/^e  letierarta  di  Trieste,  4868). 

1 0  —  Novelle  e  liriclie  —  Giovanni  -  RoM  e  SleOa  - 
Maria  -  (Firenze,  Felice  Lemonnier,  1 862). 

Di  questo  lavoro  il  signor  Agenore  Gelli  tesse  il  segneali 
cenno  bibliografico: 

a  Pochi  anni  sono  da  questa  tipografìa  venne  alla  luce  una  aorelli 
in  tre  canti  in  versi  sciolti,  col  titolo  IMarlay  composto  dalla  liffDMV 
Francesca  Lutti:  i  suoi  estimatori  la  giudicarono  bello  esperimento  di 
eletto  ingegno,  per  la  buona  condotta  della  narrazione,  per  la  rieebaa 
e  vivacità  delle  immagini,  per  la  verità  del  sentimento  e  degli  aSelti 
e  per  la  eleganza  dello  stile;  benché  fosse  da  qualche  critico  dinp- 
provata  la  scella  dell'argomento.  Non  molto  dopo  comparve  della  me- 
desima un'altra  novella  in  ottave,  nella  quale  più  semplice  è  il  n^ 
conto;  ma  vi  spiccano  i  medesimi  pregi,  con  questo  dì  più  che,  rispetto 
alla  forma  esteriore,  tu  noti  un  progresso  in  quella  cara  semplicità, 
che  è  la  veste  più  gradevole  degli  afTetli.  Lo  due  novelle  tornano  on 
al  pubblico  nel  presente  volume  unite  ad  alcuno  liriche,  e  precedute 
da  un  altro  componimento  di  maggior  lena,  al  quale  Tautricc  ha  pure 
voluto  dare  il  modesto  titolo  di  Movelle.  A  chi  rettamente  considera 
apparirà  da  tali  componimenti  la  storia  di  una  bolla  mento  poetica 
che  si  educa  al  vero,  e  che  studiando  nel  libro  della  natura  e  nei 
grandi  esemplari  aumenta  il  patrimonio  della  nazionale  letteratura. 

«  La  signora  Lutti,  dotata  di  ricca  fantasia ,  cerca  nella  verità  i 
freni  dell' arte,  seguitando  gì'  insegnamenti  dell'  uomo  iusigno  che  ha 
spronato  ed  incoraggiato  il  suo  ingegno,  e  nel  quale  Ella  stessa  rico- 
nosce un  venerato  maestro. 

«  Certamente  l' Italia,  che  ora  si  darà  vanto  di  una  nuova  gemma 
poetica,  crescerà  il  suo  grato  animo  per  Andrea  Maflei;  il  quale,  dopo 
avere  con  la  splendida  forma  dei  grandi  scrittori  resi  nostri  i  tesori 
delle  straniere  letterature,  ha  sì  egregiamente  indirizzato  a  meta  glo- 
riosa la  giovane  sua  concitladina.  I  consigli  di  lui,  fatti  sicuri  dalla 
esperienza,  rimangono  insegnamento  per  tutti  in  versi  elegantissimi: 
studiare  nella  natura;  rifuggire  dalle  stranezze  incautamente  pregiale 


età  Doslra;  fare  difì  il  pensiero  esca  dall'inlcrno  animo  chiaro,  ben 
hiilo  e  ben  rilevalo;  curaro  nella  espressione  dell.;  immagini  e  degli 
iMi  veri  la  diOìcilo  ma  rara  semplicità  della  forma,  sa  piente  niente 
llando  i  poeli,  a' quali  il  tempo  non  sronicrà  mai  nò  la  riverenza, 

•  lo  non  ho  in  animo  di  qui  dimostrare  in  qual  modo  la  signora 
Iti  abbia  seguitalo  i  precetti;  ognuno  potrà  farsene  capace  leggendo 
omponimenli  della  presente  raccolta,  fra'  quali  a  me  pare  soprastia 
Blovaanli  La  novella  poetica  di  argomento  domestico,  è  un  go- 
v  nuovo  per  noi,  mentre  dal  Seslini  e  dal  Grossi  abbiamo  esempi 
lìssimì  della  storica.  Da  un  fallo  semplice  e  comune  era  didìcilo 
tvare  tanti  episodi,  ed  intrecciarli  per  modo  che  tulli  ben  rispon- 
■ero  0  armonizzassero  fra  loro;  né  facile  al  certo  doveva  essere  la 
ìntura  delle  scene  domestiche  e  degli  usi  de' campagnoli  ;  eppure 
irdate  con  qoale  maestria  sieno  slato  vinte  lo  dìDìcoIlà  !  lu  quando 

lotto  in  queste  pagine  la  descrizione  delle  cose  esteriori  fatte  con 
golare  evidenza;  quand'  he  sentito  nell'anima  le  parole  di  qucH'af- 
lo  gentile  e  soave,  che  più  eflJcare  [>arte  dal  cOore  della  donna,  o 
indo  ho  veduto,  quasi  cogli  occhi  del  corpo,  tante  bello  e  variate 
magini,  ho  dovuto  ammirare  la  fecoTiditii  dell'immaginazione  e  la 
Torma  dell'ingegno;  ma  quando  he  notalo  certe  sonili  ( 


ini,  e  veduto  svelali  alcuni 
sono  stalo  colpito  da  più 
)  che  queste  sono  creazioni 
ila  dell'intelletto,  e    direi 


sfuggono  alla  maggior  parte  e 
eli  del  cuore,  che  non  tatti  ( 
roaratiglia,  accresciuta  poi  dal  pensicT 
ma  giovine  inesperta,  a  cui  la  forza  s 
li  r  istinto,  lo  ha  suggerite. 
^  *  Nella  Maria,  siccome  ho  accennato,  la  scolta  dell'argoracnlo  non 
'fll  da  lutti  approvala,  abbenchè  all'anlrice  fosse  inspiralo  da  compas- 
sione generosa;  ed  in  vero  il  scniimenta  delle  umano  felicità  si  coma- 
Dica  stupendamente  al  cuore  di  chi  legge,  come  sgorgalo  dal  profondo 
deirautma.  In  Hasa  e  Stella  si  hanno  due  ritratti  di  gÌ0TÌnette|;  e 
ipendenli  dall'indole  e  dalla  educazione  diversa  son  giusto 
lonimento  a  cercare  nella  costanza  degli  alTctli  e  nella  bontà  del 
ime  la  vera  soddisfazione  della  vita.  Il  Giovanni  pel  concello 
ifesla  la  immagin  bella  del  sacerdote  e  del  sublimo 
ministero.  Lo  stile,  massime  in  questo,  fa  testimonianza  dello 
liovano  aatrico  nei  sorami  poeli  italiani:  se    non 


f  Vedi  t'ersi  edili  edinediti  del  cav.  Andrea  Mulfei.  Tom.  1,  pag.  29-181'] SS. 
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cho,  mentre  noi  vi  troviamo  la  sapiente  imitazione  degli  altri,  ne  ^ 
pare  ana  forma  tatta  propria  e  originale.  Affettuose  e  geotili  som  II 
Eiirlche;  non  fìnta  la  soave  malinconia  che  le  goveraa  ,  percÌMclì| 
le  deriva  e  dal  dolore  per  domestiche  sventare  e  dalia  medii 
che  le  animo  gentili  fanno  sulle  vicende  della  vita. 

•  Odo  ripetere  che  questi  giorni  di  grande  commovìinealD  CH^ 
reno  poco  propìzi i  alla  musa:  io  non  credo  vera  la  sentenza, 
che  la  buona  poesia,  conforto  soavissimo  agi'  intelletti  in  tutti  i 
abbia  sempre  virtù  di  richiamare  Tattenzione  degli  nomini, 
ci  troviamo  disgustati  da  un    diluvio  di  yersi  poveri  di  ooneeHt,  • 
nella  forma  ritraenti  il  falso  modo  delle  peggiori  etk.  Quindi  ia  an 
dubito  che  gritaliani  faranno  lieta  accoglienza  alle  composiaioai  Mb 
signora  Lutti,  come  quelle  che  amabilmente  dilettando,  indnent  It 
menti  al  culto  di  cari  e  generosi  sentimenti;  e  spero  eziandio  Aè  k 
lode  meritata  non  vincerà  l'animo  della  giovane  poetessa,  e  la  fM- 
nerà  maggiormente  ad  arricchire  le  patrie  letture,  seguitando  a  dlfr 
vare  in  preferenza  quel  genere  di  novella  da  Lei  prescelto  eoa 
felici  disposizioni.' 


I-iU5«ZATTO  OAFtOLliVA 

1  —  Cenno  critico  su  Mogli  e  mariti  di  ìHaivi*^ 
Frank  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

2  —  Commedie  e  poesie  per  fkneialli  —  (Gorizia* 

1868). 

3  —  Commedie  per  ranciulll  —  (Milano,  1870). 

4  —  lia  colomba  —  Per  nozze  -~  (Gorizia,  1871). 

5  —  In  morte  di  Aleneiandro  Mansoni  —  Discor^"^ 

fatto  leggere  dal  signor  Ernesto  de  Bassa  nella  festa  comm^' 
morativa  data  dalla  Società  ginnastica  di  Gorizia  il  6  lugl^  ^ 
1873  in  onore  del  grande  estinto. 

6  --  IVanetta  Streicher,  la  fabbHcatrice  di  pia^  " 

noforti  —  Traduzione  dal  tedesco  —  {La  donna  di  Venezia  dt^ 
25  settembre  1873). 
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7.  —  GII  adolescenti  anlle   scene  —  Nuove    Com- 
idie  educative  —  (  Milano,  edizione  dì  Paolo  Carrara). 
La  signora  Malvioa  Franli  formula  il  seguente  giudizio: 

I  II  concello  della  madre  educatrice,  dallo  sludìo  della  idea  e  del 
I,  sia  per  passare  in  quello  dell'altnazione;  poìchò  v'knno  es- 
i  eletti,  i  quali,  primi  sempre  ncll'operare  le  cose  alili,  annunciano 
I  progresso,  ne  sono  i  precursori.  Outali  di  fantasia  vivace 
intuiscono  il  buono  e  il  bello  io  ogni  sua  nuova  espressioni);  di  pronta 
operosità,  e  corrono  alla  pratica:  di  sentimento  generoso,  o  provano 
ti  bisogno  di  dìIToadcrlo  a  vantaggio  comune. 

•  Ed  io  mi  avvidi  cbe  mi  trovavo  in  Taccia  ad  uno  di  queiti 
nobili  ingegni,  quando  volgendo  la  parola  ad  una  giovinetta,  la  cui 
gentilezza  c  la  istruzione  rara  alla  sua  età,  aveano  cattivala  la  mia 
Jillenzionc,  le  chiesi  in  presenza  della  madre:  —  Dirami,  carina,  cbì  è 
il  (uo  niaeslro  di  lingua  italiana  e  francese?  —  La  mamma —  E  di 
stona  e  geografia?  —  La  mamma  —  E  le  belle  poesie  che  reciti, 
cbì  li  »  insegnato  a  dirle  cosi  bene?  —  Le  compose  per  me,  me  le 
à  insegnate  la  mamma.  —  E  le  commedie  cbe  tu  e  tuo  fratello,  coi 

mpagni  di  età   e  di  stadio,  rappresentate  a  beneficio  dei  pò- 
e  vacanze  autunnali?  —  Le  sceglie    per  noi,  e  c'insegna  a 
idUrle,  sempre  lei,  la  mamma. 

•  Si  fu  dunque  con  simpatia  grandissima  che  mi  posi  a  leggere 
^  commedie  educative  della  signora  Luzzallo,  eh'  è  appunto  la  madre 

I  fanciulla,  perchè  le  sapevo  composte  occasionalmente  pei 
>i  propri  figlinoli.  Comparvero  stampate  nel  Giornale  delie  famiglie 
edito  a  Milano  dal  Lampngnani  ;  poi  furono  raccolte  in  Ire  volumetti, 
ultimo  dei  quali  usci  testò  coi  tipi  del  Carrara.  Nei  due  primi  è  ftn- 
diato  il  cuore  fanciuUetlo,  con  le  sue  p.isslon celle  ancora  in  germe;  vi 
sono  rappresentali  i  piccoli  eventi,  coi  dolori  e  le  gioie  relativamente 
assai  grandi,  con  le  cadute,  i  ravvedimenti,  le  punizioni  e  i  premi,  che 
dal  bene  e  dal  male,  come  cfTetlo  da  causa  ,  derivano.  Sono  cosette 
semplici,  studiate  sul  vero:  vi  si  irova  la  spontaneità  di  chi  non  per- 
desi  nelle  nuvole,  ma  cerca  intorno  a  so  e  nel  proprio  cuore;  sicché 
a  comporro  una  di  queste  commedie,  basta  talora  alla  signora  Luz- 
zallo il  tempo  necessario  alla  mano  per  iscrivere.  Come  fu  il  caso, 
ad  esempio,  nel  dialoghetlo  fra  due  bambini,  fratello  o  sorella,  i  ijualì 
nìprocamente  si  preparavano  una  grande  sorpresa  pel  capo  d'anno 
|P*i  (rovaroDD  sulla  porta  ambidue  col  misterioso  dono  fra  le   mani. 


282  LUZZATTO  CAROLINA 


Da  ao'ora  all'altra,  in  flaìdissimi  versi  martclliani,  senza  bisogno  nra- 
meno  di  ricopiare,  il  dialoghetto  era  pronto.  Esso  sarà  parte  di  ■ 
altro  volarne. 

•  In  quest'ultimo  uscito,  non  sono  più  bambini,  ma  adolescnli 
che  stanno  sulle  scene,  come  indica  il  titolo,  e  già  le  passioni  si  pit- 
nunciano  più  distinte;  persino  l'amore  apparisce  da  langi,  sTamli 
come  i  primi  albori  fra  le  nebbie  mattutine.  Qui  abbiamo  ana  Icoìm 
severa  data  alla  vanità;  abbiamo  l'esercizio  di  quella  santa  virtù  àth 
il  render  bene  per  male,  ò  il  premio  di  un'azione  generosa;  vediana 
i  tristi  effetti  dell'ozio  e  dell'amicizia  con  tristi  compagni;  e  il  dtks 
spettacolo  della  intemerata  coscienza  tranquilla  nel  dolore,  di  tu 
maestra  giovinetta,  imparziale  e  forte  in  faccia  alle  sedozioni  della 
vanità  ed  alle  strette  del  bisogno.  Chi  cerca  drammi  elaborati,  cao- 
zioni  forti,  effetti  teatrali,  non  legga  queste  commedie.  Ma  la 
madre,  che  vuol  pascere  e  ricreare  lo  spirito  de'  suoi  6gliaoletti 
alimento  semplice,  sano  e  piacevole,  ponga  ad  essi  in  mano  i  lifaceHi 
della  signora  Luzzatto. 

•  La  quale  seguendo  a  scrivere,  saprà  per  certo  adattare  il 
cetto  ali'  età,  complicando  gì'  intrecci,  e  dipingendo  le  adulte, 
ora  le  fanciuUette  passioni.  Ma  il  pensiero  morale-educativo  si  veM 
costantemente  ne'  suoi  lavori  ;  non  solo   perchè  espressione    naturale 
del  suo  cuore  e  del  suo  ingegno,  ma  anche  perchè  da  quello  che  ia- 
segna  a'  propri  figli,  e  dalle  ricreazioni  che  porge  ad  essi,  vedesi  cbìi- 
ramente  esser  Ella  convinta  di  questa  grande  verità:  che  la  istroziese 
cioè,  e  la  educazione  sono  cose  bensì  «per  sé  stesse  distinte ,  rignr- 
dando  quella  la  mente  e  questa  il  cuore  ;  ma  esso  però  devono  ao- 
daro    congiunte,  procedere  di  .conserva,  ed  essere  l'una  all'altra  di 
aiuto  e  di  complemento.* 

8  —  li^aanore  di  ineBBcr   Francesco   Pctaparca  -^ 

Azione  drammatica  in  un  atto,  scritta  appositamente  nella  oc- 
casione  della  festa  del  quinto  centenario  della  morie  deirifl^* 
mortale  cantore  di  Laura-  (Luglio,  1874). 


MACCHI    CECIiiIA 


(^)ue5la  dislÌDta  donna  fu  benemerita  dell'educazione  e  della 
patria  letteratura  pei  suoi  pregiati  itacconii  e  per  le  sue  belle 
Poesie.  Seppe  istruire  la  gioventù  per  la  via  de!  diletto,  in- 
segnandole ad  amare  la  famiglia,  la  patria  e  l'umanità. 

La  MaccLi  nacque  in  Codogno  nel  1837.  Fancinllina  si 
stabili  con  la  famiglia  in  Milano,  ove  studia  sotto  la  direzione 
del  suo  padre  Pietro,  professore  ginnasiale,  e  al  quale  spiegò 
fin  dai  suoi  primi  anni  altitudine  non  comune  allo  studio  delle 
belle  lettere. 

Decise  darsi  allo  insegnamento,  avendo  i  genitori  in  tale 
professione,  e  con  amore  studiava  per  riuscire  in  esso  valente. 
Appena  adolescente  grave  sciagura  la  colpi  con  la  perdita  del 
tadrc,  affranto  dal  lavoro  e  dai  dispiaceri.  Ella  cercò  di  su- 
^rare  il  dolore  e  rendersi  utile  alla  genitrice,  e  massime  al 
ratcUino,  e  perciò  raddoppiò  studio  e  zelo,  talcbè  a  \'ò  anni 
I  patentata  maestra. 

In  quella  opera  nobile  Ella  npn  trovava  solo  fonte  di  lucro, 
Ha  delicata  missione  di  educare  una  nuova  generazione  a  sen- 
menli  patri  ed  onesti. 

Scrisse  i  narcouti  pei  r«aciulli,  di  cui  si  fecero  di- 
verse edizioni.  —  Nel  1850  diede  alle  stampe  un  volumetto  di 
toesie  intitolatoAU' Italia,  rìbocccanti  di  patriottico  amore,  e 
Mene  di  affetti  —  ed  ancbc  questo  ebbe  una  seconda  edizione . 
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I  bambini  -  1  racconti  storici  del  ■acdia-cw 
(1 865)  -  Kia  madre  di  fliamislia  -  e  molti  aliri  scritU  lasciè 
la  Macchi,  tatti  educativi,  pieni  di  candidi  afifetti,  che  rendoM 
poro  e  delicato  lo  stile  e  maggiormente  penetrano  nel  cuora 
del  lettore. 

In  sì  lieto  orizzonte  la  barbara  morte  mieteva  al  qaialo 
lustro  la  compianta  Cecilia. 

Lasciò  Ella  alcuni  scritti  inediti,  fra  i  quali  il  mena» 
educatore,  destinato  al  concorso  della  Società  pedagogica,  e 
varie  belle  Poesie. 

II  primo  venne  stampalo  nel  1 866  per  cura  del  Hemig^ 
con  un  cenno  sulla  vita  dell'  autrice  dell'  egregio  scriUore 
Felice  Venosta. 

Il  nome  della  Macchi  rimarrà  imperituro  agVitaliani,  eow 
quello  che  ricorda  una  donna  che  fu  tra  le  più  operose  edi- 
catrici  della  gioventù. 


1  —  Un  fiore  sulla  tomba  d^  un^  amica  ad  fluì* 
toro  -  Prosa  -  {ìie\Y Antologia  didaìlica  delFarte  della  parok  H 
Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani  4  872;  e  nel  giornale  1^ 
Donna  di  Venezia). 

2  —  Dell*  educazione  del  cuore  -  Prosa. 

3  —  li'abate  Coletti  e  il  suo  isMtuto. 

4  —  Suocera  e  nuora. 

5  —  lia  nonna. 

6  —  Povero  fiore  -  Racconto. 

7  —  Adelaide  Cairoli-Bono. 

8  —  Foche  parole  su  molti  libri. 

9  —  VencBia  eondncia  a  destarsi* 

10  -  Iiettora  bibUonraflca. 


H  — II*  laBugurazione  deirTIII  Congresso  pe- 
ogico  in  Venezia, 

'  ChìasarB  del  CongrcBso. 

-  il  CongresHo  pedagogico  -  Sezione  I  -  Tema  II. 
ii  ~  Pensieri  iiilorno  Bll'amiciKia. 

15  —  fiori  d'aprile  e  un   libro  per   flori   pre- 

»8i. 

16  —  Ilaa  tarda  risposta  ed  un  sineero  angario 
t  una  pronta  rettiBca  e  ad  un  breve  eongigllo. 

17  —  Ancora  una  proposta  del  Congresso  pcda- 

-  Dna  lettura  alla  società  Gaspare  Goz>,l  — 

ielaxione. 

19  —  Venezia,  Napoli,  Roma,  Vicenza. 

In  questo  arlìcolo  la  Maddalozzo  parla  di  alcune  scuole 
kfaDlili  isitluile  per  ìnizialìva  privala  da  varie  straniere,  cioè 
^lla signora  Eiena  RafTalovich-Compareltì,  che  destina  la  somma 
i  L.  4000  di  rendila  annua  netta  e  perpetua  per  un  giardino 
e  da  fondarsi  inVenezia;  dalla  signora  Giulia  Siilis  Schwa- 
1  che  ne  fonda  un  altro  in  Napoli,  e  dall'  americana  Emilia 
Goulil  in  fìoma.  A  Bertesìna  poi  presso  Vicenza,  cui  sistema 
froebeliano  venne  aperto  un  asilo  per  i  bambini  d'  ambo  i 
sessi,  aperto  a  "spese  del  signor  Domenico  Piccoli,  ed  ove  pre- 
stano le  amorevoli  loro  cure  la  propria  moglie  e  la  sua  ottima 
figlinola  Anna  Maria  Piccoli. 

20  —  Una  monotEraCa  del  prof.  Pietro  Ferrato 
e  qualelie  altro  suo  lavora  ~  Cenno  bibliogranco, 

I  21  —  Un'associazione  svizzera  -  Lettera. 

K         22  ~  ^educazione  delle  giovinette,  e  1  ginnasti 

K'fcainiinili  in  Russia. 

B         23  — SI  riformina  le  lets^i.  e  la  donna  sia  degna 

■  della  sua  missione. 

^L       Si — tàV  proposte  di  un  avvocato 

^B      St)  —  La  scuola  superiore  femminile  di  Venezia. 
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Tutti  qaesli  componimenti  in  prosa  (la  maggior  parte  bi- 
bliograGci)  si  trovano  inseriti  nel  periodico  Zia  Donna  di  Veneni 


MALASI^INA    M:AI>OISriVITVA 

Se  talvolta  ne  avviene  di  apprendere  nobili  e  geiena 
slanci  di  virtuose  creature,  non  ci  sentiamo  noi  tosto  a»* 
presi  per  esse  da  forte  ammirazione,  da  dolce  ed  affettai» 
simpatia?  Non  ci  sentiamo  noi  stimolati  ad  imitarle  alFoopOi 
onde,  a  nostra  volta,  Taltrui  ammirazione,  l'altrui  affetto,  Ialini 
simpatia  meritare?  —  Ebbene,  se  cosi  è  adunque,  ammiriaai 
la  virtuosa  Malaspina  Madonnina,  che  stupendo,  inaudito  eseB- 
pio  d'amor  filiale  ne  dette. 

Codesta  gentile  fanciulla  veneta,  aveva  il  genitore  diletto 
ammalalo  di  un  vespaio  alla  nuca,  terribile  malattia,  che  sa 
non  uccideva  V  infermo,  gli  avrebbe  però  lasciato  una  largì 
piaga,  che  non  si  sarebbe  mai  cicatrizzata.  Oh  !  come  la  no- 
stra Madonnina  piange  e  soffre  in  tanta  crudele  e  dolorosa 
congiuntura! 

--  Mi  salvino  il  mio  babbo  -  Ella  esclama  ai  medici  sup- 
plicante e  fra  le  lagrime  -  me  lo  salvino  ! 

E  che  un  rimedio  al  male  vi  sarebbe,  lo  dicono  alla  fao- 
ciulla  i  medici. 

—  Bisognerebbe,  dicevano  essi,  trovar  qualcuno  che  si  vo^ 
lesse  far  levare  un  poco  di  pelle,  con  la  quale  noi  otterremil^^ 
sicura  cicatrice. 

A  tale  annunzio  il  voho  della  fanciulla  s' irradia  di  cel0 
sliale  sorriso,  e  con  gioia  inesprimibile  e  con  affettuoso  orgogli^ 
nudandosi  modestamente  le  nivee. braccia  ed  un  po'  la  schiena 

—  Eccomi,  eccomi,  giubilante  Ella  esclama,  si  faccia  quel  ct^ 
occorre  purché  sia  salvo  il  babbo  mio. 
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leoia  dar.e  alcun  segno  dì  dolori!  espose  il  gentil  suo 
li  feri'i  del  chirurgo,  al  quale  mancava  quasi  il  coraggio 
lomettcre  quelle  carni  delicate,  e  »i  Tece  tagliare  quanta 
6ra  nece.S!{!aria  por  la  pcrfella  cicatrice  del  genitore,  la 
di  fallo  sì  ottenne  entro  quel  medesimo  tempo  che  ci 
Kr  ottenere  quella  della  ferita  dell'amorosissima  lìglìuola. 
quasi  che  tanta  virtù,  tante  grazie  della  persona  non  ba- 
ro per  formare  della  Malaspìna  un  raro  gioiello,  Ella  ha 
il  vanto  di  potersi  dire  amantissima  delle  lettere,  distinta 
e  della  poesia,  autrice  di  versi  affettuosi  e  gentili.  I  prìn- 
saoi  componimenti  sono: 
■— Ia  gìuncbiglia  -  Poesìa. 

Ceno!  biografici   sul  gondoliere  dantofilo 
Uo  Matiebio  -  Prosa. 
^  Foglie  di  cipresao  -  Poesia, 

—  Il'  lllumìnaziono  del  Colosseo. 

vori  pubblicali  nel  periodico  La  Donna  di  Venezia. 

Eia  colomba  -Stornello-  (Venezia,  ottobre  1870). 

Ona  gaggia  -  A  mia  madre  -  Sestine  -  (Firenze,  gen- 
872  -  Ncir  Antologìa  didattica  di  Raffaello  Rossi,  Firenze, 
ini,  1872). 

~  Il  pescatore  -  Poesia  -  Semplice  leggenda,  nella  cui 
Htà  si  scorge  un  ingegno  svegliato,  e  la  nobiltà  del  sen- 
l  palesa  l'animo  gentile  di  questa  egregia  scrittrice  -  (// 
I.  n  del  10  giugno  1812). 

—  Alla  luna  -  Poesia  -  {Aurora,  n.  8,  del  1 5  agosto  1 873). 

—  nioso(i(i(^. 

—  Ad  una  acaria 

—  Ad  una  pianta  dì  gelsomini. 

—  Le  nuTOlr  d'oro, 

—  Ad  un  fiore  appassito. 

—  Perchè  mi  guardi  ? 

—  Da  te  lontana. 

-  Dimmi  vbc  è  «ero 
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4  7  —  li»  fato  bianca  -  Leggenda  spagnaota  -  {Auron 
del  1 5  maggio  1 873). 

Ed  altre  poesie  ancora.  Ecco  gli  olezzanti  fiori  che  codesti 
egregia  giovanelta  presto  raccoglierìt  io  superbo  mazzo  che, 
sotto  forma  di  volume,  lutti  potranno  procurarsi. 


]MA]Vr>EFl-CECCH:ETTI   AjVIVA 

Fra  le  molte  e  distinte  letterate  che  orgogliosa  vanta  la  ciilà 
dei  Dogi  merita  singoiar  menzione  codesto  raro  e  potentissimo 
ingegno  di  donna  e  poetessa,  la  quale  con  verso  spontaneo,  b- 
cile,  scorrevole,  non  meno  che  robusto  e  nudrito  di  somma  dot- 
trina, canta  dei  molteplici  affetti  del  suo  cuore. 

Ed  ai  più  nobili,  ai  più  sublimi  sentimenti  è  la  Cecchetti  ìd- 
formata;  onde  nelle  molte  e  svariate  sue  produzioni,  pregiatis- 
sime tutte  per  forma  corretta,  ora  in  Lei  ammiri  la  modesta  e 
pudica  fanciulla,  ora  la  fìglia affettuosa,  Tamica  sincera,  lamaole 
fedele  e  costante,  la  sposa  virtuosa,  la  tenera,  l'amorosa  madre; 
e  più  che  altro  la  calda  italiana,  Tardente  patriotla. 

Per  la  qual  cosa  nei  suoi  versi: 

1  —  Angelo  Giustinian  e  Talbera  della  likeHà  - 

grida  per  bocca  dello  stesso  Giustinian: 

Ahi  forsennata 
Patria  infelice,  che  danzando  muori  ! 


Povera  illusa,  tu  incensasti,  e  adori 
La  libertade  che  ti  vien  di  Francia. 
Il  tuo  vergine  suol  coH'orma  prima 
La  tirannide  insozza,  e  dei  risorti 
Tu  intuoni  la  canzoni  Vertiginoso 
Ti  colse  un  sonno  che  più  certa  rende 
La  tua  facii  conquista,  e  l'insolente 
r.he  ti  vendè,  tranquillo  or  ti  dcrulia. 


MikNOEB-CECClieTTI    IHKi 

E  dopo  d'aver  ramnieolato  di  Venezia  gli  amichi  fasti  per 
eroismo  di  tanti  martiri ,  e  dopo  d'aver  pianto  il  servaggio 
cui  vede  !  suoi  fratelli  che  chiama  degeneri  dai  loro  padri, 
)s\  conlinua  : 

Il  vaDlo 
Dei  pnilri  illuslH  renderà  più  abbictU 
La  vacuità  dell'alma  a\  figli  imbelli; 
E  Tra  l'ig[navia  quella  gloria  antica 
Fia  lor  vergogna,  poi  elio  non  sapranno 
Serbar  nella  mUerìa  altero  il  nome. 
Lo  lor  vesli  che  Fean  mulo  il  labbro 
Dell'oBpile  ammirato,  via  pei  IrivI 
Trsscioale  saran  fra  l'orgie  e  i  frizzi 
Di  laida  plebe. 

E  quando  tronPi  indarno 
Delle  non  proprio  glorie  ei  s'arnieraano 
D'uno  sprezzo  insolente,  a  lor  sdegnata. 
Il  popolo  dirà:  non  vi  conoieo! 

Nei  quali  versi  si  ammira  robustezza  di  idee  e  virilità  di 
■nsieri,  non  orpellati  da  fjlso  ammanto,  ma  veri,  schietti,  come 
anima  sua  nobilissima,  cbc  disdegna  il  vile  servaggio,  di- 
pretza  l'obbrobrioso  dispotismo,  ed  anela,  con  purezia  di  sen- 
Deoti,  quella  libertà  che  deve  apportare  la  felicita  all'umano 
iflsorzio. 
E  canta  ancora  ; 

2  —  niramar  -  Ode  saffica. 

3  —  murano  -  Ode  -  Al  signor  A.  C.  -  (Nella  SlremM  ve- 
innna  del  Ì865). 

4  —  Toreello  -  Ottave  -  (Nella  Strenna  veneziana  del 
866). 

5  —  Il  lido  di  Venezia  ncll'iuBDgnrBxioac  degli 
■plKÌ  murìnl  -  Al  D.'  Giuseppe  Barellai  -  Ode. 

—  A  Caterina  Perento  -  Ode  safDca. 

—  La  povera  fanciulla  -  Versì  -  (Da  Sommel). 

—  A  Coren  Halfo- Versi. 
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9—11  eielamiiie  -  Sestine. 
1 0  ^  Alia  spora  -  Ode. 

4 1  —  Una  tempeste. 

42  —  li»  religione  nel  matrimonio  -  Ode  saffica. 

1 3  —  li^ogno  -  Ode  saffica  -  (Nel  Pensiero  di  Venezia  iA 
2  settembre  1857). 

1 4  —  Due  monaebe  -  Ode  saffica  -  (Nel  Pensiero  del  1 
ottobre  1857). 

15  —  1  poveri  -  Carme  -  (Nel  Pensiero  del  25  novembre 
1857). 

1 6  —  li»  ftdansate  -  Romanza  -  (Nel  Pensiero  del  3  feb- 
braio 1858). 

1 7  —  li»  sera  -  Ottave  -  (Nel  Pensiero  del  24  mano 
1858). 

1 8  —  li^oEio  -  (Nel  Pensiero  del  5  maggio  1 858). 

1 9  -  11  lavoro  -  (Nel  Pernierò  del  9  giugno  1 858). 

20  —  li^  ispiratone  -  Ode  -  (Nella  Strenna  italiana  pel 
1S58,  edita  da  P.  Ripamonti -Carpano,  Milano). 

21  —  Alla  signora  Teresa  Gregolln  -  Ode  saffica  — 
(Venezia,  19  giugno  1859). 

22  —  A  Bartolomeo  prof.  Bizio  -  Ode  saffica  -  (Vene- 
zia, tip.  del  Commercio,  1859). 

23  —  Per  le  noKar.e  Cecani-Ferrari  -  Ode  alla  sposa- 

(Venezia,  ottobre  1859). 

24  —  A  mia  soreua  -  Imitazione  -  Quartine  -  (Venezia, 
tip.  del  Commercio,  1863). 

25  —  ¥eneBÌa  e  l'itelia  -  Ode  -  (Nella  Strenna  vene- 
ziana ùe\  1867). 

26  —  Agli  onorevoli  professori  ebe  impartirono 
le  lezioni  di  seienza  popolare  nel  giardino  ffirobe- 
liano  Vittorino  da  Feltro  -  Poesia  -  Fu  scritta  neiragosto 
del  1871  e  pubblicata  néìh  Educazione  moderna  di  Venezia; 
venne  riprodotta  in  seguito  nel  giornale  La  Donna  di  Venezia 
del  lo  agosto  1871. 
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27  —  Il  traforo  del  noncenisio  -  Ode  -  (Nella  Dolina 

Venezia  del  25  seUembre  1 871 }. 

28  —  liM  vita  di  un  fiore-  Versi  -  Veoeiìa,  luglio 
872- (Nella  S/cenna  vewziam  del  1873). 

29  ~  Gabriele,  abaie  del  monastero  d'Arcadion  - 

pisodio  dell' insurrezione  di  Candia  del  1866  -  Versi  -  (Nella 
U-enm  veneziana  ad  1872). 

30  —  1  nuovi  fiori  e  II  primo  amore-Vflrsi-(jtn- 
logia  didaltica  di  RafTaello  Rossi  •  Firenze,  iip.  Tofani,  1872). 

31  —ID  morte  della  ventenne  Ida  Verdari-SoDeltO. 

32  —  Vn  ruscello  -  Sonello. 

33  —  Una  roccia  -  Sonetlo. 

Trovasi  il  primo  nel  n.  191  della  Donna  di  Venezia  del  10 
iUembre  1872;  il  secondo  ed  il  terzo  nello  stesso  gioroale,  n. 
35  del  10  aprile  1873. 

36  —  La  madre  morente  -  Ode  saflìca. 

35  —  Un  filosofo  a  (giovane  donna  -  Àll'ab.  Giovanni 
ugeli  1,  R.  Ispettore  —  yoarline. 

3G  —  La  lettura  del  Promessi  Sposi  -  Poesia-  (Nella 
onna  di  Venezia  del  25  agosto  1873). 

37  —  Ode  -  Per  la  morte  del  D.'  Giacinto  Namias  -  (Ve- 
ezia,  30  gennaio  1874). 

Tatti  questi  componimenti  rivelano  la  potenza  dell'  ingegno 
della  illustre  poetessa,  la  quale,  quantunque  al  presente  mal  ferma 
in  salute,  non  lascia  occasione  per  far  sentire  la  sua  musa,  infor- 
mala sempre  ai  più  nobili  e  sublimi  alTetlì. 

La  Mander  è  donna  intelligente,  attiva,  operosa.  Buona  mo- 
glie, tutta  dedita  con  amore  alle  cure  domesticbe  ed  agli  affetti 
di  famiglia,  trova  altresì  il  tempo  per  collaborare  nella  Rivista 
europea  dì  Firenze,  una  delle  migliori  elTemeridi  che  si  pubblicano 
in  Italia,  nella  Doma  di  Venezia,  organo  del  movimento  eman- 
cipatore femminile  italiano,  e  in  molti  altri  periodici,  come  pure 
essere  Patrona  delle  scuole  primarie  municipali  di  Venezia. 
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IVtATSrOAlVAFtO    OAFtMJSlLiITSrA. 


Sotto  il  cielo  messinese  nacque  Carmelina  Manganare  da  Ab- 
tonino  Manganato  e  Flavia  Cicala  nell'agosto  del  185iw  FanciaU 
letta  appena  fu  messa  allo  studio  dell'  italiana  e  francese  frftW^ 
ed  era  ancora  bambina  afTatlo,  quando  amava  recitare  di  fre- 
quente belle  poesie.  Cresciuta  sotto  la  direzione  del  proL  Utlerì» 
Lizio-Bruno,  con  ardore  si  dedicò  alla  letteratura  italiana;  e  (aito 
se  ne  innamorò,  che,  quantunque  cominciasse  a  dedicarsi  aUa 
musica  ed  all'inglese  idioma,  ben  presto  principiò  a  dar  segai  dì 
ispirazioni  poetiche,  che  edite  più  tardi  sotto  il  modesto  titolo  di 
Saggi  poeiiei,  e  a  scopo  di  beneficenza,  Le  meritarono  la  stioa 
eTammirazione  dimoiti, e  Le  acquistarono  buona  fama  anche 
nella  penisola. 

La  Rivista  italiana  di  Palermo,  la  Donna  di  Venezia,  la  A- 
vista  europea  di  Firenze,  il  Gazzettino  bruzio  di  Cosenza,  la 
Donna  e  la  famiglia  di  Genova,  la  Gazzetta  di  Salerno,  XArék 
gallipolino  e  qualche  altro  giornale  ancora,  unendo  alla  critia 
la  lode,  encomiarono  le  Poesie  dell'ottima  giovanetta,  e  molti 
profossori,  egregi  per  opere  d*  ingegno,  non  si  fecero  schivi  di 
indirizzarle  belle  poesie.  Primo  fra  tulli  fu  il  Litterio  Lizio-BniDO, 
che,  con  la  nobile  ambizione  deirottimo  educatore,  godeva  nella 
sua  allieva  dell'opera  propria,  di  avere  cioè  ben  condotto,  e  di- 
retto a  buon  termine  il  giovane  inlellello  affidatogli.  A  lui  fecero 
seguito  i  prof.  Giuseppe  Cazzino,  Raffaele  Capalbo,  Benedetto 
Prina,  Pasquale  Martire,  Antonio  Angeloni-Barbiano,  e  Francesco 
de  Simone.  Non  s'insuperbì  però  la  giovanetta,  anzi,  racchinden- 
dosi  tutta  in  un  velo  di  modestia,  cercò  allontanare  da  Lei  i 
tributali  elogi,  conlenta  solo  di  aver  soddisfatto  ad  ogni  suo 
dovere,  beata  di  aversi  meritate  più  affettuose,  se  mai  fosse 
stalo  possibile,  le  carezze  delPadorato  genitore,  le  benedizioni 
della  sua  mamma. 
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Non  era  passalo  ao  anno  ancora  dalla  pubblicazione  de'suoi 
Veni  quando  la  morie  inesorabile  le  furava  il  sao  genilore.  A 
tanta  svenluraia  povera  giovanella  non  sapea  darsi  pace;  era  la 
prima  spina  che  la  pungeva,  fra  le  rose  della  sua  giovanezza. 
Però  confortala  dairafiello  di  quanti  la  circondano,  sorretta 
=  COD  parole  consolanti  anche  dalle  lontane  amiche,  a  poco  a  poco 
;  chiose  in  cuor  suo  ogni  ambascia,  e  ritornando  agli  studii  di- 
letti, pensò  esser  quello  l'unico  lavoro  in  cui  trovare  un  vero  sol- 
lievo al  dolor  suo,  pensò  essere  quello  Tunico  mezzo  per  ritornare 
folle  labbra  della  madre  desolalissima  un  tranquillo  sorrìso  per 
animarla  alla  rassegnazione.  Figlia  però  amorosa,  Ella,  sul 
marmo  che  ne  rinserra  il  frale,  vuol  deporre  un.  Gore,  che  non 
troppo  presto  appassirà,  che  non  avrà  la  vita  di  un  giorno;  sta 
preparando  cioè  un  nuovo  volume  di  sue  Feesie,  che  le  ac- 
cresceranno senza  dubbio  la  slima  di  quanti  l'ammirano,  che 
Le  meriteranno  teneri  omaggi  d'amicizia  dalle  giovanelte  figlie 
italiane. 


m:aivoa]Varo  luisa 

4  —  II»  marcbcsa  B.  •  la  power!»  nascosto  -  Rac- 
conto -  Messina,  3  loglio  1 873  -  {Aurora  di  Modena  del  4  5 
ottobre  1873). 


MLARCHIOIVIVI-BESRTOLAZZI  TERESA 

1  —Sonetto  improwwUato  -  {Albo  Cairoli,  Padova,  tip. 
alla  Minerva,  1873). 
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IVfARIAIVI    FLORINA 

1  —  Prosa  -  {Albo  Cairoli,  Padova,  tip.  alla  Mioerfa,  18TS) 


1  —  lio  pratoUne  -  Prosa. 

2  *"  Va»  wceeliia  ed  va»  ^owMie  aio^e  -  LeUert 

3  —  Mim  iiuerra  -  Prosa  -  (Antonia  didattica  di  RiSMlto 
Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  4872). 


MAJROVIOH  AIVIVA  MAflIA 

1  —  Pie  eonwersasioni  sulla  vita  di  S.  Saraica  - 

(Voi.  3  -  Venezia,  tip.  Emiliana,  1839). 

2  —  Tersi  -  (Venezia,  1843). 

3  —  lieUere  morali  di  una  pia  s^^^mi®  "  Seconda 

edizione  con  raggiunta  di  cento  lettere  -  (Voi.  3  -  Venezia,  tip. 
Emiliana,  1852). 

4  —  11  mese  di  lucilo  eonsaerato  a  C&esii  redao- 
toro  -  Quarta  ediz.  riveduta  -  (Venezia,  tip.  Emiliana,  185i)- 

5  —  Riflessioni  sopra  la  vera  divozione -*(VeDezi^« 
tip.  Emiliana,  1857). 

6  —  Tersi  di  Filotea  —  (Venezia). 

7  —  Riflessioni  di  vote  snU^amor  di  dio  -  (Milano)' 


MAFtTlIVl  OlOVES  r>EL.LiA  TORFIE 
1  —  Episode  politfqne  en  Itolie  de  1849  àISftS 

(Torino,  1860). 


IVIASI     ELEOlVOrtA 


1  —  Elia»  PreEiosi  da  Forlì  -  Novella  -  (Bologna, 
lip.  Pont.  Mareggiani,  1813). 


MASSAJRA  GIUSEPPINA 


In  Vallellina,  da  civili  e  ricchi  parenti,  nacque  Giuseppìua 
Hassara.  Amante  del  bello,  Ella  dedicossì  con  amore  a  nobili 
■ndl,  e  si  fu  nel  magistero  doUc  lettere  che  egregia  divenne. 
Fa  la  Massara  direttrice  del  mondo  Klngmatc,  giornale 
iHuslralo  e  bellissimo  nel  suo  genere  di  mode  femminili,  che 
flpariva  in  Torino,  e  che  assai  prosperò  nel  vario  tempo  in 
ni  fu  diretto  non  solo,  ma  pur  collaborato  dalla  egregia  lom- 
larda.  —  E  pur  collaboratrice  fu  la  Massara  di  altri  molti 
^ornali,  fra  ì  quali  il  nuovo  stornale  illustralo,  ed  ÌD- 
lamerevoti  quindi  sono  gli  articoli,  le  traduzioni,  le  sciarade 
WD  cui  Ella  compiaccvasi  ingemmare  le  colonne  di  tali  pe- 
Hodici,  come  pure  le  Streuue  di  essi. 

Distinta  scrittrice,  verseggiatrice  gentile  ognora  appare  la 
Hassara  nelle  molte  e  svariate  sue  produzioni.  Modestia,  gen- 
tilezza, affetto,  delicatezza,  e  santo  amor  patrio,  ecco  le  belle 
doli  che  adornano  l'animo  di  questa  italiana. 

E  cfae  sìa  Ella  gentile,  delicata,  affettuosa,  ben  lo  appalesano 
le  sue  Poesie,  le  quali  sono; 

i  —Una  povera  madre  -  Ottave  dedicate  alla  Cairoli. 

2  —  In  morte  di  Adelaide  Cairoti  -  Sonetto. 

3  — Ad  un'amica  lontana  -  Versi  sciolti, 

4  —  All'angiolo  delia  gioia  -Invocazione-  (da  Blicher)  - 
Ode  saffica  -  (Ahiojvi  del  15  settembre  1873). 

-  Ad  una  ^posa  -  Ottave. 
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6  —  Ottave  -  Sullo  stesso  argomento. 

7  —  jUcmorie  e  socni  -  Sest'me. 

8  —  In  morte  di  mio  fratello. 

E  TardeDle  sao  amor  patrio  lo  spiega  Dei  bellissimi  mi 
Roeeonti,  svolti  con  singolare  maestria  e  con  forma  EuHee 
piana;  essi  sono: 

9  —  Patrio  e  amore.  -  (Nella  strenna  del  Mando  Gi- 
gante, Torino,  G.  Candelelti,  1873). 

10  —Un  prode  di  Sieilia-  (Torino,  1871  -Riprodotto 
nel  giornale  V Aurora  del  15  gennaio  1874). 

11  —  làm  madre  popolana- 

1 S  —  Maria  o  Clelia,  o  eoran»^  ®  lavoro* 

1 3  —  Mim  lettera  di  raeeomandaaione  -  Versione  (U 
francese  -  (i4urora  del  15  agosto  1873). 

Noteremo  pure  i  snoi  Aneddoti: 

14^-1  diavoli  bianebi  -  (  Nel  giornale  La  moda  ita- 
liana, del  settembre  1 873  -  E  nella  strenna  de\Y Aurora  del  1873). 

15  —  Dne  anceli  tutelari  -  (Nella  strenna  del  JfoMb 
Elegante  del  1874). 

1 6  —  Cn  affare  di  Stato. 

Ed  infine  le  sue  impressioni  di  viacgi: 

1 7  —  Waldagno. 

18  —  Una  sita  al  lUoneenisio. 

1 9  —  liO  ITallellina. 

20  —  ¥olo  d^neeeiio  -  Descrizione  -  {Aurora  di  Modena 
n.  7-8-9,  Iiiglio-agosto-setlembre  1874). 


1VIATTESA5CZ1  £:]\1J\£A 

Questa  giovane  veronese  diede  alla  luce  un  solo  lavoro 
dal  titolo -Eiezione  di  morale  e  d^igiene  -sul  merito  del 
quale,  ecco  quanto  scrive  la  Maddalozzo  nella  Donna  di  Ve^ 
nezia  n.  218,  anno  VI. 
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I*  Baccolse  (la  Mattcauij  in  poche  pagine  nn'infitiità  di    procetli 
•  di  consigli,    sia  di  morale   come  d'igiene;   dell' nna,  che  avvalora 
*^  spirilo  a  forle  oper,ire;  dell'allra,  clic  ci  apprende  a  scbirare  tatto 
'Jò  che  ad  un  forle  oprare  ci  menerebbe  ostacolo.  AlTellaosa  quanto 
Qui  la  Matleazzì,  tutti  questi  precetti  e  consigli  —  da  Lei  studiali  sui 
libri  e  die  posti,  non  oo  diibìlìamo,  in  pratica,  le  ricordano   dolce- 
Diente  forse  la  sua  infanzia  e  la  sua  giovanezza  scorse  scevre  da  ca- 
stighi e  da  luUe  i:|ucllo  malattie  che  han  lor  origine  nel  poco  amore 
a  mamma  igiene —  lì  offre  alle  sue  allietc  facendo  voti  perché  li  se- 
,   ^ano  e  informino  ad  essi  ogni  loro  azione.  E  noi  ben  di  cuore  glielo 
E  dKÌderiamo,  in  quanlochò  sia  da  ciò  che  ne  possa  venir  a  Lei  il  piìi 
Lbel  gaiderdofle    per   l'opera  sua.  —  Non  di  rado  una  lode    sperticata 
Irresla  a  mezzo  la  vìa  un  nobile  ingegno  ,    mentre  che  un  encomio 
Bmitato,  vero  e  gioslo,  può  incoraggiarlo  a  più  ardua  meta.  E  noi  che 
rogliamo  farci  ree  del  primo  delitto,  ma  bensì  invece  belle  della 
Mldisfazioue   che  si  può  avere  nel    consigliare  a  maggiori  opero  cbi 
■verno  il  coraggio,  non  metteremo  la  Matteazii  •  inmma  fra 
r  gomme,  o  fra  le  prime  lerittricì  italiane  a  cui  la  patria  deve  ricu- 

■    No  certo,  in  quanto  che  ci  pars,  che  ncppur  lo  gio- 

Tinella  autrice  co  no  saprebbe  grado,  bensì  piuttosto  la  collocheremo 
nelle  umili  fila  di  quelle  giovanetto,  che  incominciano  adesso  a  dar 
prove  del  loro  sapere;  Ella  non  tarderà  ad  emergere  e  ad  altr'  anno 
forse,  quando  il  progredirò  nel  sentiero  spinoso  dell'i osegnamenlo  le 
avrà  dato  agio  dì  fare  osservazioni  proprio,  quando  una  maggior  co- 
noscenza dell'  nomo  le  potrà  dettare  nobili  pensieri  e  «uoi',  quando 
allargando  la  cerchia  de'  suoi  studt  potrà  usare  uno  stilo  molto  più 
elegante  ed  una  (orma  miglioro  e  un  po'  meno  laconica  intorno  a 
soggetti,  a  svolgere  degnamente  i  quali  non  bastorobbero  grossi  volumi, 
e  allora,  ampliando  Ella  il  suo  libriccino  e  dandogli  una  veste  più  ricca, 
più  elaborata,  saremo  liete  di  poterlo  offrire  alle  autorità  scolastiche 
oode  lo  scelgano  a  libro  di  testo  per  le  scuole  < . 

Fa  piacere,  non  lo  neghiamo,  inconlrarsi  talvolta  in  quulciic 
pagina  scritta  da  lalutia  di  qaeWs  sentinelle  avanzate  del  pro- 
gresso, iniziatrici  dell'avvenire,  secondo  il  giudizio  del  grande 
pensatore  Giuseppe  Mazzini,  nelle  cui  mani  s'affidano  oggidì 
,  le  generazioni  crescenti  e  finetleche  verranno,  e  noi  vorremmo 
fccbo  molte  si  facessero  innanzi  coraggiosamente,  come  lo  Teco 
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la  Matteazzi,  cod  la  differenza  però,  che  in  luogo  dì  farsi  rac- 
coglitrici di  pensieri  altrui,  per  la  qnal  cosa  poco  studio  o 
vuole  ^  mostrassero  quanto  sanno  fare  e  cosa  sanno  fare  em 
lavori,  i  cui  pensieri  non  fossero  presi  a  prestito  da  akoDfli 


MlATOTBI-POIVOESI^lliI  AAIAX^IA 

1  —  lietteni  —  È  indiritta  alla  Direttrice  deirivmi 
ed  in  cut  descrive  un*  accademia  musicale  proposta  dal  cat 
Benigno  Bigonzetti  da  Fabriano  per  celebrare  il  terzo  aui- 
versario  di  fondazione  della  società  di  mutuo  soccorso  tra  |p 
operai  di  Esanatoglia. 

2  —  lift  feUcUà  —  Pensieri  —  Sestine. 

Questi  due  componimenti  si  trovano  pubblicati  nel  peno* 
dico  Y Aurora  di  Modena  del  15  settembre  1873. 

3  —  li^aiiiicisia  —  Pensieri  in  versi  —  [Aurora  (fi 
Modena,  del  15  ottobre  1873). 


MAURI  ANTONIETTA 

1  —  RemanE»  —  La  sposa  del  gondoliere. 
Si  legge  nella  Strenna  triestina  per  Tanno  1 839  -  (Trieste, 
tip.  Marenigh). 


1  —  Yito  di  Costensa  barane  —   Tesi. 

2  —  irite  di  maria  Gaetana  Agnesi  *  (Imola,  18l2>ì* 
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1  —  Vita  di  Saffo. 

2  —  Vita  di  Maria  Gaetana  Agneai. 

Stanno  inserite  nelle  Vite  e  rilratU  di  dame   illustri  - 
Padova,  tip.  Bcttoni,  \%VÒ). 

3  —  Prime  lezioni  di  ITIaria  Edgeworlh  -Trad.  ita- 
liana -  (Milano,  Fontana,  ISSO). 

*  —  Cconi  pel  migli  ora  mento  della  prima  eda- 
Mueione  dei  raneinlii  —  Libera  traci,  dall' inglese  -  (Mi- 
lo. Stella,  1830). 

5  —  Prime  Iettare  pei  fanciulli  di  tre  o  quattro 
uil  -  (Milano,  Fontana,  1831). 

Ia  2.  ediz.  fu  fatta  in  Modena  per  G.  Vincen/.o  e  C. 
I  Ì832. 

6  —  Inni  in  prosa  per  fanciulli  di  A.  Lucia  Bar- 
knld  —  Trad.  dalla  2G.a  ediz.  inglese  —  (  Milano ,  Fon- 
ia,   1832). 

La  2.1  ediz.  fu  falla  in  Lucca,  tip.  Giusti,  noi  1833. 

7  —  Iieaioni  elementari  di  storia  naturale  ad 
i«  dei  fanciulli  di  Bianca  SlilcBi-fflojon  -  Trad.  dal- 

'orig.  frane,  di  Carlo  Rossari,  maestro  elementare  Dell'Istituto 

lacheli  -  (Milano,  tip.  Pirolla  o  C.  1838). 

—  Benedetto  —  Letture  pei  fanciulli  da  otto  a  un- 
dici anni  di  Maria  Edgeworlb  —Trad.  dall'inglese— -  (Milano, 
tip.  Bernardoni,  1839). 


MILiL.!  OIANNIIVA 


Scrivo  dì  Giaanina  Milli  vivente,  benché  sappia  cbe  dei 
FTiveuti  non  si  possa,  senza  sospetto  di  UascMtMft   ^W^^  "^ 


300  MILLI   GIANNIHÀ 


vero,  né  scrivere,  né  ragionare.  Pure,  falla  oggidì  cornane  li 
usanza  di  non  aspetlare,  come  in  altri  tempi,  il  fine  della  viti 
di  chiunque  siasi  levalo  in  qualche  celebrila,  anch*  io  prenderi 
a  dire  più  dislesamente,  che  altri  non  fece,  di  questo  miracolo 
di  donna;  la  quale,  partendosi  dai  suoi  Abruzzi,  e  percorreodi 
le  principali  città  d' Italia,  riempiva  di  meraviglia  le  geotì, 
che  affollale  correvano  a  Lei  per  ascoltare  i  suoi  canti  im- 
provvisi. E  dirò  chi  sia  questa  Giannina  Milli;  come  crescesse 
in  tanta  eccellenza  di  poetic'  arte,  da  chi  e  quando  discoperti 
un  tanto  tesoro  delle  nostre  lettere;  chi  la  educasse  a  cosiibUa 
venustà  di  poesia  estemporanea  in  tempi  nei  quali  la  slessa 
poesia  meditata  (tranne  qualchis  esempio  rarissimo)  si  fa  bdli 
troppo  spesso  di  uscire  nel  pubblico  fiacca  e  scorretta;  coma 
nascesse  in  Teramo,  che  tu  già  patria  di  un  Melchiorre  Delfica, 
filosofo  ed  economista  chiarissimo,  e  neirelà  nostra  al  mio  Fer- 
dinando Ranalli,  letterato  e  storico  di  bella  e  meritata  fama;  e 
come  la  natura  la  creasse  poetessa,  perchè  i  poeti  veramente 
nascono  e  non  si  fanno;  come  le  sollecitudini  più  amorevoli  dei 
genitori,  e  più  particolarmente  della  buona  madre,  ve  la  edu- 
cassero; e  come  i  consigli  di  alcun  valente  maestro,  il  sno 
buon  gusto,  la  costanza  nello  studio  dei  nostri  classici  la  perfe- 
zionassero.—  Dicevo  particolarmente  le  sollecitudini  della  buona 
madre,  la  quale,  Regina  di  nome,  voglio  qui  ricordala,  perchè 
parmi  che  a  lei  si  debba  il  merito  principale  di  avere  cono- 
sciuto e  sviluppato  questo  genio  della  sua  Giannina  da  quando 
la  fanciulletta  balbettava  appena  le  prime  voci.—  Se  noi  leg- 
giamo fino  nei  tempi  più  remoli,  che  le  madri  di  certi  grandi 
uomini  ebbero  presentimenti ,  sogni  o  visioni  ad  annunziare 
loro  la  eccellenza  di  questi  uomini,  e  richiamiamo  quanto  il 
Boccaccio  ci  narra  della  slessa  madre  di  Dante,  torciamo  il 
viso  e  non  sappiamo  di  leggieri  accomodarci  a  coleste  nar- 
razioni che  rileniamo   come  favolose  ;   eppure  sono  cosi  so- 
vente ripetute,  che  una  qualche   fede  è  pur  forza  prestarvi. 
La  madre  della  nostra  Giannina,  incìnta  in  Lei,  non  desiderava 
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che  una  remmina.  Bebbeae  altra  ne  avesse  già,  moriate  poi 
i  qa.iUor(licì  anni;  e,  come  le  nacque,  parevate  continuo  sentire 
uoa  interna  voce  che  le  dicesse,  questa  fanciuliclta  dover  es* 
sere  la  consolazione  e  la  gloria  della  casa.  Il  precoce  ingegno, 
la  memoria  meravigliosamente  fiicile  cbe  la  sua  Giannina  a 
tre  0  quattro  anni  dimostrava,  confermavala  in  quella  lusin- 
ghevole idea.  —  La  signora  Regina  non  è  cerlamenle,  né  pre- 
same essere  letterata,  ma  chiunque  la  conosca  non  può  ne- 
garle un  certo  buon  gusto  nelle  lettere ,  un  certo  naturai 
senso  del  bello,  a  cui  la  continua  lettura  di  buoni  libri,  che 
aveva  a  suo  bell'agio  per  essere  figliuola  di  uno  dei  princi- 
pali librai  del  paese,  l'ha  pure  educala.  —  Ella  pertanto  e  non 
altri  insegnava  il  leggere  alla  sua  Giannina ,  addestrandola 
a  sillabare  le  parole  prima  anche  di  mostrarle  te  lettere,  e 
baloccandosi  con  Lei,  le  veniva  recitando  qualche  sonetto 
inzoncina,  che,  uditi  due  o  tre  volle,  la  fanciullella  rìpe- 
con  molta  intelligenza  e  con  una  particolare  soavità  di 
>.  L'orecchio  della  piccola  Milli  beveva  di  quei  versi  sìf- 
imeote  l'armonia,  che  in  un  bel  giorno  Ella,  non  compiti 
iqueanni,  improvvisò  alcune  slrofelte.  -  Bernardo,  il  babbo 
Le  aveva  narrata  una  popolare  istoriella,  ed  Ella  tutto  il 
appresso  vi  pensò  sopra,  e  poi  corsa  alla  mamma  e  scla- 
ido:  «  mamma,  mamma,  sono  poetessa  anch'  io,  ascolta  » 
issegiandole  innanzi,  cominciò: 

Di  Tìsbe  infclìco 

Udite  gli  arceDli, 

Udite  ì  lamenti, 

Ctie  fanno  piclà. 
Apri  lo  luci,  o  Piramo, 

in  te  ritorna  e  mira: 

È  T>st>e  ctie  delira. 

Caro,  uicino  a  lo. 
La  cruda  beltà  irata, 

Causa  di  tua  ferita. 

Che  loUe  a  te  la  vita 

Si  caro  sposo  a  me 
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La  madre   per  un  impcflo  di  affetto  abbracciò  cosi  forili 
la  figliuoletta,  che  Le  impedì  di  prosegaire,  ma  preso  un 
bone  scrisse  sul  muro  quelle  strofe.  Tornato,  poche  ore  éafi,\ 
il  padre  a  casa,  e  udito  dalla  moglie  il  racconto,  preso 
egli  di  meraviglia ,   copiò  quei  versi  sulla  copertina  di 
bibbia ,  e  vi  scrisse  :   Fatti  dalla  mia  figliuola  Giannim.  Ql\ 
avveniva  neirautunno  del  mille  ottocento  trentadoe.* 

A  quella  etk  tutta  di  trastulli ,  la  piccola  Milli  raceoh 
sola  in  un  cantuccio  della  casa^  non  faceva  che  leggere,  t 
cosi  per  tempo  incominciò  questo  esercizio,  che  quale  si  fosse  i 
libro  che  primo  leggesse,  non  ricorda  più  neppur  Ella;  rieoià 
peraltro  come  un  sogno  la  lettura  del  Paolo  e  Virgimaf  Ttf* 
fettuoso  romanzetto  di  Bernardino  di  Saint-Pierre,  che  lata 
dirottamente  piangere.  —  In  quel  tempo  la  famiglia  da  Tenu 
si  trasferì  a  Chieti,  e  come  in  quella ,   cosi  in  questa  ciA 
tutti  desideravano  conoscere,  accarezzare,  donare  di  dolci  li 
piccola  Giannina  che  aveva  levato  già  tanto  nome  di  sé  per 
la  facilità  e  la  grazia  onde  recitava  versi  a  memoria.  In  Chieli 
era  capitala  allora  una  di  quelle  magre  compagnie  di  coDici 
che  fanno  così  scarsi  guadagni  da  non  sapere,  poverine,  coiM 
cavarsi  più  di  un  paese,  se  non  ricorrono  alla  carità  altrui 

E  questa  volta  a  sollevare  i  malcapitati  venne  la  quinqneone 
fanciulla.  Il  capo  della  compagnia,  che  udiva  i  portenti  di  Lei, 
si  fece  a  pregare  i  genitori  che  si  accontentassero  di  li- 
sciargli per   una  sera  la  figliuola  a  recitare  versi   in  solle 


*  PoUorama  pittoresco,  giornale  di  Napoli,  giugno  1852,  e  I>ella  Cio^ 
nina  Milli  e  delle  sue  Poesie,  di  Giovanni  Prassi,  Firenze  i858.  Mentii 
io  scrivevo  e  mi  giovavo  in  parte  dell*  opuscolo  del  Prassi ,  giunse  iao*i 
dolorosissima  che  questi  era  mancato  in  Firenze.  La  qual  nuovi  aStf^ 
^grandemente  i  suoi  amici ,  e  sopratutti  la  Milli ,  che  in  lui  perdevano  nn 
colto  e  <lìsinvolto  scrittore,  come  prova  la  vita  di  Giuseppe  Giusti  publ»licil* 
in  fronte  aW Epistolario  dello  stesso  Giusti,  e  un  cittadino  dei  più  calili' 
inlegerrinii  che  possa  mai  vantare  Tltalia,  a  prò  della  quale  fu  de*primi  e 
più  operosi  campioni  nei  tempi  più  diffìcili  e  nei  pericoli  e^nelle  persectt- 
zioni  delle  polizie 
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iene  del  loro  teatro.  E  i  buoni  genitori ,  mossi  a  compas- 
noDe,  si  piegarono.  Il  nome  di  Giannina  Milli  fu  cosi  per  la 
^ima  volta  letto  a  stampa  nei  pubblici  avvisi,  cbe  dicevano 
I  una  fanciulla  chietina  dì  cinque  anni  avrebbe  in  quella 
iera  recitate  alcune  poesie.  La  folla  straordinariamente  grande 

1  ad  udire  la  piccola  poetessa ,  com'  era  sopracbiamala  fin 
l'allora.  La  quale  in  candida  veste,  fattasi  fuori  delle  scene 
nlta  gioliva  e  sicura  cominciò: 

Forma,  (fìccva  Apollo,  o  Dafne  bella, 

lie  via  di  seguito  questo  sonetto  del  Regnier ,  e  poi  il  canto 
l'ilella  Francesca  da  Rimini  nella  Divim  Commedia  e  quello  di 
Erminia  nella  Gerusalemme.  Gli  applausi  furono  moltissimi,  quasi 
esaghi  di  quelli  avrebbe  avuti  un  giorno  tanto  più  meri- 
kU,  perchè  a  versi  propri.  I  signori  e  le  gentili  donne  si  strap- 
ttvano  Tuo  l'altro  la  piccola  poetessa,  cbe  correva  di  palco 
I  palco  ricolma  dj  carenze,  di  baci,  di  confetti;  si  cbe  la 
ladre  ricercava ,  né  sapeva  più  dove  trovare  la  sua  Gian- 
-Fra  i  prolettori  di  questa  era  l'intendente  della  pro- 
vincia, che  della  meravigliosa  fanciuUetta  parlò  anche  al  re. 
Tenuto  a  quei  giorni  in  Teramo,  e  il  re  la  vide,  e  come  l'ebbe 
dinanzi.  Le  adJimandb  che  cosa  desiderasse;  ed  Ella:  lo  voglio 
studiare;  e  il  re  la  chiamò  a  Napoli  dandolo  aiuti,  e  racco- 
mandandola alla  dirotlrice  di  un  istituto  di  educazione  fem- 
minile per  le  fìglie  di  militari.  Ma  figlia  di  militare  non  era 
Giannina,  e  perciò  non  entrava  fra  quelle  educande,  non  vi- 
veva nelle  loro  regole;  ma  raccomandata  dal  re  e  dal  ministro 
Sant'Angelo,  che  pure  l'aveva  presa  tanto  a  ben  volere,  quella 
dìrellrice  la  faceva  credere  una  propria  nipote,  e,  tenendola 
seco.  Le  mise  tale  un  alTelto  e  Le  prodigava  tante  cure,  che 
queste  Le  si  convertivano  in  suo  danno,  come  avviene  non 
di  rado  a'  figli  troppo  accarezzati  da  madri  non  saviamente 
pietose.  Difalti  la  signorina  (così  era  chiamala  dalla  direllrico 
la  piccola  abruzzese)  non  doveva   atìalicMM  a  A\ì^\%s*ì-.  N^ 
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signorina  doveva  rimanersi  a  ietto  Ano  ad  ora  larda;  la  ài* 
gnorina ,  che  per  vero  non  mostrava  molto  robasta  salale; 
era  lasciata  crescere  poltrendo  nei  comodi  e  nelle  mollem 
della  vita;  e  in  breve  quanto  aveva  appreso  nella  casa  patemi 
fino  ai  cinque  anni,  andò  lutto  perduto.  Ma  quando  il  colèn 
venne  ad  infuriare  su  Napoli,  la  madre  di  Giannina  non  mi 
tempo  in  mezzo,  e  corse  a  ripigliarsi  la  figliuola  ormai  gialla 
ai  dieci  anni.  La  quale  dall'  istituto  era  già  stata  levala  à 
chi  in  Napoli  Le  teneva  luogo  di  padre  e  affetluosaffleole 
come  figlia  la  curava  e  Tamava.  Era  egli  il  maggiore  caTi- 
liere  Michel-Angelo  Adami  dell'isola  d'Elba,  cbe  la  forlaoa 
delle  armi  seguitando  con  Napoleone  I,  quando  questi  fog^ 
dall'isola,  non  lo  lasciò  mai.  Caduto  quel  grande,  TAdaiai 
militò  con  Gioachino  Murat,  e  restò  poi  nel  regno,  cadali 
anche  quegli.  A  lui  ed  alla  moglie  Vittoria  era  stata  racco- 
mandata la  fanciulletta  che  veramente  ebbe  in  loro  come  die 
altri  genitori,  ed  Ella  con  affetto  quasi  filiale  li  ricorda  e  fi 
ama  riamata  tuttavia.  -<  Tornata  la  giovinetta  nelle  domestiche 
pareti  riprendeva  l'antico  costume  di  leggere,  anzi  di  divo- 
rarsi libri  per  giornate  intere,  ma  senza  guida  nò  regola 
alcuna,  prendendo  dal  fondaco  dello  zio,  il  quale  aveva  ere- 
ditato dall'  avo  materno,  dei  libri  il  primo  che  Le  venisse  a 
mano;  ma  fra  tanti  e  così  diversi,  Le  restava  sempre  de'  piò 
cari,  e  de'  più  frequenti  leggeva  la  Gerusalemme  del  Tasso. 

La  n  Uura  volle  proprio  creata  per  l'armonia  questa  Gian- 
nina Milli,  cui  adornò  eziandio  di  tanta  soavità  di  voce,  cbe 
un  maestro  di  musica,  scoperto  in  Lei'  quest'  altro  pregio,  si 
offri  di  ammaestrarla  nel  canto,  sperando  di  cavarne  una  va- 
lente cultrice  0  come  dicono  virtuosa  di  quest'arte  cosi  po- 
tente e  cosi  pregiata  dal  secolo.  Perseverò  Giannina  quattro 
0  cinque  anni  in  quello  studio,  quando  un  bel  giorno  stanca 
di  quella  sua  mediocriih,  interrogò  il  maestro  se  Ella  avesse 
raggiunto  mai  la  eccellenza  della  Malibran,  e  poiché  schiet- 
tamente quegli  Le  rispose  che  mai   no,  la  giovane   scolara 
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volle  più  sapere  di  note  masicali,  e  ne  abbandonò  ar- 

0  lo  sludìo. 

Era  Ella  infra  il  decimoseslo  e  il  dectmosettimo  anno  di 
,  allorché  vedendosi  piuUosto  di  peso  alla  Tamiglia,  di  cui 
aerava  e  sperava  addivenire  il  sostegno,  fu  presa  da  aaa 
le  melanconia.  La  sera  del  ventisette  di  febbraio  del  mille 
Mento  quarantacinque  sedendosi  mesta  presso  il  pianoforte 
pe  senza  ragione  in  gran  pianto:  rammentava  la  maggiore 
ella,  e  di  questa  V  estreme   parole ,   che   dall'  altra    vita 

'rebbe    vegliata  e    raccomandata    a  Dio.  In  quella    sera 

D(]ue  così  sola  e  pensierosa,  (issando  gli  occhi  nella  sua 
ttemme  che  posava  sul  piano ,   inlese  come  una   voce 

Le  ripeteva  scrivi,  scrivi.  Restò  sospesa  Ira  meravigliata 

mossa,  e,  ratlemprate  alquanto  quelle  lagrime ,  scrisse 

Beglio  si  direbbe  improvvisò  ad  un  trailo  nn  Sonetto,  in 

toccava  della  propria  vita  e  degli  aiTelli  cbe  t'agitavano. 

Ma  quel  sonetto  non  pareva  suo  a  Lei  stessa,  che  non  si 
leva  da  tanto ,   e  andava  fantasticando  se  mai  non  fosse 

1  reminiscenza  dì  alcuno,  letto  in  qualche  libro. 

Avea  '1  pensier  rivollo  a  lo,  o  sorella. 
Quando  ascoltar  mi  parve  dd  dolco  suono 
Di  voce,  cho  dicea:  Canla,  o  donzella; 
Iddio  d'estro  o  di  canti  lì  fa  dono,' 

La  sera  di  poi  torna  al  medesimo  esperimento ,  e  ram- 
llando  1'  amorosa  sollecitudine  con  cui  la  madre  era  an- 
I  Del  pericolo  del  colèra  a  riprendersela  a  Napoli,  descrive 
(ia  di  una  madre  che  dopo  alcun  tempo  va  a  ritogliersi 
'  Gglia  lontana.  Allora  cominciò  a  persuadersi  essere  sua 
ira  quei  versi,  e  continuò  per  molle  sere,  nelle  ore  che 
loi  genitori  erano  coricali,  a  confortarsi  in  quello  esercizio 
icrivere  sonetti  e  canzoni,  che  non  volendo  fossero  veduti 
da  anima  al  mondo,  appiattava  sotto  il  paglione  del  letto. 

Smetti  illn  aorella.  Ha  te  roc^le  di  fìlannina  Milli  —  (FireDxc. 
moier,  1858). 
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Che  cosa  fa  mai  la  Giannina,  si  andavano  inteirogamb 
vicenda  il  babbo  e  la  mamma,  che  cosa  scrìve  ad  ora 
tarda  e  furtivamente?  E  qui  sospetti  facili  ad    immaginanL 

Una  di  quelle  notti  la  madre  si  mise  pian  piano  a  spian 
dove  la  sua  Giannina  nascondesse  quelle  carte,  e  nel  di  n- 
guenle  andò  a  torle,  curiosa  di  vedere  che  cosa  contenessefi. 

Ma  quale  fu  la  sua  meraviglia  nel  leggere  così  bei  veni 
come  a  Lei,  non  donna  di  lettera,  ma  intelligente  del  bello, 
sembrarono?-  Viveva  in  Teramo  uno  Stefano  De  Martiaes, 
uomo  in  voce  di  sapiente,  com'era  diffatti;  ed  a  lui  la  booBi 
madre  corse  frettolosa  a  mostrare  quelle  carte  della  Ggliooia. 
Le  lesse  il  De  Martines  e  le  ammirò  anch'  egli  grandcMBlr, 
segnò  in  margine  alcune  noterelle,  la  qual  cosa  tornò  a  noto 
dolore   di  Giannina ,  perchè  la  fece  accorta  che  il  suo  se- 
greto era  stato  discoperto,  involate    le  carte,  e  portata  hori 
di  casa  a  farle  vedere  ad  altri.  —  Il  De  Martines  fo  prato 
a  visitarla,  e  Le  si  offri  non  prezzolato  maestro,  pregando  h 
madre  che  volesse  condurla  ella  stessa  ogni  sera  io  sua  e»n, 
dappoiché  egli,  mal  fermo  in  salute,  non  avrebbe  potuto  ai- 
dare  a  Lei  cosi  di  frequente.  Ella  e  la  madre  accolsero  gii* 
live  la  graziosa  offerta,   e  d'allora  in  poi   ogni  sera  enn 
entrambe  alla  casa  del  buon  maestro. 


Par,  benché  rozze,  quelle  note  prime 
Do'eco  ritrovare  entro  il  tao  petto 
Dischiuso  ad  ogni  pio  senso  sobli  me. 

Con  quel  benigno  ed  amoroso  aspetto, 
Con  che  timida  Bglia  an  padre  incaora, 
Venir  ti  vidi  al  mio  povero  tetto. 

E  con  racconto  che  a  virtù  avvalora, 
Mi  favellasti,  e  Talma  trepidante 
Di  buon  ardir  riconfortossi  allora. 

I  tuoi  modi  soavi,  il  tao  sembiante. 
Mi  crebbero  fidanza,  e  t'invocai 
Maestro  e  duce  6n  da  queiristante. 


Per  te  a  l'are  riposte  io  m'appreisai 
De  la  divina,  che  al  mortai  rivela 
La  propria  altezza  co'  superni  raì. 

De  l'itala  dolcissima  loquela 
Le  innnmeri  bellezze  e  t'arroonia, 
Che  i  cuor  più  schivi  innamorando  incela, 

Per  lo  meglio  conobbi:  e  da  la  mia 
Anima  ardenle  mosse  puro  il  verso 
Vòlto  a  ogni  cosa  più  genlile  e  pia. 

Per  te  schermo  cercando  al  fato  avverso, 
Al  subitaneo  carme  il  volo  sciolsi, 
Al  nobii  segno  ogni  desio  converso.* 

Difatti  se   r  arte  e  il   lungo   studio  perfezionano  ì 
e  sono  creati  da  natura,  al  buon  De  Martines  deve  intie- 
mente  la  Milli  questo  perfezionameli  lo.  Né  Ella,  di   geoti- 
issimo  animo,  lo  disconosce,  cbè  anzi  ne  ha  voluto  conser- 
trd  memoria  di  gratitudine  in  queste  affettuose  terzine;  nelle 
Eiali,  come  negli  altri  suoi  versi,  è  improntata  la  storia  della 
la  vita  primitiva. —  Un  tanto  maestro  la  esercitava  nella  lei- 
tra  dei  nostri  classici  ;   gliene    discopriva    le  pifi  recondite 
sllezze,  additandolene  ìn  pari   tempo  le  mende.   Ma  poiché 
I  scrivere,  o  si  voglia  di  prose  o  di  poesie ,    non  si  rende 
Lcile,  come  vuol  essere,  senza  rilassamento,  non  conciso  senza 
oscuriti,  non  elegante  senza    altettazione ,    se  non  col  lungo 
fllpdio,  col  fare  e  rifare  di  continuo ,  e  provare  come    usano 
i  fisici  le  forze  della  natura    (  questo  dico  almeno    nella  età 
giovanile,  rmclié  non  divenga  propria  quell'arte);   cosi  il  De 
Martines,  che  savio  era,  metteva  spesso  in  tali  sperimenti  la 
novella  discente,  che  lui  secondava  in  quello  ch'egli  era  es- 
pertissimo. Talune  volte  Le  dava  un  tema;  e  La  costringeva  a 
dirlo  in  brevissimo  tempo  alla  sua  presenza ,    e  quei   versi 
che  potevansi  già  chiamare  improvvisali,  egli  con   paziente 


"  M  mio  egregio  maeitro  Stefano  De  Martines  -Ttmne.-titìkPoesl*^ 
'  lanniDM  Milli  -  [Fdizione  I,e  Honnier,  Firenze  fg&8]. 
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cura  le  faceva   voltare  in   prosa,  perchè  senza  il  leoc 
deirarmonia  metrica  ne  scorgesse  meglio  le  mende. 

—  Vedi,  mia  cara  fancialla,  qui  manca  la  connessione 
idee,  la  quale  non  deve  mancar  mai,  sebbene  lalnne  volte  seaUj 
mancare  nella  lirica  per  quel  suo  andare  a  slanci  e  coocilato; 
devi  sapere  non  essere  codesto  disordine  se  non  appareito; 
qua  il  pensiero  che  tu  volevi  esprimere  non  è  preciso, 
lucido,  porche  senza  la  proprietà  del    vocabolo  che  lo  rivcE 
a  questa  sostituisci  queiraltra  voce,  che  Tona  non  vale  l'illni 
comecché  ti  sembrino  sinonimo,  ed  osserva  quanto  la  diiff- 
sità  della  voce  renda  diverso  il  concetto;  questa  che  to  iti» 
di   buona   lega  e  propria  italiana   perchè   nelle   bocche  fi 
molti,  italiana  non  è,  ma  uno  di  quei  mille   rranceslsmi  fk 
vanno  pur  troppo  bruttando  così  sconciamente  la  nostra  bel- 
lissima lingua.  E  non  è  di  lieve  momento  il  rifiatarla  o  bi» 
come  stimano  i  pigri,  che  a  fuggire  la  fatica  di  studiare  et 
poco  la  propria  favella,  dicono  grettezza,  e  peggio,  non  usar 
voci  tolte  dall'altrui;  né  sanno  i  meschini  che  come  delcei* 
cepirc  e  del  sentire  è  diverso  il  modo  in  ogni  popolo,  oosS 
diverse  vogliono  essere  e  sono  le  voci   che   esprimono  qaeS 
concetti  e  quei  sentimenti,  e  chi  italianamente  sente  e  coi^ 
cepisce,  italianamente  deve  scrivere  e  parlare. 

Queste  contìnue  e  minute  osservazioni  sapevano  qualche  volta 
di  pedantesco  e  noioso  alla  giovane  poetessa,  impaziente  di  fresci 
siccom'  è  quella  età;  parevano  inciampi  e  pastoie  al  volo  delta 
sua  fantasia.  Ma  non  cosi  pensa  al  presente  la  Milli;  e  seìsoai 
Versi  sono  ammirati  perTordine  e  la  compostezza  delle  idee,per 
la  verith  e  la  proprietà  delle  espressioni,  è  frutto,  achi  noi  sapesse, 
del  paziento  studio  fatto  col  suo  De  Martines  per  un  anno  e  mezzo, 
dal  momento  ch'egli  prese  ad  ammaestrarla  fino  a  che  Ella  non  si 
cimentasse  la  prima  volta  pubblicamente  ad  improvvisare.  Cbè 
non  solo  a  scrivere  pensatamente,  ma  ad  improvvisare  altresì  vide 
per  tempo  il  maestro  poter  riuscire  Giannina  Milli,  in  cui  vagheg- 
giava rinnovati  i  portenti  della  Bandettini  e  della  Taddei. 


E  a  volgersi  alla  poesia  estemporanea  fu  pure  di  grande 
itaniento  alla  Milli  la  venula  in  Teramo  dell'  amico  nostro 
liaseppe  Rcgaldi.  Il  novarese  improvvisatore,  udito  a  parlare 
ì  questa  giovane,  fu  a  visitarla,  lesse  ed  ammirò  i  suoi 
la  incoraggiò  alla  poesia  estemporanea;  ma  se  le  parole 
li  lai  ve  la  slimolarono,  la  riteneva  iotimìdila  lo  averlo  ascol- 
lato in  un  suo  esperimento. 

Non  sar^  mai  che  io  mi  esponga  in  pubblico  a  quel- 
l'agitazione, a  quei  movimenti  e  a  quelle  torture  dì  un  im- 
provvisatore, diceva  la  Milli. 

D'  altra  parie  gli  applausi,  i  Tiori,  le  pubbliche  e  private 
lostraziooi  di  slima  prodigate  al  giovine  poeta,  eh'  entu- 
iasmava  quelle  genti,  lasciavano  nua  forle  e  piacevole  im- 
tressìone  nella  eccitata  fantasia  della  fanciulla. 

Di  quei  fìori  ebbe  Ella  in  dono  da)  poeta  una  rosa,  e  la 
lODservò;  né  senza  ragione  io  noto  questo,  come  si  vedrà  pol- 
la quei  tempo  slesso  un  frate  agostiniano,  uomo  non  senza 
Mlere,  venne  a  predicare  la  quaresima  in  Teramo,  ed  anche 
igli  conobbe  ed  ammirò  la  nostra  Giannina,  anche  egli  ve- 
lendola  nata  fatta  per  la  poesia  estemporanea,  non  si  ristava 
bll'ecci tarla  a  correrne  animosa  la  via.  Ed  Ella  ciò  avrebbe 
IDF  voluto;  che  forte  sentendovisi  tirata.  Le  pareva  agevole 
k  riuscita,  quando  Le  si  accendeva  l'estro  e  Le  fervevano  nella 
KDLe  le  idee;  ma  come  si  provava  a  sciogliere  al  canto  la 
loce,  un  aO'anno  nel  petto,  un  gruppo  che  Le  si  serrava  alla 
gola.  La  rendevano  mutola,  si  che  disperava  di  sé.  Un  di 
r  agostiniano  la  pregò  che  facesse  a  lui  un  sonetto,  ed  Ella 
in  meno  che  altri  noi  penserebbe,  lo  scrisse  ;  onde  sempre 
più  si  persuadeva  il  frate  che  la  Milli  dovesse  riuscire  aoa 
Talenle  improwisatrìce. 

—  Abbiale  fede  nell'Altiiisimo,  Le  diceva,  io  pregherò  la  Ver- 
gine per  voi,  e  la  Vergine  vi  proteggere.  Fate  che  io  vi  ascriva 
9I  sodalizio  delle  figlie  di  Maria. 

E  audò,  e  \e  l'ascrìsse  presso  certe  monache,  e  tornò  a  Lei 
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portandole  il  cinto  che  indossano  le  sorelle  di  quel  si- 
dalizio,  e  Le  donò  anche  nna  rosa  colta  allora  nel  cbioihi 
delle  stesse  monache.  E  anche  questa  rosa  fu  conservala  dilli 
Hilli.— Queste  cose  colpirono  fortemente  la  calda  ìmmagai' 
zione  della  giovane  poetessa,  la  quale  invitata  io  quelFisliill 
ad  improvvisare,  presenti  la  madre,  il  maestro  e  ragostioiiiib 
ebbe  per  tema  la  rosa  che,  uscita  dal  chiostro,  viene  nel  moodo: 

Canto  la  rosa  che  nel  chiostro  naia, 
Tra  le  spine  del  mondo  è  trasportata.  * 

Ogni  legame  è  rotto  come  per  incantesimo;  nna  luce  ìb- 
provvisa  le  balena  nella  mente;  apre  al  canto  le  labbra,  e 
maggiore  di  sk  stessa  entra  nel  nuovo  campo  in  cai  doni 
cogliere  tante  e  cosi  ben  meritate  palme.  Narro  il  fatto,  a 
ne  lascio  ad  altri,  ed  ai  psicologi  segnatamente,  la  spiegi- 
zione,  i  quali  sanno  come  si  operino  questi  fenomeni  M 
nuovi  nella  mente  umana,  sopratutto  dei  popoli  meridioaiK, 
in  cui  la  fantasia  predomina  la  ragione.  La  città  fu  pieni  e 
lietissima  di  questo  fatto,  che  si  ebbe  come  un  pubblico  it- 
venimento  Timprovvisare  della  teramana  donzella. 

Al  primo  componimento,  la  Rosa,  succedette  il  secondo, 
Mario,  che  si  volge  al  soldato  cimbro  entrato  nella  prigione 
per  ucciderlo  ;  e  poi  un  terzo,  il  Rimorao.  Su  questo  dice 
alcuni  versi,  quando  ad  un  tratto  si  arresta,  ed  esclama: 

—  lo  non  so  che  cosa  sia  rimorso  e  non  trovo  le  parob 
ad  esprimerlo. 

E  difatti  anche  oggi  Ella  non  canta  bene  se  non  quello  che 
Le  detta  il  cuore,  onde  le  sue  Poesie  sono  più  ridoDdantì  di 
affetto  che  d'ìmmmagiuativa: 

Il  cuor  favella;  la  mìa  musa  è  questa.  ** 

Se  il  nome  di  Giannina  Milli  si  ripetesse  per  tutti  i  ciati 
della  città  sua ,   non  è  a   ridire.  A  quei  giorni   capitava  in 

*  Tre  rose  -  Stanze  -  Poesie  di  OlaoDloa  Milli  -  (Edizione  Lemoooierl. 
**  Poesie  di  G.  Milli  -  Stanze  recitate  nelfAccademia  Pontaniaot  od 
iSoO,  essendovi  stata  l'autrice  eletta  per  acclamazione  socia  onorarìt. 
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tramo  il  signor  Arduini,  giovane  leitcralo  cnarcliegiaDo,  che 
tt  vero  Don  sapeva  aggiustar  fede  a  quanto  della  Milli  udiva 
tt  ogni  dove;  nondimeno  fu  a  visitarla,  e  d'uno  in  allro 
Igionamento  entrando  in  suirimprovvìsare^  Le  diede  un  tema 
tpra  il  re  David,  e  messo  fuori  l'orolof^io,  quattro  soli  minuti 
•slarono  a  Lei  per  dirvi  uno  stupendo  sonetto.  L'  Arduini 
udì»  non  solo  persuaso,  ma  meraviglialo  di  questo  portento, 

scrisse  sulla  giovane  poetessa  un  lungo  panegirico  nel  glor- 
iale che  si  stampava  allora  in  Roma,  il  Fanfiilla.  Cosi  per 
a  prima  volta  usci  pubblicamente  per  le  stampe  fuori  del 
no  paese  nativo  il  nome  di  Lei.  Ma  quelle  lodi  parvero  troppe 
t  non  meritale  ad  un  giovane  della  stessa  Teramo,  il  quale 
tenia  averla  mai  udita,  perchè  si  trovava  lontano ,  scriveva 
noD  possibile  in  cosi  fresca  età  quel  valore;  ma  venne  tempo 
die  ancb'egli,  avendola  quindi  ascollala,  fu  trailo  alla  mera- 
vìglia universale.  Né  altri  osò  piìt  mai ,  da  quello  in  poi, 
mellere  in  dubbio  o  contrastare  la  eccellenza ,  direi  unica 
pìullosto  che  rara,  di  Lei  improvvisalrice.  La  quale  ormai 
(loTeva  avventurarsi  in  più  largo  campo  che  non  era  la  casa 
•lei  buon  maestro  e  i  pochi  che  vi  convenivano.  Ciò  deside- 
rando lo  stesso  maestro,  pregò  Giannina  che  fosse  conlenta 
di  atnmeltere  alla  sua  presenza  maggior  numero  di  per.'ione 
che  non  aveva  fallo  fino  allora.  Acconsenti  Ella,  ma  per  queslo 
più  solenne  esperimento  volle  il  venliqualtro  di  giugno,  giorno 
*icro  al  suo  nome,  dì  quell'anno  mille  ottocento  ({uaraDlaselle. 
1  De  Martines  fu  sollecito  di  chiamarvi  non  solo  le  princi- 
pali magistrature,  ma  tutto  il  fiore  della  cilladinanza,  sicché 
'3  sala  era  stivata  di  genie,  vaghissima  di  ascollare  finalmente 
Quella  giovane  poetessa,  di  cui  avevano  odilo  tanto  a  parlare 

che,    confidavano    sarebbe  per  essere  una  gloria  del  loro 

**ese.  Ma  per  non  melleria  in  troppa  agitazione  con  la  vista  di 

^sì  grande  moltiludiue,  fu  falla  entrare  per  una  minor  porla. 

Trovatasi  inaspctlalamenle  innanzi  ad  una  folla  che  non 

Tebbe  immaginala  non  si  smarrì  Ella,  raccolse  anzi  più  che 
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mai  Ogni  forza  d  animo,  si  tranquillò  pensando  quello  essere  i 
momento  supremo  pel  nome  e  per  l'avvenir  suo.  I  Im 
non  furono  tratti  a  sorte,  ma  detti  a  voce.  Cantò  aiaraviglio- 
samente;  ebbe  anch'Elia  applausi  ripetuti,  vivissimi;  fa  aoch*Elli 
ricoperta  di  fiori,  e*fra  questi  scelse  una  rosa  e  la  conservi. 
Neirottobre  del  seguente  anno,  ricordevole  delle  tn  rm 
che  segnarono  i  primi  passi  della  sua  presente  gloria,  detttii 
alcune  stanze ,  nelle  quali  la  storia  di  questi  tre  fiori,  eod 
cari  all'animo  suo,  è  narrata: 

Pe'  monti  aprazzi  on  italo  cantore 

Peregrinando ,  udir  fé'  l' armonia 

De'  carmi  suoi,  che  del  disio  d'onore 

Infiammar  la  commossa  anima  mia 

Mentre  ei  compreso  di  sopemo  ardore, 

Scioglieva  il  volo  all'alta  fantasia, 

Rapito  dal  vigor  del  carme  ardente. 

Fiori  sa  lai  spargea  l'accolta  gente. 
Ah  dal  pensier  non  mi  cadrà  giammai 

Quella  sera  per  me  solenne  e  lieta! 

Vidi  di  gloria  laminosi  rai 

Sfavillar  su  la  fronte  del  poeta, 

E  per  esso  da  Tanima  esultai 

Ma  scorta  a  on  tempo  la  sublimo  meta 

Ch'ci  già  toccava,  disperando,  al  suolo 

Chinai  le  luci  tra  vergogna  e  duolo. 
Ma  quale  a  ravvivar  gli  egri  e  smarriti 

Spirti,  a  me  s'offro  prezioso  pegno!... 

Tra  mille  fiori  al  morto  suo  largiti 

Scelse  una  rosa  quel  gentile  ingegno, 

E  abbandonando  gli  aprutini  liti, 

A  me  invi'olla  di  amistado  in  segno. 

In  segno  d'amistade  e  di  conforto 

Perch'io  mirassi  a  glorioso  porto. 
Questa  è  la  rosa  che  olezzante  e  bella 

Serbai  primiera,  e  serberò  fin  tanto 

De  l'ingegno  la  vivida  fiammella 

Ecciterà  mio  facii  estro  al  canto. 
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Propizia  sorte  fo'  ch'allra  sorella 
NoD  mcn  leggiadra  lo  posassi   accanto, 
E  divisi  fra  for  gli  affetti  mici, 
Preferir  l'uoa  all'allra  io  non  polrei. 
Crebbe  di  sacro  chiostro  a  l'ombra  amena 
Quest'altra  rosa;  vorgioe  romita, 
Di  ponsier  santi  e  d'inooconza  piena, 
La  tolse  al  cespo  ovo  brillò  Gorita. 

10  l'ebbi  ia  dono,  ed  ecco  in  mo  balena 
Luce  improvvisa  che  a  cantar  ib'iavita: 
Canto  la  rosa  che  nel  chiostro  nata. 
Fra  le  spine  del  mondo  è  trasportala. 

Fa  il  primo  carme  che  improvviso  sciolsi, 

11  primo  carme,  che  ana  nuova  via 
Schiuse  alla  speme  che  noi  patio  accolsi, 
Sìcconie  raggio  che  di  del  venia. 

Da  qael  giorno  mai  piil  gli  occhi  non  volsi 
Da  l'alto  segno  cho  toccare  ambia; 
E  qual  doDo  del  ciol,  serbai  gelosa 
Quella  che  m'inspirò  vivida  rosa. 

Pur  di  bellezza  qaasi  a  me  sembraro 
Privi  quei  iior,  quando  col  cuore  oppresso 
Da  un  senso  di  piacer  sentilo  e  raro, 
Un  altro  pegno  a  br  posai  dappresso. 
Dir  quanto  e  come  io  l'ho  diletto  e  caro, 
Al  debil  verso  mio  non  è  concesso; 
Che  mal  ai  paolo  in  misurati  delti 
Versar  la  piena  d'irrompenti  affetti. 

Dal  fervid'  ostro  fuor  di  me  rapila. 
Quasi  da  no  velo  ricoperti  i  rai, 
Tolsi  una  sera  io  man  la  cetra,  e  ardita, 
Siccome  il  cuore  mi  dettò,  cantai. 

ette  dicessi  non  so bianca  Testila, 

Segno  di  mille  sgaardi  io  mi  trovai, 
E  Ira  plausi  cortesi  il  suolo  scersi 
Sparso  d'intorno  a  me  di  fior  divcni. 

Scelsi  una  rosa,  e  il  cittadino  fiore, 
OlTerlo  un  premio  all'umil  caolo  mìo, 
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Accrescendomi  in  sen  forza  e  valore, 
Dì  bella  laude  ¥Ì  addoppiò  il  disio. 
Sperai  per  esso  che  di  nuovo  onore 
Avrei  fatto  giocondo  il  saol  natio, 
O,  se  vana  la  speme,  il  labbro  moto 

« 

Saria  fatto  per  sempre  al  verso  arguta 
Questi  i  tre  pegni  son,  questi  i  tesori 
Ch'  io  lieta  serbo  con  gelosa  cura 

Tre  0  quattro  mesi  passarono,  e  la  Milli  diede  nei  team 
del  proprio  paese  un  secondo  esperimento  pubblico,  e  dopo 
alcun  altro  uscì  finalmente  dalle  mura  native,  e  andò  a  ci* 
mentarsi  a  Città  di  Penna,  ad  Àquila  ed  a  Chieli ,  la  quto 
vorrebbe  contrastarsi  con  Teramo  la  gloria  di  averle  dato  i 
natali  pel  manifesto  che  abbiamo  di  sopra  ricordato,  diqod 
capo  di  comici  che  annunciava  una  fanciulla  chietina  di  cinque 
anni  avrebbe  recitati  alcuni  versi  nel  pubblico  teatro.  —  In  lolle 
queste  città  destava  un  vero  entusiasmo ,   e  lasciava  di  sé 
memoria  non  peritura.  Ma  i  rivolgimenti  politici   del  mille 
ottocento  quarantotto  e  quaranlanove,  e  le  sciagure  che  tra- 
vagliarono il  regno ,  la  richiamarono  alla  solitudine  ed  agli 
studii  della  sua  casa ,  donde  non  si  mosse  più  se  non  nel 
mille  ottocento  cinquanta,  invitata  ad  Aquila  ed  a  SulmoDal 

Né  crederà  alcuno,  che  senza  sospetti  e  senza  amarene 
passasse  Ella  quei  giorni  più  che  mai  pieni  di  sospetti  e  di 
amarezze  in  quella  parte  da  lunga  pezza  cosi  sventurata  delia 
nostra  Italia.*  Il  suo  poetare  avendo  del  troppo  libero,  non 
so  a  quale  Intendente  veniva  Ella  accusata  di  repubblicanismo 
e  minacciata  di  prigionia;  onde  dovette  per  due  o  tre  mesi 
guardarsi,  e  una  raccolta  di  suoi  Tersi  pubblicata  in  Teramo 
divenne  libro  pericoloso  a  chi  lo  possedeva;  si  che  di  quelli 
edizione  sono  rarissimi  gli  esemplari  per  avere  il  padre  di 
Lei  intimorito  molte  copie  gettate  in   un   forno.  Svanito  il 

*  Si  avverta  che  questa  biografia  fu  scrìtta  quando  tuttavia  tìraDD«g- 
giava  su  riofelice  paese  Tultimo  dei  re  Borbone. 
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incoio.  Ella  pensò  oramai  a  lasciare  le  piccole  cìtt^  della 
{H'OTiDcia,  e  a  spiccare  il  volo  più  allo. 

Andò  nella  vasla  e  popolosa  Napoli  ,  senza  nome,  senza 
raccomandazioDi;  insieme  con  la  buona  madre,  compagna  ca- 
lissima  e  indivisibile ,  si  trovò  come  perduta  in  mezzo  a 
^el  vorticoso  brulicblo  di  popolo  e  »  qiifìl  frastuono  univer- 
ule.  Poctaissìmi  amici  di  provincia  usavjno  sua  casa,  assai 
Biodesta,  poiché  altri  non  la  conoscevano,  o,  conosciutala, 
l'avrebbero  forse  sdegnala.  Pure  la  nostra  Giannina  era  andata 
per  aprirsi  una  più  ampia  via  nel  nuovo  arringo  ;  e  conve- 
niva avventurarsi.  —  A  Portici  annunziò  la  sua  prima  acca- 
demia, ma  badò  bene  di  mettere  nei  pubblici  avvisi,  oltre  il  suo 
Dome,  il  paese  natale. 

-  Ve'!  ardimento  di  cotesla  provinciale  (avrebbero  detto  i 
»aoÌ,  i  dispregiatori  di  tutto  cbe  non  sia  cittadinesco);  e  che  cosa 
patrk  mai  una  povera  sconosciuta  abruzzese? 

All'ora  stabilita  si  apri  la  sala,  ma  le  povere  donne  avevano 

«Q  beir  aspettare  il  concorso  di  molta  gente;  era  una  vera 

oialiiiconia  a  vedere  quel  diserto!  La  madre  in  fine  diede  ordine 

a  chi  guardava  la  porla,  che  facesse  entrare  gratuilameole  chiun- 

fne  avesse  voluto  entrare,  purché  si  riempissero  ì  seggi.  Ma  lutto 

'Ddarno,  che  appena  una  quarantina  di  persone  vi  entrò.  Erano  poi 

luesie  persone,  salvo  pochi  amici,  cosi  mal  disposte  e  tiratevi 

'""'e  a  forza  die  a  non  al  tro  si  avvisavano  esservi  venule  se  non 

'"  annoiarsi.  E  grìniperli[ienti  e  poco  umani  lo  vollero  indegna- 

ì*nie  fare  intendere  alla  poetessa  medesima,  cui  fra  le  rime 

■'   primo  sonetto    diedero  a  scherno  seccatura ,  tellatura  ed 

""Q  siffatte.  —  Ma  di  nobile  e  virile  animo,  Ella  si  fa  in  quel 

'^'klento  altera  e  disdegnosa,  e  canta  cbe  non  potrk  mai  la 

^^lura  su  di  Lei,  disprezzati  ice  delle  volgali  superstizioni  e 

^*    vigliacchi  insulti.  Canta  un  secondo  tema:  il  caUivo  tempo, 

^  '&  quel  mentre  pioveva  di  falli.  Non  appena  aveva  Ella  in- 

•^"^iiincialo  il  suo  metro,  un  raggio  di  sole  squarcia  le  nuvole, 

P'iQeIra  le  finestre  della   sala   e    illumina,  come  fosse 
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aureola,   il  capo  della  ispirata  donzella,  che  in  bianca  veda 
aveva  qualche  cosa  più  che  di  umano,  come  sempre  quando  is* 
prov visa  la  Milli.  —  Prende  occasione  da  quella  inaspettaU  loca 
a  fare  una  descrizione  si  viva  del  tempo,  che  gli  uditori  ma 
tratti  fuori  di  loro,  e  salgono  perfino  sulle  panche  per  ap- 
plaudire. Gli  stessi  entrati  per  beffarsi  di  Lei  più  che  pr 
altro ,  restano  attoniti   alla  facilità  non  mai  vista  di  qndla 
estemporanea  poesia,   alle  peregrine  e  temperate  idee,  alla 
proprietà  ed  alla  eleganza  della  espressione,  alla  soavità  della 
voce,  ai  modi   incantevoli  onde  sgorgavano  i  versi  da  tpà 
giovine  labbro.  —  In  breve  fu  piena  Napoli  di  tanta  meraviglia, 
e  quindici  giorni  dopo  annunciata  la  sua  prima   accademia 
in  questa  grande  città  nella  sala  di  Monte  Oliveto,  bastò  ri- 
dirla perchè  tutti  fossero  rapiti  al  più  vivo  entusiasmo.  Il  di 
appresso,  dovunque  Ella  passava,  la  sua  vettura  era  ripieaa 
di  fioii;  il  suo  nome  ripetuto  per  ogni  bocca;  Ella  rìceicala 
a  gara,  desiderata;  potenti  e  letterati,  gentili  matrone,  stndioa 
giovani,  non  vi  era  gente  che  non  corresse  ove  fosse  la  Milli, 
non  accademia  che  non  la  volesse  sua.  E  fra  le  accademie 
ricorderò  la  Pontaniana,  che  la  elesse  socia  onoraria  per  ac- 
clamazione; fra  i  letterati  Giulio  Gcnoino,   allora  venerando 
vecchio  ottuagenario,  che  Le  divenne  piuttosto  padre  affettuoso 
che  amico,  consigliatore  sincero  de'  suoi  versi,  santo  e  gentile 
conforto  agli  estri  del  suo  tremante  ingegno,  siccome  Ella  il 
chiamava  ^  quando  ne  dovette   sei  anni  appresso  lagrìmare 
la  morte. 

Così  venuta  in  Napoli  la  nostra  Milli  con  piede  incerto 
e  sconosciuta,  brevemente  levò  grandissima  fama  di  sé,  vi  ri* 
mase  sei  anni,  vi  diede  ventisette  esperimenti  di  poesia  estem- 
poranea, ne  percorse  tutta  la  provincia,  passò  il  Faro,  fa  a 
Palermo,  a  Messina,  e  in  altre  città  della  Sicilia.  E  qui  lor- 
dine  del  mio  racconto  vorrebbe  che  io   seguitassi   Giannina 

*Sulferetro  di  Giulio  Genojno-SoneUo  DelPaprìle dei  1855. -V. 
ediz.  cit.,  fac.  104. 
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BiiU  di  ciuh  in  club,  e  per  ogni  dove  raccogliessi  di  Lei  le 
Hcademie  dale,  il   desialo  enlnsjasmo,  i  riportati  Irionfì,  le 
Bnostrazìoaì  di  ogni  genero  che  le  popolazioni  delle  due  Si- 
^Ke,  di  Roma,  dì  Perugia,  di  Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Lucca, 
^nta,  Pisa,  Pistoia  le  tributavano  in  quei  tempi  fuDe.«tì  dì  be- 
^■Ble  servaggio,  nei  quali  tempi  Ella  osava  cantare  di  patria, 
^m  cittadine  virti'i,  di  militare  valore,  osava  ricordare  l' Italia 
B'dove  e  quando  d' Italia  anche  II  solo  nome  era  delitto  prò- 
^■nciare.  Perciò  altro  genere  di  dimostrazioni  e  non  meno  in- 
^hiabilì  Ella  aveva  dai  governanti.  Le  ire,  i  sospetti,  le  sor- 
Hjglianze  continue  delle  polizie,  cbe  non  osando  contro  una 
^bvane  donna,  così  cara  all'universale,  trascorrere  ad  atti  dì  se- 
^Kie  e  dì  crudeltà,  toccavano  più  spesso  e  pii^  facilmente  il  ri- 
Heolo,  segnatamente  nella  censura  e  nella  scelta  dei  temi.  —  Do- 
^pei  ricordare  del  Cardinale  legato  le  ammonizioni  in  Bologna, 
B particolarmente  per  le  stupende  ottave  sul  Galilei?  Meglio 
B  quella  dotta  citih  pìacemi  dire  che  nonostante  del  governo 
Bancale  le  oppressure  e  le  ridicolaggini,  che  in  codesti  go- 
^■rnì  non  vanno  mai  disgiunte,  ìl  municìpio  volle  anzi  splen- 
didamente illuminare  del  suo  il  pubblico  teatro,  e  una  eletta 
di  giovani  inaugurarvi  dì  Giannina  Milli  con  solenne  Testa  un 
ritratto,  e  ì  cittadini  coniarle  una  medaglia  cbe  fu  nel  mille 
ottocento  cinquantotto.  —  Anche  Perugia  e  Lucca  il  nome  di 
questii  portentosa  Giannina  vollero  parimenti  con  una  meda- 
glia tramandare  agli  avvenire,  e  perpetuare  la  ricordanza  di 
averla  avuta  fra  loro,  e  uditala  improvvisare.  —E  giustamente 
quelle  italiane  città  volevano  serbata  memoria  di  una  donna 
che  a  guisa  dì  un'antica   sacerdotessa   teneva  vivi   co' suoi 
canti  e  con  la  forza  potentissima  e    ispiratrice  dei  carmi    il 
fuoco  sacro  della  patria  e  della  liberth,  ed  eccitava  le  atTol- 
lale^e  plaudenti  popolazioni  ai  più  nobili  sensi  di  virtù  e  di 
eroismo. —  Né  io  temo  allontanarmi  dal  vero  se  affermo  cbe  alla 
grande  e  inaspettata  opera  del  nostro  risorgimento  ancbe  le 
B  di  Giannina  Milli  ebbero  la  loro  parte.  E  il  suono  di 
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quegli  applausi  e  la  fama  di  Lei  si  ripetevano  da  un  ealrest 
air  altro  d*  Italia,  e  Lei  facevano  desideratissima  altresì  dove 
la  dominazione  straniera  non  Tavrebbe  volala,  né  Ella  avnbte 
potuto  andarvi  senza  pericolo.  Ma  la  Lombardia  era  libenU 
dalla  lunga  servitù.  La  Milli  nel  febbraio  del  mille  ottoceoH 
cinquantanove  diede  un  affettuoso  addio  a  Bologna,  gtmw^ 
come  Ella  la  disse,  dell'  ausonio  suolo ,  e  pregato  ai  prtli 
italiani  concorde  volo  di  concordi  affetti  ^  venne  Gnalneate 
nella  splendida  e  generosa  Milano.  —  Quante  accogUenze  vi 
avesse  e  pubbliche  e  privatelo  testimonio  potrei  dire,  e 
basterebbe  per  tutte  ricordare  quelle  delle  quali  ognano  an- 
drebbe superbo  nel  mondo,  e  che  alla  giovane  poetessa  lar- 
gheggiava ammirato  il  venerando  Alessandro  Manzoni.  Il  qtala 
a  me  stesso  soleva  parlare  di  Lei  con  tanto  affetto  e  con  ut 
tale  stima  da  farla  veramente  invidiala,  se  la  invidia  potea» 
suscitarsi  negli  altrui  animi  contro  una  eccellenza  d'ingegno 
che  non  è  dato  facilmente  di  raggiungere  ad  altri,  e  che  ifi 
simile  si  ricorda  raramente  in  molti  secoli  di  qualunque  letr 
teratura.— Noi  abbiamo  nel  secolo  passato  la  Bandettini  che 
piacque  e  fu  ammirata,  e  pubblicamente  lodata  dai  più  grandi 
e  dai  più  intemerati  ed  austeri  di  quel  tempo,  che  furono 
rAinerì  ed  il  Parini.  Come  gih  la  Bandettini,  ora  veggo  aa- 
mirata  dai  più  illustri  della  nostra  età  Giannina  Milli,  e  a 
Milano  un  Manzoni,  a  Brescia  un  Aleardi,  in  ogni  città  i  prin- 
cipali fra  i  sapienti  Le  fanno  festa  ed  onoranza,  e  perchè  anche 
il  valore  militare  fra  popoli  colli  e  civili  sa  plaudire  e  tenere 
in  pregio  il  valore  non  comune  delle  lettere,  noi  vediamo  a 
Napoli  un  Cialdini,  luogotenente  del  re,  fare  atto  di  ossequio 
alla  italica  poetessa,  ispiratrice  di  magnanimi  sensi,  siccome 
la  Milli,  e  prima  e  dopo  la  italica  redenzione.—  Ella  in  Milano 
due  volte  innanzi  al  fiore  della  cittadinanza  diede  prova  so- 
lenne di  quanto  valga  nell'arte  divina  dell'improvvisare, 
ne  50  delle  due  quando  destasse  maggiore  ammirazione  ed 
entusiasmo;  so  che  a  quei  giorni  non  si  parlava  che  di  Lei, 
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riasciò  di  sé  il  più  gran  desiderio,  e  che  le  geolili 
Sore  di  colk,  che  gentilissime  sono,  vollero  anch'  esse  -  or- 
Iglwse  di  tanta  gloria  che  ba  dalla  Milli  il  loro  sesso  -  che 
Idi  medaglia  d'oro  fosse  coniata  con  l'immagine  sua,  e  una 
1  che  ricordasse  come  il  primo  anno  che  la  città  era 
■bera  dalla  dura  servitù  dello  straniero,  avesse  posseduto  per 
Uqaanlo  tempo  ed  ascoltata  Giannina  Milli. 

lo  80  che  simili  attestazioni  di  pubblico  aggraditnenlo  e 
I  universale  entusiasmo  si  diedero  anche  troppo  spesso  a 
^Qtatrici,  a  mime,  a  danzatrici;  ma  le  acclamazioni  e  gli 
ipplansi  tributati  a  quei  trilli  e  a  quegli  scambietti  passano,  e 
1  loro  non  rimane  memoria;  le  lodi  a  Giannina  Milli  d'altra 
iatora  sono,  e  dureranno  finché  durerà  il  sentimento  del 
mono  e  del  bello,  che  grandemente  s'  impronta  e  si  rivela 
belle  sue  Focaie,  0  meditale  o  improvvise,  e  che  rimangono 
t  slampa  per  testimoniarlo  all'universale. 

In  quel  tempo  si  apriva  in  Torino  la  prima  e  la  più  solenne 
Memblea  italiana,  in  cui  i  deputali  della  nazione  dovevano 
ffrire  al  leale  Vittorio  Emanuele  un  regno  unito  che  pochi 
BiBt  indietro  sembrava  follia  lo  sperare,  e  clie  i  secoli  andati 
I  ebbero  mai.  Ora  se  tutti  i  cuori  italiani  palpitavano  di 
%Da  DQOva  gioia,  è  da  immaginare  quello  della  nostra  Giannina 
the  vedeva  finalmente  avverarsi  il  concorde  volo,  da  Lei  come 
profetato,  di  concordi  alTelti,  Chi  l'avrebbe  tenuta  dal  non  cor- 
rere ad  essere  presente  a  quell'alto  così  solenne  e  da  secoli 
Bspettato?  —Vi  andò,  e  statavi  più  di  tre  mesi,  l'animo  suo  era 
cosi  commosso  da  tanto  evento  che  non  Le  fa  possibile  per 
allora  darvi  alcuna  pubblica  accademia.  Da  Torino  si  rwò  in- 
vece a  sdebitarsi  coi  suoi  amici  di  Brescia,  e  nella  più  forte 
e  pia  eroica  delle  città  italiaue  cantò  versi  soavissimi  degni 
delia  patria  di  Cesare  Arjci.  — Ed  è  fra  gli  altri  assai  bello  il 
Caato  ad  Angiola  Terinelli.  Una  virtuosa  giovane  popolana, 
veadìtrice  di  erbe  e  frutta,  è  questa,  la  quale  dopo  la  balta- 
gita  di  San  Martino  diede  tutta  sé  stessa  alla  cura  dei  feriti. 
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e  raccolse  nel  pietoso  ufiìcio  alcune  compagne,  che  dopo  aver 
venduto  ogni  loro  gioiello,  alla  carità  cittadina  rivolgendosi,  so- 
stentavano buon  numero  di  quegl'  infelici,  e,  per  le  solleciti- 
dini  delle  pietose  donne,  anche  i  più  incurabili  risanavano. 

Quindi  TÀteneo  di  Brescia  decretava  alla  Terinelli  la  ne- 
daglia  del  valore  di  cinquecento  lire  che  ad  incoraggiameiili 
e  premio  di  alcuna  beli*  opera  suol  dare  ogni  anno  al  pii 
meritevole.  Ma  la  popolana  donzella  mandò  per  la  spediiioK 
che  compiva  allora  il  Garibaldi  in  Sicilia  co' suoi  mille  cui* 
pioni,  il  premio  dato  alla  virtù  di  lei,  e  tornò  tranquilla  e  pi- 
vera  al  suo  uiDcio  di  venditrice  di  erbe  e  di  frutta,  dob  im- 
maginando neppure  che  il  suo  nome  sarebbe  stalo  argonnlo 
al  canto  della  Milli.  E  poiché  il  giorno  dopo  dell'  accadnii 
lo  seppe,  volle  venire  presentata  dallo  Aleardì,  ad  osseqoiarii 
e  ringraziarla,  e  le  due  giovani  donne  si  strinsero  la  oaooi 
si  scambiarono  amorose  parole.  La  virtù  le  fece  conoscm  e 
le  legò  di  scambievole  affetto  fra  loro. 

Da  quattro  anni  la  Milli  andava  per  le  contrade  d*llalia Mia 
rivedere  più  la  sua  cara  Napoli,  cui  erano  rivolti  certisKt^ 
più  che  altrove  i  suoi  aiTetti;  e  mentre  vedeva  liberarsi  tuH 
delle  nostre  belle  città ,  V  angosciava  la  servitù  di  Boni  e 
Venezia,  V  angosciava  soprammodo  la  tirannide  borboniei  il 
quella  Napoli  già  grande  e  forte,  poi  resa  spregiala  qaasi  vili 
ancella  e  fatta  segno  all'altrui  scherno  da  quella  tìranoidr,! 
il  Canto  alla  patria  lontana  neirullima  accademia  di  MiluoU 
foce  lagrimare,  e  commosse  alle  lagrime  quanti  eravaaoi' 
ascoltarla.  Quando  Ella  stava  in  Brescia,  Napoli  fa  liberala pff 
opera -in  gran  parte  di  quelPaltro  miracolo  dell'età  nostra,  JeI 
Garibaldi,  del  quale  il  solo  nome  bastava  a  fugare  interi  «eitii 
di  oppressori.  Una  smania  direi  febbrile  assalse  la  nostra  pi^ 
tessa  di  rivedere  quella  citlà,  il  padre,  e  i  fratelli  soci  tA 
rimasti,  né  dirò  che  vi  andasse,  ma  vi  volò.—  Vedere  il  vessili 
italiano  sventolare  air  aria  libera  e  serena  di  quella  Napit 
che  quattro  ai\\V\  \v\v\^m\  WN^v^a^  lasciata   nei  ceppi  più  (hn 
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della  più  dura  servitù,  le  parve  od  sogno;  ma  questo 
sogno  le  veniva  turbalo  dall'assedio  di  Gaeta.  Anche  questa 
cadde,  e  t'ultimo  dei  re  borbonici  fuggì,  dopo  tante  spavalderie, 
come  usano  i  vili;  e  a  tanto  eroismo  offrirono  allora  gli  adu- 
latori cortigiani,  ruggiti  con  lui  e  degni  di  lui,  una  spada  dì 
onore  !  —  Al  cadere  di  Gaeta  si  ridestò  t'assopita  musa  della 
Milli,  la  quale  pubblicò  an  canto  che  celebrava  le  Ubere  armi 
italiane  e  il  valore  del  grande  capitano  che  il  formidabile  ba- 
luardo espugnò.  Poche  altre  cose  scrisse  in  un  anno  che  di- 
morò in  Napoli,  ma  da  Brescia  in  poi  non  improvvisò  più.  A 
Napoli  fu  interamente  coi  congiunti  e  cogli  amici  e  visse  lie- 
tamente fra  loro.  Ma  non  voglio  lacere  come  nei  pochi  dì  che 
la  cittk  fu  governala  dal  vice  dittatore  marchese  Giorgio  Pal- 
lavicino, il  direttore  dell'  istruzione  pubblica,  allora  quel  dotto 
professore  Francesco  De  Sanclis,  che  sedette  poi  a  ministro 
del  regno  italiano  per  la  stessa  istruzione,  decretò  alla  nostra 
Giannina  Milli  una  pensione  in  testimonio  di  onore,  che  il 
governo  della  nazione  non  esitò  a  confermare.  E  giusta  cosa 
i  che  no  libero  governo  apprezzi  la  virtù  qual  essa  siasi, 
e  la  rimuneri;  che  non  solo  con  te  armi,  ma  con  la  sapienza 
altresì  e  con  l'esercizio  di  ogni  virtù  cittadina  si  onora,  sì  m- 
setta  e  si  fa  grande,  potente,  rispettato  un  popolo.  Ma  in 
quella  specie  di  sosta  dal  rumore  delle  armi  in  cui  dovette 
rimanersi  l' Italia  per  compiere  la  sua  indipendenza,  volte 
pur  mostrarsi  grande  nelle  arti  del  bello  e  delle  industrie 
con  la  sua  prima  e  grande  mostra  che  ne  faceva  in  Firenze; 
dove  convenendo  da  tutte  le  parti  gì'  Italiani  come  a  com- 
piacerai della  loro  graodeiza  non  ispenta  per  certo,  anche  la 
Milli  vi  si  recò,  ambiziosa  di  questa  novella  prova  della  po- 
tenza del  nostro  ingegno.  E  qui  venula  ritrovò  naturalmente 
le  amicizie,  le  cortesie,  le  dimostrazioni  di  affetto  che  altre 
Tolte  la  fecero  lieta  nella  gentile  Firenze.  —  Qui,  richiesta  dagli 
amici,  desiderala  da  quanti  non  l'avevano  udita  ancora  im- 
Dvvisare,  la  sera  dei  sedici  di  novembre  dava   nel   teatro 


Nuovo,  dopo  quindici  mesi  che  più  non  si  era  cimentata, 
accademia  cbe,  come  sempre,  desiò  il  piìi  vivo  ed  nniversìli] 
entusiasmo.  —  Le  quali  cose  non  la  inorgogliscono  mai,  ma 
lasciano  s«mpre  in  quella  modcsla  semplicità  e  direi  timi*' 
dezza,  in  queirafTabilìlà  di  costume,  die  aveva  quando  Bscia 
la  prima  volta  dal  suo  paese,  e  che  tutti  ammirano  in  \iw 
rarità  di  ingegno.  E  Ira  i  parecchi  temi  che  in  questa  nltint 
accademia  improvvisava  furono  de'  più  belli  e  più  applaaditì 
i  Veni  per  le  due  statue  che  ammiravansì  nella  nostra  espo- 
sizione, la  Saffo  del  Duprè  e  la  Lcggilrice  del  Magni,  e  II 
Ottave  sul  tema  Cavour  e  Garibaldi  Ma  i  più  belli  versi  6 
Lei  che  diconsi  improvvisati  sono  poi  veramente  ìoipm* 
visali? 

È  proprio  dell'  uomo  dubitare,  o  non  aggiustar  fede  iM 
cose  quanto  più  meravigliose  e  inconcepibili,  e  nulla  k  più 
raviglioso  ed  inconcepìbile  alla  comune  degli  uomini,  incapace 
di  scrivere  anche  mediocri  versi  lungamente  meditandoli,  cht 
udire  dal  labbro  dì  una  giovine  e  timida  donzella  versi  cM 
le  sgorgano  improvvisi  con  la  velocità  del  pensiero,  ordinati,  ar- 
moniosi, eleganti,  pieni  di  peregrini  concetti,  pieni  sopratoUa 
di  atTetto,  quali  ve  li  dà  questa  nostra  Milli.  —  So  pare  clw 
non  mancarono  alcune  volte  di  coloro  i  quali,  simulando  sfaO' 
cialamentc  la  facoltà  d'improvvisare,  non  arrossirono  di  fard 
avanti  al  pubblico  e  recitare  versi  che  dicevano  estemporanei, 
ma  cbe  avevano  essi  stessi  o  altri  poeti  già  stampati.  So  cb6 
a  mettere  in  maggioro  discredilo  gì'  improvvisatori  venne  !' 
torità  veneranda  dì  Pietro  Giordani,  che  nel  suo  scritlo  sopri- 
Tommaso  Sgricci  lì  paragonò  ai  giocolieri  ed  ai  funamboli.  Nà' 
io  voglio  ora  sostenere,  che  dì  essere  sostenuta  non  ha  bisogna^ 
Giannina  Milli. -Chiunque  non  l'abbia  mai  vista  né  udiU^ 
potrà  forse,  leggendo  solo  la  raccolta  di  sue  Poesie,  dedi- 
cata a  quell'altro  fiore  di  donna  che  è  Teresa  Gnolì,  ed  ai 
mirandone  la  squisita  venustà,  non  capacitarsi  come  sicno 
migliori  improvvisate;  ma  chi  la  conosca,  ed  anche  una  sot' 
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(olU  l'ascoUi,  cessa  da  ogni  dubbiezza,  si  fa  sosteDilore  cal- 
bssimo  di  quella  potenza  che  dirà  meravigliosa  in  Lei,  ma 
hon  per  qneslo  men  vera. 

La  facolià  d'improvvisare  versi  non  è  nuova  nel  mondo. 

[  greci  ed  i  latini  ebbero  anch'essi  i  loro  improvvisatori: i 

lardi  sparsi  nella  maggior  parie  dell'  Europa  occidentale,  e 

ignatamenle  nelle  Gallie,  ricordati  ancbe  da  Slrabone,  erano 

lantori  d' inni  e  poelì  improvvisatori;  il  medio-evo  aveva  i  Iro- 

Kvalori  e  i  menestrelli,  cbe  dì  Provenza  passarono  in  Sicilia;  e 

Icredo  cbe  Federico  II  e  i  suoi  figliuoli  Enzo  e  Manfredi,  quando 

■  andavano  per  le  vie  di  Napoli  serenando  sotto  le  finestre  delle 

Eloro  belle,  improvvisassero.  In  Italia  la  facollli  di  dire  versi 

limprovvisi  restò  più  potente  cbe  altrove  per  la  vivacità  della 

PBOstra  fantasia,  per  l'abbondanza  e  l'armonia  di  nostra  favella. 

Il  popolo  minuto  di  Roma  e  dì  Toscana  canta  improvvisando 

versi,  ed  io  molle  volte  ho  udito  i  transleverini  sposare  con 

lunga  cantilena  al  mandolino,  che  mi  ricordava  l'antico  liuto, 

versi  improvvisi  da  disgradare  quelli  di  qualche  accademico  e 

professore. 

Che  veramente  improvvisassero  il  Perfetti,  Sanie  Ferroni,  il 
Gianni,  lo  Sgricci  (di  cui  non  dubitò  neppure  il  severo  Giordani}, 
il  Pifilruccì,  il  Biondi,  la  Bandetlini,  niuno  è  che  vorrà  negare; 
cbe  tutti  gì'  improvvisalorì  possano  e  debbano  essere  di  egual 
valore,  non  è  da  pretendere,  siccome  non  sono  eguali  di  me- 
rito neppure  gli  scrittori.  Se  vi  fu  Dante  Alighieri  e  Fazio  degli 
liberti  in  gradi  così  lontani  tra  loro,  se  l'Ariosto  e  l'Alamanni, 
il  Tasso  e  Gian  Giorgio  Trissino,  dubiteremo  noi  di  avere  la 
Divina  Commedia,  VOrlando  furioso  e  la  Gerusalemme  percbè 
abbiamo  il  Diilamondo,  il  Gìron  Curlese.  e  la  Italia  liberala  dai 
Goti?  Le  fredde  e  noiose  canzoni  di  non  pochi  cinquecentisti, 
pedanti  imitatori,  ci  faranno  disconoscere  le  stupende  del  Pe- 
trarca e  del  Leopardi?  Certo  che  no;  ed  ammettendo  grande 
DegV  Italiani  la  facoltà  del  poetare,  non  la  diremo  grande  in  tutti 
i  poeti  egualmente;  come  in  lutti  gli  uomini  non  sono  eguali  le 
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forze  dei  muscoli.  Se  vi  sono  i  deboli,  negheremo  nel  moDdo  $\ 
atleti?  Se  i  pigmei,  negheremo  i  giganti?  Cosi  gì' improvvisatori 
da  poco  0  giucolìori  non  danno  autorità  per  negare  io  altri  II 
maggiore  eccellenza  nello  improvvisare.  Ammessa  adunqae  il 
generale,  perchè  la  si  dovrà  escludere  in  particolare?  Ora. 
escludendola,  perchè  non  potrk  averla  anche  nel  più  alto  gnit 
Giannina  Milli,  così  bene  contemperata  da  natura  a  quest'  arte, 
alla  quale  crebbe  con  lo  studio  continuo,  con  la  buona  guida  tifi' 
l'ottimo  maestro,  coi  consigli  eh'  Ella  tuttavia  ricerca  ed  accDglil 
dai  suoi  dotti  amici?  E  dìfattì  chi  bene  la  conosca,  sa  quanto  la 
sia  più  facile  l' improvvisare,  eccitala  che  abbia  la  sua  fsntasii, 
che  non  lo  scrivere,  o  lo  scritto   richiamare  a  memoria.  Hi 
come  può  riuscire  la  Milli,  improvvisando,  a  far  versi  cosi  or- 
dinati, cosi  pieni  di  affetto,  così  compiti  di  forme?  lo  rìpfilcri 
col  buon  Prassi,  che  non  lo  so  io.  e  che  dubito  assai  che  altri 
possa  spiegarlo,  e  credo  lo  ignori  la  stossa  Milli.  Difalti  la  à 
vede  nei  giorni  che  precedono  e  in  quelli  che  succedono  alle 
sue  accademie  cambiare  come  natura:  Ella  è  più  che  mai  pen- 
sierosa, e  cosi  sensitiva,  che  tutto  la  irrita,  la  inquiela,  e  non  à 
mostra  calma  se  non  in  compagnia  degli  amici,  direbbesi  chela 
slessa  natura  del  corpo  sì  modifica.  Per  quel  giorno   intero  cbt 
va  innanzi  a  quello  in  cui  dovrà  farsi  al  cospetto  del  pabblieo, 
Ella  non  può  cibarsi  di  un  bricciolo,  non  sorbire  un  gocciolo  A 
acqua  né  di  caITè,  di  quella  si  cara  bevanda,  che  il  Vol(a>rt.> 
chiamava  la  bevanda  intellettuale.  Il  dì  appresso  all'accademit 
la  si  direbbe  una  convalescente  uscita  allora  allora  da  gravis- 
sima infermità.  Non  appena  si  riduce  a  casa,  è  sì  prostrala  di' 
forze  che  a  stento  può  reggersi;  deve  coricarsi,  e  coricandod 
Ella  è  certa  di   essere  presa  da  convulsioni.  Così  la  ge-ntOtl 
va  logorando  la  vita  con  un  esercizio ,   del  quale .  sebbeM 
abbia  le  sue  soddisfazioni  e  le  sue  gioie,  ha  pure  le  sue  ami 
rezze,  e  sopratutto  l'  ansie  del  cuore,  pensando  ogni  volta  al| 
pericoloso  cimento  in  cui  si  mette. 

—  Chi  mi  francheggia,  dicevami  Ella  il  dì  innanzi  alle 
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lemie  dale  in  Milano,  che  domani  non  mi  vada  male,  ed  io 
mio  povero  nnme  nnn  siamo  perduti  al  cospello  del  mondo? 
cerio  il  passato  in  queste  prove  è  guarentìgia  dello  avve- 
:;  sicché  Ìo  mi  tengo  sempre  nuova  e  tremante  per  tanto  ris- 
I.  Ob  vi  assicuro  io  cbe  oiuno  vorrebbe  essere  in  questi 
imenti  nel  cuor  mio! 
Ed  io  gliel  credeva,  perchè  la  espressione  del  volto,  cbe  non 
itisce  in  Lei  certamente  l' interno  animo,  assai  più  mi  diceva 
le  sae  parole.  Bisognava  poi  vederla  quando  osciva  in  sul 
in  candida  e  succiuta  gonna,  adorna  non  d'altro  che  di 
semplicità.  Composta  la  persona,  grave  nel  parlamento, 
due  occhi  vivi,  scintillanti,  che  non  si  possono  fissare  senza 
tirsi  commossi  rino  alle  lagrime,  perchè  vi  appaiesuno  l'ani- 
forlemente  agitato  e  solTerenle  di  questa  innocente  creatura, 
ta  infonde  un  rispetto  universale  negli  uditori,  che  mirano  in 
Lei,  come  ìn  un'  antica  sacerdotessa  divinamente  inspirala,  lo 
altri  tempi  si  sarebbe  detto  cbe  veramente  1'  agita  un  dìo;  e 
veramente  il  genio  della  poesia  possiamo  noi  dire  che  in  quel 
momento  lotta  la  invada  e  la  predomini.  _«  Un  silenzio  attento 
precede  il  suo  dire  (prendo  a  prestito  Io  parole  del  Prassi,  che 
così  bene  descrive  questo  momento);  un  silenzio  commosso  lo 
accompagna;  si  sta  zitti,  non  fermi;  qualche  rara  esclamazione 
sfogge  inosservata  a  colui  stesso  a  cui  nulla  sfugge,  Ma  Ella  ò 
gi&  entrata  risolutamente  nel  suo  soggetlo.  1  versi  escono  con  ai 
rapida  vena,  che  gli  stenografi  sono  appena  capaci  a  raccoglierli; 
la  lingua  popolare  ad  un  tempo  è  purissima;  è  lontana  del  pari  dal 
gallicismo  che  stomaca  e  dalla  pedanteria  che  sgomenta;  le  rime 
accorrono  con  frettolosa  obbedienza;  le  similitudini  vanno  a  com- 
baciare a  capello;  gli  aggiunti  vestono  quasi  a  festa  l'idea;  i  versi 
dei  classici  sono  con  tale  sapiente  leggiadria  collocati  da  stare  coi 
suoi  versi  lietamente  in  famiglia;  i  pensieri  in  fine  appaiono  nuovi 
ed  antichi  ad  un  tempo:  nuovi  perchè  non  mai  letti  nei  libri,  an- 
tichi perchè  letti  nel  piìi  vecchio  libro  del  mondo,  nel  nostro 
eoore.  Avviene  talvolta  che  agitata  dalle  idee  che  alla  mente  Le 
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si  affollano,  angustiata  dal  rigore  dei  rilmi  e  dei  metri  che  i 
imposta,  e  dal  rigore  più  terribile  dei  tempi  ìd  cui  Viviano, 
arresta  uq  momento.  Si  provano  allora  timori  che  la  sua  anil 
stessa  non  ha  tempo  di  provare;  non  trema  percliè  coi 
tremiamo  noi  lesiimoolì  del  cìmenlo  terribile.  Ma  (faesli 
si  dileguano  improvvisameale  tosto  clie  la  si  vede  uscire  4 
tante  difiicollk  con  quella  grazia,  con  cui  dal  cespite  irto  & 
spine  esce  sull'alba  la  rosa  profumando  l'aere  all'  intorno.  E  i 
lora  Irrompiamo  in  approvazioni  fragorose  . . .  m<i  do;  sembnt 
Toci  d'applauso,  ma  è  scoppio  di  gioia.  »  — Così  il  buon  Frssri, 
il  quale  è  da  avvertire  che  scriveva  in  Firenze,  quando  er» 
prio  terribile  in  quella  città  il  rigore  dei  tempi. 

E  questo  stesso  sentimeato  che  cosi  bene  descrive  egli,  il 
lo  vidi  espresso,  e  lo  provf>  ognuno  nell'ultima  accademia  il 
Milano,  dove,  se,  la  dio  mercf>,  sì  vìveva  gi!i  liberamente,  Elb 
toccava  nel  tema:  Cu  pensiero  alla  patria  lontana  nel- 
Torà  del  tramonto,  e  la  patria  era  la  bella  Napoli,  allon 
ben  altro  che  libera.  Ed  Ella,  che  col^  aveva  parte  della  can 
famiglia,  non  volendo  né  dovendo  (rascoirere  nel  dire,  Kppe 
uscire  da  tanta  dilTicollà  con  quella  grazia  che  dice  it  FrassL  Dt 
quale  malinconia  non  è  spiralo  quel  canto,  che  solo  sareUM' 
slato  lieto  quando  avrebbe  potuto  cantare  a  Napoli  libera! 
fu  libera  Napoli,  ma  Roma  e  Venezia  non  facevano 
tutto  lieti  i  canti  dei  nostri  poeti,  nò  lieto  poteva  es: 
della  Milli,  che  ì  dolori  di  Venezia  e  Boma  faceva  suoL 

lo  diceva  in  sul  bel  princìpio  che  il  meraviglioso  de'Tertf 
improvvisati  da  Lei  è  in  ciò  appunto,  che  stampati  poi,  sì  leg- 
gono con  eguale  piacere  di  quello  che  s  intesero  a  improvvi- 
sare, perchè  condotti  e  composti  per  forma  che  pochi,  ma  pocU 
assai,  ci  danno  versi  anche  meditali  pari  a  questi  estemporaoeL 

La  stessa  Milli  non  ce  li  dk  sempre  altrellaulo  belli  quando 
Ella  si  pone  con  animo  pacato  a  scriverne,  cume  fa  talune  volle, 
nel  silenzio  del  suo  studiolo.  Questa  meravigliosa  bellezza  fa  du- 
bitare ad  alcuni,  ì  quali  non  li  udirono  improvvisare,  ma  li  lessero, 
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he  rerameote  siano  eslemporanei.— Difalli  quando  si  leggono 
fce<t«veaGìaconio  Leopardi  e  (|uelle  a  Pielro  Giordani  e  al 
■anin  e  al  Mactiìavellì,  ci  si  desia  (ale  una  meravìglia  che  non 
li  può  a  meno  dì  esclamare:  non  sembrano  improv viziale!  E  noto 
b  Ottave,  perchè  fra  tulli  i  metri  è  quello  eh'  Ella  conduce  al 
Ksopra  di  ogni  allro,  corno  il  Sonelta  la  vince  su  tulli  per  la 
■elocitk  con  cui  lo  recìla,  si  che  gli  slenograli  rare  volte  rie- 
■cono  a  scriverlo.  Cosi  non  si  fosse  perduto  quello  che  disse  a 
pDaDtc  nella  prima  accademia  in  Milano,  né  quello  che  una  sera 
■dii  ìd  Firenze,  improvvisare  su  Roma  in  casa  di  una  gentilis- 
urna  signora  presenti  il  Giuliani,  la  Paladini,  la  Percolo,  il 
QfaCfei,  il  Frullani,  il  Dall'Ongaro  ed  altri  silTatti  giudici  che  ne 
Undarono  veramente  meravigliali,  come  fu  sempre  meraviglialo 
Lebiunque  si  Irovò  presente  ad  uno  di  questi  sperimenti  di  Gian- 
Dìoa  Milli. 

Cosi  fu  a  Torino  dove,  tornata  dopo  quelle  ultime  prove  date 
io  Firenze,  questa  volta  potè  far  contenta  di  ascollarla  anche 
quella  onesta  citili  che,  quando  la  prima  volta  vi  andò  la  Milli, 
noi  vedemmo  non  aver  potuto  esser  paga  di  tanto  desiderio 
che  pur  aveva  di  ascollarla.  Da  Torino  passò  a  Genova,  la 
quale,  comecché  eminentemente  commerciante,  è  cosi  abbon- 
devole di  studiosi  e  di  sapienti  uomini,  che  non  meno  di 
qaalsiasi  allra  cìtlà  seppe  appreuiire.  e  plaudìre  i  canti  im- 
provvisi di  Lei.  La  quale  da  16  anni  avendo  lasciata  né  più  rive- 
duta la  sua  terra  oalale  allora  da  Genova  tornò  a  Teramo.  Qui 
DOQ  dirò  da  quali  affelti  fosse  commosso  l'animo  suo  nel  rivedere 
la  modesta  casa  ove  era  naia  e  cresciuta  nelle  dolcezze  e  nelle 
cure  della  cara  famiglia,  riandò  i  primi  studi,  le  amorevoli 
9  paterne  sollecitudini  del  buon  Martiuez,  del  non  prezzolato 
maestro,  che  pur  troppo  non  ritrovava  più;  rammentò  le  Ire 
rose;  rivide  la  sala  ove  con  gentile  inganno  il  buon  maestro 
r  aveva  falla  cimentare  la  prima  volta  nella  estemporanea 
poesia  al  cospetto  di  un  uditorio  che  Ella  non  si  aspettava. 

Ed  ora  di  sua  votoutii  vi  dli  pubblica  prova  dell'arte  sua 
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ai  concittadini  teramani,  ì  quali  facendo  propria  ta  gloria  di 
ne  vanno  superbi  e  a  dimostrazione  di  affetto  gareggiano  ^\ 
tadini  ed  operai  io  applausi,  in  festeggiamenti ,  in  dorWin; 
e  questi  Le  fanno  coniare  una  medaglia  d'argento,  quelli 
medaglia  d'oro  per  tramandare  ai  posteri  il  DOme  ed  il  valori 
di  daanlna  Milli  da  Teramo. 

Da  questa  sua  città  andò  e  improvvisò  in  Ancona,  e  poi 
di  nuovo  in  Napoli,  in  quella  sala  di  Monte  Olìvcto  dove  ^i 
era  fatta  tanto  ammirare  la  prima  volta.  E  qui  avrebbe  foni 
posto  fine  al  suo  improvvisare,  oggimai  slanca  del  non  lieu 
e  lungamente  usato  esercizio  che  le  logorava  la  vita,  met- 
tendovi Ella  tutte  le  forze  dell'animo  suo.  Ma  se  le  prìncìpiii 
cìtlìt  d' Italia  r  avevano  ascoltala ,  due  care  città  vi  eraM, 
Venezia  e  Verona,  che  la  desideravano  tuttavia.  Soggette  flv 
allora  alla  dominazione  straniera,  mancò  sempre  il  cuore  alb 
Milli  di  visitarle ,  che  ninno ,  se  non  chi  lo  abbia  provata, 
può  dire  qual  senta  dolore  una  gentile  anima  nel  vedere  h 
propria  terra  corsa  e  calpestata  da  stranieri  oppressori,  di- 
versi d' indole,  di  costumi,  di  favella.  —  Cosi  prima  che  ne 
partissero  gli  austriaci  non  si  era  Ella  recala  mai,  per  qaant» 
il  desiderasse,  a  Milano;  ed  ora,  nel  1866,  die  anche  II 
Venezia  ne  è  libera,  Ella  vi  corre,  e,  prima  in  Venezia  stesta, 
poscia  in  Verona  si  cimenta  per  l'ultima  volta  nella  eslea" 
poranea  poesia.  Ma  se  ultimi  sono  questi  suoi  canti  non  son» 
men  degni  di  Lei  né  degli  esperimenti  suoi  piìi  applaa** 
diti  altrove.  E  applauditissìma  fu  la  Milli  in  Venezia  e  in 
Verona,  e  in  queste  due,  egualmente  che  in  tulle  le  altre 
città,  le  gentili  signore  si  raccoglievano  a  dare  unite  splendidei 
testimonianze  di  stima  alla   rara  donna  in    ricchi   presenti 

Narrazione  minuta  e  troppo  lunga  sarebbe  stata  la  mia  M 
tutti  avessi  voluto  scrivere  i  trionfi,  le  corone,  le  medaglie,  ì  fiori, 
■  diplomi,  i  preziosi  gioielli,  le  sontuose  suppeletlili  di  argenta 
che  in  18  anni,  dalla  prima  all'ultima  accademia,  da  quella 
data  all'insaputa  in  Teramo  a  questa  per  sua  ultima  elezione 
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neroDa,  Le  farono  largameDlc  prodigate  da  cilladini,  da  muni- 
I,  da  società  leiterarie,  da  governaoli,  da  principi  e  sopraluHi 
I  signore  che  io  stesso  ho  veduto  innamorale  pazze  della 
Ut,  portala  da  loro  ad  esempio  e  vanto  di  gloria  femminile. 
I  E  qui  finisce  la  im provvisatrice ,  non  la  memoria  del 
valore  che  gark  ripetuta  da  cento  bocche ,  sarà  scritta 
^ cento  libri,  sarà  confermata  ai  posteri  dai  volumi  che 
elle  Poesie  sne  improvvisate  raccolsero. 
Dalla  vita  agitata,  piena  di  Torli  sensazioni,  di  moto  con- 
no, di  mille  affetli,  inlese  fìnalmente  il  bisogno  di  quiete 
tranquillità.  In  ogni  ciuà  italiana  aveva  ricordi  afTei- 
tosissimi,  amici  carissimi,  e  tutte  essendole  egualmente  di- 
lette le  città  nostre  non  sapeva  quale  scegliere  per  sua  ferma 
dimora.  —  Il  prestigio,  il  fascino  eh?  esercita  su  le  menti  dei 
[etterati  quella  che  diede  al  mondo  Dante  e  Machiavelli,  che 
parla  si  bene  l'idioma  della  nazione,  che  alberga  in  ogni 
tempo  tanti  dotti,  e  italiani  e  stranieri ,  che  va  si  ricca  di 
monumenti  di  ogni  arie,  trasse  anche  la  Milli  a  sceglierla 
sopra  le  altre.  --  Colà  adunque,  già  da  qualche  anno  stanziata, 
si  fermò  allietata  dalla  maggior  parte  di  sua  famiglia  che 
chiamò  con  sé,  in  seno  alla  quale,  circondala  dì  amici,  Ella 
passava  nella  quiete  e  nella  tranquilliti  di  affetti  più  inlimi 
e  pacali  la  vita.  —  In  "quel  tempo  sorse  in  alcune  signore  di 
Firenze  un  nobile  pensiero,  cui  si  associarono  altre  e  di  Fi- 
renze e  di  altre  città  italiane,  di  raccogliere  un  capitale  da 
costituire  in  perpetuo  una  pensione  alla  pii!i  meritevole  fra 
le  donne  italiane  e  che,  dalla  Milli  cominciando,  dalla  Milli 
prendesse  nome  la  istituzione.  —  Non  era  bello  poi  che 
si  lasciasse  inoperosa  e  senza  portare  alcun  prò  agli  studi  la 
sapiente  donna;  onde  fìno  dal  1865  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  la  mandava  ispettrice  delle  scuole  normali  e  delle 
elementari  in  Terra  di  Lavoro;  altra  volta  degi' i>tituli  pii  e 
delle  scuole  private  in  Napoli,  e  da  ultimo  con  eguale  incarlc» 
Mie  tre  province  delle  Puglie. 
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Roma  ialanto  era  fatta  lìbera  e  divenula  melropoU  del  regn,' 
soddisfatto  il  lungo  e  ardente  desiderio  di  tutta  Italia.  Qui  allm 
s'istiluiroDO  scuole  d'ogni  fatta;  governo  e  muoicipio  gare^il- 
roDo  in  questa  bisogna,  né  dirò  se  l'uno  e  l'altro  dessero  sempci 
Del  segno  e  tutto  facessero  bene;  e  bene  scegliessero  melodi,  il- 
segDaDti,diretlori,  maestre,  direttrici.  V'ha  chi  a  ragioue  uè  dubiti, 
ed  io  potrei  mostrare  come  in  m<ilte  cose  peccassero,  ma  speriam» 
si  rimedi  e  sì  migliori.  Certo  è  che  si  è  fatto  molto  e  tra  le  scuole 
femminili  fmo  dall'ottobre  del  1 8'72  si  apri  quella  normale  per 
le  allieve  maestre,  alla  quale  l'anno  appresso  si  un)  anche  il 
convitto.  Ora  in  quel  mese  slessojl  ministro  Scialoia,  napoloUiu^ 
chiamò  da  Firenze  a  dirigerla  la  Milli.  Ma  poiché  dirìgen 
un  istituto  si  può  anche  senza  molta  cultura,  purché  sì  abbiaU' 
modi,  prudenza,  avvedutezza,  cosi  saviamente  alla  Milli  culb»- 
sìma  si  allidò  ad  un  tempo  l'ulFiciu  d'insegnarvi  i  principi  C 
storia  e  di  morale,  ed  ultimamente  anche  la  compiuta  letun* 
tura  per  quei  due  corsi  superiori  che  a  vana  pompa  Cd  qui, 
mancandovi  le  allieve,  si  decretò  andassero  uniti  a  questa  scui^ 

Ora  nel  nobile  ufficio  di  direttrice  e  d'insegnante  nella  scaob 
magistrale  dì  Roma  lasciamo  noi,  mentre  nel  giugno  del  187i 
scrìviamo  queste  umili  parole,  la  nostra  Milli,  la  lascìamaMl' 
desiderio  e  nella  fiducia  che  vi  colga  Hlla  quegli  allori  e  qui 
plausi  uou  meno  ambiti  che  colse  nelle'pubbliche  accademia  \ 
improvvisando,  e  la  lasciamo  nell'augurio  che  la  nostra  aolìca 
e  schietta  amicizia  Le  fa  di  lunga  e  tranquilla  vila*. 

Dì  Lei  abbiamo  i  seguenti  lavori: 

1  —  QukI  è  U  più    bel    pregio   della  <— 
Versi  —  (Lucerà,  3  giugno  1854). 

2  —  Le    memorie  del  suolo    natio   In    cU  «i  è 
lontano  —  Versi  —  ^Venezia,  24  giugno  1857). 

3  —  La  demente  -  Versi  -  (Perugia,  Ì2  luglio  1867}. 


*  Quella  biugmliii  fu  geatìlmeiile  redutla  e  completau  il>l  distinto  (Hit 
Orealc  Raggi. 
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4  —  E«ucr«zia  nazzantl  -  Versi  -  [Pisa,  13  giugno 
1858). 

5  —  Amore  e  morCe  -  Versi  -  { Ferrara,  3  aprile 
1859). 

6  —  Poesie  -  (Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1862-63). 

*>  ^  Il  ritorno  in  patria  di  Giannina  nilll  e 
«  la  Boa  aecaileniia  del  17  ottobre  I8ft3  -  (Teramo, 

lip.  Marsilìi,  1863). 

S   —  Poesie  improvvisate  In  Ancona  oel  ISd. 

9  —  A  Bosa  -  Sonelto  -  (Firenze,  23  giugno  1 864). 

10  —  Torquato  Tasso  e  le  tre  Eleonore  dipinte 
dal  morelli  -  Ollave  -  (Firenze,  luglio  1 865  -  Edile  in  Trieste 
per  la  tip.  Weis,  1865). 

11  — Ad  Alessandro  nanzoni  nell' otlautesimo 
ano  anniversario  -  Sonetto  -  (Nella  Strenna  venezkina  del 
1866). 

12 —  Poesie  improvvisale  da  Giannina  Milli  la 
•«r»  del  15  marzo  ISGI  nel  teatro  Galla  a  San 
Benedetto  -  (Venezia,  tip.  AntoDellì,  1867). 

13  —  Per  Du  dono  offerto  da  alcune  signore  di 
Venerfa- Quartine- (Venezia,  tip.  della  Gazzetta,  o  aprile 
1867). 

14  —  Accademin  della  celebre  Improvvlsatriee 
Clanoina  nilli  data  in  Verona  la  sera  del  Zft  mag- 
sio  1801  —  Pubblicala  a  tutto  vantagi;io  degli  asili  d' infan- 
zia -  (Verona,  lip.  Antonio  Cuomo,  1867). 

15  —  Al  prof.  Domenico  Basso  di  Napoli  pel 
dono  di  un  suo  bozzetto  rappresentante  la  prin- 
cipessa margherita  che  prega  -  Sonetto  -  (Firenze,  28 
agosto  1869). 

16  — A  Iiulgia  Codcmo  Gerstenbraud  -  Quartine 
-  (Firenze,  22  gennaio  1870). 

17  —  A~$.  A.  B.  la  principessa  nargheriita  di 
Savola  )  per  le  sue  nozze   con  r  crede   del   r-:r:~-^ 


1  -  MOCENNI  -  MOUNO-COLOVBINI 


I 


d*  Italia,  Il  prlocipc  Cmberto  di  Saysis  -  Ottave  -  h- 

rcnze,  aprile  1868  -  (Antologia  didattica  di    Raffaello  Bim 
Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

Il  tipo  ideale  d'  una    clovIncMa  -  QnartiTif. 
19  —  IiB  donna  quale  dovrebbe  essere  ai  nvfiri 
giorni  -  Otlave. 

-  I  fiori  ed  i  canti  improTTisi  -  \vnì. 
21    —   L'ideale  d'un  primo  amore  —  Versi. 
!  —  Garibaldi  e  Cavour  -  Versi. 
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i  —  Addio  alla  nadre  —  Canto  -  Per    noiu    lu&- 

Borghi-  (Siena,  tip.  dell'Ancora,  1812). 


ItfOI-.lISrO-OOI_.OIVIBXIVI   GIUL,!.*. 

Torino  vanta  d'averle  dato  i  natali.  Donna  di  vasta 
dizione,  ne  diede  segni  fio  da  piccina,  e  cbLben  se  ne  avvide  fi 
il  suo  zio  materno,  il  dotto  barnabita  Giovanni  Cavfglia,  il 
quale,  scorgendo  quanto  la  sua  nipote  bramasse  istruirsi,  e 
si  dilettasse  da  bambinella  a  leggere  i  versi  cbe  Le  capitavau 
fra  le  mani,  vigilò  l'istruzione  della  sua  cara  Giulia,  e  l'illnstre 
poetessa  parlò  sempre  con  entusiastica  riverenza  di  quel  hoo  ot- 
timo zio,  che  ben  dirigendola  negli  studi  e  nelle  letture.  Le  diede 
novella  vita,  Tacendole  conoscere  le  bellezze  non  i^olo  della  lette- 
ratura italiana,  ma  anche  della  latina  e  della  j^eca. 

Giovanissima  passò  a  no/ze  col  distinto  dottor  Colombini;  vu 
Tu  Telice  per  breve  tempo,  poicbè  l'inesorabile  morte  dopo  doe 
anni  le  rapì  l'ottimo  consorte,  lasciandola  desolata. 
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|Se  non  cbe  le  rìmaDeva  un  conforto:  un  bambino  in  cui 

fcpose  tulio  l'ampio  lesoro  dei  materni  affelti,  e  mai  si  di- 
hi  ital  suo  fianco.  Fu  dessa  la  sua  prima  maestra,  e  con  ogni 

t  l'educò  ai  più  squisiti  sentimenli;  madre  amorosa,  passava 
~8noi  giorni  fra  lo  studio  ed  il  suo  rigliuoletlo.  —  Per  lenire  il 
dolore  delia  morte  dell'amalo  consorte  si  diede  tutta  allo  studio, 
itaparando  più  lingue  viventi,  e,  circondata  dai  più  illustri  scrii- 
k«ri  e  letterati,  col  suo  ingegno  vivace  e  penetrante,  imprese  a 
^Qoscere  il  cuore  amano  e  lo  seppe  ben  descrìvere  nei  pochi 
^uoi  Racconti  e  nelle  sue  Cammedle  per  la  gioventù,  pieni 
tii  grazia,  semplicità  e  soavità,  e  paragonando  il  buono  col  cal- 
avo fa  sempre  trionfare  la  virtù. 

I  suoi  versi  ìnlitolati-Sag^  lirici  di  ans  torinese  - 
<  dedicati  alla  R.  Accademia  di  Possano  (Torino,  presso  G.  Bella- 
lotre,  1839),  vanno  segnalati  per  la  bellezza  della  poesia,  e  per 
la  scelta  deirargomento. 

Bellissima  l'Ode  pubblicata  nel  Serto  femminile  m  morte  di 
Diodala  SaÌHszo-Roero  di  fìevello  (Torino,  tip.  Baglionì  e  C.  1 8i0); 
e  Don  mcn  bello  il  Canio  esprimente  i  fasti  piemontesi, 
che  dedicava  l'autrice  a  Carlo  Alberto  per  le  nozze  del  suo  pri- 
mogenito (1842). 

Le  sue  Can>:oni  alle  principali  città  d' Italia  sono  splen- 
dide sia  per  la  felice  jmmagìnazione,  sia  per  la  sponlaneità  del 
verso,  che  perla  condotta,  la  nobiltà  d'aspirazione  e  venustà  dì 
forme,  sicché  possono  dirsi  veri  gioielli  poetici. 

La  sua  «Canzone  a  Torquato  Tasso,  pel  ceotenarìo  celebra- 
tosi a  Torino,  fu  universalmente  applaudila  e  giudicata  degna 
dell'epico  italiano. 

Ella  venne  tanto  in  fama  da  essere  conosciuta  non  solo  in 
llalìa,  ma  anche  all'estero,  ed  essere  onorala  dell'amicizia  dei 
più  distinti  letterali  della  eulta  Europa. 

Né  solo  nel  poetare,  ma  anche  in  filosofìa  e  pedagogia  è 
eccelsa;  i  suoi  scritti  in  questo  genere  provano  quanto  sia  vasta 
la  sua  dottrìna  e  dì  quanta  profondità  di  penetrazione  sia  dotata. 
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Sembra  cosa  straordinaria  per  una  poetessa  il  dediearsi  allo 
studio  della  pedagogia,  eppure  il  suo  Trattato  m^Bm  eia- 
casIoBe  della  doBna(1851)  prova  la  saa  valentìa,  poiché 
esso  ebbe  ben  cinque  edizioni,  ed  è  questa  la  miglior  lode  che 
si  possa  fare  ad  un  libro  esclusivamente  pedagogico. 

Il  suo  racconto  storico  -  Iia  Casiallaaia iU  Hiradafo  - 
è  un  lavoro  pieno  d*  interesse,  redatto  in  seguito  a  minutissiiDe 
e  pazienti  ricerche;  non  è  un  racconto  del  genere  dei  romaozi  a 
grandi  effetti,  ma  vi  sono  così  ben  disegnati  i  caratteri  dei  pro- 
tagonisti, vi  è  tanta  vivacilk  di  dialoghi  ed  eleganza  di  stile,  che 
invogliano  a  leggerlo  più  volte. 

E  giusti  encomi  s  ebbero: 

—  PaiMlari  a  latterà  rall^adaeasiaiia  dalla  éam- 
na  in  Italia  -  (1 860}. 

—  TaBaaia-  Ode  -  (Nella  Strenna  veneziana  del  1866}. 

—  Iia  dauBa  del  paema  di  Dante. 

—  Del  bella  -  Dialogo  -  (Firenze,  1869). 

—  Cenni  delle  danne  firaneesi  del  seeala  deci- 
mattana  -  (Pinerolo,  1871). 

—  Discarsa  per  1*  inangnraziane  della  seaele 
femminili  di  lingue  straniere  vigenti  -  (Torino,  1811)- 

—  Venesia  -  Versi. 

— Iia  danna  -  Pensiero  in  forma  di  subiezione. 

—  I  ilari  -  Prosa. 

—  Della  bellecsa  neUa  danna  -  Prosa  -  {Antologia 
didattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

—  Lettere  ad  una  giawana  madre  ehe  waal  eda- 
eare  da  sé  la  sua  bambina-  (Torino,  tip.  Gaodelettì, 
1873). 

Né  per  ciò  la  Colombini  pose  in  disparte  ogni  lavoro  don- 
nesco.— Ella  è  pure  valente  in  agricoltura;  passionata  pei  fiori, 
li  coltiva  con  amore,  e  da  essi  trae  pei  suoi  componimenti  i 
più  delicati  profumi. 

Questa  egregia  donna  ebbe  encomii  che  acquistano  uao 
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ale  valore,  massime  quando  sono  fatti  da  un  Manzoni,  da 
Tommaseo,  da  un  Gioberti. 

I  il  ministro  di  pubblica  istruzione,  non  potendo  in  altro 
D  renderle  onoranza,  la  nominò  ispellriee  degli  isliluU  fem- 
Eli  della  vasta  provincia  di  Torino. 
Onore  ben  meritato,  diploma  che  attesta  le  doti  veramente 
wdinarie  della  Colombini. 


MOlVAPtI  ERIVESTA 

4  —  nioTcUe  due  —  l.  la  Nonna  —  II.  La  tiigilta  di  un 

monio. 
Neir  Ittitulore ,  o  prose  e  poesie   inedite  o  rare  (T  italiani 
Iti  -  Giornale  -  (Bologna,  tip.  Bortolotli,  1838). 


f 


MOlVXEMEFtLl  MARIA 


1  —  li*  ultimo    sospira  del  potere  temporale  - 

Firenze,  tip-  Mariani,  1874). 


M01VT1TV0-MAY1VEB.0  AJVIVllVA 


Questa  egregia  e  gentil  donna  nacque  in  Cuneo  da  parenti 
lommercianli  e  sin  da  bambina  ebbe  la  disgrazia  di  perdere 
1  padre.  La  grave  sventura  che  la  colpiva  in  si  tenera  età,  le  era 
)resàga  di  non  lieta  sorte.  Cresciuta  sotto  le  cure  di  una  madre 
iSettuosa,  cbe  Le  educò  cuore  e  mente,  sin  da  fanciullelta  ap- 
prese a  reprimere  la  propria  volontà  ed  affrontare  coraggiosa- 
mente le  avvereilk  della  vita;  e  cos\  il  tempo  correva  veloce  per 
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questi  due  esseri,  nati  Viino  per  l'altro.  Àanina  s'era  falU^ 
vanella,  e  la  madre  orgogliosa  della  sita  creatura  rammlratia 
dolce  compiacenza,  e  spargeva  in  quel  giovine  cuore  il  f 
d'ogni  virtù;  ma  pur  troppo  la  Telicilk  quaggiù  è  passeggeri! 
Aonioa  aveva  appena  schiuso  il  labbro  al  sorriso  deliaci 
venlù ,  quando  dovette  passare  dalle  gioie  più  pure,  ^  pil 
straziante  dolore.  Rimasta  orfana  della  madre,  che  idoUlntt 
addolorala  sovra  ogni  dire  per  s\  grave  sventura,  la  gioTuelll 
chiuse  per  sempre  nel  cuor  suo  il  ricordo  di  colei  che  IV« 
avviala  pel  retto  sentiero,  ed  avvolta  nel  bruno  manto  del  dolon, 
come  mesta  e  timida  viola  che  sbattuta  dall'uragano  abbandaH 
ì  pelali  sul  tenero  stelo,  così  la  sconsolata  Annina  pianse  e  ni 
poeta  esclamò: 

Sia  par  di  fiori,  sia  por  di  pianto 
Sparso  li  cammino  della  mia  vìUi 
Io  della  speme  seguo  l'incanlo. 
Che  un  di  più  bello  dì  ih  m'addila, 
Ove,  del  mondo  sciolto  l'inganno, 
L'anime  noslre  s'incontreranno.* 

Fu  appunto  da  quelle  lagrime  innocenti  e  dai  sospiri  cbed 
suo  giovine  cuore  s' esalavano,  che  si  fé'  vivo  in  Aoniu 
genio  della  poesia. 

In  tanto  isolamento  la  virtuosa  giovane  si  rivolse  allo  tladili 
e  le  sue  facoltà  intellettuali  presero  tale  sviluppo,  che  ben  presi» 
Annina  fece  gemere  i  torchi. 

La  polente  scinlilla  dell'emulazione  vibrò  nel  cuore  di  Lei 
con  tal  forza,  che  la  timida  giovane,  bandito  il  panico  dell'aDiiw 
suo,  coraggiosa  s'avviò  per  lo  spinoso  sentiero  delle  lettere. 

Sullo  scorcio  deM8D7  si  discorreva  di  una  signorina  iS 
Hondovl,che  aveva  scrìtto  una  commedia.  Annina,  cui  tenevt 
il  desio  di  non  lasciar  inerte  il  suo  ingegno,  disse  fra  sÌ! 

—  «  Perchè  non  potrei  io  fare  altrettanto? 

Un  anno  dopo,  cioè  in  decembre  del  1660,  nel  civico  tesUt 

■  Circano. 
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CoDeo  si  rappresenlava  ud  dramma  scrilto  dalla  signoriDa 
mina  Maynero. 

II  pubblico  l'accolse  con  entusiasmo,  ed  il  dramma  fu  pilli 
lite  replicalo. 

La  giovane  autrice.  6  per  si  favorevole  accoglienza,  e  perchè 
:carezzata  dalle  illusioni  giovanili,  si  credelle  per  due  o  Ire  sere 
l'apogèo  della  gloria,  ma  ben  presto  dovette  convincersi  del 
intrario;  una  settimana  dopo  la  rappresentazione  del  dramma, 
perfeltamcDte  dimenticala  la  -  Totina  -  che  aveva  fatto  cor- 
re (io  parte  per  curiosila)  moltissimi  cittadini  al  teatro. 

Qualche  tempo  dopo  un  giornalista  tenl{»  di  scoraggiare  la 
lovaDe  Annina,  pubblicando  una  critica  astiosa  intorno  a  quel 
Iramma,  che  tanto  aveva  incontrato  il  favore  del  pubblico. 

Annina,  punta  nell'amor  proprio,  se  ne  risenti.  Mal  consi- 
jgliata,  sema  sapere  che  cosa  si  facesse,  ignara  affatto  della  vita, 
rispose  poche  parole  che  Le  furono  mistifìcate  e  cangiate  io 
ana  lettera  ridicola.  I  cittadini  di  Cuneo  risero  alle  spalle  della 
giovane  autrice  e  questa  si  scoraggiò. 

Passala  la  prima  impressione  che  le  aveva  Ciigìonato  questo 

ilio,  Annina,  ripreso  ardimento,  si  pose  di  bel  nuovo  al  lavoro. 

Rei  1863  Ella  faceva  rappresentare  un  altro  dramma  -  Senio 

cuore  -  dalla  compagnia  drammatica  Michele  Ferranti,  il 

|aale  dramma  ebbe  miglior  esito  del  primo. 

Incoraggiala  dal  buon  successo,  più  che  mai  prese  amore  alla 
Bomposiiione;  e  nel  1 863  la  compagnia  Arcelli-Colombari  poneva 
te  iscena  un  altro  dramma  della  gentile  scriltrice  intitolato  - 1'» 
^^ovotclls. 

Nel  1S66  diede  nna  quarta  produzione  alla  compagnia  Ro- 
mi  dal  titolo  -  Onestà  e  raggiro  -  che  ebbe  buon  esilo, 
•razioni  ed  applausi. 

Nel  1867  fece  rappresentare  un  dramma  -  il  «nppIlKlo 
jA^nn  cuore  -  ed  una  farsa,  che  per  la  slealth  d'un  brillante, 
quale  ne  alterò  sconciamente  una  parte,  le  fu  causa  di  mol- 
simi  dispiaceri. 
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Disgustata  di  questo  fallo,  passò  qualche  mese  nella  sonth 
dine  dei  suoi  pensieri. 

Fu  precisamente  allora  che  amore  le  tese  l'arco  t  ti 
feci)  sua. 

Nel  1868  Ella  dava  la  mano  di  sposa  all'egregio  ingegoeit 
signor  Domenico  Maynero  da  Cuneo. 

Annioa  ben  presto  fu  madie,  si  consacrò  ìoleramentB  al 
bene  della  famiglia,  abbandona)  i  divertimenti,  ed  al  lealrosteoo, 
cui  era  passionatissima.  spontaneamente  rinunciò. 

Ora  Ella  è  già  madre  di  Ire  figli  che  volle  allattare  EUi 
stessa,  persuasa  che  è  una  barbarie  l'affidare  le  proprie  crcatnn 
alle  cure  mercenarie  di  una  balia;  e  sì  è  fatta  così  brava  madre 
di  famiglia,  che  spessissimo,  dopo  aver  dato  assetto  ai  figli,  di- 
simpégna  da  sé  medesima  le  faccende  domestiche,  e,  nelle  ort 
io  cui  i  suoi  angioletti  dormono,  Ella  sì  dedica  ai  suoi  predildltì 
studii,  che  sempre  coltiva  fra  le  cure  della  famiglia,  e  godeodo 
la  domestica  felicità.  La  Maynero  altamente  prova ,  che  la 
donna  quando  è  educala  ed  istruita  difBcilinente  manci  aì  doveri 
di  sposa  fedele,  dì  madre  affettuosa  e  di  buona  massaia,  ed  ìl 
pari  tempo  può  dedicarsi  alla  letteratura  ed  a  quegli  scindi  ^ 
più  te  vanno  a  genio.  A  prova  di  quanto  diciamo  di  qoeiU 
virtuosa  dooQa  noteremo  che  in  questi  pochi  anni,  sebbene  alla 
famiglia  dedicasse  la  maggior  parie  della  giornata,  trovò  tempo 
per  fare  ì  seguenti  lavori.  —  Nel  1S69  pubblicò  -  I^a  scUau 
modrroa-che  fu  rappresentata  dalla  fezzana  Ciuallieri  eveane 
non  poco  applaudita.  Poscia  furono  rappresentale  -  idee  !©«• 
chle  e  tempi  udotÌ  -  J^cpiguo  e  bleHone  -  Dooiia  • 
artiste  -  commedie  sociali.  Piìt  lardi  una  commediala  intitolala 
-  Le  «miche  -  E  molte  altre  produzioni  inedite  conserra  il 
Maynero,  che  furono  Ielle  ed  encomiale  da  persone  assai  Tersala 
nella  lelleratura  drammatica.  Fra  i  suoi  componimenti  lellerarì 
vi  è  un  Bomanzeito  che  scrisse  nell'appendice  di  un  gioroall 
di  provincia  -  Nel  1870  pubblicò  a  puniate  nel  giornale  Pork 
Maurilio  il  racconto  •  Hosa  -  che  incontrò  moltissimo  il  favore 
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1  pabblìco,  per  cui  lo  stampatore  volle  formarne  un  bel  To- 
me dì  \  49  pagine  che  si  leggono  assai  volonlieri,  tanto  per  lo 
lilile  racile,come  per  l'intreccio inleressaole  e  pei  pensieri  gentili 
die  epessissìmo  vi  si  rinvengono.  La  Maynero  ha  dedicato  questo 
Jpmanzo  alla  memoria  di  sua  madre,  e  dalla  dedica  si  vede 
ftaaolo  Ella  sia  aliena  dall'ozio:  «  A  te,  madre  mìa,  che  tanto 
mm  grave  peccato  dicevi  essere  l'ozio,  io  consacro  il  frutto,  non 
1  delle  ore  che  potrei  passare  inoperosa,  ma  quello  di  pochi  rao- 
«  menti  rubati  alle  cure  moltissime  dì  sposa  e  di  madre.  »  -  La 
Maynero  oltre  al  manoscritto  dì  un  Bomanactlo  ha  pure 
quello  di  un  Bomanzo  sDciair,  che  è  appena  terminato  e 
Ithe  sark  certamente  accolto  con  piacere  e  favore  dal  pubblico. 
Molte  sono  le  Poesie  scritte  da  questa  distìnta  e  simpatica 
Krìltrice;  dì  cui  alcune  furono  stampate  ed  altre  declamate  in 
teatro,  fra  le  quali  non  poche  patriottiche  che  pubblici)  net 
1863  e  1867. 

Scrìsse  pure  una  bellissima  romania  intitolata  -  n  fior  del- 
la triKtezzB  -  ed  altre  poesie,  alcune  scritte  con  altro  nome,  ed 
altre  che  furono  pubblicale  nei  periodici  di  Firenze,  Milano  e 
Napoli  —  Spedì  pure  in  Firenze  una  Baecolta  di  ottanta 
poesie  che,  sebbene  non  ancora  stampate,  furono  mollo  enco- 
miale da  persone  dotte  che  le  lessero.  Ora  però  tulle  le  suddette 
poesie,  unite  alle  altre  tuttavia  inedile,  furono  stampate  io  un  sol 
Tolome  (Porlo  Maurizio,  tip.  Ghilinì,  1874). 

La  Maynero  all'alio  merito  letterario,  alle  virtù  che  la  ren- 
■  dooo  sposa  felice  e  madre  alTeltuosa,  unisce  un  animo  generoso 
l«  buono  per  l'altrui  dolore  e  per  l'altrui  miseria- 
Possa  l'Italia  nostra  nutrire  nel  suo  seno  molte  e  molte  di 
Kquesle  elette  creature  che  sono  la  gioia  della  famìglia,  e  la  gio- 
ita del  nostro  paese.  * 

*  Questo  ceaDD  biografico  fu  redaUo  dslln  aignora  Adele  Woena,  diretlrice 
roprietaria  del  pregevole  periodico  mensuale  L'aurora  dì  Modena. 
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Nacque  in  Roma  dal  chiaro  poeta  moderno,  e  fa  moglie  a 
qoel  gentile  scrittore  e  dotto  filologo,  che  è  il  co.  Giulio  Perlicari 
da  Pesaro. 

Distinta  poetessa  e  letterata,  scrisse  robusti  versi  che  Le  me- 
ritarono somma  onoranza  e  La  classificarono  fra  le  più  insigni 
del  suo  sesso. 

Tre  giorni  prima  che  si  compisse  Tanniversario  della  morti 
del  marito  di  Lei,  dettava  la  egregia  donna  bellissimi  SdcMi, 
che  furono  pubblicati  nel  Giornale  arcadico  (n.  17,  agoito 
1823,  pag.  362). 

E  nello  stesso  anno  pubblicava  le  sue  -  li€tter«  ad  ibr- 
baoo  Iiampredl  -  nelle  Memorie  intomo  la  vita  del  co.  Gndii 
Perticari,  con  un  saggio  di  sue  lettere  e  poesie  -  (Veneni, 
1823). 

E  della  Monti  pure  abbiamo: 

—  iTerei  -  Al  padre  suo  V.  Monti  -  (Nel  voi.  IV  delle  Opere 
del  cav.  Vincenzo  Monti  -  Italia,  1826). 

—  Caoc^ne  -  A  Maria  Vergine  -  (Alla  pag.  253  del 
Teatro  universale,  raccolta  enciclopedica  e  scenografica,  pubbli- 
cata da  una  società  di  librai  italiani  -  Tomo  VI  -  Anno  6  -  To- 
rino, tip.  Cassone  e  Marzorati,  1839). 

—  Ii^orislae  della  rosa  -  Poemetto  in  ottava  rima,  di- 
viso in  canti  due  -  (Nel  voi.  Ili  del  Florilegio  femminile^  com- 
pilato da  Emmanuele  Rossi  -  Genova,  Ferrando,  1841). 

—  ITerai  e  leltore  -  (Firenze,  1860). 


MOISTTORO  LETTERIA 

1  —  Frammento  d^  an   romanzo   inedito  -  (Nella 
Strenna  veneiiana  del  1866). 
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2 — Ad  un  giacinto- Quartine  -  (Nella  Missione  della 
mna,  periodico  mensuaie  diretto  da  Olimpia  Saccali  in  Palmi). 
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Ogni  gioia  Ella  trova  nel  lavoro;  ecco  quanto  si  può  dire 
itorno  alla  vita  di  quest'  egregia  educatrice ,  il  cui  nome 
laro  snona  in  Lombardia.  —  Ma  se  la  donna  modesta  volle  la- 
piarci  desiosi  di  conoscere  e  far  conoscere  le  belle  azioni,  che 
trae  nel  silenzio  di  una  vita  attivissima  va  compiendo,  nota 
ppieno  c'è  la  vastità  dell'ingegno  suo  sempre  inlento  ad 
idacare,  sempre  rivolto  ad  istruire;  nolo  ci  è  il  cuor  suo  dì 
ladre  per  le  povere  orfanelle  allìdate  al  suo  affetto,  alle  prov- 
vide sue  cure,  raccomandate  a  Lei  per  una  sana  e  retta  eda- 
eatione. 

Varie  sono  le  opere  pubblicate  dalla  Morandi.  quasi  tutte 
remiate  nei  vanii  congressi  pedagogici  lenulìsì  sino  a  qui;  lo- 
Btissime  dagli  educatori,  dalla  stampa  e  da  quanti  a  intendono 
del  tero  eh'  fe  bello,  del  bello  cb'  è  buono,  def  buono  eh'  è 
rsBeslo.  s 

Le  sue  Poesie,  i  suoi  Raccooti,  le  sue  Lettere  eda- 
SBtive,  i  Proverbi  deUa  bÌk  Felicita,  la  eiiirland» 
di  fiori  per  rinfanzia  e  l'adolescenza,  sia  per  l'eleganza  dello 
Mile,  che  per  la  gentilezza  dei  sentimenti  e  per  la  nobile  serietà 
dei  pensieri,  ci  rivelano  come  il  tutto  sia  opera  di  donna,  e 
come  la  donna  nel  campo  dell'  intelletto  sappia  ben  reggersi 
e  ben  regnare,  quanto  in  quello  del  cuore  e  della  famiglia. 

Il  Teatro  educativo  poi,  collezione  di  ben  26  comme- 
die, è  cosa  ammirabile,  percliè  formato  da  temi  svariati  e  dispa- 
ralissimi  tra  loro,  mira  sempre  ad  un  solo  scopo,  l'educazione 
'del  cuore,  l'islruzionc  della  mente.  È  cosa  ammirabile  eziandio 
come  quello  a  cui  le  porte  degli  educaodali,  si  pubblici  che 


'io  J 
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privali,  e  perfino  quelle  delle  stesse  famiglie»  ampie  si  aprimi 
per  accoglierlo  e  formare  con  esso  le  prime  gioie  di  ceoliiàl 
dì  creatorine. 

Lasinghieri  articoli  bibliografici  accompagnarono  a  Tolbi 
volta  i  lavori  della  distinta  Morandi,  della  quale  ben  ri  fé 
dire  che  «  ogni  elogio  è  inferiore  al  suo  merito.  » 


1  —  Capitoli  daej-  Nella  raccolta:  Un  tenero  e  iomm 
tributo  della  ragione  e  del  cuore  alla  memoria  di  D.  Andrea  ùf- 
parozzo  -  (Vicenza,  Bartolomeo  Paroni,  1805). 

2  —  Capitolo  -  Nella  raccolta:  In  morte  di  Carlotta  Mh 
lama  Duchi-Alfieri  ^  yem  e  prose  -  (Parma,  tipi  Bodoniai, 
1807). 

3  —  nenalea  ed  Alessi  -  Egloga  della  signora  A.  Joli- 
veao  -  Trad.  dal  francese. 

4  —  Capitolo  -  A  Gio.  Beltin  Roseli!  -  Nella  raccolta  con- 
pilata  da  G.  Bettin  Roselli  di  Rimele  prose  di  alcuni  cinofili  viem- 
tini^  e  di  altri  illustri  t/a/iam  -  (Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1826}. 


1  —  Dario  oa  los  qaairo  àges  d*an  aaio w  -  Ro- 
manzo -  (Parigi,  1860). 

2  —  IHodèlcs  de  lettre  poar  Jeanes  miea  de  f # 

à  i«iaii0 -(Parigi,  1860). 

3  —  Discorso  -  Pronunciato  alle  alunne  della  casa  pro- 
fessionale de\Y Istituto  nazionale  delle  figlie  di  militari  -  (Torino, 
gennaio,  1870). 


UOSBOltl-BEUiBO  CLUUIU 


IVIOItROJVl-BEIlJVABO  OLAJRIJVA 


Clarina  Morroni  nactiae  in  Fano  dal  cav.  Romualdo  e  da 
landida  Frontoni.  Moslrò  fin  dall'  adolescenza  un  grande  amore 
leltere  e  specialtnenle  alla  poesia,  ed  ebbe  per  maestro 
r  Ales)iandrìni, 

Pietro  Bernabò-Sìlorala  genovese,   lornnndo  da  Napoli,  e 

^andando  aRoma,  ove  la  sua  famiglia  dimorava,  a  caso  conobbe 

n  Cepranola  Clarina,  giovanella  trilustre.  Se  ne  inviigbl,  prìn- 

Bìpalmenle  per  la  sua  bombi,  la  cbìcsc  in  moglie   e  fu   beato  di 

[^verta,  come  egli  sempre  disse,  a  compagna. 

Nei  primi  anni  del  suo  malrìmonìo  si  esercitò  col  marito  a 
nltivare  la  bella  lelleratura  e  scrìsse  versi  pieni  d'aDello  e  di 
wntimenti  morali  e  pii. 

La  prima  poesia  che  fu  stampata  di  lei  è  l'Ode  ■  mari* 
Tereine  m  pie  della  croce,  la  quale  (all'insaputa  dell'  au- 
trice] ebbe  l'onore  di  essere  riprodolla  dal  Ficcardi  di  Parma 
in  ana  RaccoUa  di  anacreontiche  e  poesìe  a  Maria  Vergine,  di 
vari  autóri  nel  1843. 

Il  Dome  della  Clarina  Morrooi-Bernabò  figura  in  quella  rac- 
colta fra  quello  dell'Ercolani,  Cbiabrera,  Petrarca,  Fìlicaja,  Fru- 
goni, Varano,  ecc.  ecc. 

Parecchie  altre  poesie  della  Clarina  videro  la  luce  nella 
strenna  milanese  Non  li  scordar  di  me,  ed  in  altre  pubblicazioni 
di  strenne,  e  vennero  molto  lodate  quelle  portanti  per  titolo  - 
IiM  cuna  —  I  primi  amori  —  Eia  nazarena  —  d'amor 
fraterno  —  E  lodi  s'ebbero  pure  —  W,a  vedova  ^re»  ~ 
I  elegia  (Roma,  1838);  e  le  sue  Bime  che  furono  inserite  neir^ltt- 
\  toiogia  femminile  (Torino,  tip.  Canfari  )  e  nella  strenna  Non  ti 
teordar  di  me  -  n.  6,7,9.10,1 1  (Milano,  Vallardi,  1840). 

Nel  1845  uscivano  in  Firenze  t  suoi  Versi  cloTanill,  e 
coi  tipi  Le  Monnier  una  elegante  edizione  dei  Componlmead 
poetici*  e  così  Ella  ebbe  il  piacere  di  vedersi  incoraggiata  dalla 
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pubblica  stampa  e  continaò  ancora  a  scrìvere  qaantaDque 
avesse  namerosa  famiglia. 

Onde  QD*  ode  allegorica  iotitolaia  - 1  Mierl  aHi— «tlM 
d^ltalia  -compariva  a  Ferrara  Dell  861 ,  e  nel  1 866  venin  is- 
serilo  nella  Strema  veneziana  no  sonetto  -  JL  Tblbe  -«cikbo- 
«  lina,  dice  Tautrice,  della  mia  trilustre  Eugenietta,  che  Tebbe  il 
«  dono  da  Ernesto  De  Bagyoy  suo  fidanzato,  nobile  ungherese 
«  che  d'anni  24,  alla  vigilia  delle  nozze  felici,  TS  di  mano  1JB65, 
«  lasciò,  morendo,  noi  tutti  in  un  abisso  di  dolore.  » 

L'ultimo  lavoro  della  nostra  Glarina  che  usci  coi  tipi  di  li- 
pamonti  a  Roma  -  Affetti  e  sospiri  -  fu  cosi  giudicato  diire* 
gregio  signor  Rumo  che  dettò  un  articolo  ne\¥ Istitutore. 

•  Le  poesìe  della  signora  Silorata  meglio  appaiono  uscite  dal  suo  coore 
pio  ed  affettuoso  che  non  dalla  penna.  Nò  l'affetto  del  cuore  è  in  Lei  sfiato 
a  stravaganze,  ad  esaltazioni,  ma  informato  a  nobili  sensi  e  sorretto  di 
una  fede  che  ò  ferma  del  pari  che  è  pura.  1  suoi  versi  sono  come  oa 
grato  profumo  di  fiori,  e  appalesano  l'ispirazione  del  vate.  Come  saggio 
del  detto  trascriviamo  qui  le  due  prime  strofe  della  poesia  ond'ha  prin- 
cipio il  bel  libro 

Dolce  è  Vaura  mattutina 

Quando  aprii  rinverete  il  eolU^ 

E  per  sole  e  fresca  brina 

Si  rintegrano  le  zolle, 

Quando  sboccia  a  raggi  tepidi 

Olezzante  il  primo  fior. 
Ma  v'è  un  mo,  una  dolcezza^ 

Cui  non  cape  uman  pensiero 

Mentre  destasi  alVebbrezza 

D*un  affetto  lusinghiero^ 

E  per  nuove  e  care  immagini 

IH  repente  balza  il  cor. 

Nel  1870  coi  tipi  del  Sanseverino-Marchi  usciva  degli 
-  Affeitt  e  0«spiri  -  una  seconda  edizione  in  16  di  molto  au'* 
meniate,  ed  ecco  quanto  ne  diceva  il  comm.  Carlo  Padiglione: 
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i  versi  dell'egregia  Clarina  Morroni  ci  rìchiamaao  al  peasiero  IV 
narilo  di  Lei  cav.  Pielro  Bernabó-Sìlorats,  come  pare  il  loro  E- 
I  Aogiislo,  ambo  disti dIÌssìidÌ  poeti  dei  nostri  (empi.  È  dd  grazioso 
Mio,  nel  quale  la  geolile  poetessa  caola  ia  ispecìe  affelli  dolorosi 
iglia. 

nh  per  qoeslo  si  scompagna  da  allri  alTetli  nobilissimi,  quali  sodo 
della  patria  e  l'ossequio  che  aver  debbono  talli  gì'  italiani,  a  colui 
reo  unificarla  per  renderla  grande,  vo'dire  il  sabaudo  re.  Nei  vart 
dunque  cbe  agitarono  la  mente  ed  il  cuore  della  Morroni-Silorata 
Ella  ispirarsi  nello  semplici  vie  della  natura  o  nei  molteplici  affetti 
hmiglia  e  della  civil  società,  dandovi  quelle  forme  spontanee  e  log- 
iche sono  tanto  proprie  allo  illustre  marito  di  Lei.  Per  i  quali  pregi 
tbondino  nei  suoi  versi  noi  Le  diamo  una  cordiale  stretta  di  mano, 
llulandoci  con  lieto  animo  con  la  signora,  una  fra  coloro,  che  rial- 
oì  prodotti  della  loro  mente  la  dignità  dello  donne  italiane.  ■ 


MORTA£t.A-DO]V£:L.XjI  ADES^E 

—  Ti<«  di  Veronica  CiambmrB  -(Pubblicata  nella 
la  /I  Po  -Tip.  fratelli  Bizzarri,  Casal  maggiore}. 

Jacopo  dei  naltraTersi  —  RaccoDto. 
'  U  traviata  dall'arte  -  Racconto, 
ibblicali  nel  gioraale  Letture  dì  famiglia  dì  Trieste. 

—  Bmestina  Ferrari  -  Cenai   biografici   pubblicali 
,  15,  anno  I,  del  Giornale  delle  dame  ài  Trieste. 

—  Tarie  poesie  liriebe. 


MOSOHETVI   COSTANZA 

t  — «pere  poetiche-  Voi.  Ì- (Lucca,  tip.  F.  Berlini, 


). 
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2  —  Istoria  deU^anilca  CSreelm  -  Dai  più  remeli  tenfi 
fino  a  quando  divenne  provincia  romana.  Scritta  da  Goglielm 
Robertson  -  Trad.  dall'  inglese  -  Voi.  S  -  (Lacca,  tip.  F.  Ber- 
tini,  1 81 5  -  e  Venezia,  presso  Foresti  e  Bettinelli,  1818}. 

3  —  Pirro  —  Tragedia  -  (Lucca,  tip.  F.  Baroni,  1817). 


MOSOOTVl-MCOSOOTVI  OriAIUISTA 

1  —  lettore  di   «inlieito  di   Catesby  m^ 
elietto  Gainpley  -  Opera  di  Maria  Riccoboni  -  Trad.  dal 
frane.  -  (Padova,  tip.  N.  Z.  Bettoni,  1810). 

2  —  ¥ito  di  Angelica  n«aflÌDiiaiiii  -  Nella  stremi» 
Non  ti  scordar  di  me,  n.  (  -  (Milano,  Vallardi,  1835). 


IVIOZZOIVl   AIVIVA    IMAJEUA 

Ecco  uno  di  quei  nomi  che  si  sposano  alla  storia  di  uns 
idea  nuova,  grande,  generosa,  che  scuotendo  le  fibre  impoltrìte 
dei  vieti  pregiudizi,  delle  inveterate  abitudini,  anche  a  costo 
della  propria  individualità,  con  ardimento  senza  pari^  sfidano 
tutto  un  passato,  provocando  V  ira,  la  critica,  la  discussione,  si- 
curi pertanto  che  gli  occhi  abbagliati  e  sdegnosi  dai  vividi 
lumi  che  ottenebrarono  la.  mente,  adusativisi,  finiranno  con 
riconoscere  Tastro  novello. 

Nacque  la  signora  Mozzoni  in  Milano  da  Giuseppe  e  Del- 
fina dei  marchesi  Piantanida.  —  Confinata  da  tenera  età  nel 
collegio  della  Guastalla,  e  perchè  adibito  pei  nobili,  e  perchè 
informato  a  principi!  retrivi  e  superstiziosamente  aristocratici, 
ne  usci  all'età  di  tredici  anni,  naturalmente  non  libera  di  quella 
pregna  atmosfera  di  insidiante  bigottismo. 
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EnlaDto,  fossero  spoolanee  leudenze,  o  generose  reazioDi  che 
tlleali  scoppiano  negli  animi  eletti,  l'alunna,  alienandosi  dai 
Mori  volgari,  e  dai  piacevoli  trasporti  della  calda  giova- 
>  (riliratasi  nella  solitudine  delle  pareti  domestiche)  con 
i  crescente  sì  diede  alla  lettura,  sprigionando  lo  spirilo  da 
Rie  scolastiche  pastoie  che  lo  tenevano  quasi  inrermo;  talché 
rper  sé  medesima  compi  la  sua  morale  rigenerazione. 
_r  Fq  allora  eh'  Ella  rivolse  uno  sguardo  al  passato,  e  ripensò 
'le  condizioni  delle  sue  compagne;  e  slanciando  lo  sguardo 
^i  secoli  andati,  provò  un  dolore  immenso  considerando  la  po< 
>CÌ0De  della  donna,  e  la  degradante  condizione  che  aveva  essa 
Ccopalo  nella  sfera  del  mondo.  —E  dei  suoi  sludi  non  vo- 
ìDdo  fare  d' individuale  compiacimento  mero  oggetto,  stimò 
overo  e  bisogno  renderli  utili,  fruttuosi,  dirizzandoli  a  nobile 
lela.—  Né  l'occasione  tardò  a  presentarsi.  —  Compiuta  l'unilìi 
ella  patria,  dopo  tanti  sagrifict,  si  pensò  riformare  il  legame 
ella  vita  intima  nazionale,  quale  monumento  della  vecchia  e 
uova  sapienza  civile  italiana.  Si  rivedeva  il  Codice  civile  nel 
irlamento  nazionale. 

L'occasione  non  si  poteva  presentare  migliore;  già  Salvatore 
[orelli  aveva  col  suo  libro  La  donna  e  la  scienza  provocato  una 
voluzìone  benefica  riguardo  alle  condizioni  della  donna,  pro- 
lamando  pel  primo  in  Italia  l' idea  dell'emancipazione  morale 
[1  intellettiva  della  schiava  civile;  era  mestieri  che  la  donna 
M  spottte  sollevasse  la  sua  voce,  reclamasse  i  suoi  conculcati 
iritli,  esprìmesse  le  sue  aspirazioni,  i  suoi  bisogni,  provasse  la 
uà  entità  ai  legislatori,  non  potendo  entrare  nel  loro  consesso. 
i  l'ardita  lombarda  non  si  fece  sfuggire  il  momento  propizio, 
ilronlò  da  sola  la  lizza,  «at\  la  tribuna  e  parlò  ai  legislatori; 
;—  Ij»  donna  ed  i  suoi  rapporll  sociali  -  fu  il  SUO 
irerbo. 

La  donna,  dice  la  Mozzoni,  per  vieto  costume  esclusa  dai 
consigli  delle  nazioni,  ha  sempre  subito  la  legge  senza  con- 
correre a  farla,  ba  sempre  con  la  sua  proprietà  e  col  »'•"  '"^v^ìiu 
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coDlrìboilo  alla  pubblica  bisogna,  e  sempre  senza  compeMi 
Per  lei  le  imposte,  ma  non  per  lei  la  istruzione;  per  lei  i  »• 
crifict,  ma  non  per  lei  gl'impieghi;  per  lei  la  severa  Virti,  m 
non  per  lei  gli  onori;  per  lei  la  concorrenza  alle  spese  mIi 
famiglia,  ma  non  per  lei  neppure  il  possesso  di  sé  medeuBi; 
per  lei  la  capacità  che  la  fa  punire,  ma  non  per  lei  te  csyi* 
cita  che  la  fa  indipendente;  forte  abbastanza  per  essere  op- 
pressa sotto  un  cumulo  di  penosi  doveri,  abbastanza  debsle 
per  non  potersi  reggere  da  sé  stessa.  —  Preclusa  alla  donu  h 
via  del  Parlamento,  si  avvale  del  mezzo  della  libera  stampi, 
chiedendo  uguaglianza  vera  di  tutti  i  cittadini  «pinaiisì  sBi 
legge. 

Strappare  quindi  all'oscurantismo  uno  dei  suoi  più  pode- 
rosi elementi,  generalizzare  l' istruzione,  donde  un  potente  ii- 
cremento  alle  libere  istituzioni,  creare  un  nuovo  impulso  alb 
scienza  ed  alle  arti,  duplicare  le  forze  della  nazione  dupli- 
cando il  numero  dei  suoi  cittadini,  e  raccogliendo  tutti  ^ 
interessi  nel  raggiungimento  di  un  unico  scopo,  ecco  i  van- 
taggi che,  a  parere  deirantrice,  dovrebbero  naturalmente  sm- 
turire  dalla  redenzione  della  donna  nella  nostra  Italia.  —  Ha, 
si  obbietterebbe :  in  mano  all'ignorante  ed  al  pregiudicate 
potrebbe  assai  facilmente  servire  il  dritto  ad  uccidere  il  dritto. 
Gli  è  perciò  che  parlando  alle  giovani  donne  solleva  pria  i 
doveri,  poscia  i  dritti.  —  Sente  la  necessità  di  una  grande  ri- 
forma educativa  nella  vita  femminile,  che  allargasse  i  confitti 
alla  istruzione  ed  allo  sviluppo  dello  spinto,  alla  cai  inizia- 
tiva è  mestieri  che  la  oppressa  istessa  precipuamente  prenda 
gran  parte,  sostituendo  ad  una  morale  relativa,  fittizia,  una 
morale  assoluta:  --  «  laonde  a  riscattarla  da  siffatta  serviti 
«dello  spirilo  nulla  vidi  di  meglio  a  farsi,  che  convincerla 
«  della  sua  morale  potenza,  dell'  altissimo  fine  cui  è  missio- 
«  nata,  dei  doveri  e  dei  diritti  che  le  creano  d' intomo  i  mei- 
c<  teplici  rapporti.  »  —  E  se  la  donna  fu  vilipesa  sempre,  è  da 
attribuirsi  al  fatto  che  considerata  come  essere  relativo^  non 
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siccome  porlante  in  sé  stessa  lo  intrinseco  valore   della 
**^lligenza  e  dal  senlimenlo  costituito,  indipendeatemente  dal 
*** tirar  dessa  o  no  amabile  e  bella,  dall'essere  ella,  o  non 
^*ere,  oggetto  di  deliri  e  d' enliisiasmi. 

Ma  h  veramente  codesta  posizione  occupata  dalla  donna 
^^lla  che  resulla  da  una  logica  rigorosa  delle  cose,  o  piut- 
*ln  una  capricciosa  violenza  fatta  dal  viro  sulla  doDoa  ed 
^7*^   cieca  tradizione?  —  È  mestieri  che  la  donna  slessa   dì- 
fT^'^siri  coi  latti  l'erroneilbi  delle  premesse:  fatti  più  che  pa- 
j^W.  ripete  la  Mozzoni,  ne  conviene  contrapporre  per  trionfare 
_^*ì  secolari  preaiudizi,  fondali  su  numerosi  e  forti  interessi. 
^B^    La  conquista  del  bene  esige  eforzo  e  violenza,  ammaestrati 
^Bhllo  sborso,  cbè  diritto  e  valore  non  si  concedono  gratuita- 
^Vpenle,  ma  fa  A'  uopo  conquistarli.  —  La    pubblica    opinione 
^TllBbisce  modificazioni  dietro  la  lotta  illuminala  e  costante,  ond'  è 
iWCOfisità  che  la    donna  si  avvisi  a  crilert    più   certi  e  men 
■^nlativi,  arUnchè  dall'oggi  alla  dimane  non  si  trovasse  fuori  la 
^     eiviUk,  essendo  informata  a  principi  già  declinali,  e  quindi 
irebbe  incompatibile  con  le  nuove  forme.  —  La  morale  reale 
t  qoella  che  soltanto  si  alleggia  alle  nuove  forme  della    ci- 
viltà.—Talché  informata  la  donna  agli  assiomi  della  morale, 
I  avvezza  a  scernere  con  sicurezza  fra  il  bene  ed  il  male, 
,  la  forma  e  l'  ente,  fra  ì  consigli  susurralile   all'  orecchio 
gli  interessi  e  dalle  passioni,  ed  i  precetti  inlransigibìlì  del 
lllovere,  fra  le  più  o  meno  logiche  esigenze  dell'opinione  e  la 
I  ÌDcroUabìle  coscienza  dei  principii,  ella  non    sarà    più  facile 
Ipesca  all^amo  delle  seduzioni, che  amano  nell'atluale  civiltà  [che 
bandito  la  brutale  violenza)  porsi  in  agguato  dietro  spe- 
ise  dottrine,  ed  avvilupparsi  fra   t  facili  argomenli  d'  una 
relativa  e   compiacente    motale:—  ned  ecco   in  qual   modo, 
1  sollevando  la  donna,  Ella  dice,  dall'opinione,  intendo  avviarla 
\  «  alla  morale.  » 

GoDsiderando  poi  la  donna  nella  famìglia  e  scorgendola  ricca 
B  forte  dì  potenza,  riconosciuta  nei  cuori  stessi  di  coloro  che  la 
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circoDdano,  e  vedendo  questa  slessa  potenza  rionegata  dalle  U- 
tozioni,  paralizzata  dagli  iDleressi,  soffocata  dairaboso  del  M- 
scolo,  e  dalla  donna  stessa  sconosciata  e  disprezzata  per  ÌTèt 
scienza  deplorevole  del  proprio  valore,  sorge  spontaneo  il  voto 
che  ella  si  desti  finalmente  al  sentimento  dei  propri  mezzi,  el 
alla  loro  doverosa  e  lata  applicazione.-ifa<fr«,  Tede  passarsi  Ih 
le  mani  tutte  le  generazioni  sulle  quali  tutta  ella  possiede  lo  ir- 
repugnabile vantaggio  della  prima  educazione,  essendo  dessi  che 
in  quella  mobile  creta  deirinfante  imprime  le  prime  idee,  etem 
ed  indissolubili,  che  determinano  dalle  fasce  Tessere  umano.  — 
Che  ne  sarebbe  di  una  creatura,  fosse  dotata  di  genialità^  se  h 
madre  che  Veducò  fosse  stata  un*  ebete,  una  Messalina,  una  ter* 
nardier? 

La  donna  di  fronte  alla  scienza  è  un  emulo  che  viene  a  pro- 
vocare ratlività  delfaltro  sesso;  è  un  operaio  novello  che  ci 
metterebbe  sul  sentiero  di  un  mondo  nuovo  ed  inesploralo;  fMle 
fecondissima  di  tesori  d'amore,  di  fede,  di  sapienza,  e  di  alla 
morale  —  Ed  in  vero  chi  di  fronte  ài  benefici  influssi  delli 
scienza  oserebbe  contrapporre  i  risultati  di  una  cieca  igoorania 
orpellata  dalle  moine  di  una  falsa  educazione  cortigiana  e  fittizia? 

Lo  stato  fu  sempre  ed  è  tuttavia  colpevole  verso  la  donna, 
che  riconoscendola  contribuente,  la  disconosce  cittadina,  e,  po- 
nendola delinquente,  la  nega  capace. 

La  legge  non  si  mostra  alla  donna  che  ornata  di  flagelli,  gra- 
vida di  doveri,  avara  in  libertà,  feconda  in  restrizioni;  può  essa, 
la  donna,  far  lieti  sagrifict  ad  un  paese  le  cui  istituzioni  la  trat- 
tano cosi  ingenerosamente? 

Può  ella  da  senno,  credersi  obbligata  verso  una  patria  che 
è  per  lei  triste  e  dura,  più  che  non  è  per  l'uomo  lo  esilio? 

Può  ella  in  cuor  suo,  rispettare  quelle  leggi  che  vede  e 
sente  sopra  sé  stesse  ingenerose  ed  ingiuste? 

Può  allevare  i  suoi  figli  al  cullo  di  un  paese,  eh'  ella  non 
ha  nessuna  ragione  di  amare  ?  —  E  quando  questo  paese  le 
cerca  il  suo  oro,  i  suoi  figli,  e  talora  persino  le  sue  convinzioni, 
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compenso  le  promeile  e  le  dà?  Qual  forza,  qoate  atgo- 
fato  adoprerà  ella  per  convincersi  del  suo  doveie.  per  deci- 
si a  compierli  ? 
Il  dovere,  fonie  di  drillo,  è  cosa  sanla  e  degna,  ma  il 
Vere  solo  è  schiavitù  ed  oppressione.  Ogni  lavoro  vuol  la 
^t'cede,  ogni  martirio  vuol  la  corona;  l'uomo  ha  preceduto 
^f  questa  via  la  conquista  della  sua  libertà. —  Qui  lasciando 
''  Dostra  autrice,  ormai  troppo  coDOSciula  nel  campo  vasto 
^Mi  dottrina,  discutendo  la  qulstione  della  donna  nei  rap- 
tlj  con  Vopiaione  pubblica  -  con  la  religione  -  famiglia  -  so- 
à  -  scienza  -  e  dinUo  -  con  V  impelo  generoso  che  la  giova- 
la, il  sesso,  e  la  causa  che  sostiene  le  consentono,  arriva  a 
hiabilire  in  una  serie  di  articoli,  che  propone  alla  commissione 
i  revisione,  il  pareggiamento  tra  i  due  sessi  e  l'uguaglianza 
I  quanto  ai  diritti  ed  ai  doveri. 

Egli  non  è  a  dirsi  lo  elTetto  che  produsse  la  lettura  del 
Ibro  della  giovane    milanese.  In  quei    giorni    di    formazione 
Iella  coscienza  nazionale,  nei  quali  l'efferatezza  delle  chiesuole 
I  dei  bassi  partiti  non  venivano  a  disturbarci,  il  libro  fu  ac- 
elto,  e  molti  gli  fecero  lieto  viso,  senza  dire  la    grande  ré- 
!  che  destò  nel  campo  degli  avversari.  —  Già  il  Morelli 
liveva  un  impulso  maraviglioso,  perchè  nuovo  ed  originale,  fra 
Idoì;  ma  la  voce  di  una  donna  richiamò  grandemente  l'atlen- 
l^ae.  —  E  convien  dire  che  i  due  libri  moltissimo  inQuirono 
lluUe  riforme  benefiche  in  prò  della  donna,  di  cui  fu    infor- 
malo il  legislatore  nella  compilazione  del  codice  civile  italiano, 
luella  quale  occasione  la  Mozzoni,  ripresa  la  lotta,  pubblicò  un 
^pascolo  che  inviò  ai  signori  deputati  e  senatori: 

1  —  Ii«  donna  in  faccia  al  progetta  del  nuovo 
'  c^aiee  civile  italiano  -  (Milano,  1863). 

Sono  della  medesima  autrice: 

2  —  IiB  donna  nella  repubblica  di  Veneieiat  sue 
«•ndiioni  giuridiche  e  couBuctudiuarie  -  Disse  ria - 
liooe  -  (Slrcnmi  veneìiana  del  186t>). 
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3  --  11  BMiApariiraBo  In  iteUa  -  Memoria  lelta  wth 
sala  della  Società  poliliea  in  Milano  il  di  24  novembre  1861- 
(Milaoo,  tip.  Terzi,  diretta  da  A.  MoDtòrfaDo,  1867). 

4  — cu  pmuBo  mwmwM  nelbi  mmUmrm  iéauMUb- 

Tesi  e  progetto. 

5  —  Dei  dlriMi  dell»  donna  -  Lettura  fatU  odio  Mi- 
tute  Pietrasaota  in  Milano  nel  1870. 

6  —  iia  fisica  slntetic»  -  (Nella  Danna  di  Yenoii). 
Molti  Articoli  politici  e  sociali  vennero  da  Lei  pob- 

blicati  sa  vart  diart,  fra  i  quali  La  dotma  di  Veneiia,  e  U 
Rama  del  popolo  di  Mazzini  ;  e  notevoli  sono  le  pobbBehe 
Confcronac  fatte  in  Milano,  Genova,  Firenze  e  Bologna,  pirle 
delle  quali  videro  anche  la  luce. 

Ed  ora  sono  tre  anni  dacché  spedi  in  Inghiherra  nn  la- 
voretto sulla  Proctitnaionc,  per  servire  alla  opposizioM 
nella  Camera  dei  Comuni,  per  discutere  il  progetto  reale  di 
adottare  il  regolamento  italiano.  1  giornali  inglesi  riprodusiero 
il  progetto  non  accettando  tutte  le  conclusioni. 

Ecco  in  breve  quanto  ci  è  dato  dire  di  codesto  robusto  e 
colto  ingegno,  che  seppe  sposare  il  suo  nome  così  nobilmeale 

ad  uno  dei  più  solenni  problemi  sociali Noi  siamo  sicuri 

che  Ella  non  vorrà  rimanersi  alle  fatte  pubblicazioni,  essendo 
giovane  ancora  di  mente  e  di  aspirazioni;  mollo  giovò  la  saa 
voce  ardimentosa  ridestando  la  lotta,  ma  più  potrà  influire 
oggi  nei  destini  della  donna. 


IVfUUAZZI  VlJFtGIlVlA 

Milano  fu  la  città  natale  di  Mulazzi  Virginia. 
Ài  nobili  pregi  di  virtuosissima  fanciulla  Ella  disposa  mente 
superiore  e  calda,  verace  amore  alle  letterarie  discipline* 
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:  Ond'è  che  nel  ^STi,\n  (giovanissima  eia,  rendeva  Ella  di 
ibblica  ragione  il  suo  primo  lavoro  -  La  prrsBmena  dl- 

iroUa- racconto  del  secolo  XVI,  che  fu  soggello  a  crilìca 
vera,  ma  che,  come  esordio,  venne  giudicato  uno  spleodido 
ìncìpio,  e  tale  da  ripromettere  in  seguilo  qualche  cosa  dì 
Bramente  bello. 

E  la  brava  giovanelta  non  s'accigliò,  ma  fece  buon  viso 
illa  crìiica,  fece  tesoro  dei  consigli  che  essa  le  dava,  e,  come 
prova  di  ciò,  pubblicava  nell'  anno  appresso  un  secondo  ro- 
mzo  contemporaneo,  che  intitolava  -  Una  sostituzione 
[inadFc.  —  E  come  alla  Pergamena,  tutti  addosso  alla 
itatituzionc,  ed  Ognuno  a  dire  la  fua,  e  fuwi  chi  potè 
;evolmente  addimostrare  che  la  signorina  Virginia  cammi- 
iva  a  grandi  passi  verso  la  perfezione  dei  suoi  scritti. 

Né  qui  s'arresta  la  Mulazzi,  poiché  EU'  è  già  alla  vigilia 
pubblicare  un  terzo  lavoro  storico,  dal  liiolo-Co  B«gre«o- 
nel  quale  la  egregia  autrice  svolge  con  rara  maestria  una 
serie  di  fatti  che  non  solo  s' informa  alla  verità  dei  tempi  e 
dei  luoghi,  ma  lambe  inoltre  alcuni  fra  i  più  grandi  awe^ 
Dimenìi  del  secolo  scorso,  e  s' intreccia  con  la  grande  epopea 
oapoleonica. 


muTvoo  e^miijIA 


1  —  Poerf*  -  (Napoli,  1874). 
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i  —  Ode  -AD.  Alessandro  dei  marchesi  Sordi  -  (Man- 
I  lova,  tip.  Virgiliana,  1896). 
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2— Ode—  (Nella  Raccolta  in  morte  di  Antonietta  In 
$an-Gabardi-  Padova,  tip.  e  fond.  Cartallier,  1835). 

3  —  Ode  -  A  Virginia  Blasis  -  (Mantova,  tip.  F.  Ags 
1836). 

4— ^Pensieri—  Intorno  a  Vittoria  Colonna —(!< 
Strenna  femminile  italiana  pel  1837). 

5  —  Agnese  Wisconti  ~  Sue  vicende  e  sua  morti 
Cenni -— (Nella  Strenna  femminile  italiana  pel  1838). 

6  -— 11  corso  di  Mantowa  ncU^oltima.  sera  di  < 

nowale  —  Componimento  poetico  —  (Nella  Strenna  fem 
italiana  pel  1839). 


1  -  Poesie  wArie  -  (Torino,  1866). 


M:UZZI  OLIMF^lA 


1  —  Saggio  di  rime^  prose  ed  iscrizioni 

renze,  1868). 

2  —  Tersi  e  prose  -  (Firenze,  1869). 
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Nel  parlare  della  signora  Nanì-Gambino-Abale  Teresa  non 
sarà  cerio  il  nostro  incenso  che  bruciamo  al  vitello  d' oro, 
mostrandola  segno  alle  lodi  comuni,  che  da  lanli  e  tanti,  che 
la  coaoscono  cbìarissitna  nella  repubblica  letteraria,  ha  da 
buon  pezzo  meritalo  per  le  sue  svariale  produzioni.  L'elenco 
golo  di  esse  e  i  giudizli  venuti  fuori  sui  giornali  varran  certo 
meglio  che  le  nostre  parole.  Le  quali,  poiché  son  figlie  della 
verità  e  tornan  d'onore  a  questa  nostra  dilettissima  Italia  sul 
conio  della  Nani,  speriamo  verranno  acciille  benignamente  e 
incoraggeranno  i  giovani  ingegni  di  tante  donne  ctie,  promet- 
tendo molto  di  sé,  enlrano  quind'  innanzi  nella  repubblica 
delle  lettere. 

E,  poiché  la  signora  Nani  non  effonde  il  suo  vivido  in- 
gegno in  arcadiche  note  ed  in  erotici  versi,  spogli  affatto  di 
ÌDleresse  civile,  rca  tempra  ì  suoi  Canti  a  magnanimi  sensi 
ed  a  virili  propositi;  e  la  Cannone  a  nonni  (Strenna  fem- 
minile,  a  pro/itlo  dell'  Associazione  filantropica  delle  donne  ita- 
(ifliis  -  Torino,  1861,  tip.  Arnaldi),  e  le  otiavc  per  le  nozie 
della  principessa  Margherita,  e  quelle  ad  Adelaide  Cairoli  in- 
titolate: Il  lamenlo  in  morte  drlla  Cairoli  (nel  periodico 
La  doma  di  Vei.ezia,  1871,  e  nella  Raccolta  di  versi  in  morte 
della  suddetta,  tip.  Piccitto  ed  Antoci,  Ragusa]  son  li  per  te- 
sUmoniar  codesto,  cosi  a  noi  piace  più  inlrattenerci  di  Lei,  come 
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di  quella  che  neirufDòio  letterario  ottenendo  il  plauso  cornane, 
seppe  animosa  raggiungere  la  meta,  alla  quale  si  è  spinta  tolti 
da  sé,  senza  una  guida,  senza  altrui  consiglio,  avendo  dovalo 
anzi  farsi  via  in  mezzo  agli  ostacoli  che  sin  dai  primi  pasà 
le  si  posero  innanzi. 

E  di  vero,  bambina  ancora,  venne  serrata  in  uno  dei  tanti 
monasteri  ove  si  attutiva  ogni  qualità  di  affolli  ed  ove  suo- 
navan  vane  parole:  progresso,  istruzione,  lettere;  e  raggioata 
Tela  di  1 3  anni,  uscì  per  andare  a  marito.  Nella  quale  nuova 
vita  dovè  ubbidire  alla  madre  e  non  isoeglier  Ella  lo  sposo, 
imperocché  in  quella  tenera  etk  non  si  sceglie  e  non  si  ama- 
E  ciò  perchè  la  madre  della  signora  Nani,  non  oslanle  che 
goda  adesso  ottima  salute,  era  in  quel  tempo  ammalata  gra- 
vemente e  cronicamente,  e  credendosi  vicina  a  morire  volle 
lasciar  collocata  la  flglia. 

Indi  la  signora  Nani,  madre  di  prole,  che  per  morire  na- 
sceale,  corse  i  più  begli  anni -gli  annidi  adolescenti  giuochi, 
di  sorrisi,  di  speranze,  di  gioie  -  tra  gli  schianti  del  core  per 
la  morte  dei  figli,  tra  pericolose  malattie  nel  darli  alla  luce. 
E  furon  dolori  tali,  da  essiccare  qualsiasi  vena  poetica.  E  perciò 
la  sua  crebbe,  nutricandosi  di  lagrime  e  di  sofferenze;  ed  i 
Tersi  che  la  venia  dettando,  eran  versi  di  dolore  per  lo  piò 
e,  a  volta,  di  festa  direi;  che  v'eran  momenti  in  cui  cedea 
al  brio  naturale,  proprio  di  quella  rosea  età;  sicché  obliiodo 
le  tristi  realtà  della  vita,  slanciavasi  alacremente  nell'  ideale, 
ove  effondea  la  propria  indole  vivida,  festiva,  ingegnosa,  fan- 
tastica.- Fate  che  la  vi  legga  i  molti  versi  tuttora  inediti  e  gli 
altri  che  in  vernacolo  venia  scrivendo  in  quel  tempo,  e,  dav- 
vero, voi  ne  ammirerete  la  spontaneità,  lo  spirilo,  la  grazia 
onde  essi  sono  informati.  Ma,  se  la  nudità  del  vero  Le  balena 
pien  d'amarezza  innanzi,  spariscon  com'  ombre  le  brevi  gioie 
e  sottentra  immediatamente  il  dolore  !  E  come  no  ;  se  dopo 
i  primi  anni  di  matrimonio,  giovanissima  ancora  e  bella,  il 
marito,  che  da  molli  anni  languiva  malaticcio,  le  si  ammala 
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(briemenle,  agonizziindo  altri  lunghi  otto  anni  Tra  vita  e  morte? 
E  in  quegli  spasimi  di  crii<lele  agonia,  quanta  squisitezza  di 
core  ed  alTetli  dilicalissìmi;  quanta  afTezione  coniugale  gli 
prodì<;ò,  qu»nli  alTanni  e  torture  indicibili  lacerarono  quel 
giovine  core!  <>bi  avesse  guardato  per  avventura  in  quei  due 
volli  ì  patimenti  fisici  dell'uno  e  le  soUerenze  morali  dell'altra, 
avrebbe  detto  di  certo  die  ad  entrambi  dovesse  fra  giorni 
schiudersi  il  sepolcro! -E  pria  di  scendervi  lo  sposo  ricono- 
scente, a  compensarla  della  triste,  intemerata  e  afTetluosa  vita 
che  aveva  con  esso  lui  trascorsa,  la  chiamava  nella  sua  ui> 
lima  volontà,  padrona  e  libera  dì  ogni  suo  avere;  cui  Ella,  ge- 
nerosamente opponendosi ,  predavate  a  voler  lasciar  tutto  in 
egual  rata  ai  quattro  comuni  figli!  E  sì  dicendo  con  dolcezza, 
e  versando  fiumi  di  amarissimo  pianto,  ne  lacerava  di  pro- 
pria mano  lo  scritto.  Altro  te.Mamento  subito  vergava  di  pro- 
prio pugno  il  morente,  chiamandola  a  godere  il  Trutto  d'ogni 
suo  avere. 

Cbi  vorrà  conoscere  da  quanta  desolazione  fa  vinta  negli 
anni  vedovili  la  signora  Nani,  legga  nel  volumetto  di  Po««ie, 
che  Ella  pubblicò  nel  1S68,  i  Versi  iu  morie  del  mirltii, 
ed  altri  componimenti  ancora. 

Oppressa  di  alTan,  per  Lei  allatto  nuovi,  e  con  le  cure  (Iella 
famiglia  e  la  educazione  dei  figli,  a  quando  a  quando  abbao- 
donavasi  al  pianto;  perlocchè,  a  cercar  sollievo,  dettava  una 
tragedia  lirica  in  cinque  alti  -La  montanara  eeoMese  - 
tratta  da  un  romanzo  di  Walter  Scoli,  che  aspetta'  adesso  le 
Dote  di  un  valente  maestro,  alteso  (come  han  detto  persone 
capaci  di  darne  giudizio)  la  moralità  dell'argomento,  la  ma- 
gnificenza delle  scene,  il  sempre  crescente  interesse,  i  carat- 
teri egregiamente  sostenuti,  lo  svolgimento  tragico  e  teneris- 
simo insieme,  e  la  spontaneità  del  verso. 

Fa  piacere  davvero  l'operosità  della  signora  Nani;  poiché 
amministra  la  fortuna  che  s'ebbe  dal  consorte,  educa  ed  avvia 
i  figli  net  doveri  sociali,  veglia  assidua  alle  domesticbe  facceode, 
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scrive  con  invidiabile  facililk  ora  su  cbi  offende  3 
geDtiie  con  disacconce  parole  (leggasi  a  lale  proposìlo  U 
Lettera  per  1' oratore  B.  pubblicala  nel  Volere,  ii 
1868},  e  ora  sui  lusso  con  boi  successo,  quale  collii 
del  periodica  La  donna  di  Venezia:  scrivo  brillanli  comint 
una  delle  quuli  -  Gii  scapati,  o  un  destino  «alvr 
rosa  -  venne  rappresentala  nel  lealro  Arena  Panni  di 
nel  sellenibre  del  18T1.  —  In  essa  vengono  sferzali 
vizieui  sociali,  come,  a  mo'  d'esempio,  l'ozio  dei  ricchi  fi 
Ioni,  che,  circondali  da  parassiti  e  scrocconi  compagni,  su- 
pano  in  vani  od  in  turpi  piaceri  le  proprie  sostanze  lormeilifi 
sempre  dalla  noia;  quelle  ira  le  madri  che,  affascinate  dall'tn. 
sagrìQcano  le  figlie  togliendole  a  qualche  pura  ed  innouM 
passione  forse  dal  loro  silenzio  allra  volta  permessa;  quelli  la 
mariti,  che,  per  avidità  di  molta  dote,  sì  fan  poi  padroiHj- 
giare  dalle  mogli;  e  per  contrapposto  vieii  ritraila  una  c«- 
sorle  integerrima,  la  quale,  un  po'  alla  volta,  richiama  il  tra- 
viato marito  al  diritto  sentiero,  alla  pace  domestica,  ed  ^ 
virtù  santa  dì  far  bene  agli  uomini. 

Avvi  altra  donna  ancora,  che  per  mancar  di  mezzi  e  <fi 
conveniente  prolezione,  passa,  ingannala,  da  un  primo  ad  oa 
secondo  f^llo,  ma  che  poi  ravveduta  torna  agli  onorati  tavurì. 
come  quella  che  venne  custodita  dalla  sua  buona  mamma-  Il 
lutto  con  colori  vivissimi,  e  caratteri  egregiamente  soileiHili. 
Schiettamente  sincera ,  e  dì  moltissimo  spirito ,  onora  la 
signora  Nani  il  merito  e  la  sventura  là  ov'essi  si  Irovuo  (ti 
è  veduta  al  capezzale  d'  una  povera  operaia  in  pericolo  di 
morte,  e  per  le  assidue  sue  cure  ritornata  ai  suoi  riglinoliiu, 
al  desoluto  consorte,  alla  madre!);  tutta  cuore,  ingegno  ed  if* 
fello,  vive  aliena  dai  rumori  del  mondo,  eminentemente  di- 
sìnteressata.  E  di  cit)  dava  generosa  prova  col  donare  io  vita 
ad  uno  dei  tigli  la  quarta  parte  del  proprio  usufrutto. 

Eletta   Ispettrice   delle  Scuole  Normjli  (1861-1863).  per 
ben  quattro  volte  le   fu   giuocoforza ,   con  indicibile  dolore, 
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^oanziarvi,  credendo  non  potere  adempiere,  accollando,  quanlo 
Avrebbe  dovuto  imporsi,  sopraiTalla  com'era  dulie  truppe  cure 
i  famiglia. 

Dopo  non  pochi  anni  di  vedovanza,  passa  a  seconde  nozze, 
Mo\  perchè  fortuna  Le  presenta  un  uomo  egregio  per  illibati 
costumi,  e  chiaro  per  lettere,  che  annuendo  al  desiderio  della 
le,  rinunzia  ad  esser  padrone  dei  beni  di  costei,  e  lascia 
losl  che  quasi  per  intero  godano  i  figli  del  bene  del  proprio 
ndre:  il  chiar.  Giuseppe  Kaltaele  Abate. 

E  qui,  toccando  ancora  dei  figli,  ci  piange  il  cuore  nel 
bver  rammentare  la  più  amara  di  tutte  le  pene  che  la  sì- 
i^ora  Nani  soffrissi',  per  la  morte  dell'unica  sua  figlia,  qual- 
Ordicennc  giovanella;  e  si;  Elia  conservò  ragione  e  vita,  si 
lee  per  fermo  alla  versatilità  della  propria  indolcì 

Sin  d'allora  però  Ella  è  abitualmente  triste,  anzi  spesso 
piangente;  ma  nullameno  sa  padroneggiarsi,  non  volendosi  per 
Questo  rendere  increscevole  altrui.'* 


N  AI>OLLO:V- MARO  AHI  TA  ERIVESTA 

Ecco  una  donna  che  merita  elevata  posto  fra  le  letterate, 
sia  per  la  vasta  sua  erudizione ,  sìa  pei  molti  e  pregevoli 
lavori  che  ha  pubblicato. 

Educata  a  quella  scuola  che  ha  per  insegna  la  ragione, 
a  qoella  scuola  che  propugna  il  bene  pel  bene.  Ella  non  può, 
né  sa  svolgere  i  suoi  argomenti  se  non  con  franche,  assennate 
deduzioni,  sicché  ne  emerge  uno  stile  facile,  piano,  spigliato, 
elegante,  che  ti  colpisce,  li  commuove  e  l'innamorai 

Nata  in  Milano  e  trascorsa  la  maggior  parte  <li  sua  vita 
HI  meno  ai  contadini,  che  ba  sempre  assistiti  e  con  l'opera  e 

'  fìcdalta  (jal  \nnl  R.  Cavallaro. 
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col  consiglio  nelle  loro  miserie  ed  infermila,  potè  e  volle  h 
egregia  donna  dedicare  alcune  ore  dei  saoi  studt  anche  al- 
Tarle  deiragricollura,  e  perciò  pubblicava  per  due  anni  (1870- 
1871,  Milano,  Natale  Battezzati  edit.  )  un  AlmaiuiMs  M 
ComlBt  Asrapi,  e  vari  altri  articoli  riflettenti  agricoli  argo- 
menti. 

Più  che  il  nostro  giudizio  su  tali  lavori,  ci  piace  rìpor* 
tare  nella  sua  interezza  il  bellissimo  cenno  che  a  tal  oopo 
pubblicava  il  Giornale  di  Agricoltura  del  Regno  d'Italia: 

•  Sono  due  anni  che  in  Italia  nel  decembre  accade  ana  cosa  noon 
che  vuole  a  se  richiamata  l'attenzione  di  tutti.  Fra  tanti  altri,  com- 
parisce un  Almanaeco  del  Conisi  Agrari  che  porta  il  none  é 
una  donna  sol  frontespizio.  Non  siamo  in  America,  dove  rarrìoio 
della  vita  pubblica  e  le  gioie  degli  allori  guadagnati  sai  campo  della 
scienza  contende  al  sesso  forte  il  debole.  La  donna  qui  da  noi  sempce 
riguardarono  i  più  come  mobile  di  caea^  e  colpita  da  pane  foglie 
considerarono  quella  a  cui  piacque  tentare  le  fortune  della  pobbliciti 
Che  cosa  diranno  i  nostri  buoni  vecchi  dello  scandalo,  di  coi  ci  dà 
esempio  Tautriee  dell' Almanacco  del  Comizi^ 

•  Chi  è  Ernesta  Margarita  ?  -  Una  simpatica  scrittrice,  alla  qoale 
la  scienza  non  tarpa  le  ali  della  fantasia,  riempiva  nel  numero  pre- 
cedente alcune  colonne  del  nostro  giornale  con  un  assenoato  artìcolo 
sulla  Fabbricailone  del  ¥Ìno.  Chi  ha  tenuto  dietro  alle  cose  che 
man  mano  siamo  andati  pubblicando  in  questa  opera  nostra,  si  ri- 
corderà che  non  di  rado  offri  varoo  lavori  segnati  con  l'iniziale  E  se- 
guita da  tre  asterischi  (E****).  Perchè  l'anonima  nostra  collaboratrice 
non  sarà  stata  quella  che  jer  l' altro  si  svelava  col  proprio  nome  di 
Ernesta  Margarita  ?  È  proprio  cosi:  chi  le  fatiche  nostre  soccorre 
ed  attenua  con  l'aiuto  di  robusto  ingegno,  è  appunto  la  donna  dalla 
quale  l'Italia  per  due  anni  consecutivi  ripete  la  fortuna  di  un  Alaa- 
naeco  per  I  Comlxi,  ben  ideato  e  con  cura  e  studio  condotto  a 
termine. 

«  Non  ci  è  dato  di  entrare  in  esame  del  libriccino  della  signora 
Margarita  :  por  lodarlo  convenientemente  non  ci  manca  il  buon  vo- 
lere, ma  rabilità:  soltanto  questo  però  diremo ,  ed  è  quanto  nel  se- 
greto dell'animo  nostro  ripetemmo  leggendo  queste  pagine  care  e  dotte: 
oh,  se  lo  avessimo  composto  noi  questo  almanaccoln 


E  non  men  degne  d'encomio  sono  le  idee  della  nostra 
garila  espresse  nei  suoi  Pensieri  di  una  donn»  sulla 

;i«ne  primaria  (rurale)  nbbligaloria  {La  donna  di  Venezia 
►tebbr.ilo  e  10  aprile  1874),  pi-nsieri  eminenlemente  sociali 
le  noi  saremmo  lieti  di  vederli  non  solo  presi  in  seria  con- 
trazione da  coloro  cui  spetta,  ma  posti  ancora  in  aitnaitìone, 
E  bellissimi  sono  pur  lutti  ^lì  altri  lavori  di  Lei,  cbo  ven- 

pubblicati  nel  periodico  La  donna  di  Venezia,  i  quali  sono: 

1  —  Ii^avToeato  M.  Cavalieri  e  11  suo  maseo  -  (n. 

2  ~  A  proposito  d'una  pergnmeun  moderna  del 
n».  Spclnzzi  -  (n.  162). 

3  —  li  nuovo  asilo  infiiiilìle  di  Pprinella  -  (n.  166). 

4  —  Cna    corsa    all' Es  posicelo  n«    di    Varese— (n. 

MJ-no).  : 

'    5  —  La  strenna  deir  adolescenza  -  (n.   116). 

li   Nerone  del  Cosila  -  fn.    \11). 
b  7  —  Quattro  einrle  alla  buona  -  (n.  1  79). 
8  —  niehele  Hacchi  -  (n.    179). 
:  9  —  Il  manoseritlo  del  dottore  -  Racconto  -  (n.  181 
482-183-  18i-  ISS- 186 -188 -189), 
h'  10  —  Trenta    lezioni    sulla    essenza    della  reli- 
lone  di  Fenrnbach  -  (n.   185). 

1 1  —  Mogli  e  mariti  di  flalviua  i'ranh. 

12  —  Corrispondenza  mìlitneae  -  (n.   188). 

13  —  L'A^noletti   e  il  diiorzio  -  (n.  191). 
1  i  —  liB  donna  e  la  medicina  -  (n.    1 94). 

15  —  li'arte  educatrice  -  Pensieri  staccali -(n.  201- 
206}. 

16  -  li  fo  marzo  a  Genova  -  Bibliografia  -  (n.  20i). 

17  —  L'ospitale  di  nilano  e  le  esposte  -  (n.  205}. 

18  —  Alessandro  .nanr.oiii  -  (n.   209). 

19  —Francesco  U.  Ciuerray:zi- necrologia- (n.  322).  j 

20  —  Cenni  blbliosrafici  diversi. 


m 


H«nDO   ANeBUHA 

NARDO    ANOELIIVA. 

Ha  sodo  ÌDgi?{;no  in  età  giovanile,  che  si  volge  All'ulileed 
al  buono,  e,  accoppiando  la  scienza  alla  morale,  intende  a  prò* 
muovere  il  meglio,  beo  merita  di  essere  coDOSciulo  e  lodil 
E  tanto  è  pid  degno  di  lode  se  in  donna  si  manifesta,  poiebi 
pare  cbe  i  severi  studi  e  i  gravi  concelti  sieno  piuttosto  adsUt 
al  sesso  virile. 

Questa  giovinetta  è  Angelina  Nardo  da  Venezia,  Sglia  il 
chiarissimo  D.''  Domenico,  distìnto  naturalista  e  Qlolojfo. 

Gli  argomenti  da  Lei  maestrevolmente  trattati  %'algono  dì 
per  sé  a  dimostrarne  l' indole  dell'  ingegno.  E  l'autrice  tok. 
larghezze  di  veduto  fa  procedere  i  suoi  ragionari  sereni  e  si*' 
curi  come  la  scienza,  e  dapertutlo  rivela  una  nobile  gara  Hi 
intelligenza  e  di  cuore.  I.o  slite  scorre  sincero  ed  elegante. 

Nelle  Scene  ramigilari  e  nei  Etaecontit  lulla  si  elToode 
la  dolcezza  e  l'amabilità  di  un  animo  schietto  cbe  si  accalori 
nel  descrivere  le  belle  azioni,  e  fa  sentire  a  chi  legge  i  prò* 
fumi  della  virtù. 

Queste  scene,  questi  racconti,  sodo  un  vero  gioiello, al  qoalè 
posero  mano  le  ingenue  grazie  e  l'affelto. 

Quando  la  donna  col  potere  della  mente  educata  da  bneBÌ 
studi,  e  con  l'animo  a  gentilezza  formato,  levasi  ad  educalnMi 
essa  adempie  la  sua  più  vera  e  più  santa  missione,  e  noi  te* 
niamo  a  vanto  il  saperla  comprendere  ed  ammirare. 

Ecco   i  lavori  da  Lei  pubblicati: 

1  —  Le  due  madri  -  Scene  famigIÌari-(Venezia.  18 
marzo  18GS). 

ij  —  U  progresso,  la  donna  e  la  società  —  Pensieri. 

3— Scene  campestri-  (Gennaio.  1869). 

i  -  Le  «ere  sloir-  Scene  famigliari  -  (Luglio,  1868). 

o  —  Vn'  ora  di  ricevimento  -  {\'ò  aprile,    1869). 

6  —  Ona    mesta    ricreazione  -  Racconto  -  (Febbraio, 


7  —  Ki»  TocaaJooe- Racconto-  (Sellembre,  1 

8  —  Dna  roB4»- Fantasia  in  prosa  -  (Luglio,  1869). 

9  —  L'amore  _  Prosa. 

10  —Economia  domestiea,  educazione   femmi- 
-  Lettera  -  (Marzo,  1870). 

1 1  — Lettere  ad  una  madre  sulle  idee  educatrici 
l  Frobel  -  Lettera  I  -  Concetto  -  (Ma^'gio,  1870)  -  Lettera 

I II  -  AlliiazìoDe. 

12  —  lu  augura  zio  ne  in  Venezia  del  II  giardl- 
I  netto  Inrantile  -  Lettera  -  (12  febbraio,  1871). 

13  —  Confereuve  gratuite  per  la  Istruzione  fem- 
Lminile  -  (Oltre  che  neil'  Archivio  domestico,  venne  ancbe  piib- 
Ibiicato  a  parie,  Treviso,  tip.  !*riuli,  1871). 

H  —  Scene  di  Chioggin  -  (Novembre,  1868). 

15  —  Ogni  lezione  a  suo  tempo  -  Uacconto, 

16  —  lia  casa  nuova  -  Racconto- 
Questi  lavori  si  trovano  pubblicali    in   varit    numeri    del 

periodicn  settimanale    di  Treviso    L'archivio   domestico  degli 
anni  1868-69-70-71. 

17  —Gli  ospizi  marini  a  Vénea>:ÌB,  o  la  famiglia 
dell'operaio-  Racconto  -  (Treviso,  ediz.  dell'ArcAttiio  dome- 
slieo,  1869), 

18  —  Sulla  parte  ehe  può  avere  la  donna  nella 
formazione  del  vucabolario  comparativo  dei  dia- 
letti italiani  -  Lettera  a  GualbiMla  Al;ikie  Beccar!  -Venezia, 
7  settembre  1872  -{La  donna,  n.lOl). 

19  — A  proposito  d'un  congresso  scientifico - 
{Treviso,  tip.  di  Luigi  Priuli,  1872). 

23  -  Inaugurazione  dell'ospizio  marino  veneto 
a  Lido -(Treviso,  tìii.  l'riuli,  1871)). 

31  —  Istruzione  e  lavoro  -  (Venezia,  tip.  del  Commer- 
cio di  Marco  Visenlini,  1871). 

"ìì  —  Vna  festa  al  giardinetto  infantile  Tlltorlno 
ém  Feltro-  {La  doimi  di  Venezia  del  io  agosto  187Ì-), 
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1  —  I«»  noUe  -  Gomponimenlo   poelico  •  (  Nella  Sem  y 
di  Venezia,  e  neW Aurora  di  Modena ,  n.  V-8 ,   loglio-agoslo 

1874). 


IVEOrtl  AIVIVXJIVOIATA 

1  —  Dolori  e  si«i4«  -*  Poesia  -  {Albo  Cairoli ,  Pado^ 
tip.  alla  Minerva,  1 873). 


tvizzoxjI-mafìxjooi]:!  A]m:ajliIA 

1  —  memorie  sali*  Egitio  -  Specialmente  sdì  costami 
delle  donne  orientali  e  gli  harem,  scrilte  durante  il  suo  sog- 
giorno in  quel  paese  dal  1819  al  1828 -(Milano,  tip.  e  lìb. 
Pirotta  e  comp.  1841). 


IVUTl-JBEFtTlIVI  SAVINA 

Nacque  in  Prato,  piccola  città  della  Toscana,  interessante 
per  le  sue  manifatture  e  pel  posto  che  occupa  nella  storia 
d*  Italia. 

Discende  da  Giovanni  Battista  Nuti,  modesto  operaio,  il 
qnale,  pel  suo  ingegno  si  distinse  nello  studio  della  chimica 
e  della  meccanica,  e  per  la  sua  attività,  grandezza  d*anìmo  e 
mollo  zelo,  assai  contribuì  al  pubblico  bene  del  suo  paese, 


tbOQSumaDdo 


NDTI-BERTINl   SATIHA 


OQsumaDdo  per  esso  ingegno ,  salute  ed  una  parie  ancora 
«flelle  sue  risorse,  onde  la  sua  memoria  rimarrà  perennemente 
«ara  e  venerala  fra  i  suoi  concitladìni . 

Nuli-Berlini  Savina  (a  dalla  sventura  assai  colpita  nei 
suoi  più  inlimi  alTellì.  A  tredici  anni  orrana  divenne  dt-U'amalo 
geotlore. 

Un  disgraziato  matrimonio  Le  fece  lasciare  la  casa  materna; 
vi  ritornò  dopo  tre  anni  vedova  e  spoglia. 
Si  consolò  al  pensiero  che  avrebbe  potuto  assistere  sua 
rDadri',  ormai  vecchia  e  mulaliccia,  e  tener  compagnia  a  suo 
Ifratello  cbe  con  lanlo  dispiacere  avevala  veduta  partire.  Ma 
,  triste  falalilk  pareva  la  perseguitasse,  poiché  la  povera 
Bonna  in  breve  tempo  perdette  e  il  caro  fratello  e  la  diletta 
[enilrice! . .. 

Porle  Ella  era,  virtuosissima,  onde  coraggio  si  fece,  e  pensò 
1  suo  avvenire. 

In  Firenze  erasì  da  poco  tempo  aperta  la  scuola  normale 
mminile,  ed  Rlla  decise  saggiamente  approfillarnc  per  fare  un 
(uovo  corso  di  studi  e  dedicarsi  poscia  al  nobile  avviamento 
delle  didattiche  discipliae. 

Ottenuto  il  diploma  di  grado  superiore,  esercitò  per  diversi 
anni  la  professione  d' islilutrice,  finche  il  de^idi^rio  dì  godere  la 
dolce  quiete  domestica  la  indusse  a  contrarre  un  nuovo  legame. 
Giunta  finalmente  ad  avere  un  poco  di  quiete,  si  decise 
a  fare  una  scelta  de'  suoi  scrìtti  giovanili,  parie  in  prosa  e 
parte  in  versi,  e  darla  alle  slampe. 

La  Nazione,  L'arte  [entrale,  La  Giovenlù,  L'Opinione  nazio- 
nale, e  //  Don  Marzio  di  Milano,  fecero  menzione  dei  suoi 
Pensieri  di  una  donna  nelle  ore  di  o»io  (Prato  )  812), 
le£seodune  le  più  meritale  e  giusle  lodi. —  Del  negalo  per 
Boxze  (prose  e  poesie)  altro  suo  pregevolissimo  lavoro  ptìb- 
blicato  a  Prato  (1872),  parlarono  pure  la  Gazzetta,  17/a/ia,  e 
U  Provincie  di  Lucca. 
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Cbc  dire  di  codesta  gentile  poetessa  ;  di  codesto  angioli 
di  mente  quanto  di  cuore  e  di  forme? 

Aiuiintissima  dell'Italia  sua,  sospira  e  piange  nel  vederli 
oppressa  e  straziala  dallo  slraniero,  e  soffre  l'esilio  col  marito, 
uno  dei  più  celebri  avvocati  d'Europa,  e  letlerato  ed  arllili, 
e  lungi  dalla  sua  bella  Napoli,  che  la  vide  nascere,  canta  U 
libertà  e  l'amore.  Canla  Garibaldi  -  i%dclaid«  CalraM 
■  morti  per  la  palrin  -  La  Polonia  -  L'Ifal'a  vaila 
tomba  di  Uiobrrli  -  e  per  so;i;l'  e  (Iflìdila  ìi>ptrai>Olrt 
:aiUa  Le  ultime  ore  di  Saffo  -  Colombi»  al  ««uTcal* 
di  Rabida  -  e  molli  altri  virili  e  leggi a>lris.ii mi  versi. 

11  cliiar.  prof.  De  Sauctis,  parlando  in  una  delle  sne  le* 
zioni  (date  all'  Università  di  Napoli  nel  \813}  di.>lle  varie  àoM» 
che  Del  nostro  secolo  si  sono  occnpate  di  lettere,  dice: 

a  E  non  posso  dimenticare  una  donna,  le  cut  ceaeri  giac- 

a  ciono  fuori  della  sua  terra  natale,  Laura  Beatrice  Oliva • 

E  poscia:  «  Proprio  dì  Laura  b  il  femminile  Nim  già  clw 
•I  ancbe  Ella  non  abbia  avuto  velleità  di  trattare  gravi  argo- 
«  mentì;  ma  anche  allora  sentile  non  so  che  di  molle  e  di 
n  idillico;  scrive  una  mano  gentile  di  donna.  Sopratutto  tro' 
«  vate  in  Lei  gli  affetti  di  famiglia  :  parla  a'  suol  bambioL 
«  all'anima  del  suo  Vittorio,  fa  il  ritrailo  delle  sue  bambioOi 


OLIVA-MANCINI   liDHA    BEATRICE 

Kè  tallo  amore  pel  suo  sposo.  Non  dirò  che  tutto  sia  eguale 
le  correKo;  ma  la  forma  è  semplice,  chiara  come  specchio, 
I  talora  afTetluosa,  sempre  sincera.  » 

E  quando  neH  869  l'ardente  e  palrioltico  cuore  della  Man- 
cini di  giubilo  palpitava  vedendo  la  diletta  Italia  sua  a  libertà 
redenta,  presso  Firenze  veniva  ta  esistenza  di  quell'anima  etetta 

rDcata  dal  crudo  morbo  che  la  travagliava  da  lunga  pezza! 
Ed  a  perpetuo  ricordo  ne  lasciava: 

1  —  Idillio,  ed  allre  rime  -  (  Neil'  Iride  ,  Napoli ,  tip. 
nella  Pielfi  dei  Turchini,  1836). 

2  —  Bime  -  (Nella  Strenna  femminile  ilaliana  peH839). 

3  —  Bime  -  Ad  Ottavio  Giardino  -  (Nell'0miii5us  del  18 
aprile  1840). 

4  —  l-B  colomba  rerita  -  Sestine  -  (Nella  Strenna  mb«- 
ziana  del  186G). 

5  —  Patria  e  amore  -  (Torino.  1869). 

6—  loes  de  Castro  -Tragedia  più  volle  rappresentata. 
7  —  ta  tempesta  -  Quartine  -  (  Antologia    didattica  ài 
Raffaello  Rossi  -  Firenze,  Up.  Tofani.  1872). 

E  gli  ultimi  versi,  forse  i  più    gentili  ed  afTetluosi ,    che 
dettava  quasi  in  sugli  ultimi  istanti  della  sua  vita: 
-  8  —  All'augello  notlnruo. 
L      9  —  La  morente  alla  sua  stella. 
■      E  finalmente  le  belle  quartine-  Bicordati  dime  -che  ben 
ft  ragione  ,    disse  il  Dall'Ongaro,  dovrebbero  venir  incise  sulla 
pietra  del  sao  sepolcro,  e  che  qui  or  riportiamo: 


Ricordali  di  me,  quando  s'imbruna 
Il  giorno,  0  3ppar  la  prima  stella  in  del, 
O  allor  che  splende  la  romita  luna, 
E  ispira  il  canto  del  notturno  aogel. 

RìcoTclali  di  me,  quando  col   Gore 
L'aura  d'aprile  parlerà  d'amor. 
Qu.indo  piange  una  squilla  il  diche  maore 
E  pungo  un  mesto  aITctto  il  tuo  bel  cor. . . 


Nacque  codesta  pittrice  e  scrillrice  dii^tintissitna  in  Torin», 
e  dimora  da  qualcbe  anno  nella  grande  metropoli  fraoCKt- 
Ed  ivi  con  le  sue  brillanti  criliche  d'arie,  pubblicate  nei  gioc- 
nali.  e  piò  specialmente  nella  Rivigla  arlislica  di  Parigi,  cài 
suoi  pregevolissimi  lavori  leltcrarl,  e  cou  la  sua  iiltivìik  ootj 
comune,  a  sé  e  ad  Italia  nostra  grande  onore  apparta 

Calda  ed  ardcntissima  propugnatrice  delI'enoKiicipaKicDe 
femmiullr,  altamente  sostiene  i)  principio  d' ugua^li^iDU 
nei  due  sessi ,  e  fa  nobili  e  generosi  sforzi  per  riveudicire 
alla  donna  il  posto  cbe  le  spelta! 

Ed  ecco  le  opere  d'ingegno  da  Lei  pubblicate: 

1  -  Una  figlia  ili  Dunte-  (Turino,  1865}. 

8  —  l'ont  de  Uc«el  -  Romanzo  dettalo  io  fraoce.^- 
(Nel  Coiirrier  russe  di, Pietroburgo). 

3  —  Arehangc,  ou  la  trmmc  ila  tienatcar  -  Ro- 
manzo d'arte. 

4  —  Chalet  à  louer  -  Romanzo  -  (Nel  Csttrrier  nm  <tl 
Pietroburgo). 

5  —  Il  Vacherò  -  Storia  genovese  del  secolo  XVII  -  (Fi» 
renze,  ■1856). 

6  —  La  donna  «isla  per  «Il  dietro  -  {La  donna  di 
Venezia,  n.  22i). 

7  —  Vlaiglo  artistico  attraverso  Parigi  -  (  Il 
dorma,  a.  226). 


j 


OSTACCHINI  ELVIU  -  OXILIi  AMHETTA  3G9 

OSTAOOMI3VT  ELVIRA 

1  —  Maria  -  Rnmanio  stampato  a  Veneiìa  sotto  il  nome 
Parma. 

2  —  In  morte  di  Adelaide    Cair«|i  ~  (Nella  Donm 
Teuezia,  n.  159). 


OX.IL1A  AIVIVBTXA 
1  —Tragedie  e  poesie  -  (Savona,  1870). 


jlJ 


r>ALADIIVl  ELOISA  AAIAHA 

Lacca  fu  la  città  natale  di  codesta  esimia  e  benemerìtt 
colanlo  al  paese  nostro. 

Sin  dai  pid  teneri  anni  Ella  si  ebbe  a  più  cara  e  gradili 
occupazione  lo  studio,  quello  .«ludio  specialmente  che  raDimo 
tempra  a  sana  morale,  a  virtù  sante,  onde  dedici!)  ognora  la  m 
mente  agli  studi  sulla  Educazione,  e  su  questa  quindi  asili 
meditò,  e  su  questa  delicati  temi  seppe  svolgere  e  trattare,  àk. 
che  li  dettasse  in  versi,  sia  in  prosa. 

E  la  Paladini  fece  di  pubblica  ragione  i  seguenti  lavori: 

1  — Odi-  Ad  Amarilli  Eirusca,  per  lo  scampalo  pericolo 
di  lunga  e  disperata  malattia-  (Lucca,  tip.  Rnccbi,  \8M). 

2  —  RoBinuuds  iu  Bav«nna  -  Tragedia  lìrica  in  due 
atti  per  musica  -  (Lucca,  tip.  Molinari,  1837). 

3  —  eioruBle  dei  fancinUi  -  Traduzione  dui  franceie- 
(Lucca,  tip.  Rocchi]- 

i  —Saggi  poetici  -  (Lucca,  tip.  Giusti,  1839). 

&  —  Prosa  -  Cousigli    alle  Tanciullc  -  Neil' 
popolare  o  collezione  di  letture  amene  ed  ulili  per  oj 
Compilata  per  cura  d' Ignazio  Cantù  -  (Milano,  tip. 
1841). 

6  -  Epistola  -  A  S.  E.  il  cav.  Vincenzo  ToecIIì, 
gliere  dì  Stato  del  ducato  di  Lucca.  -  È  scritta  in  versi  eciol 
e  fa  parte  della  Rivista  europea,  n.  1,  luglio-agosto,  1842. 


PALADINI  ELOISA  AUIUA  -  PALLI- BARTOLOMEI  ANGELICA 


374  f 


7  ' —  naDDale  per  le  giovanelte  Italiane  -  (Firenze, 

[1851]. 

—  Fior   di    memoria   per   le   doane   gentili  - 

ffrose  e  poesie -(Firenze,  1855). 

—  Eia  famiglia  -  Buone  e  medilale  lezioni  di  filosofìa 
Vinoralc  del  pror.  Paolo  Jaoct,  iradotle  dal  francese  con  forbita 
I  liDgca  -(Firenze,  1858). 

10  —  La  fkmiglla  del  soldato  -  (Firenze,  1859). 

1 1  —  Lettere  di  ottimi  autori  Balle  cose  Caml- 
IgllaH-Ad  uso  delle  giovinetto  italiane  -  (Firenze,  1861). 

12  —  Ricetta  della  signora  Geltrude  per  gua- 
BHro  i  dolori  di  corpo  alle  bambine  -  Narrazione  - 
li(Netla  Strenna  cenezimia  del  1SGC). 

13  —  Divertimenti  e  spettacoli  —  Prosa. 
li  —  Lucrezia  Greinwll  -  Prosa. 
Come  una  passione  senza  freno  meni  a  triste  e  compassio- 
nevole fine  è  fatto  aperto  dal  racconto  dell'  infelice  caso  di 

[Lucrezia  Greìnwil. 

15  —Amor  di  patria  -  Prosa. 

1 6  —  Vanità  deU'abbigliamento  -  Prosa. 

1 7  —  Del  conversare  -  Prosa  -   (Neil'  Antologia  ilidal- 
a  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


PALLI-BAUTOLOMEI    ANOELICA 

Nacque  io  Livorno  da  parenti  cileni,  ed  ama  la  Grecia  e 

J' Italia  di  pari  amore,  onde  come  il  beli'  idioma  del  paese  che 

IiC  fu  culla,  a  Lei  suona  dolce  all'orecchio  ed  al  cuore  la  lingua 
della  terra  de'  suoi  padri. 

Fu  sposa  ad  un  còrso  ed  ebbe  un  unico  figlio,  il  quale,  col 
grado  d'uRìciale,  onora  le  fila  del  nostro  esercito. 

La  signora  Palli  è  ricca  di  fertilissimo  ingegno,  che  assai 
iIUyò.  Ella  scrisse  mollo,  ed  in  prosa  ed  in  versi,  con  facile. 
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elegante,  disinvollo  siile.  Parecchi  dei  suoi  lavori   aDdaroDO 
dispersi;  quelli  che,  raccolti,  videro  la  luce  sodo: 

1  —  tia  famiglia  Roccabruna. 

2  -  Ulrico  ed  tlfrìda  -  Novella. 

3  —  Calliroe,  memorie  dì  Strfanio  -  RaccODlo  greco. 
i  ~  Il  mntEfEiore  tl'Ar^ineanrt  — Aneddoto. 

5  —  Saffo  -  Ditinimii    lirico    in    un    atto  -  (Livorno,  tip. 
Masi,  18«3). 

6  — Poeaie  -  [Livorno,  tip.  Masi,  1824). 

7  —  eiolictta  e  Homeo  -  Tragedia. 

8  —  Ode  -  In  morie  di  Elena  Biscardi  -  (Nella  Slrtima 
femminile  italiana  pel  1839). 

9  —  uime  -  [^eW Antologia  femminile,  Torino,  tip.  Canfsrì, 
1840). 

10  —  Discorso  di  una  donna   alle    ^ovaal  BU* 
ritate  del  sud  paese  ~  (Torino,  1851). 

11  —  Ba^BifFi  df^ll  fibaldinl  -  Azione  tragica  lo  4 
parli  e  in  versi  -(Turino,  1853). 

12  —  Ricordanze  d'un  santo  amore. 

a)  Sonetto  ■  -  Al  mio  sposo  pel  suo  anniversario. 
&^  Sonetto  ti -Veni i  anni  dopo  -  k\  sig.  Leopoldo  Cappa. 
e)  Sonetto  III  -  M  sig.  avv.  Francesco  thttimico  /W- 
«ifci- {Nella  Strenna  veneziana  del   18G6). 

13  —  Componimenti  drammatici- (Livorno,  187J). 
U  —  nemorie  di  Paolino  -  (Pinerolo,  1S72). 

15  —  La  legfEenda  aurea  -  N<irr,inza  -  (Pifierolo,  1872). 

16  --  All' «alia  -  Sonello  -  [NellMurord  d«I  ISsettem- 
bre  (873). 

17  —  Versi  -  Estratti  da  un  poemello  inedito  -  (Noll'ii- 
rora  del  15  ottobre  1873). 

18  —  Scaline  -  Per  la  morte  di  Alessandro  e  Umiltà  Fer- 
nandei  avvenuta  ne!  gennaio  1874  -  (Livorno,  febbraio  1874}. 

19  — la  irccciiieMia  -  Dal  porlogliesc  di  Magaibaens- 
'HeWAurora  del  15  ma^^in  ^K7iy 
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30  —  »er8i-A(i  un  amico  afflino  per  luiio  domestico - 
!NeirAurorn  del  15  maggio  1874). 


r*A-LT«,I]VIEIll-TR,HJLZl    CAMILLA 

1  —  fcc  illustri  Camille  ItaliaDe  -  NaiTazioni  siori- 
ebe- (Verona,  tip.  Bisesti,  1818). 

S  —  GII  schiavi  della  claniDiaica  -  Commedia  in  Ire 
aiti  ìd  prosa. 


I>ATEr«VO  AJV<a^BI-.A  I 

1  —  Tersi  -  Nella  raccolta  compilala  da  Giovanni  Dettili- 
Roselli  di  Rime  e  pross  di  alcuni  cinofili  vicentini  e  di  altri 
illustri  italiani  -  {\emiia,  tip.  Aivisopoli,  1826). 


J>AVIA-GIilIVTIl_.OMO   EUOBIVIA 

Euf^eiiia  Pavia-Gentilomo-Porlie  nacque  addi    4   gennaio 
1S22  da  Salomone  Pavia,  onoratissinio  e  dovizioso  gioielliere 

^4i  quella  città,  e  da  Regina  Capriles,  donna  di  Torti  sensi  e  di 
«vegliato  intelletto. 
Fino  dalla  ìnranzia  appalesava  uno  spirito  pronto  e  versa- 
lile,  e  i  genitori  ne   alEdarono    la   educazione    letteraria    ad 
Egidio  De  Magri  ed  all'  illustre  Giuseppe  Sacchi. 

Ancora  fanciulla,  il  padre  la  volle  compagna  ne'siioi  viaggi 
alle  prinoipali  città  dell'alta  [lalia,  e  alla  Svizzera  francese.  , 
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Appena  toccava  il  leno  lustro,  quando  conobbe  ia  Veoeù 
Giuseppe  Geolilomo,  giovane  a  cui  natura  aveva  con  Urgi 
maDO  profusi  i  suoi  doni,  e,  riamala,  l'amò. 

A  lui  (lava  la  mano  di  sposa  nel  1839,  e,  da  luì  coafiir- 
tata,  Dudriva  dì  ottimi  studi  il  suo  poetico  ingegno. 

Allora  Luigi  Carrer,  il  poeta  del  sentimento  e  della  im- 
maginazioDc,  il  dotto  e  Torbilo  scrittore,  leneva  alto  in  Vcoeii* 
il  vessillo  della  italiana  letteratura,  e,  quale  veggente  e  secura 
giudice,  non  tardò  ad  accorgersi  quanta  aiad'  ingegoo  tomt  i% 
Eugenia  Pavia-Gentilomo,  che  portata  l'avrebbe  a  sublime  at* 
lezza,  onde  ei  non  istette  in  forse  di  esserle  consigliero. 

L'Amore  e  la  Poirla  furono  le  corde  della  sua  lira. 

Da  Venezia  sì  ridusse  con  lo  sposo  a  Firenze,  ove  sog' 
giorno  alcuni  mesi.  Di  Venezia  e  di  Firenze,  in  dne  od| 
pubblicale  od  1843,  cantò  festivamente  i  memorabili  fatti  « 
i  portenti  delle  arti,  spiegando  squisito  senso  del  bello,  rag- 
giunto in  grembo  del  vero. 

Ma  il  gaudio  della  vita  Le  fu  breve,  poiché  il  diletlissiaW' 
SUD  sposo,  travagliato  da  morbo  letale,  fu  tratto  al  sepolcro  nel 
marzo  del  ISii. 

Tutta  cbiusa  nel  suo  dolore  vide  abbuiarsi  il  sereno  dd 
cielo,  e  i  pensieri  Le  germogliarono  melanconiosi  e  seTeri. 

Giovane  avvenente  e  ricerca  di  nozze,  volle  consacrai  ^li 
memoria  del  suo  caro  estinto  i  più  frescbi  anni  della  su 
vita,  eccitando  l'ammirazione  e  la  reverenza  di  quanti  ten- 
gono in  pregio  le  virtù  del  cuore.  E  parimenti  a  lui  vollt 
consacrata  la  piìi  splendida  opera  del  suo  poetico  iDgegoo^ 
cioè  il  poema  intitolato  Aiicaule,  che  aveva  incominciai» 
negli  anni  felici,  e  cbc  pubblicò  nel  1847,  destinando  a  pi8' 
scopo  i  proventi  della  edizione. 

Fu  mala  ventura  che  questo  poema  in  14  canti  venisse  aliai 
luce  quando  le  mentì  e  gli  animi  degli  italiani  erano  tatti  occu-" 
pati  del  solenne  proposito  della  nazionale  lìberaiione,  per  la 
qual  cosa  era  meno  assiduo  e  meno  ardente  il  culto  delle  leUera^ 


Di  qneslo  poema,  che  dovrebbe  essere  notissimo  agl'italiani 
pei  grandi  pregi  che  lo  adornano,  ci  leniamo  in  debito  di  dare 
qualche  notìzia. 

La  visita  delia  regina  Saba  a  Salomone  è  il  soggetto  del 
lema:  è  in  versi  sciolti,  a  quando  a  quando  interrotti  da  canti 
ici. 

L'argomento  appartiene  ad  una  delle  pii^  splendide  epoche 
Iella  storia  &  Israello:  Salomone,  meraviglia  de'  sapienti,  e  la 
hmosa  regina  di  Saba,  prestante  per  bellezza  e  dottrina.  Dopo 
tanto  volgere  di  secoli  ci  ricompare  vivo  vivo  il  gran  re, 
idiamo  sotto  il  suo  padiglione  ,  assistiamo  ai  memorabili 
Uti  cbe  gli  diedero  il  nome  di  Savio,  ne  ascolliamo  le  dolte 
«role,  e  ci  molce  l'anima  un  preludio  dell'arpa  davidica. 

L'autrice  con  finissima  perizia  dell'arte  descrive  a  parte  a 
parie  il  lussureggiante  banchetto  e  i  doni  olTerii  da  Nicaule 
al  magnifico  re,  e,  riunendo  ogni  resistenza,  sa  farci  stupire 
descrivendo,  con  tma  inappuntabile  esattezza  e  con  ogni  pifr 
minato  particolare,  le  meraviglie  del  famoso  tempio. 

Ella  ci  fa  intendere  gli  animosi  propositi  della  celebrala' 
Regina  di  Saba  interpretali  dalla  sapienza  di  Salomone.  Ci 
conduce  nella  tenda  di  lui  mentre  accoglie  le  preghiere  degli 
inrelici  e  mitemente  perdona;  ci  fa  sentire  la  gioia  della  pro- 
messa per  le  nozze  future  delle  vergini  e  dei  garzoni,  e  dif- 
fonde un  alilo  di  quella  ingenua  poesia  che  fa  sempre  desi- 
derato il  mattino  della  vita,  e  un  olezzo  di  quelle  auretle  di 
oriente  imbalsamate  dal  dittamo  e  dall'arancio. 

Non  un  sol  verso  in  questo  poema  al  quale  non  risponda 
ima  corda  del  cuore.  In  ogni  parlo  vi  abbonda  lafTello,  e  vi 
spira  la  sublimità  e  il  candore  della  bìblica  poesìa.  Purissi- 
mo, elegante  e  dignitoso  ne  è  lo  stile ,  e  il  verso  vi  scorre 
facile  e  vario,  e  nella  varietà  sempre  armonioso. 

Si  pub  facilmente  comprendere  che  di  molli  e  forti  studi 
abbisogni  chi  si  accinga  a  tratiare  il  poderoso  argomento;  e 
chi  poi  seppe  trattarlo  cosi  maestrevolmente,  come  l'egregia 
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aulrice,  beo  aieritò  le  lestimonìanze  di  alla  slima  che  «poi- 
tanee  Le  vennero  dal  Manzoni,  dal  Grossi,  dal  BelloUi,  ^ 
Foni,  dal  Paravia,  dal  Bjrbieri.  dal  Carrer,  dal  Biancbellil 
da  altri  cbe  fanno  11  decoro  dell'italiana  letteratura. 

SoQO  egualmente  elette  Catture  dui  suo  fijrace  ingp^no  gt 
idilli  biblici  Bebecca  e  la  Morte  di  Giacobbe,  qoi  ' 
in  i^cioltì  e  questo  in  metro  lirico,  il  cantico  di  b«tI4 
in  seìtine,  ed  altri  parecchi  canti  sacri,  tutti  da  poesie  ebraicllf 
dei  secoli  XI  e  XII,  tra  i  quali  sono  loccanlissÌDae  sei  de- 
gie  sulla   IHtitra^ciane  di  GcrasBlemme. 

Incoraggiata  dal  plauso  dei  doni,  diede  alla  loce  nel  tSal 
due  volumi  di  Nuove  poesie,  0  questo  dedicale  alU  ner 
moria  di  Luigi  Carrer  imaiaiurameate  rapilo  alla  italiana  ktr 
leratura. 

Queste  poesie ,  la  maggior  parie  di  genere  lìrico,  mw 
una  nuova  conferma  della  fecondità  ed  eccellenza  del  SH 
ingegno^  sono  si  bene  ornate  ed  inspirale  dall'amor*)  di  patrii 
e  di  famìglia,  e  deposte  in  caria  con  tanta  squisitezza  di 
che  nulla  più.  Da  lune  emana  (juella  caldeziadi  senliiaeoto ci 
inneggia  al  bello,  al  buono  e  ad  ogni  opera  nobile  e  virtot 
e  un  senso  di  lenire  melanconie  che  lascia  indovioarc  il  loUok}] 
mezzo  al  quale  Ella  andava  dutlaulo  i  suoi  versi. 

Benché  la  vita  suliUria  la  separasse  dai  letterari  consoni, 
e  la  rara  sua  mudestìa  la  ritenesse  dal  procacciare  dilTusioDe 
ai  suoi  serìltì,  non  pertanto  la  sua  fama  dìlatossi,  e  Le  piuvMfo 
lodi  dai  giornali  più  accreditali,  e  La  confortarono  la  9iis^t 
l'amicizia  di  chiarissimi  ingegni. 

E  l'Ateneo  di  Venezia,  rinnovando  un  unico  esempio,  reCft] 
vasi  a  pregio  d'aggregarla  nel  1 856  fra  1  suoi  soci  corrispoor 
denti.  ., 

Nello  stesso  anno  1856  con  la  morie  del  padre  erale 
meno  quella  consolazione  che  ancora  la  sorreggeva;  e  fu 
cbe  l'avv.  Leone  Fortis,  uno  di  quelle  elette  schiere  ci 
tiene  la  nominanza  del  veneto  foro,  e,  fornito  di  epi 
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ipBtenipera  la  severità  dello  sludio  legale  eoa  quello  delle 
leltero  amene,  conoscendola  d'  appresso.  Le  oCTerse  la  mano 
i  sposo,  e  nello  dicembre  1S56  ai  nuovo  talamo  saliva. 

E  fu  questo  un  risveglio  alle  allivilìi  del  suo  ingegno. 

Lungo  sarebbe  il  ricordare  ad  una  ad  una  lulte  le  poetiche 
!  produzioni,  sparse  nelle  strenne  e  nei  giornali,  o  pubbli- 
iate  per  occasioni  diverse,  e  delle  quali  qui  sotto  viene  dato 

È  una  continua  successione  di  nuove  e  belle  cose,  e  m 
1  targa  copia,  da  rendere  veramente  mirabile  tanta  attività. 
Non  vi  ha  genere  di  poesia,  non  vi  ha  metro  nel  quale  la 
iUastre  donna  non  siasi  esercitata;  e  ciò  che  più  desta  l'ammira- 
Bone  è  la  varietli  degli  argomenti  che  Ella  toglie  a  tratiare,  ora 
lelicati  e  piani,  ora  sublimi  e  sereni;  e  tutti  svolge  con  tanta 
~  dttvizia  di  cognizioni  fino  a  far  credere  che  sia  cresciuta  fra  loro; 
ed  ba  per  lutti  un  adatto  linguaggio  e  tanta  castità  di  locuzione, 
che  reode  il  suo  stile  nobile  e  schietto,  quello  stile  a  cui  posero 
ianla  cura  i  sommi  poeti,  e  che  è  solo  il  cedro  che.pub  serbare 
intatte  le  poesie  ai  secoli  avvenire. 

0  solchi  i  mari  con  gli  arditi  naviganti,  o  si  elevi  alle  alle 
regioni  della  scienza,  o  sì  aggiri  Tra  gli  splendori  del  bello,  o  rac- 
colga ì  sospiri  della  patria  serva  e  le  gioie  della  sua  redenzione, 
t  s'interni  nelle  famiglie,  e  divida  con  esse  le  ore  liete  e  le  ore 
risii,  0  si  chini  sulle  aiuole  a  raccogliere  i  fìori,  o  pargoleggi 
rseggiando  coi  bimbi,  o  canti  le  canzoni  del  popolo,  o  ì  Co- 
liambi dis.  iHnrcoi  Ella  pursempre  rivela  un  costante  motore 
■di  pensieri,  freschezza  e  varietà  d' immagini,  ed  onda  d'  alletto 
Isgilala  da  uno  spirito  educatore. 

E,  raccogliendo  in  un  solo  concetto  tutte  le  doli  dello  ingegno 
)  dell'animo,  possiamo  a  buon  diritto  chiamarla  ornamento  di 
[,  essendo  la  viitii  de'cìtiadiiii  il  più  bello  ornamento  delle 


..ffiCd  iaUnlD  te  opere  da  Lei  pubblicate: 
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1  —  Tencseia  e  Firenze  -  Odi  per  nozze  -  (Veneiia, 
Cecchini  e  comp.  iyi2). 

2  —  Ntcaule  -  Poemello  in  versi  .«ciolti. 

3  --  Hetoocea- liiilli't  biblico. 

4  —  !<«  benedizione  di  Giacobbe  al  agli  -  Ag^ei- 
tevi  alcune  IraduzLonì  di  poesie  sacre  ebraiche  -  fVtìneiia,oi| 
lipi  di  Giovanni  Cecchini,  1847.  Un  voi.  in  8). 

5  —  Kuove  poesie  -  [Venezia,  coi  (ipi  di  Pietro  Nanl»-| 
vich,  1851.Vol.2  in  8). 

6  —  11  telegrafo  eieftrieo  -  Ode  ad  nna  giovane 
nella  perdita  dell'iinico  swo. 

7  —  Eudova  o  la  deforme  -  Novella  -    Polintetro  pob* 
blicato  nelle  Letlure  di  fimiglia  -  (Trieste,   tip.  del  Lloyd 
siriaco,  1854). 

8^  A  Giuseppe  Blancbettl  -  Epìstola  in  versi  scioUL 
Dicembre  1855  -  [Pubblicala  nella  Slrermn  ìlalicma  di  Mi- 
lano). 

0  —  Dna  visKa  allo  studio  dello  scultore  livl|l 
ninisini- (Venezia,  lìp.  Giovanni  Ceccbiui,  1856). 

Il)  -A  Giuseppe  Bianchetti -Odi  e  poesìe  ìa  vaiio 
metro  per  onomastico  dal  185G  al  187i. 

1 1  —Frammento  di  carme  inedito  -  La  navìgatiOW'* 
Venezia,  nei  priv.  stabil.  di  Giuseppe  Antonelli,  1860). 

12  — Sei  canti  popolari  -  (Nel  Monitore  delle 
e  delle  scuole,  redatto  dal  prof  cav,  Bernabò -Si  lorata). 

1 3  ~  O  «ta»e  -  Allo  scultore  cav.  Ottone  Ettore  Trombetti 
(Nel  periodico  La  Scenad'i  Venezia,  diretto  dal  signor  Vìdcmu 
Ermeiiogildo  Dal  Torso). 

1  X  _  Ode  -  Al  co.  Zenone  Zon  -  (Nella  Scena  dì  Veoeiia). 
1 5  —  Canzoncine  -  Per  musica-  (Nella  Srrna di  Venttw)' 
10        A  Giuseppe  Bianchetti  intorno  Mi 

dlpiuti  di  Bosa  Borlolnn  --  i^pistole  in  versi  sciolll  pvb4 
blicale  nella  Donna  e  fu /nmiyia  di  Genova -(Tip. de'sordo-nw* 
1862). 


17  —  Ode  -  Per  nozze  -  (Venezia,  lip.  6io.  Cecchini,  1862). 

1 8  ~  A  un  fancinllo  -  Ode  -  (Nella  Strenna  del  periodico 
donna  pe\  1863). 
19— Odr-Per  albo -(1863). 
SO— Ode  -Per  nozze-  Inviandoallasposala  mìafolografia. 

21  —Il  pentimento  -  Preghiera  d'au  fanciullo. 

22  — Ode -Per  albo. 

23  — ottave-  Per  albo. 

24  — Ode  -  Per  albo. 
25—  Per  albo  di  sposa  gentile  -  Ode-  (1864). 

26  —  A  Praneesea  Zainbusi  Dal  Lago  -  Sonetto  pel 
1864. 

27  —  Cna  buona  asiane  -  Scena  popolare  -  (Neir^mt'co 
d  popolo,  strenna  pel  1865 -Tip.  municipale  di  G.  Longo, 

1865). 

28  —  Alla  gentile    damigella    Tllla    Prcnestlno- 
icliiaTO    in    morte    della  madre  -  Ode    saflica  -  (In 

noa  raccolta  di  prose    e    versi    Pia    memoria  -  Messina,  tip. 
Ignazio  D'Amico,  1865). 

29  —Sonetto  -  Per  nozze-  (1865). 
30—1  colombi  di  s.  Marco  -  Carme  in  versi  sciolti  - 

[Nella  Strenna  veneziana  ]}e\  1865). 

31  —Ode-  Pel  centenario  di  Dante  Alighieri,  1865 -A 
Gaetano  Ghivizzanì  -  (Pubblicato  Della  Raccolta  del  giornale 
Goreolìoo  La  giovenlà], 

32  —  Commiato  -  Sonetto  -  (Nella 'Strenna  veneziana  del 
1866). 

33  —  Per  albo  di  gentile  Hdanrata  -  Ode  -  (Nella 
Strenna  del  periodico  La  donna  e  la  famiglia  di  Genova). 

34  —  A  Vittorio  Emanuele  re  d' Italia  nel  di 
XIV  del  marzo  1  §C1  -  Ode  SiiOica. 

35  —  A  Venezia  che  sorge  «lai  mare  -  Illustrazione 
d'aaa  fotografla  della  ifmind  teneiiBHa  ■■  Ode  saffica  -  (Pu^ 
bucata  iiella  Strenna  veneziana  pel  1867). 


36  —  Ad  Onofrio  Tommatiini  In  morte  del 

■uo-0(ie~  (Nella  raccolta  intìlolala:  Veni  e  prose  alla  em 
memoria  di  Onofrio  Tommasim  ttiogotenenle  nel  t3.° ballai 
bersaglieri,  morto  il  2i  9't'ffno  1866  nella  battaglia  di  CustOM 
Riminì,  tip.  Malvolli,  1867). 

31  —  di  S.  A.  B.  la  prinelpQ»8«  lllari;farrlto  -  [N< 
/Dorina,  periodico  dirello  dalla  sìguorÌDa  Gualberta  AlaìdeBi 
cari,  1868. 

38  —  A  S.  A.  B.  il  priacipe  Cmberlo  -^Canzone  -  (1 
periodico  La  Scena  di  VeDCzia,  1868). 

39  —  Ode  '  A  gentile  donzella  Irieslìna  che  %a  a  marila  - 
[In  una  fìao:ol la  jier  nozze  <ìii\   1868). 

40  —  Al  conte  Camillo  Baiaeri-Blscla  -  CaazODC  • 
(Nell'Atto  funebre  in  memorili  della  consorte  -  Bologna,  1868). 

41  —  Ode  -  Iti  morie  della  marchesa  Virginia  De  Loca* 
(Dall' A/io  funebre  -  Bologna,  1868). 

i2  —Il  flore  del  vento  -  Novella  ad  Erminia  Fai4^ 
sinalo  -  (Nella  Strmna  veneziana  (lei   1869}. 

43  —  A  Gian  Francesco  liocalello  -  Ode  •  Per 
trailo  ad  olio  di  S.  A.  It,  la    principessa    Margberila  -  (Nebi 
Strenna  veneziana  del  1869). 

44 —  A  Giulio  Carlini  pel  «uo  quadro  LA 
SEKTAZIONE  ul  Saltano  da  parte  d'incaricati  ■•• 
neziuni  del  disegno  d'eseguire  il  taglio  dell*l»lM# 
di  Suez  -  Canzone  -  (Nella  Strenna  veneziana  pel  1870). 

45  —  Ottave  —  Per  nozze  -  (Venezia,  lip.Viseolioi,  1810). 

46  —  In  morte  di  Adelaide  Cai r oli  Boa o  -  (Dal  p»i 
riodico  La  Donna  ài  Venezia,  1871). 

47  —Pietro  Federigo  -  (Dalla  raccolta  di  prose  ei 
1  martiri  ilaliuni.  pubblicala  per  cura  di  Gualbetta  Alaide 
cari-Venezia,  tip.  del  Commercio,  1871). 

48  —  Parole  d'una  leggiadra  bimba  a*«««i 
tori  -  Ode  saflica  -  (Dall'-t/to  per  le  noste  di  \  A.  R. 
eipessa  Maria  Pia-  edilo  a  Torino). 
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i9  — Per  l'albo  Calroli  -  SonellO 

raO  —  Per  aor.ze  -  Versi. 

fel  —  Per  albo  -  Ode. 
2  — Alla  nobile  doazeila  euaibcria  AIaìde  Bcc 
Mari  -  Per  nozze  Mancini-Calennole  -  (Dal  periodico  La  Donna, 
B  marzo  1871). 

53  —  Pel  dono  d' nna  bellÌB*il(na  orchidea  i*a- 
XUn*  -  All'illaslre  botanico  doli.  cav.  Giovanni  Zanardini  m.  e. 
•  vice  segretario  dell'Istituto  veneto  di  scienze,  lellere  ed  arti  - 
Isella  Strenna  veneziana  del  1 S72  -Tip.  del  Commercio  di  Marco 
VùeDlini). 

Ili  54— Perno^Bae  -Alla  Sposa  -  Ode  saffica  -  (Nella  Strenna 
mftiana,  anno  Vili  -  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1873). 
;^,  65 — Per  noieze  -  Ode  alla  Sposa-  (Venezia,  lip.  del 
ommercio,  1872). 

56  —  A  Celina  Trieste,  nel  fausto  giorno  delle  Bue 
hoHze  col  gentil  giovine  eav.  Emanuele  Romanin- 
'aeur  -  Canzone  -  (Venezia,  tip.  del  Commercio  di  Marco  Vi- 
ìDlini.  1873). 

57  —  Il  bianco-spino  -  Ode  -  (Venezia,  r.  tip.  di  Gio. 
«echini,  4874). 


I 
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1  —  Canzone  -  In  occasione  che  il  celebre  cav.  G.  Landi 
lipinse  il  RaUo  d' Ismene  nell'  Edippo  Coloneo  di  Sofocle  - 
■Roma,  lip.  Salvioni,  1805). 

9  —  Bime  «arie- Stanno  inserite  noli' ff/ojto  Jtforieo  che 
li  Lei  scrisse  il  cav,  Francesco  Fabi-Monlani,  estratto  dallo 
Utilutore,  n,  1.  gennaio  1838  -  (Bologna,  lip.  Borlololli). 


^ 


I 
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PELLIOOIA  IOA  E  AE>EL.E 

Se  la  modestia  in  queste  due  giovani  non  avesse  vinto r»1||  |d 
gegno  ed  il  sapere,  il  loro  nome  sarebbe  tanto  più  oolAÌItj- 
Italia,  che  non  lo  ha  reso  quella  virtù,  desiderabile  in  VìiM 
desiderabilissima  nelle  donne.  Il  nome  loro  (non  qnello  tó  à 
padre,  da  tempo  abbastanza  noto  Tra  i  più  lodati  scrillorì)  sa 
usciva  dalle  pareli  domestiche  e  dalla  cerchia  di  pochi  ii 
innanzi  all'ottobre  del  1868,  quando  Oreste  Raggi  volle  filli 
conosciuto  nel  pubblico,  con  poche  parole  nelle  LflturtSjs- 
miglia ,  come  gi^  aveva  fatto  conoscere  per  la  prima  volti 
neWArcadico  dì  Roma  quello  di  Teresa  Gnoli ,  stampancIniK 
un  Sonetto  maraviglioso  all'età  di  dieci  anni,  che  preconii- 
zava  la  fama  in  cui  sarebbe  poi  sorla  quella  fanciulla,  oggii 
fra  le  più  illustri  poetesse  viventi. 

Ma  per  tornare  alle  due  sorelle  Pelliccia,  dirò  che  in  Carran 
da  Ferdinando,  esimio  scnltore  insegnante  e  direttore  di  qaelli 
reale  accademia  di  belle  arti,  e  da  Anna  Micheli ,  collrìct 
amorevole  della  pittura,  nacquero  Ida,  nel  1844,  e  Adele,  dot 
anni  di  poi. 

La  casa  paterna ,  dove  le  arti  e  le  lettere  hanno  facile 
stanza,  ebbero  per  prima  e  continua  scuola  agli  studi  ;  e  fi 
ebbero  altresì  quella  scuola  cbe  non  si  trova,  né  pnò  trovarsi, 
nei  pubblici  o  privali  convitti ,  la  scuola  la  quale  è,  avaod 
d'ogni  altra,  apprezzabile  nella  donna,  quella  del  governo  della 
famiglia  e  della  buona  massaia.  Nonostante  furono  entrambe 
unite  due  anni  nell'  istituto  Maria  Antonia  di  Lucca,  ma  vi 
andarono  gì[k  passìonalissinie  dello  studio,  già  erudite  più  cbe 
la  tenera  età  non  è  usa  generalmenlo  di  essere;  e  ne  uscirono 
runa  a  15,  l'altra  a  13  anni;  la  Ida  in  particolar  modo  allo 
scrivere  in  prosa,  l'Adele  in  poesia  s'intese  chiamala  e  si  eser- 
citò, Ritrovarono  nella  casa  loro  lo  stesso  culto  per  le  arlt 
e  per  lo  lettere  che  vi  avevano  lasciato ,   e  abbondanza  di 
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^oni  libri,  da  trarne  sapienza  e  dibllo  ad  un  tempo;  e  più 
!  diletto,  divenne  smania  in  loro  lo  studio,  né  credo  ingan- 
mi  Re  tengo  cbe  ad  Ida  Tosse  acceleramento  alla  sua  morte 
"Cmatura,  che  ce  la  tolse,  poco  piìi  die  ventenne,  il  29  luglio 
1 1864.  La  poverina  si  era  tutta  ispirata,  così  nelle  arti  come 
ì  lettere,  alla  vcrginilh  e  purezza  di  quel  beato  secolo 
KTV,  che  sarà  sempre  principio  e  fondamento  al  ben  fare  e 
1  risorgere  delle  une  e  delle  altre  ogni  qualvolta  la  corruttela 
i  nuovi  tempi,  o  le  matlezze  degli  uomini,  le  Tacciano  cadere 
I  basso. 
Era  il  secolo  d'un  Giotto  e  d'un  Alighieri. 
Ho  toste  avuto  per  le  mani  le  carte  che  lasciò  la  Ida, 
'jÀì  sludii,  gli  scrini,  i  disegni  suoi,  che  pure  disegnava  senza 
taestru  mai,  e  solo  per  naturai  genio. 

Bisogna  vedere  quelle  composizioni  con  matita  comesi  ab- 
biano del  peruginesco  e  del  ralTacllcsco  che  non  par  credibile. 
Gli  studi  di  lingua  sono  raccolti  con  paziente  amore  nei 
boti  Padri  e  nei  cronacisti;  alcune  novelle  sue,  piene  di  morale, 
teDlono  talmente  della  venustii  antica,  che  a  slento  le  prende- 
ìsti  per  cose  dei  nostri  tempi  e  di  giovanetta  poco  più  che 
JErilustre.  Ma  intanto  la  sua  vita  veniva  consumandosi  per  lenta 
tìsi.  E  perchè  si  veda  di  qual  guisa  si  Tosse  messa  tutta  negli 
stodt,  e  quale  boniìk  e  gentilezza  di  animo  si  avesse  la  povera 
Ida,  e  quale  forma  di  lingua  e  di  siile  sapesse  usare,  senza  aT- 
fellazione  e  senza  barbarie,  mi  piace  di  riferire  qui  una  breve 
lettera  che  mandava  in  risposta  a  Bernardo,  suo  maggior  fratello, 
il  quale  Le  aveva  scritto  non  eccedesse  troppo  nello  studio,  mo- 
strandole come  molle  cose,  e  questa  fra  le  altre,  che,  moderata- 
mente usate,  sono  virtù,  non  sono  più  tali, ebisogna  Trenarlo,  ove 
divenga  eccessivo  quell'uso.  Cos\  Ella  il  5  di  giugno  del  1862: 

»  Caris9Ìmo  rratello, 

•  Avvegnaché  Unta  jia  la  corruttibilità  della  nostra  inferma  natura, 
L^e  (ultavolla,  pur  credendo  Tare  alcuna  opera  commendabile,  pei  sotlil 


modo  siamo  Iralli  in  errore,  viziandoci  fio  che  avevamo  proposto  di 
piere  vi  r  l  uosa  me  n  le;  Diana  cosa  è  più  preitosa  di  un'amichevole  ri] 
sione,  por  In  qoalo  pnssiamo  ritornare  sol  dìrillo  sentiero,  e  ni 
ringraxiamcoto  varrebbe  a  dimostrare,  a  colai  cho  di  tanto  ose 
tese,  la  Doslra  gratitudine. 

•  lo  li  ringrazio  pcrLanlo  della  tua  amorevole  riprensione  e  d> 
consigli,  de'  (juali  riconosco  la  maturila  e  la  saggezza,  e,  per  quanta  p 
posso,  procaccerò  di  approBtlarno. 

•  Convengo  teca  cho  il  saper  nnsorvaro  e  tener  modo  in  tatto  le  i 
è  gran  dsHrina;  ondo  mi  avveggo  quanto  sia  danocvitle  e  Tallac*  la 
misura  eh'  io  pongo  per  le  hello  lettere,  inquantochè  essa  riesce  a  di 
mento  delle  care  e  dei  doveri  del  mio  stato,  tagliendo  dì  adoperarmi  il 
ciò  che  più  particolarmente  a  mesi  riguarda,  e  di  ci  A  voglio  correggtrat; 
ed  essendo  proprio  del  debol  scaso  di  non  attenere  al  proposto  ptt  lc> 
viti  di  mente,  cosi  ti  prego  di  sovvenirmi  ove  altra  volta  manunl, 
assicurandoti  sempre  della  gratitudine  della  tua  afTczinnatìsstmi  h- 
rolla 

In*.  ■ 

Due  anni  dopo  questa  lettera ,  Ella  moriva  IraofjuDI) 
senza  aver  mai  cessato,  ad  onta  dj  quelle  promesse,  di  mollo 
sUiiliare  e  lavorare,  e  a  me  duole  di  non  aver  qai  laogo  pff 
riprodurre,  almeno  una  di  quelle  sue  Kovclle,  a  lestimonio  del 
valore  ilella  prosa  di  Lei  rimasta  nell'universale  ignorala-  ptr 
non  avert>  nella  sua  grande  modeslia  pubblicalo  mai  nnlta. 

Intesero  prorondameote  quella  perdila,  e  amarameole  li 
piansero,  la  ramìglia  e  i  pochi  che  la  conobbero  nella  leri^  nir 
tale,  la  pianse  la  sua  gentile  ed  alTeltuosa  sorella  in  un 
Cbc  leg}|;esi  incìso  nel  rovescio  d'  una  gran  medaglia,  ove  dd. 
fratello  Bernardo  è  rìlralla  nel  marmo  di  naturale  granden»  1»^ 
cara  immagine  di  Lei.  e  la  pianse  con  questi  allri  dne  s«ae*t^ 
che  il  Raggi  pubblicò  per  la  prima  volta,  come  abbiamo  detM,'. 
nelle  Letture  di  famvjlia  del  1S68: 

Dira  compagna  dell'età  mia  nova 
Cho  si  per  tempo  Tosti  a  me  rapila, 
La   Ina  memorifl,  ch'i  nel  cor  scolpita. 
Il  rolger  d'anni  non  fìa  mai  rhe  smova. 
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L'anima  mìa,  che  qni  più  non  ti  trova. 
Si  sente  sola,  e,  in  suo  pcnsier  romiti, 
Lamenla  la  lu'  acerba  diparlila, 
E  Del  passato  rVandar  le  giova. 

A' di  Teiìcì,  in  cai  sereno  il  cielo 
D'entrambe  l'età  gaia  irradiava, 
Come  a  due  (iorì  d'un  medesrao  stelo, 

Sorella  iTiia,  cosi  com'  io  t'  amava, 

Tale  il  tuo  caro  aspetto  indarno  anelo, 
E  coiQo  il  tempo  passa  piìi  m'aggrava. 


Di  te,  sorella  mia,  seropro  pensai, 
E  spesso  ancora  in  sogno  t'  ho  vedala 
Comparirmi  dinanzi  a  mula  a  mula. 
Tutta  serena  nei  begli  occhi  gai. 

E  con  mie  rime  Ine  virtù  tentai 

Narrar  lalor  dal  di  che  t'  ho  perduta, 
Ma  poscia  il  duolo  a  dir  mi  fece  mnla, 
E  m'arrestava  e  prorompeva  in  lai: 

Perchè,  diceva  il  cor,  o  triste  mente, 
Ti  rendi  si  al  dolor,  e,  falla  vile. 
Ogni  sna  cara  lode  t'  è  disdetta  7 

Ed  ella  rispondeva  in  suon  dolente: 
Quando  innanzi  mi  vicn  quella  gentile 
Di 'pianger  più  chedi  cantar  m'alleila. 


Chi  ba  fior  di  gnslo  giodichì  di  per  sé  in  leggendo  questi 

'  Tersi.  N6  meo  bella  stimerebbe  chi  leggesse  tina  nobile  C«n- 

Bone  alla  pelrarchesca  negli  alti  ddUa  reale  Accademia  di  belle 

arti  di  Carrara  del  1870  pel  cenlenario  dalla  fondazione  di 

questa  Accademia. 

Ma  Ella  non  si  mostrò  meno  valente  nella  prosa,  sebbene  di 
non  lantu  scelta  eleganza  quanto  ((iielta  della  sorella,  quando  in 
alcuni  fascicoli  del  Passalempo  di  Torino,  dello  stesso  anno  1 870, 
pubblicava  alcune  Lettere  al  direttore  sig.  Americo  Vespucci. 
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Cosi  la  giovine  Adele  Pelliccia,  siccome  la  povera 
scomparve  innanzi  tempo  dalla  terra,  non  fosse  Ella  scompai 
ad  un  tratto  dalla  palestra  delle  lettere,  non  appena  entratati 
dove  avrebbe  potuto  e  potrebbe  cogliere  ancora  molte  e  glork 
palme.  Io  ne  sono  inquieto  con  Lei  che  il  mutare  di  stato  e 
paese  non  dovcale  fare  abbandonare  del  tutto,  come  pare  ab! 
fatto,  i  geniali  studii. 

Disposatasi  nel  1871  al  dottore  Dosìteo  Busliccbi,  che  ha  d 
mora  in  un  ignoto  ed  umile  villaggio,  che  chiamano  i  Monti, 
quel  di  Liciana  negli  Apennini,  a  cavaliere  della  valle  dì  Hagtl, 
Ella  vi  vive  beata  e  felice  nelle  cure  del  marito,  di  due  Sgli 
lette,  della  famiglia,  che  gik  dissi  come  nella  casa  loro  fc 
le  Pelliccia  educate  modeste,  casalinghe,  massaie.  E  quale  creUii 
l'Adelina  in  casa  propria,  tale  si  mantiene  nella  nuova  casa.! 
alle  cure  domestiche  seppe  in  altro  tempo  accoppiare  beoissii 
gli  studi  delle  lettere.  Altre  donne,  anche  al  presente,  baoH 
meritala  fama  di  letterate,  e  scrivono  e  stampano  volumi,  e  se 
buone  madri  di  iamiglia  ad  un  tempo.  E  perchè  di  mezio  aqi 
boschi,  ed  in  quella  solitudine,  lontana  da  ogni  mondana  U 
stuono,  non  si  fa  viva  anch'Elia,  e,  al  pari  di  tante  altre,  con  pn 
0  poesie,  che  sa  scrivere  bellissime,  non  si  studia  di  accresca 
onore  al  suo  sesso  ed  alla  patria?  Veggo  che  anche  da  quei  moat 
cosi  fuor  di  mano,  si  pah  acquistar  nome  e  far  versi,  da 
altresì  ricordali  nella  posterità,  poiché  noi  ricordiamo  tnltavil 
quel  Ventura  Pecini,  che  dal  nativo  villaggio  di  Panìcalc,  nel  ter- 
ritorio egualmente  di  Liciana,  era  detto  il  Panìcalese,  e  che  de- 
scrisse in  versi  latini  tutti  1  paesi  di  Luniglana. 

In  versi  italiani,  0  in  italiane  prose, la  signora  Adele  Pelliccia- 
Busticchi  scriva  com'Ella  sa  scrivere,  che  sarà  letta  ed  apprei* 
zata  da  tutti,  più  che  il  Panicalese  che  scrisse  latiuaraente.  * 

*  Da  UDO  scritto  del  pror.  Oreste  Raggi,  redatto  ìd  Loschigauo  «fM 
Massa  il  86  seUemhre  1814. 
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I>EI-.L100    GTTJSEI>r>IXA 

1  —  Glorie  e  vlrtài  di  S.  ciaseppe  -  Meditazione  del 
Haguet  Marista  -  Prima  versiaDe  dal  francese  -  (Torino, 
159). 

FEiviVACom  maugheuixa 

Nacque  nel  1 81 2,  e  maritata  nel  i  832  con  Giovanni  Pennacchi, 
itlo  professore,  pose  molto  amore  a  quei  booni  sludl,  al  quali 
icbe  fanciulla  si  sentiva  inclinata.  Per  solo  diletto  si  piacque 
Dusacrare  alcune  ore  dei  suoi  anni  giovanili  a  tradurre  in 
gli  affetti  suoi.—  Quei  modesti  tentativi  dovevano  essere 
Dorati,  e  i^olo  era  lieta  se  il  consorte  li  premiava  d'una  parola 
iacoraggiamenlo.  Ma  per  la  indiscretezza  di  alcuni  amici 
irono  dati  alle  stampe,  con  sommo  dispiacere  dell'autrice  che 
luuse  perfino  a  rinnegare  i  suoi  Tersi. 

Scrisse  cose  umili  ed  umilmente,  e  perchè,  a  suo  dire,  me- 
lio  non  sapeva,  e  perchè  questa  maniera  di  poesia  popolare  Le 
areva  fosse  da  coltivarsi  con  molto  amore,  specialmente  dalle 
oone  in  Italia,  dove  una  poesia  cincinnata  e  convenzionale 
ra  venuta  in  uggia  alla  moltitadioe,  che  pure  ha  tanto  bi- 
DgDO  di  educazione. 

Le  cose  di  Lei  venule  alla  Ince  sono  poche,  ma  tutte  buone 
per  la  forma  ed  il  verso;  le  principali  che  riscossero  plauso 
nella  letteratura  sono: 

1  —  Ei'Ambreolta  cbe  vm  m  marcnuut. 

2  —  Mm  semente. 

3  —  Il  ricolto, 

4  —  Lm  povera  madre. 

5  —  Ad  «Da  fanciulla. 
Alcuni  stornelli. 
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7^  Sasi^o  di  canti  popolari. 

8  —  JLstorre  Bagiioni  -  (Nella  Strenna  vemàam  à 
1866).  j 

9  —  Alla  diletta  Ada  Corbellini  —  Augort  6  m 

1 0  —  li* angelo  enstode  -  Sestine  -  (Neil*  Antolojk  I 
dattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872).      , 

Giunta  in  elk  più  matura  non  volle  lasciar  pnbblicartl 
sue  ulteriori  poesie,  e  questo  fu  per  troppa  modestia,  poiché 
suoiwersi  educavano  ed  ispiravano  ad  ottimi  sentimenti  I 
nostra  gioventù. 


1  —  Cveograflia  Usica  -  Di  Maria  Sommerville  -  Tradoi 
dair  inglese  ed  arricchita  di  un  glossario  ed  un  indice  ani 
tico  -  (Firenze,  1861). 


I>BIH>I-il-RAlNERl    OLiESM:E]VT1NA 

1—11  scmprewerdo  -  Quartine  -  (Bologna,  1871). 
2  —  A  mio  Aglio  -  Versi  -  (Nella  Ghirlanda  deUa  k 
ficenza  di  Francesco  da  Cola  Proto  -  Messina,  tip.  Capra,  1 87: 


i*ei*oli-sam:i>ibiìi  aivna 


1  —  Baccolta  di  sentense  e  di  massioie  tolte 
più  fUosofli,  poeti,  oratori  antiebi  o  naoderal  •  ( 

legna,  tip.  Nobili  e  comp.,  1824). 


PEPOU  SAMP1EBI  IKVk  -  FEBCOTO   CiTEBlSA  S19 

_  :  ne  fecero  tre  eJiiioni.  —  La  prima  procacciò  molta 
na  alla  nobile  aulri'^e,  e  venne  appellala  Libro  d'  oro  da 
ilvalore  Belli  nel  Giornale  arcadico  del  mese  di  settembre 
t35.  —  La  seconda  fu  accresciuta  di  nuove  SPDlenze  nella 
iCasione  delle  nozze  della  figlia  Camilla  Sampieri.—  La  terza 
talmente  fa  parte  della  Biblioteca  di  educazione  pubblicala 
il  Sonzogno  in  Kniano. 

2  —  La  donna  sa^^lu  ed  amabile  -  Pensieri  e  sen- 
Bie  raccolte  da  scriltori  d'ogni  eia  e  d'ogni  gente -Libri 
L— {Capolago.  Cantone  Ticino,  tip.  e  lib.  Elvetica,  1838). 
W^  —  Della  dignità  delie  donae  e  del  loro  potere 
«la  civile  soclefà  -  Pro^a. 

4  —  In  ogni  età  le  donne  llallauc  hanno  colti- 
■to  le  arti  e  le  scienze  -  Prosa, 

Si    trovano  inserite    nalT  Antoloyia   femminile   di    Torino, 
840;  e  nel  voi.  I  del  VlorUeijio  femminile  di  Genova,  1840. 
I    5  —  Prime  considerazioni  da  farsi  innanzi  di 
■raprendere  Tct'.^ii^ar.ione. 
P  6  —  Difetti  dell'educazione  antica  e  moderna, 

7  —  Tempo  nel  quale    deesi    Intraprendere  la 
du  «azione. 

Queste  tre  prose  si  trovano  nel  Florilegio  femminile,  Tol. 


lùo. 


peucoto  oateriiva 


La  conlessa  Caterina  Percolo,  codesta  insigne  che  rese  si 
lostre  il  suo  nome,  per  la  semplicità,  naturalezza  e  purezza 
i  stile  con  cui  scrisse  le  auree  sue  novelle ,  nacque  nel 
riuli,  e,  come  dice  il  Tommaseo:  «  lontana  dalle  grandi  città 
nel  consorzio  di  povera  buona  gente,  straniera  alle  raffina- 
!zze  della  letteratura  accademica  e  ai  solletichi  di  sempre 
nove  letture  ed  esperienze  degli  uomini  e  delle  cose. 


I 
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«  La  educarono  i  sacri  dolori  e  le  gioie  schieUe  ddi 
iàmiglia,  nella  cara  loro  oniformità  variate;  e  che  però  ne^l^ 
d'ogni  rettorica  insegnano  a  conciliare  la  soavità  con  Utnli 
che  è  il  pregio  e  delle  virtù  e  dello  stile.  Amica  e  8onli|{ 
alla  madre,  rimanendole  pur  sempre  figliuola,  in  questo  ai* 
continuò  ad  educarsi  e  ad  apprendere  il  segreto  difficile  ààr 
l'educare  lo  spirito  altrui.  » 

E  continua:  «Cresciuta  in  agiatezza  modesta,  vide  piii 
men  lieti,  ma  forse  allo  spirito  più  sereni;  e  non  tanto  ps 
tirannia  di  fortuna  o  per  propria  negligenza,  quanto  per  ds- 
zione  d'anima  veramente  eletta ,  per  amore  del  semplice,  • 
per  istinto  di  quella  verace  uguaglianza  che  non  condisceade 
se  non  per  assumere  gli  altri  a  sé,  e  non  ambisce  appareg- 
giarsi  ne'  vantaggi  e  nei  trastulli,  ma  si  piuttosto  nei  daui 
e  nei  dolori,  spontanea  si  condusse  alle  angustie  di  poveri 
vita;  e  quando  poteva  freddamente ,  se  non  duramente ,  co- 
mandare, si  fece  a  sé  e  ad  altri,  come  insegna  l'amico  deg( 
uomini,  ilaremente  ministra;  e  acquistò  cosi,  non  che  perdere^ 
dignità.  Non  é  mica  che  la  contessa  si  contentasse  d'andare,  co» 
per  balocco  e  quasi  per  burla,  a  cogliere  margheritine  ne'prali, 
e  chinandosi  lasciasse  cadere,  come  elemosina,  una  parola  ab 
povere  contadine,  beate  di  quel  raggio  piovuto  dall'alto  sa  lon 
e  maravigliate  che  le  contesse  camminino  su  due  piedi;  noo  è 
già  che,  per  chiasso  e  come  in  maschera,  la  si  vestisse  da  conti* 
dinella  e  andasse  ne'  di  solenni  a'  perdoni,  e  quindi  alle  veglia 
non  contraffacendo,  ma  naturalmente  tenendo  il  linguaggio  dal 
paese,  acciocché  Tumile  popolo,  a  Lei  non  conosciuto,  si  desse  i 
conoscere  meglio.  Ma  Ella  davvero  convisse  con  loro,  e  si  presti^ 
a  tutti  i  servigi  di  massaja,  in  servizio  dei  suoi  cari.  Non  è 
dunque  arcadico  in  Lei  l'amore  de' campi;  é  sentimento  insieme 
e  diletto,  com'ogui  affetto  vero  deve  essere  nella  vita.  E  dal  co- 
noscere la  natura  morale  ne'campagnuoli  Le  venne  il  poter  me- 
glio sentire,  e  però  meglio  dipingere  le  bellezze  dell'esteriore  na- 
tura, non  in  genere  o  in  ombra  per  circonlocuzioni  accattale 
dà'  ]JÌbri|  ma  (f^^^^  <^ianno  W  Vwo^Và  ^^  ^«^  abitati*  » 


PERCOTO   CATERini 

B  parlaDdo  l'illustre  dalmata  dogli  ameni  stadi  della  signora 
Wto,  ei  dicernE  a  non  ammontare  libri  sopri  libri  Le  insegnò 
tudiare  e  l'amarne  pocbi;  la  Bibbia  sopra  tulli  e  Virgilio. 
t  giovò  l'apprendere  la  lìngua  tedesca  sulla  messiade,  e  per 
Bssiade.n 

'u  nel  1844  circa  quando  codesta  egregia  cominciò  pub- 

Icare  alcuni  Baccoali^  a  cui  poi  altri  ne  aggiunse,  tatti  di 

gomento  tolti  dal  suo  paese.  -  Le  Mounier  li  pubblicò,  dopo  il 

ti8,  tolti  in  un  volume  -  Il  periodico  La  donna  e  la  famiglia  di 

iva  ne  fece,  nel  1863,  una  seconda  edizione. 

Leggiamo  quindi  della  Percolo: 

4  —  Nuovi  raccoDtlDl  -  Milano. 

5  —  Baccontl  -  Firenze. 

,3  —  Baccontf  e  scritti  vari  -  (Genova,  1S63). 

4  —  1  due  sogni  -  Novella  -  (Trieste,  tip.  Weis,  1865). 

5  —Dicci  r«c«N>ntlal  pel  fanciulli  -  (Trieste,  1865}. 
Di  essi  Vhlitutore,  giornale  redatlo  dal  cav.  Codemo,  allora 
telano  di  luogotenenza,  pubblicò  il  seguente  articolo: 

*  Vi  sono  doline  c'ingegno  virile,  di  tale  squisita  cultura,  da  sover- 
Dgli  Domini  in  alcnne  produzioni. . .  [lercliè  all'ingegno  accoppiano 
nze,  le  grazie  del  senlimenlo.  Tale  si  è  Calerìna  Percolo. 

Soggiornando  l'egregia  compositrice  Ira'  campi,  trae  lo  sne  narra- 

da  Q03ÌIÌ  fatterelli,  ed  olire  a  descriverli  con  mirabil  candidezza  di 

a  e  con  ingegnosa  seinplicilà,  ci  Ta  derivare  principi  di  morale 

Ma)  t'islruzioae  ci  giunge,  a  dir  quasi,  non  aspettata.  Dove  poi  si  ab- 
to  a  descrivere  qualche  scena  campestre,  il  fa  con  tale  prestigio,  che 

itiamo  l'amenità,  e  nelle  narrazioni  ò  tanto  vivace,  che  ci  par  d'as-    . 

I  a  quei  piccoli  fatti  della  vita  popolare,  cai  fih  Unto  garbo  l'inugne 
kric« ' 

6  —  Vua  pagina  deUa  mia  futura  MopraBa -Prosa. 

['Ape  letteraria  -  Triesle,  1SG8,  Giacomo  Seraval  editore). 
T  —  L'amica  -  Prosa  -  {tieW  Antologia  dìdallica  di  Rat- 
io Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 
—  La  cognata  ~  Prosa. 


39S  PERINI  -  PEROGLIO  -  PERPEIfTI 


Dettò  bellissimi  Carmi,  tra  cai: 

1  —  I  C^imbH. 

2  —  Il  Tcmea. 

3  —  Ezzelino  da  Romano. 

4  —  Orsini  -  Tragedia. 

5  —  Alessandro  Tittoria  -  Carme  —  (  Nella  Sirt 
veneziana  del  1866). 

6  —  Iia    Beatrice  di  Dante   e  la  Mar^erite 

Cvoeihe  -  Poesia  -  (Nella  Donna  di  Venezia,  n.  1 75). 


1  —  Elmina  -  Leggenda  della  Selva  nera  dedicata 
sua  amica  Enrichetla  Barucchi  -  (NeirAurora  di  Modena 
15  aprile  1873). 

2  —  JLa  madre  -  Poesia  -  (Neir  Aurora  del  15  lUi 

1873). 


1  —  Memorie  -  Sulla  filatura  deiramianto  -  (Nel  G 
naie  della  società  d incoraggiamento  di  scienze  ed  ar/i-Hih 
1808). 

2  — Descrizione  di'  una  nuowa  cam|Miniila-(N 

Biblioteca  italiana,  gennaio  1817). 
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1  —  IiB  rivincita  di  Giuseppe  Norlel  -  Romanzo  di 

l'-Iiefboliez- Versione    italiana   pubblicala  in  appendice  nella 
ICoKe/tà  di  Tomo  -  (Torino.  lip.  Civelli,  4873). 

2  —  Poesie  varie  -  Pubblicale  nel  Barelli  dì  Torino  del 
1*873. 


r>ETA2:Zl-F»10IjA  LUIGIA 

Nacqne  nel  1805,  figlia  unica  del  nobile  Giuseppe  Pelazzi 
t  della  nobile  Carolina  Conti  da  Milano. 

Da  piccina  perdette  il  padre,  in  modo  che  condusse  Dna 
~  vita  riliralissima  in  compagnia  della  madre  e  dell'ava. 

Occupala  nei  soli  suoi  studi,  palesò  ben  presto  un  non  co* 
mniie  ingegno.  Difatli  oltre  allo  studio  delle  composizioni  in 
versi  ed  in  prosa,  imparò  il  Ialino,  e  vi  pose  tanto  ardore,  che 
a  capo  di  sei  mesi  tradusse  i  pia  diflicili  classici. 

Ebbe  a  maei^tri  l'abate  Francesco  Benlivoglio,  dottore  del- 
l'Ambrosiana, ed  il  professore  Clemente  Bareni;  il  primo  l'educò 
alla  ponderatezza  ed  alla  finezza  della  rifleMÌone,  il  secondo  Le 
coUìtò  la  brillante  immaginativa  e  la  poesia,  nella  quale  riuscì 
■valente. 

Nel  1826  sposò  Gabriele  Piola;  continuò  a  studiare  e  ad 
occuparsi  in  pari  tempo  della  sua  numerosa  famiglia,  che  anzi 
ai  figli  fu  ottima  educatrice,  poìcbò  per  essi  sì  pose  a  studiare 
anche  il  greco,  per  poterli  aiutare  nei  loro  lavori. 

I  suoi  primi  scritti  sono  belli  per  la  forma;  gli  ultimi  poi 
vanno  segnalati  per  la  purezza  della  lingua  e  l'eleganza  dello 
etile. 

I  primi  lavori  furono  stampati  sotto  il  nome  del  suo  maestro 
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Baroni^  ma  poscia,  animata  dalla  lieta  accoglienza  e  dalle  lodi 
impartitele  dalla  stampa,  vi  pose  il  suo  nome. 
E  perciò  della  Petazzi  abbiamo: 

1  —  Trento  racconti  per  m»dri  e  fiinctaDf  -  (Mi- 
lano, presso  Tedit.  Lorenzo  Sonzogno,  1835). 

2  —  Trento  nuovi  racconti  per  aMidrl  e  Im- 
einlli  -  (Milano,  edit.  L.  Sonzogno,  1836). 

3  —  Tentiiqinattro  racconti  originali  italiani  per 
madri  e  CMicinlli  -  (Milano,  L.  Sonzogno,  1 838). 

4  — li  cicerone  melanconico  -  (Milano,  1851). 

5  —  Racconti  popolari  -  (Milano,  1 853)  -  Piacquero 
assai,  e  perciò  ebbero  due  edizioni. 

6  —  Racconti  pei  siowanctti  -  (Milano,  1 853). 

?  —  Iiavori  inediti  -  Pubblicazioni  postume  -  (liilaBO, 
1856). 

Nel  1856,  dopo  penosa  malattia,  cessò  di  vi?ere,  lasciando 
di  sé  molti  a  rimpiangerla,  si  per  le  doti  della  mente,  come  per 
quelle  del  cuore. 


P£22SZ1  OlULilESTTA 

Non  solo  la  signora  Pezzi  già  si  procacciava^belta  fiuna  di 
letterata  coi  suoi  egregi  componimenti: 

—  Iia  peUesrina  -  Ode. 

—  Iia  foglia  d^antunno  -  Quartine. 

—  1  Aori  -  Prosa; 

lavori  editi  nel  Museo  scientifico  lellerario  ed  artistico^  {snno 
terzo  -  Torino,  tip.  Fontana,  1841),  ma  con  nobileSe  generoso 
intendimento  pur  coopera  alla  felicità  della  patria  comune. 
Compresa  della  sublime  idea  che  non  può  surgere  popolo 
libero  e  prospero,  se  educato  non  viene  a  retti  sensi  di  fra- 
tellanza e  di  amore.  Ella  si  fa  interprete  alla  crescente  gio- 
ventù della  umanitaria  dottrina  dello  apostolo  della  libertà,  di 


Bioseppe  Mazzini,  e  cerca  inculcare,  negli  animi  di  qoella,  la 
hecessìlti  suprema  di  imitare  l'esempio  dato  da  quel  sommo, 
I  di  attuare  l'idea  che  lo  fece  cosi  grande. 

Inaugurava  la  signora  Pezzi  a  lai  uopo,  e  con  successo 
Ifelìce,  la  Scuola  Mazzini  in  Torino,  nella  quale,  e  nell'altra 
burla  in  Milano,  Ella  tiene  Conrcrcnze  e  spesso  Kietture 
legli  scrini  pid  prorontli  del  grande  Maestro. 

E  nel  leggere  e  nell'esporre,  commenta,  intercala  brani 
i  storia ,  e  aligmatizza,  e  fa  risaltare  le  insidiose  e  prave 
sene  dei  nemici  della  libertà  e  d'Italia. 

Fa,  per  esempio,  comprendere  i  danni  fatti  dal  papato  e 
Iqaelli  cui  si  andrà  incontro  ancora;  espone  come  i  popoli 
ibbiano  d'uopo  d'una  credenza  religiosa  che  estrinsechi  tutti  ì 
fioro  pili  nobili  sentimenti,  che  li  inizt  cioè  al  culto  del  vero, 
del  giusto,  del  bello,  e  dimostra  come  il  papato,  e  il  culto 
tallo  allatto  esterno  di  una  religione  che  ha  fatto  il  suo 
tempo,  non  rispondano  più  ai  loro  bisogni. 

E  tutto  ciò  la  signora  Pezzi  con  voce  sicura ,  dignitosa, 
non  men  che  appassionata,  commovente,  elettrizzante, 

E  l'uditorio  allora,  che  lutto  pende  dal  labbro  dell'egregia 
lettrice,  rimane  scosso,  persuaso,  convinto,  e  spontaneamente 
esterna  l'interesse  agli  importantissimi  argomenti  con  vivi 
segni  d'applausi. 

Il  compito,  che  la  signora  Pezzi  sì  è  prefisso,  è  santo  e 
sublime,  e  siamo  sicuri  che  in  un  tempo,  non  molto  lontano, 
procaccerà  alla  umanità  sofferente  i  desiderali  Irulti. 


PIATTI  ROSALIA 


1  — RMicoiitl  di  una  donna -Lavoro  premialo  con 
medaglia  d'argento  airespusizioo<ì  di  lavori  femminili  tenuta 
in  Firenze  nel  Ì81\  -■  (Firenze,  1870). 
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Fra  le  egregie  donne  che  si  dislingaono  nella  paleitn 
letteraria  e  che  sono  eccellenti  educatrici,  ne  corre  obbligo 
e  dovere  pur  la  Piazza  collocare. 

Scossa  appena  la  bella  regina  dell*  Adriatico  dal  giogo 
straniero,  epperciò  a  nuova  vita  risorta,  si  istituivano  le  confe- 
renze magistrali,  ed  ecco  a  corrervi  fra  le  prime  la  sullodaU, 
gik  adorna  di  molte  cognizioni,  e  a  farvi  bella  mostra  del  soo 
ingegno  non  comune,  da  distinguersi  sopra  le  altre  pel  forte 
suo  amore  allo  studio,  per  gr  isplendidi  risultati  negli  esami 

E  pure  in  quel  frattempo,  con  uno  pseudonimo  o  col 
semplice  suo  prenome,  a  collaborare  alacremente  in  diverse 
effemeridi,  e  più  specialmente  nel  Rigolelto^  giornale  amorì- 
stico,  pubblicandovi  qualche  Poesia. 

Compiuti  gli  studi,  assunse  il  posto  di  direttrice  della 
scuola  magistrale  femminile  di  Padova,  ove,  con  lodevole  zelo 
ed  esemplare  contegno,  diessi  ad  insegnare  storia,  geografia, 
morale,  pedagogia  e  lavori  donneschi. 

Né  questa  sua  mansione  Le  vietava  di  continuare  ad  inol- 
trarsi nello  avviamento  letterario,  e  perciò  diede  alla  luce  noovi 
e  pregevoli  lavori,  versanti  sempre  sulla  educazione;  né  mai 
tralasciò  di  scrivere  nei  giornali,  ed  a  preferenza  nella  Dofma 
di  Venezia,  per  la  quale  scrisse  molte  BlbliosraAe  fatte 
con  giusto  apprezzamento  critico,  e  molti  articoli  che  hanno 
buona  sostanza  e  forma  spigliata. 

Tenne  Conferenze  che  Le  meritarono  giusti  encomi  e  vivi 
applausi,  massime  in  quella  sui  Giardini  frobelliani,  la 
quale  fu  tanto  splendida,  da  destare  vero  entusiasmo  neir  in- 
tero e  scelto  uditorio  (1871). 

Nel  1872  fu  nominata,  air  oliavo  congresso  pedagogico 
di  Venezia,  membro  del  giuri  pei  lavori  femminili,  e  segretaria 
della  Fuk-Fusinato,  la  quale  era  stata  nominata  vice-presi- 
deole  della  prima  seime. 


Nell'anlunno  del  1873,  nella  Universilà  di  Padova,  diede 
li  esami  di  pedagogìa,  riportando  il  diploma  di  Professore 
li  pedagoga  delle  scuole  normali  e  magistrali  del  regno, 

pQLli   119   SU    120. 

Ecco  qiianlo  della  Piazza  si  Tece  di  pubblica  ragione: 

1  —  La  mia  stella  -  Ode  -  (Nella  Strenna  veneziana  del 
867). 

2  —  Ledere  di  un  contadlDO  d'Alsazia  -  Per  GiO- 

inni  Marò  -  Traduzione  e  prefiizione  -  (Padova,  1869}. 

3—*  Venezia  -  Carme  che  la  critica  Irovò  degoo  di 
de.  —  Fu  stampato  a  parte  in  Padova  (1870),  e  riprodotto 
aia  Donna  {\S1\). 

4  — Sulla  condÌ7,ìone  giuridica  della  donna  - 
Nella  Donna  di  Venezia). 

5  —Sloria  vera —  Racconto  -  (£«  (/orina  di  Venezia). 

6  —  Della  educazione  ed  islruzione  della  donna 
italiana  -  Pensieri.  —  Videro  la  luce  in  Padova  nel  1871 
sotto  forma  d'opuscolelto.  i  preti  si  scatenarono  contro  di  esso, 
6  più  specialmente  la  Cicilia  cattolica,  cbs  ne  fé' argomento 
di  un  lunghissimo  articolo. 

7—11  Canto  -  Versi  -  (Neil'  Antologia  didattica  di  Raf- 
faello Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

8  — Storia  di  un  maestro  assistente  -  Di  ErckmaDD 
Chatrian  -  Racconto  tradotto  -  (Nella  Donna  di  Venezia,  n.  1 90 
e  segnenti). 

9—1  giardini  d' inEanzia  -  (£a  Donna,  n.  160-61). 


F1ER,AI-.L,1    ASSUNTA 


H 


Ebbe  i  suoi  natali  da  umile  famìglia  in  Lippiano,  villaggio 
He\  circondario  di  Città  Castello. 
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D'indole  allenta  e  rifles8i?a,  assai  lesse  e  medilo,  e  coi 
Tassidoa  lettura  e  meditazione,  Ella  fa  maestra  a  aè  alestt. 

Amò,  assai  amò  e  sofferse,  onde  per  bisogno  del  cuora 
tradusse  in  iscritto  i  suoi  pensieri,  e  subito  riasciva  ocritr 
trice  tersa,  elegante,  efficacissima  di  affetti  e  di  proposili,  e 
di  mente  virile. 

Rimase  lungo  tempo  oscura  ne*  silenzi  del  natio  paeieli 
finché  fortuna  palesò  quella  oscura  poetessa;  ed  alcani  dotti 
che  dettero  una  direzione  a*  suoi  studi.  La  trassero  qtundi  ìi 
Perugia. 

Ivi  fu  ricercata  da  ricche  famiglie  quale  educatrice  ddle 
loro  figliuole,  ed  ebbe  cosi  modo  di  mettere  in  mostra  h 
sua  dottrina,  il  suo  gusto  squisito,  e  quella  sua  ingenua  tirtà, 
che  tanto  la  rendeva  gentile. 

Di  quando  in  quando  gli  amici  riuscivano  a  strapparle 
alcuni  poetici  lavori,  nei  quali  non  si  saprebbe  ammirare  di 
più,  se  la  forza  e  la  dignità  e  la  soavità  ad  un  tempo  dei 
pensieri,  o  la  forbitezza  del  dettato,  eletto  sempre  e  tutto  im- 
pronto di  greca  schiettezza  e  leggiadria.  —  Cantò: 

i  —  O^  -  Alla  vergine  Assunta-(Nella  Strenna  femmimk 
italiana,  per  Tanno  1839,  anno  111  -Milano,  presso  Paolo 
Ripamonti-Garpano,  tip.  Pogliani.  Compilata  da  GiambattisU 
Cremonesi). 

2  —  11  natale  -  Canzone. 

3  —  JLa  tomba  di  Danto. 

4  -  Dne  inni  -  ("Loreto,  1841). 

5  —  iUl'itolia  inquieto  -  Sonetti  -  (Nella  Strenna  mAra, 
Spoleto,  1843). 

6  —  Ai  retrogradi  -  Sonetto  "  (Nella  Strenna  venesMiao 
del  1866). 

E  siccome  la  Pieralli,  specialmente  neljverso  sciolto,  toccò] 
Feccellenza  deirarte,  per  quella  parsimonia  dì  pensieri,  perj 
quella  vivacità  e  fedeltà  d'immagini,  per  quella  singolare  va- 
rietà di  armonia,  rispondente  all'indole  diversa  degli  aflèttir 


tt\  Ella,  con  quel  metro,  canta  Giulia  Aldobrandini  {An- 
ifojtn  iHdattica  di  RatFaello  Rossi  -  Firenze,  llp.  Tofani  1872, 
nel  giornale  Leco  degli  Apennini),  ed  è  con  severa  dignità 
!  canta  di  quella  fortissima  donzella ,  la  quale,  alla  corte 
Urbino  in  una  festa  da  ballo,  rifiutò  ì  cavallereschi  servìgi 
li  Maramaldo  e  lo  svergognò  con  nobilissimo  sdegno,  rin- 
cciandogli  il  sangue  del  Ferruccio,  da  lui  pugnalato  vii- 
ente,  o  per  vigliacca  vendetta. 

Mori  questa  egregia  nel  1865,  dopo  d'avere  occopato,  per 
■ève  tempo,  la  direzione  delle  scuole  normali  femminili. 

Ella  lasciò  un  doloroso  vuoto    nell'  animo  di   tutti  quelli 
le  l'avevano  conosciuta  ed  avvicinata. 


L       C  I»IEnA]VX01Vl-MA]VClXl  GRAZIA 

f  —Teatro  perle  fanciulle  -  (Napoli,  Morano,  187i]. 
Comprende  quattro  commedioline  -  Il  sistema  di  Licurgo  -  La 
lotteria  di  Milano  -  Il  segreto  -  La  figlia  d'adozione. 

i—u  eriiio  del  focolare  di  Carlo  Dicbens  -  Tra- 
duzione -  (Milano,  Treves,  1869). 

3  —  Il  figliuolo  della  monlagna  -  Leggenda  -  (Nella 
Bivisla  contemporanea  di  Torino,  febbraio,  1869). 


I>lER,OaiAIjI>l  ATENAIOE  ZAIUA 

1  —  Desideri!  -  tìantasia. 

2  —  it'appariTiione  -  Romanzo -(Nella   Rivista  europea, 
gennaio  1874). 
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1  —  Uriche  -  (Pisa,  tip.  Aogher,  1860). 


La  fama  che  seppe  meritarsi  codesta  ardente  e  liben 
poetessa  coi  suoi  versi  è  tale,  da  esservi  ben  pochi  ilaliai 
che  non  Le  tributino  riverenza  ed  ammirazione. 

Franca,  schietta,  come  ben  Io  appalesa  il  nobile  e  sin* 
patico  suo  volto,  e  come  lo  è  in  generale  ogni  animo  roma- 
gnolo, di  forte  sentire  e  di  potente  e  svegliatissimo  ingegno, 
Ella  rivolse  i  maggiori  suoi  sludt  alle  opere  dei  classici.  Ed 
appunto  da  questi  attinse  quella  purezza  di  stile,  quella 
temperanza  ed  aggiustatezza  d'immagini,  quella  costante  do- 
bilia  della  forma,  e  quella  naturalezza  del  pensiero  che  ognor 
riscontri  in  lutti  i  suoi  versi,  nei  quali  pure  sempre  rifolgooo 
i  teneri  suoi  pensieri  alla  patria  nostra,  a  questa  Italia,  che 
Ella,  dacché  nacque,  volle  sempre  libera,  come  ora  la  vocio 
gloriosa  per  virtuosi  costumi  e  per  opere  magnanime. 

E  di  quanto  patriottismo  ha  V  impronta ,  fra  i  suoi  Sc- 
nettiy  quello  che  scrisse  nel  1848  per  la  CapttolaBlMie 
di  ni/teumaf  E  con  quali  versi  di  fuoco  ricorda  Ella  oei 
suoi  Canti  le  guerre  dell'  indipendenza,  e  tutte  le  fortunale 
vicende  di  quei  giorni  memorandi  e  solenni,  nei  quali  ci 
trasporta  come  se  fossero  presenti? 

E  le  sue  Bime  (Firenze,  1859),  e  la  Raccolto  di  ri- 
me (Firenze,  1861),  furono  premiale  con  medaglia  d'argento 
airesposizione  femminile  di  Firenze  del  1871. 

Nel  canto  inie  rimembranze  è,  si  può  dire,  rappre- 
sentata  la  guerra  del  1866 -(Trovasi  neiropuscolo  Versi  e  proa 
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icmpilalo  in  onore  di  Tommasìni  Onofrio,  luogoleDeote  Del 
13."  battaglione  Bersaglieri,  morto  il  24  giugno  1866  nella 
kattaglia  di  Cusloza  -  Rimini,  ti|).  Matvolti,  1S67). 

I  suoi  Pensieri  melancouicl  -  Sonetto  -  (  nella  Strenna 
tmeziana  del  1SGG]  tutta  rivelano  la  delicatezza  e  eensibi- 
ità  di  quel  nobile  cuor  di  donna. 

Le  sue  Bime,  raccolte  ed  edite  nel  1869  la  Bologna, 
tono  novella  prova  della  sua  mente  elevata  e  del  suo  patriot- 
isolo.  Questa  pubblicazione  Le  valse  1'  onore  d'  un  presente 
lei  Re,  e  la  medaglia  in  oro  dalla  storica  Repubblica  di  S. 
tarino. 

E  non  men  belli,'e  degni  d'  ogni  encomio,  sono  i  suo  i  versi 

—  In  morte  dinarianaaVersarl -Cantelli -(Bo- 
logna, 1870). 

—  Cn  ricorda  di   Ebe  e  di  Ada  Benlnl. 

—  A  Giulietta  Vlanl  -  Poesia  -  (Nella  Donna  di  Ve- 
nia, n,  203). 

—  Bomanze  -  Bologna,  ottobre  1871  -  (Nella  Ghirlanda 
tlla  beneficenza  di   Francesco   da   Cola  Proto  -  Messina,  tip. 

:apra,  1872). 

E  che  cosa  dire  delle  Kuove  Bime  -  (Bologna,  tip.  Fava 

t  Gavagnini,  1873)? 

«  Il  volume    ('diceva  il  sig.  cav.  P,  nell'  appendice    della 

«  Gazzella   di  Venetia  de\  24   ottobre  1873)    contiene    una 

t  sessantina  di  componimenti  fra  Sonetti,  BomanKe,  Odi, 
Canti,  Stornelli  e  Ballate.  Non  SODO  poesìe  improv- 
visate, né  i  soliti  temi  di  occasione  addobbati  dalle  solite 

«  forme  convenzionali.  Ciò  cbe,  se  non  altro,  ci  rivela  quel- 
l'animo candido  dell'autrice,  cbe  meritamente  fu  celebrato 
dall'illustre  poeta  Ialino,  il  cav.  Diego  Vitrioli,  in  una  delle 

■  sue  auree  elegie,  come  in    un'altra  dì  esso  egli  cantò  del 

•  valore  poetico  di  Lei,  con  questi  versi: 

0  deeut  llaliae,  foecunda  patria,  lahe; 
Fotmina  FMnfi  gloria  magna  toh. 
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Tu  fidibus  patriis  teneros  deseribis  amorei^ 
I\tque  pios  manesy  tu  fera  bèlla  cani*. 

Litore  tu  Grajo  quondam  ii  naia  fuiues^ 
Aut  ubi  romuleii  Thybridis  unda  fluita 

Ipta  fores  Graiis  concinno  earmine  Sappko^ 
Romique  dixistet  earmine  Sulpiciam. 

La  signora  Teodolinda  Francescbi-Pigooccbi  ha  aocm 
questo  vanto,  di  aver  dato  cioè  nno  splendido  esempio  come  s'ab- 
bia a  tener  viva  l'antica  tradizione  letteraria,  che  è  por  w 
delle  più  pure  glorie  della  patria  nostra. 

E  noi  auguriamo  a  questa  illustre  lunghissima  vita,  epd 
bene  d'Italia  e  di  Bologna  specialmente,  ove  veoivachiaoMii 
da  quella  Giunta  Municipale  alla  direzione  della  scuola  sa- 
periore  femminile  istituita  in  quella  città  nel  gennaio  del  1873. 


1  —  Cernii  biograAcl  del  eonle  Jacopo  SonvICale- 

(Parma,  1867). 

2  —  SuUa  tomba  deUa  contcsfia  Alberto  Saavi- 
tole  -  Opuscolo  premiato  con  menzione  onorevole  alla  espo- 
sizione femminile  di  Firenze  del  1871  -(Parma,  1868). 

3  '- 11  libro  deU'operaia  -  (Milano,  1 870). 

4  ~  Ii^educazione  moderna  -  (Milano,  1871). 


Nata  da  illustre  ed  antica  famiglia  patrizia  olandese,  sog- 
giornò per  più  anni  in  Germania. 

Da  bambina  amò  lo  studio;  la  sua  pronta  intelligenza  beo 
presto  si  arricchì  col  iòx^  «^^mlmeute  tesoro  delle  leltare 
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i  classici.  Gonosceado  perreltamenle  varie  lingue,  studiò  poi 
ta  solo  la  nostra  letteratura,  ma  quella  delle  allre  nazioni. 

Giunta  in  Torino  ebbe  a  maestro  l'egregio  teologo  Tietro 
nia,  il  quale  diresse  i  suoi  sludt  letterari,  e,  per  farle  viep- 
iù conoscere  le  bellezze  dei  nostri  classici ,  maasime  del 
tote,  fecele  porre  in  prosa  quegl'  inarrivabili  versi. 
l  Anche  nel  latino  volle  iniziarla,  laiche  in  breve  tempo  fa 
pace  di  tradurre  il  Virgilio. 

'     Profonda  conoscitrice  della  musica,  coltivò  con   successo 
tnto  il  canto  come  il  piano;  ma  non  Irovaodo  bastevole  di 
ssfere  abile  esecutrice,  volle  studiare  il  contrappunto,  ed  ebbe 
maestro  il  celebre  Rossi. 

Maritatasi  giovanissima  col  conte  Luigi  Piola- Caselli,  non 
tbbandonò  più  l' Italia. 

Molle  traversie  però  della  vita  impedirono  alla  egregia  douna 
li  dedicarsi  esclusivamente  alle  lettere ,  come  1'  animo  suo 
ivrebbe  desiderato. 

Modesta  quanto  buona  e  piena  di  spirilo,  non  ardi  man- 
lare  alle  stampe  I  suoi  lavori,  serbandoli  per  lei  sola;  pub- 
tlicò  solamente  -  lio  eprttro  di  «rasfel  -  racconto  di  J. 
I^an  Lennep  (Torino,  1866},  traduzione  dall'olandese  ia  ita- 
iano,  scritta  in  buona  lingua   e  con  elegante  e  facile  siile. 


FIOLA  LUIGIA. 

*  A  —  Trenta  naovi   racconti    per    madri    e    fan- 

Ul- (Milano,  1835-36). 

2  —  Tentiquattro  racconti  originali    Italiani  - 
Milano,  1838). 

3  —  Sillabarlo  italiano  pei  miei  ragazzini  -  (Mi- 
mo. 184i). 

i  i  — Album  per  madri  e  raociulli  -  (Milano,  I847\. 
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5  —  U  cicerone  malinconico  *-  (Milano,  1851). 
6— Bocconil  per  steHnetie - (HilaDO»  1853). 

7  —  Bocconii  popolari  -  (Milano,  1 853). 

8  «—  Iiaworl  Inediti  -  Pabblicazione  posloma  -  (HiliM, 
1856). 


1  —  Ode  -  Per  le  nozze  Cogolo  «Goldogno  -  (Vicenza,  tip. 
Fioatti,  1828). 

2  —  Elegie  due  -  Per  le  nozze  di  Locrezia  e  Giuseppi 
Conti  Da- Porto  -  (Vicenza,  tip.  Picotti,  1830). 


I>OaOIOI-iI]VI-I-iOI>I01A]Vl  01XJSEI>I>INA 

1  —  Canmoni  due  -l.  Le  mentorie  deW  infanzia  -  IL  Lac- 
vemre  -  (Neir  Indicatore  lombardo,  maggio,  1830). 

2  Rime  warle  -  Nella  strenna  Non  ti  scordar  à  me; 
e  nelle  Poesie  e  prose  scelte  di  donne  italiane  del  secolo  IO, 
raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Giuseppe  Vedova  -  (MUaao, 
tip.  Pirotta  e  comp.  1 836). 

3  —  ¥lla  di  Teresa  Bandetiinil<andiieci  -  Nelle 
Vite  e  ritratti  delle  donne  celebri  d'ogni  paese,  della  duchessa 
d'Àbrantès,  continuala  per  cura  di  letterati  italiani  -  (Milano, 
presso  A.  F.  Stella  e  figli,  1837). 

4  —  Fantesia  -  L'alpe  -  Canto  in  terzine  -  (Nella  Stnrnis 
femminile  italiana  pel  1 838). 

5  —  Tersi  -  Sogli  asili  di  carità  per  V  infanzia  -  (Milano, 
tip.  Guglielmini  e  Redaelli,  1839). 

6  —  Odi  -  (NeirAnto^ia  femminile  -  Torino,  1 840). 

7  ~  il  cole  -  Poema. 


FOB-nTLH  DEL  CA8BETT0  EDFBOSIM 


,  jponxuLA  r>EL.  oahhetxo  bup. 


^La  marchesa  Dei  Carretto,  vedova  del  conte  Portala  da  To- 

be  i  natali  io  Vercelli  da  illustre  Tamiglia. 
^'Trilustre  appena,  meritossi  la  stima  dei  letlcrali   ilaliaoi 
So'  suoi  componimenti  poclicì,  e  Tu  in  tal  modo  ben  pregio 
salutata  novella  gloria  e  novello  onore  d'Italia  nostra. 

Oltre  ogni  dire  fu  carissima  alla  contessa  Diodata  Salazzo 
dì  Bevello,  end'  è  che  nell'elogio  che  fa  di  questa  immortale 
italiana  il  conte  Bagnolo,  cosi  il  colto  ingegno  dettava  in  lode 

della  nostra  poetessa .  « E  venendo  il  luglio  del  1835, 

A  la  Diodata  si  parti  a  villeggiare  in  SaluiEZo.  Condusse  seco 
«  la  damigella  Eufrosina  Del  Carretto ,  giovane  poetessa,  che 
€  già  aveva  dato  saggio  di  mollo  ingegno  con  bellissime  li- 
a  ricbe,  e  che  per  la  vivace  fantasia  Ella  riguardava  come 
a  quella  che  le  doveva  succedere  nella  poetica  carriera,  e 
■  sostenere  la  gloria  femminile  in  Piemonte,  da  lei  recala  & 
«  tanto  splendore  di  fama u 

Giusto  e  meritato  encomia  allorquando  si  leggono  ì  com- 
ponimenti della  Portula,  e  cioè: 

^  —  Ter«e  rime  -  (Nella  RaccoUa  di  poesie  in  morte  rft 
Anlonietla  Trevisan-Gabardi  -  Padova,  tip.  e  fond.  Cartallier, 
1835,  in  8). 

2—  Rime  varie -(Nella  Strenna  femminile  italiana  per 
l'anno  1831-38,  edita  in  Milano). 

3  —Rime -(Nella  strenna  Non  li  scordar  di  me,  n.  Ì, 
6- Milano,  presso  Vallardi,  in  8). 

4  —  Ode  -  Per  la  perdita  d'unico  fìglinoletlo  una  madre 
smarrì  la  ragione. 

5  —  Od©  -  La  prima  viola  e  la  vergine  estinta  -  Leggonsi 
nel  libro  intitolato:  Tributo  alla  beneficenza  -  Raccolta  di  prose 
e  poesie  a  prò  degli  asili  d'infanzia  -  (Torino,  presso  Giannini 
«  Fiore,  Buccessorì  Pomba,  1839,  tip.  Fontana,  in  8]. 
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6  —  Ode  -  (Nel  Serto  femminile  in  morte  di  Diodata  &- 
luzzihRoero  di  Revello  ^Torino,  tip.  Baglioni  e  comp.  18i<l 
in  8). 

7  —  Cansone  -  Il  congresso  dei  dotti  italiani  in  Torino  - 
(Torino,  tip.  Baglioni  e  comp.  1840,  in  4). 

8  —  Rime  warie  -  (Nella  Strenna  piemontese  degli  ani 
1839,1841,1842). 

9  —  Craspara  Slampa  -  Quarlioe  -  (Nella  Strenna  w- 
neziana  del  1866). 

10  —  Tersi  '  Dedicati  al  cav.  Dario  Delù  per  la  sna  tra- 
duzione di  alcuni  versi  d' Agata  Sofia  Sassernò  -  {Aurora  di 
Modena,  15  agosto  1873). 

11  —  Teraine  -  (Atfrorfl,  15  ottobre  1873). 
Ed  infine  il  suo  capolavoro: 

1 2  ~  Tobia  -  Poema  epico  che  l' egregia  antrìce  svobe 
in  ottava  rima  e  divise  in  otto  canti-  (Vercelli,  1872). 

Per  questo  la  signora  Porlula  ebbe  molti  elogi  dalla 
stampa,  ed  una  bellissima  lettera  dal  Tommaseo  {Gazzetta  di  Sa- 
ìuzso,  10  maggio  1873),  il  quale  tocca  ed  encomia  i  paoli 
più  salienti  del  lavoro,  e  vi  trova  bella  struttura  di  versi, 
nuove  similitudini,  concelli  nuovi,  lucidezza  di  cognizione  ed 
originalità  di  idee. 

Ed  un  bellissimo  e  pubblico  elogio  pur  ebbe  dall'egregia 
amica  sua,  signora  Gassiani-Ingoni-Bernardi  Teresa,  la  quale 
rinviene  nel  poema  tradizionali  interessanti  avventure,  pitlore 
di  scene  maravigliose,  a  profusione  nobili  concetti;  fra  i  quali 
sublimi  gli  espressi  neir  ottava  riguardante  la  riverenza  ma- 
terna, che  pone  T  autrice  sul  labbro  di  Tobia,  allorquaodo 
questi  ammoniva  il  figliuolo  Tobiuzzo  a  percorrere  la  via  della 
giustizia  : 

Di  questa  ond'  hai  la  vita,  oh  li  rammenli, 
Ch'  Ella  in  grembo  con  ansia  e  con  periglio 
Ti  crebbe,  e  al  dì  ti  pose  in  Ira  i  vivenU^  • 

Giunta  a  morte,  il  goancial  mio  stesso,  o  figlio, 
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Le  dona  accanto  alle   iute  membra  algenti; 
Per  me,  jier  Lei,  tu  prega;  Ella  io  esilio 
Mi  fa  sorella,  Ìo  la  sposai  fanciulla, 
Mi  Tea  padre  e  veggtiiava  alla  tua  culla. 

Ed  in  latti  i  suoi  versi  spiega  la  Porlula  altezza  d'in- 
!gno,  novità  di  peosierì,  racilìtli  di  verseggiare,  purezza  di 
le. 

Di  Lei  abbiamo  ancora: 

1 3  -  La  figlia  cadente  -  Carme  -  {Aurora  del  1 5  maggio 

Si»)- 

14 —La  frivolezza -Prosa  -  (Aurora   del    15    maggio 
~4874). 

1 5  _  La  madre  di  Corradino  di  Svevia  e  la  madre 
M  nas^Imiliauo  d'Austria  -  Sestine  -  (Nell'Aurora  di  Mo- 
dena, n.  7-8,  luglio-agosto  187i). 

16  — s.  Eusebio  -  [Torino,  tip.  degli  Arligianelli,  1869); 


r*0S50]VI-r»ER,VER,Sl  TERESA. 

1  —  Il  castello  di  Tirano  -  Racconto  -  (Nella  Strenna 
femminile  ilaliana  pel    1839}. 

2  —  Evelina  -  Racconto  -  (Milano,  vedova  di  A.  F.  Stella 
e  Giacomo  figlio,  tip,  Bravetla.  1840). 

3  —  Cbe  può  mai  Cure  nna  donna?  -  Prosa  -  (Nel 
Flon'teyio  femminile  di  E.  Rossi  -  Genova,  Ferrando  G.  B.  ed., 
1840). 


E 


F»OZZOL.I  FELICITA 

Neirauno  1871  la  tipografia  Salvi  in  Milano    pubblicava 
Ìd  dodicesimo  un  libretto  dì  poche  pagine  e  contenente  non 


À 


più  di  qualtro  DlBloghetti  dedicali  aH'adoIcsceDza,  macM 
cari  e  gentili,  lanlo  pieni  di  vita,  di  buon  senso,  di  brio,) 
adorni  di  eleganza,  che  è  un  peccala  non  leggerli,  unadiì* 
grazia  non  polerli  guiilare.  Tali  dialoghi  furono  eDCDmìiti 
da  molli  giornali,  tra  i  quali  la  Lombardia,  la  Noàlà,  rfib- 
calore  lombardo  e  la  Donna  di  Venezia.  Ed  autrice  di 
è  la  signora  Felicita  Pozzoli  da  Milano,  la  quale,  da  gra' 
tempo  va  via  via  pubblicando,  or  sull'uno  or  sull'altro  M 
giornali  educativi,  arlìcoli,  racconti,  novelle.  -  Prima  palesin 
ove  scese  a  combattere  fu  il  Tesoro  delle  famiglie,  giomik 
che  per  esser  di  mode  conteneva,  e  tuttora  contiene,  a  quiolA 
dicesi,  molta  istruzione  e  molla  educazione,  a  preferenza  é 
altri  giornali  dedicati  alla  moda,  forse  perchè  esso  k  diretto  àk 
una  donna.  -  La  Lettura  -  I  DiTcrtlmenti  -  Penalcii 
Huireducazlone  -  ed  altri  Penaicri  sullo  slesso  tema  il 
forma  di  letlera;  -  li''«nilala  iu  collegio  -  SentlBaeali 
ed  ImpreBsioni  -  e  molti  articoli  bibliogralici  furono  i  sog- 
getti dei  vari  scritti  della  Pozzolì;e  Lucia  -  Felieima  •  n 
gondoliere  -  narla  -  quelli  di  quattro  principali  SQOi 
racconti,  oltre  a  lant'altri  sparsi  di  qua  e  di  là. 

Ma  la  Pozzolì  non  volle  restar  sileniiosa  sul  gran  tema 
dell'educazione  femminile,  e  sotto  ìl  lÌtolo-Con»ldera«loBJ 
sullo  «tato  attuale  della  donna  ■■  Ella  dava  in  Milana, 
dinanzi  a  numeroso  uditorio,  una  lettura:  otteneva  per  tat, 
l'approvazione  del  Comitato  dirigente  la  Lega  del  pubblico 
insegnamento  milanese ,  e  in  particolar  modo  gliela  maoife* 
stava  il  Saccbi,  che  la  riproduceva  intiera  net  suo  periodÌe«i 
Patria  e  famiglia ,  accompagnandola  con  paruh  assai  lusio* 
ghiere. 

In  esso  discorso  la  Pozzoli,  risalendo  fino  all'anno  Ì9&% 
dava  un  quadro  retrospettivo  della  posizione  e  cindiiioM 
della  donna  lino  ai  giorni  nostri;  esaminava  l' effetto  della 
libertà  in  quest'essere  gentile  e  delicato;  l' istruzione  impar- 
lila senza  parsimonia  e  senza  un'equa  distrìbutiono 
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;  ad  Ogni  celo  di  fancìalle;  e  toccava  iofine  dell'eman- 
I  ^'pallone. 

Piucchè  la  donna,  trovava  necessaria    emancipar  1'  uomo 

t  certe  ubbìe,  da  certi  pref^iiidizii  suui,  concludeva  col  dire 

fcbe  il    Irono  ove    possa   assidersi    la    donna   senza  tema  di 

Radere  è  quello  della  famiglia,  ov'  essa  è  veramente    regina; 

obliando  per  altro  Ella  di  accennare  su  quale  possa  assidersi 

baella,  cbe  non  ba  famìglia,  che  non  ha   regno  per  conse- 

pienza,  e  che  pure  ha  ingegno  e  lalenlo  dislioli,  e  cbe  pur 

1  bisogno  di  sostentarli,  e  che  pur  non  vuole  cader  nel  Tango 

[per  saziare  la  fame. . .  E  finnlmente  chiudeva  la  sua  lettura  as- 

VMveranda  che  non  v'era  bisogno  alcuno  di  leggi  che  tutelassero 

Icd  aiutassero  il  genio  «  a  spiegar  ardito  i  vanni  al  volo  »  in  quan- 

fioche  ei  sappia  emanciparsi  da  sé;  ma  la  gentile  nel  suo  slancio 

di  ^omma  generosità,  obbliava  che  se  non  ha  bisogno  il  genio 

[  di  leggi  che  l'aiutino  e  lo  tutelino,  ne  ha  bisogno  l'intelletto  co- 

liDBae,  quello  che  di  poco  sul  comune  s'eleva.e  quello  cbe  grado 

h  grado  giunge  a  rasisnlar  il  genio  e  genio  ancor  non  è. 

In  un  si!condo  discorso  poi  la  Pozzoli  trattava  esclusivu- 
I  niente  dell'Emancipazione;  soggetto,  com'Ella  dice,  che  ormai 
ICBce  il  suo  tempo,  come  di  ogni  cosa  di  cui  se  ne  sia  abusato, 
e  che  rimetterlo  in  campo    altro  non  sia  che  inutile    lavoro 
e  ostinazione   ridicola,  tanto  nel  combatterlo  cbe  nell'  appog- 
giarlo. 

Ma  se  Te'  il  suo  tempo  il  gran  tema  dell' EmancipaKionei 
ravrb  fatto  anche  quello  óeWislruzione  di  cui  quanto  e  quanto 
si    abusò    e  se  ne  abusa  tuttodì  ;  su    cui    quante    e    quanti 

parlarono  a  dritto  e  a  rovescio,  a  torlo  e  a  ragione! E 

se  la  sig.  Pozzoli  -  dopo  avere  svolto  il  tema  prefìssosi,  con 
latte  le  riflessioni  che  il  soggetto  d'  attualità  Le  venia  mano 
a  mano  suggerendo  -  ancor  una  volta  concludeva,  che  dalla 
famiglia  solo  e  dalla  culla  d'un  angelo,  deve  la  donna  ripe- 
tere la  propria  e  vera  emancipaxlonc,  noi  la  inviteremo 
a  geUaro   uqd   sguardo   entro  un   ospizio   dì  trovalelle,   o 
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poi  la  pregheremo  dirci  da  ove  dovrk   ripelerei  1'  «■ 
pozione  di  quelle  sventurate  che  si  condannano  da  banlM 
altt-laìo,  e  sol  quale,  prive  di  ogni  aflello,  ma  sol  ricche  pnl 
troppo  di  disprezzo,  muoiono  non  di  rado  a  irenranni  e  \wmm 
più  presto  ancora. 

La  signora  Pozzoli  ad  ogni  modo  espresse  le  sae  opiniM 
ora  però  cbe  lo  spirito  di  emancipazione  penetrò  nelle  grai 
masse,  non  crediamo  iDopporluno  sìtTatte  riflessiODi  che,  aiK 
da  donne  semplicemente  amanti  della  giustizia,  possono  t 
fatte. 

Del  resto  nella  signora  PoztoH,  le  prove  date,  le  bu» 
anzi  ottime  disposizioni,  in  una  parola,    tutto    ci  fa  ptom 
tere   come  Ella  possa  riescire,  quando  cbe  sia,  ona  valestf 
scrillrice. 
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Quanti  la  conobbero,  e  n'ammirarono  le  singolari  vini 
ed  i  pregi  rurissimi,  furono  colpiti  da  inenarrabile  dolore,  al- 
lorquando il  12  maggio  1873  feral  morbo  troncava  Io  Bteta 
di  s\  genlil  flore  sbocciato  appena  alla  vita. 

Pozzolini  .\ntùnielta  nacque  in  Firenze  dal  cav.  Luigi  t 
Gesualda  Malencbini,  cbe  tanto  si  distinse  nel  suo  paese  per 
l'istruzione  rurale.  Finn  dai  piti  tempri  anni  imitò  Ella  l'esem- 
pio materno  dedicandosi  con  passione  agli  studi.  Da  Pietro 
Tbonar,  suo  maestro,  apprese  lo  stile  semplice  e  soave  cbe  fi 
s\  caro  il  suo  8Crillo:  Esposizione  del  IsTori  renualntll 
(La  Donna  di  Venezia,  n.  159).  E  dai  molti  dotti  che  frequen- 
tavano la  sua  famiglia  ricevette  consigli,  direzione  ed  utili  ia- 
segnamenti:  siccbè  in  pochi  anni  fu  assai  ricca  di  cognEzioai. 

11  Moricci,  il  Vinca  ed  il  Pallastrini  resero  talmente  abile 
il  suo  pennello,  che  molti  provetti  nclTarle,  ammirando  i  bel- 
lissimi ritraili  di  famigUa  faUi  <laU%  giovanctta,  ebbero  a  dtr« 
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'De,  se  la  morie  oon  l'avesse  si  presto  furata,  sarebbe  riuscita 
;ceUa  nella  pittura:  ed  anche  nella  musica  prometteva  a^sai. 
E  con  tanta  ricchezza  (f  ingegno  e  si  svariala  cultura,  Ella 
iDservò  inalterata  (]uella  modeslia  e  quella  semplicità  di  co- 
lami, che  la  rendevano  tanto  cara  e  desiderata,  e  che  con- 
■ibnivauo  a  lare  più  vago  il  leggiadro   suo  volto,  irradiato 
ognora  da  inefTabile  sorriso,   specchio  Tedete  dell'anima  sua 
candidissima. 

Lungi  dall'  imitare  te  sue  coetanee,  che  sogliono  in  gene- 
rale dedicarsi  a  futili  piaceri  ed  a  divertimenti  chiassosi,  Ella 
spendeva  i  suoi  {giorni  nello  educare  ed  istruire  le  figlie  del 
popolo,  nel  soccorrere  i  poverelli,  e  con  la  dolce  parola  e  con 
la  generosa  offerta.  —  Era  la  gu[d;j,  la  consigliera  delle  ami- 
che, dei  suoi  fratelli  e  sorelle,  l'orgoglio  e  la  consolazione  dei 
1  genitori. 

Oh!  che  fu  stavolta  troppo  crudele  la  nera  Parca!  Il  lutto 
che  sparse  tale  sventura  in  infiniti  cuori  sark  perenne;  e,  più 
ihe  in  altri,  nel  nobile  giovine  Luigi  Crescenzì  da  Bergamo, 
che  era  alla  vigilia  di  far  d'Antonietta  l'indivisibile  compagna 
di  sua  vita. 

Ed  Ella  sarebbe  stala  il  modello  delle  spose  e  delle  madri, 
eonae  lo  fu  di  figlia,  di  sorella,  di  amica  e  di  cittadina  1 
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1  —  Hit»  della  pllcslmn  gorvlla  GlovanDM  Benl- 

goa  CiaioB- Religiosa  conversa  mona  nel  monastero  di  To- 
rino -  (Torino,  Monetti,  1869). 
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F^ur.Li-Fiixynoo  virginia 

1  —  chiara  Caraffa  -  Novella. 
8  ^  Costonsa  di  CUaramonie  -  Novella  *  (NeH7rùfe 
dì  Giuseppe  del  Re  -  Napoli,  Fibreno,  1 834). 

3  —  Criowanna  prima  -  Storia  oapolelana  del  1381-8Ì 
(NeH7ru/i^  -  Napoli,  tip.  nella  Pietà  dei  TarchiDi,  1836). 

4  —  Iscrizioni  iteliane  -  Per  Tanniversario  della  morte 
di  sua  madre. 

5  —  Bicordaiise  intorno  alla  morto  della  iMidn. 

Prosa. 

6  —  iMrlaione  -  Pel  monumento  del  dottor  Giuseppe 
Pulii  -  {MVOmnibus  di  Napoli). 

7  —  Carlo  Cuelll  -  Racconto  -  (Firenze,  1857). 


F^UOTl  ANNA 


1  —  Arrif^o  di  liassembarso  -  Novella. 

2  —  Ermencarda  -  Novella. 

Si  trovano  pubblicate  neir/nVfe  di  Giuseppe  del  Re  -  (Na- 
poli, Fibreno,  1834;. 


QUARANTA-DORATO  MALVINA 

1  —  Reclamo  contro  rorbiiHo  *  Poche  parole  della 
maestra  elementare  del  cornane  di  S.  Onofrio  -  (Monteleone,  tip. 
F.  Cordossati,  1872). 


RAOIUBia-MORTAIiA  ADflX^S 


4  ^  nadrlcale  -  (Nella  Sfrena  venexiana  del  1866). 


1  —  Cruid»  ad  ogni  sorto  di  lawori  fé 

logna,  tip.  Felsinea,  1 870). 


-{Bo- 


RAMON  DETTA-FILETTI 


Grande  in  Pindo,  maggior  presso  la  cutta. 

Ecco  come  veniva  giustamente  dipinta  la  signora  Ramon- 
detta  Filetti  dall*egregio  Francesco  Silvio  Orlandini.  E  giosta- 
mente,  ripetiamolo  pure,  poiché  se  grande  noi  chiamiamo 
codesta  gentile  poetessa  nel  canto,  che  s*  aggira  sempre  sai 
domestici  affetti,  sublime,  insuperabile  la  vediamo  nella  santa 
missione  di  madre. 

Ella  non  trova  gioie  che  in  seno  alla  sua  famiglia,  circon- 
data dagli  innocenti  suoi  figliuoletti,  pei  quali  tutti  ha  infiniti 
baci  e  carezze  e  cure,  come  ha  ^erwi  per  tutte  le  occasioni, 
per  le  domestiche  gioie  e  per  i  dolori  inseparabili  della  vita. 
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Belle  e  genlìli  sono  lo  ottave  che  portano  il  titolo -Ai 
ilei  Ogli  che  studiano  sul  mio  Cavoltno,  e  ({nelle 
tdicale  alla  figlia  Bianca  -  r^a  fiducia  la  dio  -  pubblicale 
Blla  Ghirlanda  della  beneficenza  di  Francesco  da  Cola  Proto 
lesdina,  tip.  Capra,  1872). 

Belle  per  cara  semplicità  eri  eleganza  le  quartine  intito- 
Lle  -  Salvata  dalle  aeque. 

E  sopratiitlo  bellissime  e  rigargitanti  d' affetto  le  altre 
Quartine  a  quell'angioletto  di  fìglia  che  ha  nome  Dorina. 

Né  sai  rattencro  il  pianto  se  leggi  le  Ottave  che  lo 
islraziato  suo  cuore  di  madre  Le  dettava  in  morte  della  sua 
bambina  Maria. 

Ed  in  volumetto  furono  raccolte  le  Poesie  tutte  della 
jSamondelti,  volume  che  pure  contiene  Tre  versioni  delle 
^melodie  irlandesi  del  Moore,  ed  una  Versione  della  lettera 
;&moga  dì  Eloisa  ad  Abelardo  dall'  inglese  di  Pope.  E  sono 
anch'  esse  bel  lavoretto;  ma,  e  ciò  sia  detto  a  lode  del  giusto 
1  vtTO,  l'anima  dell'egregia  autrice  è  tutta  nei  domestici 
affetti,  ov' Ella  riesce  poetessa  singolarissima  e  rara. 


■     R.ASOH1  SABIJVA 

1  —  Ernelllna,  osala  la  vera  amicizia  -  llacconto 
italiano. 

Onesto  lavoro  forma  il  tomo  primo  degli  Epldipnidi, 
collana  di  romanzi  inediti  italiani  -  (Torino,  edit.  Pompeo  Ma- 
goagbi,  1842). 


1  —  I<a  vita  -  (Nel  giornale  educativo  La  Giovenlli.  di  cui 
Ralliè  direttrice.- Venne  anche  riprodotto  nella efTemeride  La 


< 
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missione  della  donna  di  Reggio-Calabria  -  n.  7-8  del  31  ago* 
1874). 


1  —  domo  dei  worti  -  Versi  declamati  nella  SoM 
di  letture  di  Genova  iM8  aprile  1874. 


RAYNEaFU-r>ESrrEFANlS  ANOETiA 

1  —  i4cttor«  Camisliari — Opera  corretta  ed  accrescioU 
dairautrice  -  (Torino,  1866). 
S  —  Iie  dieci  ioHibe. 

3  --  Racconti  e  descrizioiii. 

4  —  Inno  ol  re  Carlo  Alberto. 

5  —  Racconti  morali  per  la  f^owenMi. 

6  —  Poesie. 

7  —  Racconti  morali. 

8  -  Tersine  -  Torino  che  porge  seccore  alla  desolala 
Ancona. 

9  —  Tre  mesi  di  noviciato  -  Commedia  in  tre  alti. 

10  —  Un  rinfk»escli  -  Commedia  piemontese  in  tre  atti. 


Se  fu  cara  alle  lettere,  lo  fu  maggiormente  al  popolo  per 
essersi  tutta  consacrata  alla  educazione  infantile,  con  ìnsnpe- 
rabile  zelo  e  molto  sapere  pedagogico. 


BEBIZZO   BUNCA  -  BEGGUniItt   BLEOSOBA 
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Ulano  Le  Tu  culla  e  Genova  dimora.  Ivi  la  condusse  il 
d  islitulore  Ferrante  Aporli  piT  fondarvi  un  asilo  infaB- 
lè  poteva  certo  l'ollìmo  abaie  fare  scella  migliore, 
lanca  ileu&  alcuni  Dialos.lii  semplitì.  aETelluosi,  e  così 
I  a!la  tenera  elh,  clie  sono  ollimi  mnclclli  in  quel  genere; 

fse  molli  scrissero  per  linfuniia.  nei  più  manca  la  co- 
la di  ciò  cbe  sa  commnovere  ed  interessare  i  fanciulli, 
I  sanno  usare  quel  semplice  linguaggio  adatto  alla  loro 
pgenza. 

Quando  la  signora  Rebizzo  nel  1869  mori  in  Genova  fu 
I  generale. 

^  Lei  parlarono  vari  egregi  letterati;  l'abate  Jacopo  Ber- 
I  scrisse  alcuni  suoi  cenni,  e  l'egrcgii)    Antonio    Crocco 

fi  questa  epigrafe,  cbe    fu    scolpila   sotto    il    busto    della 
H,  bellissimo  lavoro  e  prezioso  dono  del  Cevuno  alla  sua 
fra  per  essere  collocato  nella  sala  dell'Asilo  di  S.  Luigi, 
aesla  iscrizione  compendia  la  vita  di 
BIANCA  REBIZZO 

ITA  SEMPRE  AGLI   ASILI  DELLA  POVERA    INFANZIA 
MOSA  NE  CALDEGGIÒ  LA  FONDAZIONE  FRA   NOI 

TIVÙ  l'incremento  con  l'opera  e  con  gli  scritti 

INNAMORANDO    DEL   BENE    I   PICCOLI   ALUNNI 
liA  POTENZA  DELLA  PAROLA  E  DELL'AFFETTO  MATERNO 


heggianiivi  eleonoua 


Qeonora  Reggianìni  nacque  io  Modena  da  parenti  agìnti, 
Ida  bambina  fu  ad  essi  sorgente  delle  più  dolci  conso- 
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Ancor   giovanetla  scelse  a  sua  predilelta    occapaiìoK 
lellura  di  Dante,  e  prese  a    studiarlo    con  lalc   amore, 
ben  presto  la  sua  vena  poetica,  sorretta  da  una  scuoti 
sublime,  fece  vibrare  le  pii!i  dilicate  note.  L'amor  patrio, 
carità,  e  tutte  quelle  doti  che  nobilitano  il  cuore  della  di 
e  che  tanto  la  rendono  cara,  furono  e  sono  da  Eleonora  «i 
tile  e  praticale    con  quella  umiltà    die  è  il  pìii    bel  prtj 
che  si  possa  avere:  né  valse  tVlh  giovanile,  con  le  sue  mei 
gnere  allratlive  e  con  le  fugaci  ÌIIiisIudÌ,  a  distoglierli  djl  Tei 
proposito  di  rendersi  in  ogni  modo   utile  alla  diletta  pilrii.] 

Più  Ella  cresceva  negli  anni,  e  piil  sentiva  fiirsi  polente 
desiderio  dello  studio,  che,  quale  tenace  febbre,  la  teneva  odci 
pala  delle  giornate  intiere;  e  mentre  le  sue  compagne,  pieoe 
brio,  si  recavano  ad  una  qualche  festa,  per  sorridere  alla  $i 
che  sovrana  le  dominava,  Ella,  modesta  quanto  virtuosa,  si  di* 
Iettava  studiando  i  classici  ed  aggiungeva  novelle  doti  at- 
l'animo  suo  gentile. 

In  tal  modo  sereni  e  felici  trascorsero  i  primi  anpi  dell* 
sua  giovanezza;  ma  pur  troppo  venne  ìl  momento  in  cai  do- 
vette  sorbire  il  calice  delle  amarezze.  —Nel  1S30  Le  morin 
la  madre  e  la  lasciava  nella  massima  desolazione,  ed  il  cigli* 
ancor  aveva  inumidito  dal  pianto  per  tanta  perdita,  allorché  ft 
3  febbraio  del  1831  scoppiava  la  rivoluzione  e  prepar&Tl 
Eleonora  una  serie  di  dolori  indescrivibili. 

In  quei  giorni  di  febbrile  agitazione,  in  cui  sorta  era  fA 
che  mai  l'accanita  lotta  fra  ìl  rigore  del  più  assoluto  dispntism 
e  le  aspirazioni  della  rio-;pirata  libertà,  Eleonora,  inspirala  dil 
grande  amore  per  la  patria,  e  dal  desiderio  che  aveva  di  rett* 
derla  libera,  scrisse  alcune  composizioni  lutto  cuore  ed  affelM 
per  questa  terra  di  amore,  e  fra  le  altre  una  per  la  prigivi 
del  generate  Nicola  Fabrìzi,  per  la  quale  al  ritorno  del  Duca  (t 
Modena,  che  gli  austriaci  avevan  ricondotto,  fu  costretta 
emigrare  col  padre. 

Fu  assai  doloroso  per  Eleonora  il  doversi  alloDtaDai«  éiitìà 
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Daliva  eil  abbandonare  la  sorella  ed  il  fratello:  pare   ve- 

'^il  moiuenlo  della  partenza,  seppe  imporre  cnrat^gio  e  ras- 

[nazfone  all'animo  suo  gentile,  e  dando  un  ultimo  addio  alla 

'a  sua  dimora,  e  strettisi  più  vnlle  al  seno  i  congiunti,  parli 

padre,  assieme  a  molti  altri  modenesi,  costretti  essi   pure  a 

«carsi  in  (erra  straniera.  Il  generale  Zncchi  li  accompagnò  fina 

é  Ancona,  ed  ivi  giunti  s' imbarcarono,  per  recarsi  in  Francia, 

ovra  un  legno  carico  di  grano  e  comandalo  dal  capitano  Sac- 

betii. 

Giunti  snlle  alture  di  Brindisi,  ì  napoletani  levarono  l'in- 
ora e  lì  obbligarono  a  star  fermi  per  più  d'un  mese.  Tacerò  in 
;ran  parie  le  privazioni  a  cui  furono  sottoposti  quegli  emigrali 
D  tale  viaggio,  dirò  solo  cbe  solTersero  fame,  sete  e  freddo.  La 
;iovane  Eleonora,  che  era  l'unica  donna  fra  quegli  emigrati, 
lebbene  d'un  sentire  alquanlo  dilicato,  pure  moslrossi  corag- 
giosa, e  fra  le  tante  privazioni  dovette  sopportare  pur  quella  di 
Mare  per  tulio  il  viaggio  con  abili  laceri. 

Giunti  a  Marsiglia  si  provvidero  di  abili  e  di  biancherìa,  e 
così,  prima  di  uscire  dal  legno,  si  potettero  cambiare  da  capo  a 
piedi,  gettando  in  mare  quei  miseri  cenci,  cbe  da  lanlo  tempo 
ivevano  portato  addosso  con  la  rassegnatone  di  chi  sa  soffrire 
per  una  causa  giusta  e  santa. —  Eleonora,  in  compagnia  di  suo 
padre,  stette  assente  da  Modena  nove  anni,  cioè  quattordici  mesi 
a  Marsiglia,  tre  a  Lione  ed  il  rimanente  dei  nove  anni  a  Moulin, 
ove  sofferse  ogni  sorta  di  privazioni,  ed  in  modo  orribile  ebbe  a 
patire  la  sete,  per  esservi  in  lulla  Moulin  due  soli  pozzi.  Però 
in  mezzo  a  que^^ta  serie  di  palimenti  Eleonora  fu  sempre  vir- 
tuosa e  forte:  quello  che  maggiormente  Le  dava  coraggio  era  il 
grande  amore  cbe  portava  al  padre  suo,  al  quale  si  mostrava 
sempre  lieta  e  sorridente  per  non  amareggiare  maggiormente 
la  sua  esistenza,  e  perchè  non  effettuasse  il  desiderio  che  egli 
aveva  di  farla  rimpatriare.  Ella  ben  leggeva  nell'  animo  del 
padre  lutto  il  dolore  che  provava  per  vederla  co:^l  sacrificata  e 
divider  seco  lui  il  duro  paue  dell'esilio,  perciò  paventava  che 
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sorgesse  Talbà  del  giorno  in  coi  per  obbedienza  avrebbe 
voto  dividersi  da  lui. 

Oh  !  questo  pensiero,  che  mai  Tabbandonava,  Le  era  IHÌ| 
più  doloroso  di  qualunque  privazione  e  di  qualunque  soffereiu 

Il  padre  di  Lei,  la  cui  salule  era  divenuta  alquanto  pn- 
caria,  nel  Umore  di  doverla  lasciare  orfana  in  paese  slraiieri, 
decise  di  farla  partire  con  la  promessa,  che  entro  breve  teapi 
sarebbe  ritornata.  Povera  Eleonora  !  Quante  lagrime  verni 
per  questa  decisione  !  Ella  espose  al  padre  tutto  il  suo  dolore 
per  doversi  distaccare  da  Ini,  e  lo  supplicò  a  desistere  da  tali 
divisamenlo:  ma  a  nulla  valsero  le  sue  preghiere,  e  nel  nefcfl* 
bre  del  1839,  per  ubbidire  al  genitore,  si  pose  io  viaggio. 

Erano  trascorsi  sette  anni  dacché  la  fteggianioi  era  rilo^ 
nata  in  Modena,  e  quando  Le  sorrideva  la  speranza  di  raggia* 
i;ere  il  padre,  ebbe  il  fatalo  annunzio  della  sna  morte,  che  h 
deplorala  da  quanti  lo  conoscevano,  perchè  Giuseppe  Reggiaiiu 
fu  di  animo  generoso  e  fortt^,  e  ben  disse  di  lui  Atto  Vannsod 
<3he  «  visse  e  morì  come  Catone.  » 

Questa  morte  fu  per  Eleonora  la  pili  terribile  sventura,  il 
suo  cuore  si  chiuse  per  sempre  alla  gioia,  ed  i  suoi  occhi  per 
lunghi  anni  piansero  il  genitore  perduto.  D*allora  in  poi  la  vir- 
tuosa giovane  si  dedicò  interamente  al  bene  del  suo  paese,  e 
ritornala  alle  lettere  diede  prove  del  suo  profondo  sapere,  onde 
fu  per  le  sue  opere  ascritta  a  numerose  accademie,  ed  i  saoi 
lavori  furono  e  sono  tenuti  in  gran  pregio  dai  dotti. 

Senza  parlare  dei  molti  Sonetti  che  diede  alle  stampe,  ab- 
biamo : 

1  —  Iio  leiteraie  italiane  -  Cantica  -  (Modena,  presso 
G.  Vincenzi  e  comp.  1 826). 

2  —  oéte  —  Al  cav.  Marcantonio  Pasqualigo  -  (Nelle  Rim» 
e  prose  di  alcuni  cinofili  cicenlini-^  Venezia,  tip.  ÀlvisopoH, 
1826). 

3  —  WaHe  odi  -  (Modena,  1827). 

4  «^  Odo  -  Per  Maria  Vedena. 
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5  —  Bime  -  In  morte  del  padre  Aiilnnìo  Cesari. 

6  —  Ode  saffica-  I*or  slrpnna  remminili}. 

7  —  BImc  -  In  morie  di  Vincenzo  Monii. 

8  —  Eglog»  -  Per  nozze. 

9  —  Lnmeuto  —  Terze  rime  -  (Bologna.  1837). 
;40  —Canzone -In  morte  di  Adelaide  Trevisano. 
11  —  Lamento  paatarale  -  Carme  -  (Nella  Strenna  ve- 
ìana  del  1806). 
42  —  SoneKo  -  Per  l'inauguraiione  del  tempio  israelitico 

Modena  il  10  dicembre  1873  -  (Nell'aurora  del   15  gen- 

0  187i]. 
Presentemente  la  Reggianìni    sta,   compilando    un    lavoro 

lieo  dì  lungi  lena,   dal  titolo-  DegU  illustri  italiani. 

-Ora  Ella  convive  conia  sorellii  Maria:  Ella  è  la  madre 
[egli  infelici  che  accorrono  a  versare  nel  suo  seno  i  loro  af- 
joni  e  dolori;  e  la  buona  Eleonora,  col  sorrìso  sulte  labbra,  li 

iforla  or  con  la  saggia  parola,  ora  con  mezzi  etDcaci.  * 


mio 

f 


RETlVA-GtOniIVI  PETROIVILLA. 


-  Bieordanze  di  trenta  iUnitri  Italiani  -  (Bre- 
cia,  tip.  della  Minerva,  1839). 


m  R-EIVlER-MICPIlBIj  GIUSTINA 

F~In  Venezia,  nella  superba  regina  dell'Adriatico,  ebbe  i  na- 
tii codesta  distintissima  scrittrice,  e  verso  la  (ìue  appunto  in 
ui  reggevasi  quella  a  repubblica. 

r  Db  UDO  scrìtto  della  Bìgnora  Adele  Woena. 
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Alle  leggi  ed  ai  costami  che  vigevano  nel  paese  soo 
veniva  severamente  educala  la  signora  Renier,  onde  bens( 
fu  il  dolor  suo,  allorquando,  per  forza  bruiate  di  orde  nemii 
dovette  coi  suoi  fratelli  subir  Y  outa  di  leggi  e  cosiami 
abolir  dovevano  quelle  dei  suoi  avi. 

—  Oh,  pensò  la  fiera  veneta  con  nobile  orgoglio  e  d<ili-| 
roso  sdegno,  saranno  abolite  si,  ma  non  obliale  ! 

E  dato  quindi  di  piglio  alla  penna  volle  tramandarne  V' 
posteri  diletta  ricordanza. 

Sapeva  la  signora  Renier  che  le  feste  furono  sempre  iili- 
tuite  per  eternare  la  memoria  dei  più  celebri  avvenimeoti,  • 
guerreschi,  o  politici,  o  religiosi,  e  che  quindi  presentano  IV 
dolo  verace  di  un  popolo;  onde  Ella  imprese  a  descrivere  k 
Feste  venesiane.  —-  E  seguendo  la  successione  degli  everfi 
che  originarono  le  feste,  partendo  da  quella  per  la  fondaiioae  i 
Venezia,  si  apre  largo  campo  per  descrivere  pressoché  tulli  li 
storia  di  quella  citl^,  e  quando  se  Le  porge  il  destro  sMnlrat- 
liene  sulle  leggi  e  sullo  stato  delle  arti  e  del  commercio  A 
quella  repubblica. 

E  cosi  alle  sue  Opere  drammaticlie  M  Sfcalmp— w 
(  Tomi  tre  -  Venezia,  presso  gli  eredi  Costantini,  1800);  sili 
\iim  di  Maria  Rebniin,  marcliesa  di  Sevifné  (nelle 
Vite  e  ritraili  di  donne  illustri  -  Padova,  tip.  Rettoni,  4815),  ta- 
ceva Ella  seguire  le  Origini  delle  feste  veneslaa^ 
(Voi.  5  -  Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1817-23-27)  di  cui  si  fecero 
più  edizioni  nel  1829  e  nel  1830. 

—  Eia  regata- Festa  veneziana  descritta-  (Venezia,  1 823, 
per  G.  Orlandelli  editore). 

~  li*  isola  di  S.  liazzaro  dei  padri  Armeni  -  De- 
scrizione edita  nell'opera:  Le  isole  della  laguna  di  Venezia  rap- 
presentate e  descritte  "  [\etìei\di,  1829);  e  riprodotte  nel  libro 
5i7t  pittoreschi  delle  lagune  venete  (tip.  del  Gondoliere,  1838). 

In  tal  guisa  questa  distinta  signora  fa  meglio  conoscere  agli 
stranieri  le  glorie  della  sua  patria,  e  fu  ben  giasto  l'elogio  di 
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1  poeta  che  la  chiamò  ultima  figlia  della  venela  repubblica: 

i  ra^li 
E  i  riti  venerandi 
C'ui  aareo  siile  ai  paslcri  iramaodì, 
È  il  sanlu  patrio  amor  che  ti  consiglia, 
Della  ciiià  famosa  uliima  6glia. 


IIBN1B«-ZAIVIS"IÌN1  ADUIAIVA 


1  —A  Teresa  Albarelli -Vordonl  -  Carme. 

Per  V  apertura    del    ponte    che    coDglnuce 
'enesia  alla  terraferma  -  Sonetto. 

3  —  Alla  inua  -  Versi  -  (Nella  Strenna  veneziana  del  1 865- 

61). 

i  —  Sonetto  -  A  Marianna  Paleocapa  -  Buccbia,  morta  il 

febbraio  1866. 

5  —  NeU' ingresso  in  Tenexia    di  8.  n.  Vittorio 

lanaele  II  re  d' Italia  -  Versi  -  (Venezia,  novembre 
(866). 

LaRenier  ha  inoltre  pubblicato  alcune  Prose  senza  nome. 
Tarli  Sonetti,  ProTcrbil,  Biografie  sotlOSCrilte  IH.  eij 
iuserile  in  varii  periodici  di  Venezia. 


ItEJPETTl-ZAIVOMl-BELLINl  MARIA 

Codesta  egregia  signora,  che  ora  conta  appena  22  anni,  fu 
tdacala  nelle  Dame  inglesi  di  Lodi,  ed  in  Isvizzera  poscia,  ove 
compì  i  suoi  studi. 

Diessi  Ella  con  mollo  amore  allo  studio  delle  lingue,  onde 
h  pareccbìe  riusci  versata  e  più  specialmente  nell'inglese,  da 
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cai  tradasse  con  purezza,  eleganza  e  bello  siile  n  m1ììIi|  ì 
di  veniiira,  romanzo  del  capitano  Curling.  I  ^ 

Il  signor  Pietro  Bellini,  distinto  letterato  di  Vicenza  e  gì ||, 
fondatore  e  direttore  del  giornale  //  sole  di  Milano,  il  gionak 
più  utile  ed  importante  di  tutta  Italia,  e  da  cui  il  commefoi 
e  le  industrie  traggono  grande  profitto,  inconlrossi  con  U  gio- 
vane Repetti,  diciottenne  appena,  o  conosciute  ed  apprezato 
degnamente  le  rare  doti  morali  che  Le  adoroano  ranifflo,N 
ne  invaghì  e  la  fece  sua  sposa  felice. 


1  —  Naples  et  Florence  -  ImpressioDS   de  voyage  - 
Abrégé  d'un  journal  écrit  pour  ma  famille  - (Turin,  186^ 


Nata  in  Nizza  Marittima,  ricevette  le  prime  lezioni  di  mosica 
dallo  zio  Timermans,  il  quale,  dopo  di  essere  stato  in  Genova, 
Parigi  e  Londra,  in  qualità  di  maestro  direttore  d'orchestra 
di  quei  massimi  teatri,  ritiratosi  in  Nizza,  scorse  nella  gio- 
vinetta Onestina  delle  speciali  tendenze  per  la  musica,  rile- 
vandole, e  per  tenere  Ella  sempre  perfettamente  accordati  il 
violino  e  la  spinetta  di  suo  padre,  e  per  sentirla  formare  ac- 
cordi da  per  sé  medesima,  e  per  averla  udita  ripetere  a  voce 
intonata,  rivolgendosi  alle  sue  bambole,  le  arie  che  il  giorno 
innanzi  aveva  da  lui  ascoltate,  e  ricordarsi  le  spiegazioni  che 
egli  faceva  ai  suoi  alunni. 

Scorgendo  tali  cose,  egli  si  dispose  a  darle  lezione,  fa- 
cendola primieramente  solfeggiare;  passò  quindi  ad  insegnarle 
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scala  sopra  un  piccolo  violioo  adattato  alle  sue  mani,  in 
**>oJo  che  Ella  in  poco  tempo  pervenne  ad  eseguirla  con  per- 
'^^lla  intonazione  e  buona  posizione.  Avrebbe  Ella  forse  con- 
tinualo ad  imparare  sìlTalto  slrumenlo ,  su  cui  pervenne  a 
®Oonare  le  venliqualtro  scale  del  maestro  Rota  ed  alcuni  pic- 
coli .«(udii,  se  la  mamma  ed  altre  signore,  sue  parenti,  non 
l'avessero  dislolla  e  consigliala  meglio  a  dedicarsi  allo  stadio 
del  gravicembato. 

Rapi{li  furono  i  suoi  progressi  su  questo  strumento ,  s\ 
che  in  pochi  mesi  eseguì  il  metodo  dì  Gzerny,  gli  esercizìi 
di  Hurz  e  vari!  sludii  di  buoni  autori. 

Il  padre  allora  Lo  donò  un  piccolo  pianoforte  di  Vienna. 
I  quanta  gioia  Elia  provasse  per  tale  possesso  none  adire. 
Da  la  troppa  attenzione,  e  l'eccessivo  studio  di  tale  esercìzio, 
ibbligarono  i  suoi  genitori  a  tener  chiusa  la  camera  ove  era 
lofilo  il  pianoforte,  afGncbè  poles.'ie  Ella  atlendere  ancora  agli 
kltri  sludii  necessari  per  una  buona  e  completa  educazione. 
Lo  zio  intanto  davale  ogni  giorno  un'ora  di  lezione,  con 
Ire  di  esercizio  individuale,  in  modo  che  per  tale  non  inter- 
rotto tirocinio  Ella  ebbe  agio  di  poter  eseguire  sludt  di  non 
roppa  facile  esecuzione,  e  di  accompagnare  terzetti  e  quartetti 
ilassici  con  professori  che  compiacevansi  dì  suonare  in  sua 
wmpagnìa. 

In  questo  tempo  dalla  Germania  venne  a  stabilirsi  in  Nizza 
I  signor  Koulik,  dottore  nella  facoltà  musicale.  Ej^li  conosceva 
:o  r  italiano,  e  fu  presentalo  al  padre  della  Onestina  per 
imparare  quesla  lingua.  In  tale  cìrcoslanza  il  Keutik  ebbe 
l'agio  di  udir  la  giovinelia  più  volle  a  studiare  sul  pianoforte, 
e  riscontrando  le  rare  doli  eh'  Ella  possedeva,  si  offerse  a 
darle  qualche  lezione.  Così  Ella  ebbe  due  maestri  esimii  e 
severi,  avvalorati,  da  parte  sua,  da  una  ferrea  e  costante  vo- 
lontà d'imparare. 

Conlava  appena  undici  anni  quando  suonava  l'organo  nel 
tempio  degli  Evangelici,  nell'  ora    in  cui  si  compiva  il  cullo 


religioso;  ed  all'età  di  dodici  anni  olleneva  il  posto  di 
nel  monastero  della  Visitazione  in  Torino. 

Da  quell'epoca  in  poi  fu  chiamala  a  dar  lezioni  presso 
nobilissime  famiglie ,  e  cosi  con  la  pratica  perfezionò  quel 
metodo  d'insegnamento  che  aveva  appreso  dai  snoi  maestri. 

In  seguito  ottenne  il  posto  di  narslra  dlrcllrice  Mt 
scuole  di  musica  nell'  Istilulo  superiore  per  le  figlie  dei  mili- 
tari, con  l'obbligo  di  aver  cura  su  le  altre  maestre  di  mma 
per  la  perfetta  ed  esatta  esecuzione  del  metodo  da  Lei  adot- 
tato, e  di  preparare  la  musica  per  le  feste  religiose  e  pei  di- 
vertìmeoti  scenici  del  carnovale.  Mansione  codesta  importan- 
tissima poiché  la  costrìngeva  a  cumporre,  ridurre,  aggiuntare, 
concertare  pezzi  dì  musica,  vocali  e  stramentali,  d'ogni  ma* 
niera  e  forma. 

Le  sue  alunne  diedero  gìbi  variì  saggi  della  loro  capaciti 
sia  nel  canto  che  nel  suono,  come  anche  nei  pubblici  e^mi, 
alla  presenza  di  S.  A,  U  il  principe  di  Carignano,  e  in  chiesi 
con  l'intervento  di  S.  E.  l'arcivescovo  di  Torino,  e  nel  teatro 
dello  stabilimento,  innanzi  a  numeroso  e  scelto  uditorio. 

La  Ricotti  ba  dato  alle  stampe  ben  22  pezzi  dì  musicL 

Quelli  die  più  ebbero  il  suQ'ragio  del  pubblico  faroao: 
a)  Pel  canto,  le  romanze: 

1  —  lo  tonino. 

2  —  TI  »itdl. 

3  —  Amlna. 
Con  accompagnamento  di  violino  e  cembalo. 

B)  Per  pianoforte,  le  fantasie: 

4  —  Salle  Bponde  del  Po. 

5  — l'C  rève  d'uu  auge. 

6  —  nouce  espérsnce. 
Compose  pure  un  libro  che  inlilold: 
1  —  La  musica  e  i  suoi  cultori  -  Trattato  clemeo- 

tare  ad  uso  degli  istituti  educativi  -  (Torino,  Paravia,  1813; 
i  voi.  L.  3). 

mjL ■^■'-     ^' 
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Di  esso  lesse  il  seguente  cenno  bibliografico  li  Gazzella 
Torino  (anno  XV,  n.  ìli,  dell*  8  ottobre  1874). 

•  Un  libro  che  trattasse  elemenlarmenlc  della  muaìcti,  e  ne  mo- 
strasse la  nobiltà  e  l'imporlanM,  era  Bnora  un  desiderio  sfMilìlo  da 
KTolari  e  da  maestri.  Merita  perciò  lode  la  signorina  Oncstlna  RI- 
eolll.  che  ha  procurato  di  soddisfarvi,  e  che,  a  qaanlo  pare,  vi  ha 
soddisfatto.  Il  suo  librii  è  divisu  in  due  parli,  nella  prima  delle  qaali 
tratta,  in  modo  alTiillo  piano  ed  elementare,  dei  principi!  della  mosica, 
e  nella  seconda  espone  nna  gcrio  di  biografie  dei  suoi  piìi  illustri 
cultori,  non  dimenlicando  sopraluiro  che  il  suo  libro  è  declinato  a 
«tare  tra  le  mani  della  giovenlii  studiosa.  Il  metodo  è  alTallo  razio- 
nale, e  noi  crediamo  che  il  libro  di  questa  egregia  maestra  possa  por- 
lare  buoni  Trulli.  1  maestri  possono  giovarsene  per  accorciare  ed  age- 
volare  la  via  nel  loro  inscgnamenlo,  e  i  parenti  potranno  talora  ser- 
virsene par  aiulare  o  controllare  gli  sludii  dei  loro  figliuoli.  Il  nome 
della  signorina  nicotll,  già  conosciuto  per  composizioni  musicali  che 
la  dimostrano  abile  e  dìstinla  maestra,  riceve  ccrlamcnto  nuovo  fregio 
da  questo  suo  lavoro.  • 
, 
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1  —  Leder» -Fiordiligi  Taomanzia,  pastorella  d'Arcadia, 
all'ornai,  signor  Floriano  Culilani  bolognese,  prof,  di  analomia 
nella  universitk  di  Padova  -  (l'adova,  tip.  Penada,  1807). 

L'  argomento  tratta  della  ridicola  maniera  con  cui  il  Big. 
De  Chateaubriand  parla,  in  una  sua  lettera  pubblicata  da  uo 
foglio  francese,  intorno  alla  bella  cillà  di  Venezia. 

2  — Lettera -A  S.  A.  Francesco  Serafino,  principe  dì 
Porci  a. 

3  —  Prosa  -  Alla  contessa  Pazienza  Porcìa  -  (Nella  Rac- 
colta per  lenozie  Pmcia- Laderckì -  Venezia,  tip.  Fenio,  1807). 

&— Commedie  -  Dì  Fiordlligi  Taumanzìa  -Voi.  4  -  (Faenza, 

t.Conli,  1810). 
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5  —  ftre  quattro  madri  -  Racconti  morali  -  (Pesaro,  tip. 
Gavclli,  1812). 

In  questi  racconti  porgesi  Tesemplare  d'una  buona  madre, 
e  si  notano  i  difetti  nei  quali  questa  madre  potrebbe  facil- 
mente incorrere.       * 

6  —  Adelina  -  Novella  morale  -  (Rimini,  per  Harsoner  e 
Grandi,  1813). 

7  ~  Eieitere  di  Giulia  WiUei  -  (Roma,  tip.  De  Roma- 
nis,  1818). 


1  —  li*orfkueiio  -  Romanza  -  Rologna,  ottobre  1871  - 
(Nella  Ghirlanda  della  beneficenza  di  Francesco  da  Cola  Proto- 
Messina,  tip.  Capra,  1872). 

2  -  In  morto  di  carissima  amica  -  Ode  -  (Nellastessi). 


Scrisse  riputati  Dialoglii  e  iVovcllo  morali,  ed  alcune 
GMnmodie  per  Tadolescenza;  nei  quali  lavori  lautrice  non 
ebbe  altro  scopo  se  non  quello  di  propagare  la  morale  e  la 
virtù  con  semplicità  ed  affetto.  Pura  è  la  fivella,  e  facile  oe 
è  lo  stile:  per  le  quali  doti  l'egregia  Rosellini  meritò  le  lodi 
del  Fornaciari. 


ROSSI  £:]\£1L.1A 


1  —  Vn^inUuonza  -  Racconto  -  (Nel  Tesoro  delle  fami' 
glie,  edito  da  Sonzogno  di  Milano). 
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1  —  In  morie  di  Gerolamo  Segato  -  Versi  -  (Firenze, 

>  rcbbraio  1836). 

2  — Fantasia -It  tniu^lre  parricida  del  1837. 

3-  Cinziea  dei  Siiimoadi  —  Cantica— (Nel  giornale 
htitalare  di  Bologna,  133«). 

4  — Bime- Al  prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari  -  (Bolo- 
la,  1839). 

5  -  A  Gualtierio  —  Versi-  (Neil' An(o/ojio  femminile 
1  Torino,  1810). 

6  —  Le  donne  fiorentine. 

7  —  Iie  donne  aanegi, 

8  —  Le  donne  pisane. 

9  —  Le donne  aretine-  (Nel  Florile^o femminile  1S40- 
1841). 

10  —Ossa  e  pen'Ir-rl  -  Prosa  -(Nel  i)fuseo  scienlifico, 
kUerario  ed  ailìslico  di  Turino,  tip  Fontana,  1840-il). 

11  -  La  madre  Itnlo^nese  -  Cronaca  popolare  -  (Nel- 
V  Enciclopedia  pi-polare  di  Ignazio  Canlù -Milano,  Lampato, 
1841). 

1 2  —  Cn'ora  a  Tarpi  -  Prosa  -  (1 84 1  ). 
13-Oprre-(Vol.  2-  1841). 

14  —  La  madre  e  il  granatiere  -Racconto  Storico 
Ìd  4  parli  -  (Niilla  Slrenna  genovese  -  Genova,  tip.  Ponlhenier, 
4841). 

15  —  Lettera  in  difesa  delle  donne  Italiane  -  Al 
signor  Pietro  Cinlrticci  in  Pisloia. 

16  —  La  madre  fiorentina  -  Racconto  sIorÌGO, 
n  —Poesie  -(Firenze,  1841). 

18  —  Poesie  -  Per  la  graude  inondazione  del  settembre 
4842-  Narranza. 

19  — Versi -In  morto  di  suo  padre  -  (Torino,  1843). 
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20  —  »uWr  immoriaUià  deir anima. 

21  —  Sonetto  -  A  rime  obbligate. 

22  —  Cenno   sai  florilegio  femminile  -  Compilalo 

da  Emanuele  Rossi. 

23  —  1  doveri  delle  donne  nella  ffamiglia  -  Per 

Tabale  Cbassaiz  -  Versione  con  noie  -  (Milano,  1 856). 

24  —  Iia  vedova  -  Salmo  -  [Antologia  didattica  di  Raf- 
faello Rossi  -  Firenze,  lip.  Tofani,  1872). 

25  —  Ippolito  desìi  Ammi  -  Prosa. 

26  —  Dio  non  pac»  il  sabbato. 


ROSSl-MARTllVESTTl  CORNELIA 

1  —  Amelie,  on  le  mannserit  de  Thérèse  De  L. 

Par  madame  Martinelli,  née  comtesse  Rossi  -  (Rome,  chez  de 
Romanis,  1823). 

Una  signora  di  spirilo,  che  possiede  questa  storia  galante, 
Ti  scrisse  sul  frontespizio  questo  moiio:  f  ai  vu  un  nid  de ]oli$ 
papillons.  Né  potevasi  al  certo  pronunciare  giudizio  più  aggio- 
staio  su  quest^opera:  essa  è  proprio  un  nido  di  graziose  farlalle* 


1  —  Diaeorso  -  Alla  dilettissima  sorella  Isabella  Rossi 
pria  di  dare  la  mano  di  sposa  ad  Olivo  Gabard  i  ~  (Edito  ii 
Firenze). 


sabilla  novello 


1  —Cenni  snirasBÌstenoA  degli  ammalali  -  Quello 

ì  è  assistenza,  e  quello  che  non  lo^è,  per  Florence  Niglilin- 

[ile-  Traduiicoe  dall' iaglese-CPirenze,  1860). 


SAOOATl  OLIMPIA 


4 


Di  caraUere  ardente  e  Rchiello,  ricca  d'ingcgao  o  d'ogni 
l'Dobile  atTi'tlo.  gentile  e  modesta  di  coslumì  è  questa  egregia 
torinese,  che  tutta  si  dedica  all'  incivilimento  della  donna  ed 
alta  grandezza  quindi  dell'  Italia  nostra  diletta. 

Il  SUD  verso  scorre  naturale,  limpido  e  temprato  a  dolo- 
rosa e  (enera  armonia:  siccbè  dolce  senso  di  malinconia  U 
desta  e  spontaneo  affetto  per  la  gentile  che  scrìve  col  cuore 
a  sollievo  dello  spirito. 

1  suoi  componimenti  furono  raccolti  in  un  opuscoletto 
tuttora  in  corso  di  stampa;  essi  sono  : 

\  — Amare  e  dolore  -  Primi  versi  -  (Itorgomanero,  tip. 
i  Gernia,  1872}- 

2  —  Slornello  -  (Nella  Ghirlanda  della  beneficenza  di  Fran- 
'  Cesco  da  Cola  Proto  -  Messina,  tip.  Capra,  1 872). 
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3  —  II»  donna  qnal  è  e  quale  dovrebbe  essere) 
ovvero  se  rtstmcione  della  donna  sia  wa  bcae 
od  nna  ntopia  -  Pensieri  dedicati  alFegregìo  prof.  B.  F. 
Viassolo  -  (Modena,  tip.  di  Vincenzo  Moneti,  1 873). 

4  —  Vn'opera  buona  -  Racconto  -  (Nell'i tfrora,  del  15 
agosto  1873). 

5  —  Cili  asili  aportiani  ed  i  scardini  ficMcl- 
liani  —  Considerazioni  -  {La  scuola  di  Pico  di  Mirandola,  30 
agosto  1873). 

6  —  IJn  desiderio. 

7  —  li^amore. 

8  — 11  ciorno  dei  morii. 

Poesie  edite  nella  Donna  di  Venezia,  n.  1 85-202. 

9  —  Amore  e  solitudine  -  Versi  -  {Fiori  deW  Auron, 
strenna  pel  1874). 

10  -  Sestine  -  Airinlrepida  donna  Ida  Melisnrgo-Vegeni- 
Ruscalla  -  (NeirAurora  di  Modena  del  15  febbraio  1874). 

Al  presente  la  signora  Saccati  dirige  in  Palmi  con  molto 
amore  no  periodico  mensnale:  I^a  missione  della  d^ 
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1  -  il  noviaiato  deWoperaia  -  Stadi  educativi  -  Milano. 


SAC0m-I>AIlFtAV101Nl   ANTONIETTA 


1  —il  paladino  deU'mnanita  -  (Milano,  1867). 

2  —  Iia  naeliiavellinana  -(Firenze,  1871). 
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SAFFI  <jHOROir<JA 


1  — Società.  arUgians  fenuninilo  in  Forlì -(Nella 

di  Venezia,  n.  202). 


SALE-MOCEIVKSO  OOItlVELIA 

1  — Ode  -  (Nella  Raccolta  in  morie  di  Anlonìetia  Trevisati- 
abardi'  Padova,  Carlallier,  1835). 
"2  —  li»  quercia  di  Torquato  In   sani'  Onofrio  • 

Lorna  -  Ode. 

3  —  La  guerra  -  I.  Campo  di  battaglia  -  II,  Apparizione  dei 
yerrieri  che  la  combatterono  -III.  Loro  canto  ~  (Nella  Strenna 
neziana  del  1 805  e  1 866). 

i  —  La  rosa  del  cimitero  -  Ode  -  {^eW  Antologia  di- 
lica  di  RalTaello  Rossi  -  Firenze,  lip.  Tofani.  1872). 


SALVO-MUZIO  ItOSIlVA 


I 


Nacque  Ìq  Termini,  paese  a  24  miglia  da  Palermo,  il  23 
dicembre  1816. 

Rimasta  orfana  di  madre  in  età  fanciullesca,  la  fé'  educare 
il  genitore.  Marchese  Giuseppe  Salvo  di  Pietroganzili-squisila- 
menle  si.  ma  con  molta  austerità -dall'avola,  la  defunta  mar- 
chesa Salvo. 

A  nove  anni  fu  posta  entro  un  monastero  nel  suo  paese  na- 
tivo, ma  non  vi  durò  molto,  poictiè.  per  la  sua  vivezza,  si  bistìc- 
b^elava  sorenle  con  le  monache.  Onde,  dopo  molle  diavolerie  falle, 


BALTO'HDZIO   RUSIHA 

ne  la  trasse  il  padre  dopo  tre  anni,  e  Le  diede  per  aia  una 
tildonna  francese  molto  istruita  e  fiore  di  civili^,  M.'  Cbàlui 
neuf,  ed  ora  in  Palermo,  ora  In  Messina,  imparò  la  rancìalUH 
francese  e  l' inglese. 

Giovanetla  sposossi  al  barone  Gioachino  Muzio,  di  cui  preti) 
rimase  vedova. 

La  signora  Salvo -Muzio  Rosina  preferiva  il  sileniin  deOi 
cameretta  da  studio  agli  amoni  convegni  ed  alte  lucide  ^^\» 
festanti,  onde,  anziché  sciupare  il  tempo  in  femmioili  vaaiiì, 
Ella  amava  restare  in  un  angolo  di  stanza  meditaudo  e  le^geodo. 

Nata,  quasi  diremo,  con   l' istinto  della  poesia,  avvegnaeU 
sia  dalla  puerìzia  scrìvesse  arguti  e  leggiadri  versi,  diessi 
ardente  sicola  alla  lettura  dei  poeti,  di  cni  a'  innamorò 
datamente. 

In  Termini  fece  conoscenza  col  canonico  Agostino   GinlTt 
che  Le  insegnò  ì  diversi  metri,  i  vari  generi  di  poesie,  le  lort] 
regole,  e  l'avviò  più  di  proposito  allo  studio  dei  grandi  pi 
italiani. 

Educata  quindi  alla  scuola  di  Parinl,  di  Foscolo  e  di 
fieri,  e  degli  egregi  letterati  e  poeti  Vincenzo  Errante  e  Mici 
Bertolani.cbe  Le  erano  guida  ed   esempio,  acquistò  assai  per 
tempo  un  maschio  e  vigoroso  sentire,  e  tale  una  singolirì^ 
di  concepimenti  d'idee,  che  faceva  maravigliare  i  piò  provetti 
nell'arte. 

Passionala  ammiratrice  delle  grandi  cose,  investigò  le  leggi 
del  bello  nelle  npere  della  natura  e  dell'arte,  e  gran  parte  d) 
sé  trasfuse  nei  suoi  studt,  in  modo  elio  essi  sono  il  fedele  rìtratlo 
di  Lei. 

Per  l'onesta  brama  che  Ella  sentiva  dì  trovare  un  conforta 
nel  canto,  che  era  per  Lei  sfogo  di  un'  anima  calda,  affettBoia 
e  gcnlilo,  scrisse  molle  Poesie,  trentotto  delle  quali  coopOQ- 
gono  UD  volumetto  pubblicato  per  gentil  cura  del  prof  Luip 
Sampolo,  a  testimonianza  di  memore  affetto  e  ad  onoranza  di 
colei  cut  fu  «  diletta  congiunta  e  legata  da  olire  venteone  inai- 
<•  teraU  amicizia.  » 


SALTo-Mtraio  Bosm* 

l^aDtb  di  afTetti  domestici  .senza  svenevolezza,  né  smancerìe; 

\  di  liberi^  senza  moslrarlo. 

S  la  vedram  vigorosa  nelle  terzine  su  Carlotta  Corday. 
eto^n  e  commovontn  nel  TrovatOFe. 

e  e  melanconica  nel  domo  dei  morii  a  TcrmlDi. 
i  di  amor  cristiano  nelle  Sale  di  ricovero  e  nelle 

■elle  della  carità. 

Moralissima,  scliìflta,  semplice  nell'  Ode  a  GiaiiDina 
Sbrmna  veneziana  del  ^866). 

Ik  Sublime  e  forte  nel  Carme  In  morte  di  dovannina 
■^q»olo  -nanzella. 

"  E  sempre  ispirala  ad  elevati  sensi  in  ogni  sua  altra  poe- 
ica  produzione,  come  nel  Culto  in  versi  sciolti,  nel  Snrdelio 
!  nelle  due  bellissime  novelle  natilde  e  Bice  -  e  Roberto, 
;cc.  ecc. 

Fu  Baldassare  Romano,  dotto  archeologo  torinese  (il  quale 
tiDÒ  la  Muzio-Salvo  come  figlia),  cbe  la  consigliò  a  tentare 
Lforma  del  racconto  domestico. 

ftEd  Ella,  profonda  conoscitrice  del  cuore  e  delle  passioni,  si 
)rmb  UD  giusto  concetto,  e  nei  suoi  racconti  delineò  caratteri 
assioDatì,  ma  veri,  i  quali  sono: 

—  Il' Adelina  -  (Firenze,  tip.  delle  Logge  del  Grano,  1 846). 

—  Proae  e  poesie  -  (Palermo.  Clamis  e  Roberti,  1852). 
Fa  collaboratrice  del  Sfuseo  di  famiglia  di  Milano,  e  pnb- 

ÌCÒ  ancora: 
,  —Antonio  e  Brigidn  -  (1861). 
.  —  liCtlere  a  Fanstiua  «alia  educazione  -  (Genova, 
I  —  Dio  ti  «nardi  -  Romanzetto  -  (1862). 
—  Giannetta -(1863). 

—  Eie  due  eont«8«e  -  Romanzetto- (Milano,  dalla  tip. 
el  Museo  di  famiglia,  1 865). 

—  Martlna- 
b  —  Uncla. 
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E  codesti  lavori,  preceduti  da  un  discorso  salla  vita  dd< 
raQtrice,  formano  un  secoDdo  bel  volume -(Palermo,  tip.  ii| 
Giornale  di  Sicilia,  iSm). 

La  signora  Muzio-Salvo  Rosina  fu  modesta  assai,  e  eoenIìì 
come  tutti  saono,  poetessa  di  bella  mente,  fervida  ed  immagiMa 
scrittrice  di  morali  racconti,  fu  pure  ottima  cittadina,  aaùa 
sincera,  sposa  virtuosa,  madre  eccellente,  ed  in  tutto  degia  i 
essere  proposta  a  modello  di  specchiati  costumi. 

Educò  Tunica  e  diletta  sua  flgliuola,  nella  quale,  diTcnh 
sposa,  trovò  conforto  ineffabile  alle  amarezze  della  sua  viti, 
spenta  quasi  repentinamente  ai  20  febbraio  1866. 


Nacque  in  Torino  nel  177i,  ed  ebbe  la  sua  educazione  e 
fece  i  forti  suoi  studi  fra  le  domestiche  pareti,  ove  pur  tempri 
Tanimo  suo  ad  ogni  virtù,  il  suo  carattere  a  grande  fermeoa, 
ed  ove  crebbe  molto  semplice  e  modesta  ne*  suoi  modi,  assai 
amorosa  pei  suoi  congiunti,  e  pei  suoi  amici  tutti. 

Fin  da  fanciullina  in  Lei  svolgevasi  la  facoltà  di  poetare, 
onde  la  prima  raccoUa  dei  suoi  Werai,  stampata  nel  1796, 
e  che  destò  Tammirazione  di  Parini,  di  Monti,  di  Foscolo,  di 
Alfieri,  della  Sulgher-Fanlastici,  della  Bandellini,  della  Orfei, 
poi  della  Staél  e  d'ogni  altro  sommo  ingegno,  e  italiano  e 
forasUero,  ci  fa  ricordare  che  la  scrisse  la  Diodata  adolescente 
appena,  quando  coi  fratelli  e  con  allri  giovanetti  formava  come 
un'accademia,  a  cui  paternamt^nte  sorrideva  il  conte  Angelo 
Saluzzo  e  la  sua  consorte  Jeronima  Casalgrasso. 

Nel  1799  impalmossi  al  conte  Massimiliano  Roero  di  Re- 
vello: non  ebbe  gioie  materne,  e,  dopo  tre  soli  anni  di  felice 
connubio,  ritornava  vedova  ai  patri  lari,  ricusando  nuove  e  co- 
spicue nozze  per  dedicarsi  interamente  alle  cure  domestiche, 
agli  studt  ed  alla  poesia  in  particolar  modo. 


SiLtlZZO-ROEflO   DIODITA 

Deità  ^ran  numero  di  componimenli,  due  Tragedie,  ete- 

i  Novelle  in  prosn.  in  cui  non  se  ne  stn  paga  a  narrare 

tche  amoroso  o  pnielìco  caso ,  ma,  con  furbìlo    siile  e  in 
i  delicata  e  vivace,  filiti  dì  storia  patria,  pur  dipingendo 

^umi  delle  eia  in  cui  si  svolgono  gli  avvenimenti,  e  rìcor- 
hone  le  principali  vicende. 

Né  di  ciò  Ella  listava  contenta. 
PArdl  la  Diodata  metter  mano  ad  un  poema,  in  cui   sce- 
){giò  sistemi  filosoDci  nell'  epica  azione,  che   si  svolge,  con 
^▼arialìssime,  stupende  scene,  intorno  alla  celebre  Ipanla, 
-he  coltivò  la  rilosolìa  e  le  matematiche  in  Alessandria. 

Una  non  lunga  prefazione  dà  ragj^uaglio  del  poema,  il 
^Uale  è  diviso  io  venti  canti,  ed  a  ciascun  canto  è  premesso 
'"argomento  io  prosa.  Svolse  in  esso  la  Salu);zo  tutte  le  dol- 
'rine  che  sì  conoscevano  e  si  insegnavano  a  quei  tempi,  ed 
Bspose  quelle  dei  Magi,  dei  Platonici,  de^jli  Stoici,  degli  Elea- 
tici,  degli  Epicurei,  dei  Pirronisti,  degli  Eclettici,  le  opinioni 
Ircane  dei  sacerdoti  egij:ì,  le  cerimonie  isiache,  E  per  dare 
^ariet^  alla  sposizione  di  tante  e  si  variale  dottrine,  e  per 
Ogliere  al  poema  le  apparenze  di  una  ignuda  gloria  filosoPica, 
Qlrodusse  ora  inni,  ora  canzoni,  ora  canti  di  filosofi,  di  sacer- 
loli,  di  popoli. 

La  Diodata  si  ebbe  il  nome  di  sibilla  alploa,  ed  il  Monti 
lisse  non  esservi  parte  nelle  lettere,  in  cui  Ella  non  fosse  degna 
li-gli  olii  scafini. 

La  Saluzzo  compiè  i  suoi  di  ove  cominciati  li  aveva,  nel 
15  gennaio  1840. 

1  fratelli  suoi,  Alessandro,  Cesare  ed  Annibale,  innalzarono 
splendido  e  non  mai  perituro  monumento  all'  illustre  sorella, 
con  magnifica  edizione,  che  nel  1 8i3,  delle  PocsIb  poslume, 
di  Lei  fecero,  e  che  offersero  in  dono  agli  amici  e  ai  ben  giusti 
estimatori  della  defunta,  della  quale  in  poche  parole  cosi  pen- 
nelleggiò  le  virtù  il  eh.  prof.  Paravia: 

"  Devota  alla  patria,  generosa  e  libera  nei  suoi  sentimenti, 


SilUZZO-BOEBO  DIODATA  -  SAHPOLO-MOZIO -SALVO 

■tgaardinga  e  costante  Delle  sue  atTezioDi,  tutta  cuore  per 
«amici  e  congiunli,  massime  per  quei  rralelli  cbe  riceTooaq 
«di  novelle  teslìmonianze  della  pubblica  slima,  seopliot 
«  latito  splendore  di  casato,  modesta  in  lanla  altezza  dì  meli 
«  poDeodo  ogni  suo  sforzo  per  oascoodere,  nel  suo  irallt 
a  Del  suo  discorso,  dod  pure  agli  altrui  occbi,  ma  persica  i 
«  stessa,  il  suo  sapere,  il  suo  ingegno  e  la  sua  medesima  nt 
«britk,  lasciò  in  chi  la  conubbe  tale  memoria  delle  soe  tM 
«  da  gareggiare  con  quelle  del  suo  ingegno,  il  quale  appuia 
«  nelle  sue  opere.  » 

E  le  opere  della  Saluizo  sono: 

i  ~  Ii'armoniB  -  Canzone  -  (Parma,  tip.  Bodoni,  (8IH 

2  —  Erminia  -  Tragedia. 

3  —  Tulli»  -  Tragedia  -  (Torino,  Pomba,  ISie-ISll). 
4— Ver»! -(Torino,    1816). 

5  —  Il  ««RCello  di  Binaaco  -  Novella  -  (Fireoie,  <8£ 

6  —  Ipazia,  oneru  delle  Olosofte  -  Poema  -Val  2- 
(Torino,  tip.  Cbirio  e  Mina,  1827  —2."  edii,  1830-ToriH 
tip.  Regia,  cambiata  e  corietta  dall'aulrice). 

7  —  Poesie  -  (Nel  Parnaso  nuovissimo  della  dama  '  S^ 
poli,  1829). 

8— Novelle  -(Milano, per  V. Ferrari,  t830). 

9  —  La  albtUa  -  Ode  scritta  per  la  pubblica 
della  reale  accademia  delle  scienze   nel  3   ottobre   iS3ì* 
(Torino,  tip.  Reale,  1833]. 

10  —  Caodca  -  In  morte  del  cav.  V.  Monti  -  (Nelle  f 
e  prose  inedite  a  rare  di  italiani  viventi  -  Bologna,  1 835). 


8Aaci»OIjO-MUZ10-SAVIO  oorvcETrTiN^ 

1  —La  caccia -Prosa  -  [Strenna  veneziana  dtìl 

2  —  u  fmrotMao  coraUo  -  Di  llarel  Bergmau  -  Tndf 
2ione-(PaUrnio,  18111. 
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SANFIORENZO  UOSA. 


1  —  li»  poesia  deii'univerBs  -  Versi  declamati  nella 
teUt  di  letture  in  Genova  il  18  aprile  1874. 


sahaoeiivo  gixjDA 


1-H» 

1,4861). 


l  siorioi- Traduzione  dal   tedesco  -  (To- 


SAUTESOIIl-CALANI  AAIELIA 

1— Leitera-Ad  un'amica. 

9  —  Canzone  -  Alla  sorella  estinta  -  {Nella  Strenna  gena- 
r-Genova,  Ponlhonier,  1841), 


SASSEElIVt^  AOATA  SOFIA 


^    1  —  Haute-Combe  -  Poema  lirico  -  [ToriDo,  1844). 

f    S  —  Glorie  e  Bvcnture  -  Canti  sulla  guerra  dell'  ìcdi- 

icndenza  italiana  e  nuove  poesie-  (Torino,  1S52). 

3  —  PocBies  fraiif alses  d'  une  italtcune  -  (  Paris, 
1854). 

4 — Hlremna  poetica   dedicala   alle   dooDe    pie- 
i- (Torino,  1856). 


L 
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Nacque  per  parte  di  madre  da  ana  famiglia  ligia  di  secoli 
al  culto  della  monarchia  Sabauda. 

Il  padre,  oato  da  famiglia  in  antico  cospicua  e  di  largo 
censo,  ma  slata  gravemenle  danneggiata  negli  averi  pel  m- 
cheggio  dei  francesi,  fuggiva  giovanetto  da  Villaguardia,  ameao 
paese  della  Liguria,  che  nelle  antiche  carte  geografiche  sMdIì- 
lolava  Yilb  dei  Rossi ,  per  essere  quasi  tutta  proprietà  dei 
suoi  avi. 

Mirabilmente  dotata  da  natura  d'ogni  grazia  della  persoB&e 
dello  spirito,  Ella  fu  con  somma  diligenza  educata;  ma  per  iten 
il  Piemonte  fatto  parte  a  lungo  dell'  impero  napoleonico,  era  di- 
ventato vezzo  e  moda  signorile  pensare,  parlare  e  scrìvere  alla 
francese.  E  non  è  quindi  a  meravigliare  se  la  giovanelta  ave^ 
adorna  la  mente  della  letteratura  francese,  anziché  della  italiana. 

Giovanissima  d*anni,  ma  precocemente  formata  dell' intel- 
letto ed  istruita  in  ogni  arte  gentile,  andava  sposa  al  barone 
Savio,  uomo  di  vasta  coltura  e  caldissimo  per  la  scienza  e 
r  Italia.  Versato  negli  studt  classici ,  egli  seppe  tosto  invo- 
gliarne la  giovane  sposa,  la  quale,  per  le  molte  attitudini  del 
suo  ingegno,  vi  si  addentrò  sì  facilmente  e  prontamente,  da  rio- 
scire  in  breve  volger  di  tempo  una  delle  più  eulte  e  distinte 
scrittrici  italiane.—  Donna  di  fantasia  quanto  di  senno,  bentosto 
comprese  che  l'estro  giovanile  era  seduzione  da  combattere,  eoo 
forti,  non  interrotti  studi;  e  si  die'  quindi  animosa  a  proseguire 
i  suoi  propositi  con  pascolare  la  mente  non  solo  nella  classica 
letteratura  italiana,  ma  nelle  messi  delle  straniere  ben  anco. 

Alcuni  ampi  e  moderati  GludiEl  critici  su  cose  d'arti,  di 
drammatica  e  di  letteratura;  alcune  Necrqlog;le,  fra  cui  spe- 
cialmente quella  del  conte  Cesare  di  Benevello,  eruditissimo 
mecenate  dell'arte  piemontese;  quella  della  Sassemò,  valentis- 
sima poetessa  nizzarda,  e  quella  della  regina  Maria  Adelaide  di 
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Savoia,  inconlrarono  il  pubblico  favore  e  procacciarono  alla  ba- 
''Onessa  Savio  sinceri  e  meri  lati  plausi. 

L  improntaci  uno  spirito  osservatore,  d'uno  spirilo  d'analisi 
e  (jj  sintesi,  pronto  alle  astrazioni  fìlosoriche  e  preciso  nel  con- 
nettere II!  proprie  idee,  d'uno  spirito  di  moralità  e  ili  poesia,  al- 
tameote  si  rivi>lava  nei  Cauli  del  popolo  e  pel  popolo, 
studio  erudito,  allraentissimo,  spirante  una  nieslizia  soave  che 
assorbe  e  Ta  pensare.  Ma  specialmente  si  manifesla  peusalrice 
profonda  la  b.ironessJ  Savio  in  un  esteso,  pregevole  studio  che 
Ella  fece  Sulle  condizioni  della  donna  in  Italia,  pa- 
ragonata  a  quelle  d'Inghilterra  e  d'America.  Ella 
miiiura  i  diversi  modi  con  cui  viene  educala  nei  diversi  paesi, 
e  l"  influenza  della  società,  delle  leggi,  del  clima  sovr'  essa.  La 
baronessa  Savio  traila  in  quelle  pagine  delle  più  grandi  qui- 
stioni  igieniche,  morali ,  umanitarie  e,  direi,  psicologiche  dei 
tempi  nostri. 

Ella  ci  mostra  la  donna  culla  in  tutta  la  potenza  della  ^sua 
azione  sulla  società  e  sui  coslumi.  e  ce  la  mostra  allorché 
inculta  discende  sino  alle  più  infime  gradazioni  del  morale  deca- 
dimento che  quasi  tocca,  nelle  carceri,  nelle  case  di  correzione, 
e  per  le  strade,  le  condizioni  selvaggie  del  bruto. 

Le  case  di  pena, la  depoilazione,  gli  ospedali  mililari  e  lutti 
.fU  attuali  islituti  filantropici,  sono  da  Lei  giudicati  dal  punto  di 
'Vista  dell'azione  loro,  non  solo  su  quelli  destinati  a  fruirne,  ma 
sulla  socielSi,  a  cui  questi  diversi  gcueri  d' istituti  aderiscono. 

È  studio  che  alleila  più  che  romanzo,  e  in  cui  avvi  abbon- 
danza d' immagini,  di  osservazioni,  vastità  di  concetto  e  di  tela, 
e  movimeoio  piacevole  di  fatti. 

Autor  che  a  nullo  amato  amar  perdona  è  una  di- 
iJicata  creazione  da  Lei  fatta  molti  anni  sono,  ma  non  ancora  af- 
filata alle  scene;  dramma  di  cui  la  celebre  Carlotta  Marchionni 
,cbbe  a  dire:  «  È  tal  cosa  alla,  sentita,  appassionala  e  pura,  cbe 
■  avendola  quando  ero  sulla  scena,  avrei  portalo  con  essa  il 
«  mio  pubblico  al  sommo  del  rapimento  e  della  commozione.» 


Ma  dov*  è  specialmenle  profusa  tutta  la  grazia  del  sdo  bella 
ingegno  dì  donna,  è  in  un  volume  parimenti  inedito,  di  Pi 
meste,  colorile  e  calde,  come  solo  può  mandarle  fuori  un  cuore 
d'italiana  e  di  poeta. 

■1  cardellino  «  la  vIoIrltK,  piccolo  dramma  al 
quattro  venti  drl  cielo  -11  soldato  di  arti^lirria- 
I  ricordi  di  una  micclna  -  sono  un  gruppo  dì  leggiadri 
racconti  che  vennero  accolli  da  unanime  suffragio. 

Così  ricebi  doni  di  scrittrice  attrassero  naturalmente  allt 
baronessa  Savio  vari  fra  gli  editori  di  giornali  letterari,  ri- 
chiedendola desiosi  dei  suoi  lavori,  onde  parecchi  e  pregiali!* 
simi  se  ne  stamparono,  specialmente  nella  Bitista  contempo- 
ranea, periodico  mensuale  cbe  nel  suo  esordire  radunò  a  eè  Ì 
primi  ingegni  d' Italia-  —  Tenne  dietro  uno  studio  morale-reli- 
gioso -  La  ptaylosopbie  da  chrisllaninne  -  per  AdollÒ 
Nicolas. 

Da  uno  Berillo  del  marchese  Gino  Giìpponi  sulla  educaziooft 
Ella  toglieva  pure  argomento  ad  una  -  Dlsacrtazione  poli- 
tico-eiiucatit  a  -piena  d'idee,  di  concelti  nuovi;  lavoro  filo- 
sofico  profondo. 

Gli  album  annuali  della  Società  promotrice  delle  belle  ari 
s'adornano  pure  dì  vari  scrilti  della  baronessa  Savio,  e  la  So- 
cietà romana  dei  Quinti,  come  la  Filotecnica  di  Torino,  fre- 
giavano entrambe  la  egregia  donna  di  un  diploma  dj  socii 
onoraria. 

Ma,  per  quanto  cari  a  questa  gentildonna  i  lavori  dellk 
mente,  l'amorosa  cura  dei  figli,  e  la  assidua  vigilanza  di  utu 
casa,  la  tennero  ognora  ai  gravi  doveri  di  sposa  e  di  madrt, 
doveri  che  non  Le  consentirono  di  dare  l'ultima  mano  ad  open 
essenziale  dell'  ingegno  suo,  come  quella  che  si  intitola  -  Stwd 
«Di  cuore  umano  ■  lavoro  esteso,  in  cai  avvi  conoscenu  pro- 
fonda della  vita,  soltililii  di  os-^ervazione.  dilicata,  precisa  anali- 
si di  senliriipnlr,  ita  poli3rlo  dire  un  libro  accurato,  che,  toccandt 
i  più  segreti  moli  dell'animo  in  ciò  che  riguarda  gli  affetti  e  te 
passioni  ia  CQore  ili  dotma,aci\o  wi*àoftft'i^ft\<i^^W%,. 


Uiia  ricchissima  CsUeziono  d'aatograB  dì  uomioi  ìl- 
luslri  d'ogni  tempo  e  paese,  Ella  iniziava  giovanissima  ,  colle- 
xioDR  che  assume  ora  ìmpont^nza  di  una  raccolta  di  gran  valore. 

Ma  specialmente  un  Diario  da  Lei  accuratamente  tenuto 
anche  allraverso  a  dure  scosse  e  che  forma  ora  vari  volumi,  por- 
terii  col  tempo  una  luce  nuova,  splendidissima,  Aulla  eccezionale 
individualità  di  questa  donna,  amata  ed  onorata  quanto  donna  po- 
tè mai  vantarsi  di  esserlo.  Senza  dire  che  questo  uiario  spetterà 
all'istoria  contemporanea  e  alla  letteratura,  come  (|uello  che 
collegherìi  nel  loro  vero  aspetto  fatti  e  persone  da  Lei  bene 
studiati  G  giudicati  nella  piena  imparzialità  d'una  mente  calma, 
retta,  acutissima. 

Ad  un  ultimo  lavoro  Ella  sta  per  accìngersi  fervorosa,  lavoro 
in  cui  chiuderà,  Ella  dice,  ciò  che  resta  della  sua  vita;  impresa 
a  cui  finora  Le  mancarono  le  necessarie  forze,  intendendo  Ella 
narrare  la  vita  breve  ma  intera  dei  suoi  figli,  mettendovi  intor- 
no, quasi  a  cornice,  gli  eventi  politici  esociali  più  considerevoli, 
entro  cui  si  mossero,  e  quanto  specialmente  dal  1848  al  i8CìO 
ebbe  azione  potente  su  quei  giovani  e  commosse  a  supremi  fatti 
l' intera  penisola. 

Di  Lei  abbiamo  : 

1— Studi!  maW  iDgbIllerr»  -  (Torino,  tip.  Negri,  1866). 

2 —  1  miei  mmorl  -  Versi  -  (Nella  Rivista  contemporanea 
4e\  1855). 

3— noria  !  -  (Nella  Rhiita  contemporanea,  gennaio  1 855}. 

4  —  Pensieri  «nll'cdacazioDe  -  Frammento  inedito 
del  marchese  Gino  Capponi  -  (Nella  liivisla  cotUemporanea  di 
Torino,  maggio  1864). 


soAiti-r>Aivizz;A  elisa 


Elisa  degli  Scari  nei  Panizza,  di  Mezzolombardo,  grossa  e 
forente  borgata  del  Trentino,  venne  da  nobile  ed  agiata  famiijlia^ 


L 


(i4  SCAIl-PàRIZ»  EtTSt 

la  quale  paga  già  al  nostro  paese  il  nobile  tribolo  di  due 
cbiarissimi  Domini.—  Girolamo  l'uno,  professore  di  diritto  nella 
tiDiverfilà  di  Olmtitz  e  d' Insbruck.  né  mai  proposto  ad  ita- 
liane universilli,  perchè,  come  dicevasi  allora,  intinto  di  carbo- 
narismo. —  Filippo  l'altro,  fratello  ad  Elisa,  e  rapilo  all'amore 
dei  suoi  ed  alla  patria  in  sul  fiore  dell'età  e  delle  speranze. 

L'istruzione  e  sopratiilto  l'educanone  dell'unico  Tiglio  e 
delle  due  figliuole  formarono  pi>r  lunghi  anni  il  solo  scopo 
della  vita  di  Elisa  Scarì-Punizza. 

Ma  la  patria  cariti,  cbe  a  guisa  di  fuoco  Le  ardeva  nel- 
l'anima, e  ch'Ella  ìnstillò  nel  cuore  dei  propri  figliuoli,  do- 
veva  0  presto  o  tardi  prorompere,  e  proruppe  alfine  vtmt 
lìume  impetuoso  al  rovinar  delle  dighe. 

L'  emigrazione  del  giovine  suo  lìglio,  che  corse  oell'antio 
1850  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere  del  re  Vittorio  Emanuele, 
il  saperlo  ferito  a  San  Martino,  il  suo  improvviso  ed  arcano 
rimpatrio  nel  1863,  il  suo  arresto  e  la  sua  condanna  a  ilo> 
dici  anni  di  carcere  duro  per  crimine  d'alto  tradimento  se- 
guiti nell'agosto  1864,  le  varie  vicende  della  guerra  dell'anoo 
1866,  lutto  questo  alternarsi  di  lusinghe  e  di  disinganni,  dì 
glorie  nazionali  e  dì  sventure,  di  gioie  e  di  lutti  domestici, 
scosse  supremamente  le  sue  libre  esulcerate,  che  mandarono 
mestissimi  suoni  dovuti  alla  più  sublime  fra  le  muse,  il  dolore. 

Le  molte  poesie  da  Lei  dettale  ritraggono  fedelmente  lo 
stato  del  suo  animo  torturalo  negli  affetti  più  sacri  di  madre 
e  d' italiana:  perciò  alla  maggior  parie  di  esse  non  potè  darsi 
alcuna  pubblicìlh  per  evitare  gravi  pericoli  personali. 

Però  non  poche  furono  gi!i  pubblicate,  ed  eccone  l'eleBCo: 

1  ~  PCF  gli  sponsoli  del  principe  Vmbcrl*  • 
dcllA  princIpcBiia  ìlargheritA  -  Tre  poesie  di  vario 
metro  -{Padova,  tip.  dello  slab.  nazionale,  pubblicate  sotto  lo 
pseudonimo  di  Camilla  Fonleselva  -1868). 

i  —  L'vmbrN  di  Briciu. 

3  —  Prr  l'Insresfto  Ac\  v«i^«  «««T«,itn  nel  Tr«n- 
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i  —  nielI'annivei-Hario  dello  B^ombrv  del    regio 
«•creilo   dal  Trrnllno. 

5  —  li  CHni|to   (li  Mentana. 
(>  ~  A  i\apaleonc  III 
7—1   lamenti  drlla  terra 

8  -  A  CaHbaldi 

9  -  A   Uanlc 

10  —  A  Roma 
H  —  Fede,  speranza,  carità. 

12  —  A   Pio  IV 

13  — 411' Italia. 
Lavnri  edili  in  Piulova,  lip]  riplln  slabittmento  nazionale,  e 

pubblicali  sotin  lo    pm'iidoninn)  di  Cnniìlla  Fonleselva  -  1808. 

H —  In  morte  di  Eleonora  Deinaffei  -  (Nel  giornale 
Jl  Trmlim,  1868,  Ii.3i3;. 

15— Ad  Adriaide  Cairoli-Buno. 

16  -  In  morte  di  Giovanni  Caìroli. 

n  —  Ai   qnattro  fratelli  Cairoli. 

Nella  Dmna  di  VciifziH,  ii.  9a  -  Riportate  dal  giornale  i'fco 
,*■  Piìiom-York,  n.  18,  del  1871. 

18  —  Alla  Corte  Romana  -  [Ln  Donna  ■  Venezia,  1870,   ■ 
B.  106-Ripoitatii  dair&r*  dei  monti  di  Uagiisa,  1870,  n.  14). 

10  ^  In   mnrte  drlln  conteasu   Elisa  Toseanelll- 
Finocchietti  -  (/^   /'("ino  -  VnriPiia,  1870,  n.   108). 

20  -  L'usignuolo  -  [La  Donm  di  Venezia,  1S70,  n.  U7  - 
Riportata  dali'AVo  di   \uova-york.  1870,  n.  62). 

21  -  Ai  caduti  sul  campo  di  Be'zecc»  -  [La  Dorma, 
Venezia,  1870,  n.  12). 

22  — All'  Italia  -  {La  Donna.  Venezia,  1870,  n.  127). 

23  —  Roma  risorta  -  {La  Donm,  Venezia,  1 870,  n.  1 35). 

24  —  In  morte  di  Gerolamo  G.  Becearl  -  {La  Donna, 
Venezia,  1870.  II.  136). 

25  —  Rimembranze  -  [Libertà  e  lavoro,  Trieste,  1870, 
r.  16). 
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26  —  All'  Italia  -  {Libertà  e  lat-oro.  Triesle,  1 870,  n.  S^ 

ì^  —  Agli  altramonteDl  -  {libertà  e  tataro ,  Trieste 
1870,  n.  4). 

28  —  il  mattino  del  mio  borgo  -  [Libertà  e  Imon, 
Trieste,  1871,  n.l). 

39  ~  In  morte  di  Tommaso  Car  -  (//  Jraibiu, 
Trento,  1 871 ,  d.  1 79  -  Riportata  nella  Donna  dì  Venezia.  1811, 
n.  159). 

30— In  morie  di  Adelaide  CairoU-Bono- (U 
Donna,  Venezia,  1871,  a.  159  -  Riportala  dalla  Libertà 
VOTO,  1871,  n.  8,  e  nella  Collesione  di  versi  in  morte  di  Aielaitk 
Cairoli,  Ragusa,  tip.  Piccitlo,  1871). 

31 — Air  ente  supremo -(£a  /Jonna,  Venezia,  1871, 
n.  167). 

32  — Il  2  luglio  1 891  -  [Z..4rerRa,  Verona.  1871,  D.16S), 

33  —  Biografia  dei  fratelli  Bronzetti  -  (CoUamià 
martiri  d'Italia,  Ven^ia,  lip.  del  Commercio,  1871). 

34  —  In  morte  di  un  nipotino.  —  {Libertà  $  laeorv, 
Triesle.  1872.  n.  4). 

35  —  Apostrofe  a  Boma-(Fa  parte  dell' .4/6o  presentali) 
dalle  donne  italiane  ad  Adelaide  Calroli-BoDo). 


SCARPEIjILiINI  cateriiva 


Nata  da  famiglia  di  scienziati  e  sortito  da  natora  allo  e  virilt 
ingegno,  Caterina  Scarpellinì  si  dedicava  sin  dalla  prima  gio- 
vanezza alla  scienza  astronomica,  e,  superale  le  difficoltà  cbfl 
spaventano  la  maggior  parte  degli  uomini.  Ella  riuscita  una 
delle  più  egregie  che  vanti  Tilalìa. 

Fq  Ella  istitutrice  della  privata  stazione  ozoDOmetrica-me- 
leoro)ogicasulGaDapidoKlio;diretirice  della Corrispondoasa 


>i«ntìfici«  che  sì  pubblica  io  Roma  fin  dal  1 8Ì1,  e  coUabora- 
Irìce,  col  itìgnur  Paolo  Pcrelti,  nella  redazione  della  Carta  gra- 
fEco-tnedìco-mefeoroIogica  (Roma,  tip.  di  G.  Via,  1873) 
io  cui  viene  sci  enti  ficame  Die  dimoij^rato  l'influenza  esercitala 
dall'ozono  sullo  sviluppo  del  vajuoto. 

La  signora  Scarpelllni  veniva  decorata  dal  Ministero  della 
istruzione  pubblica  della  medaglia  d'argeDlod'ÌD''<oraggÌamento 
di  gran  dimensione;  e  moriva  nell'etii  di  Goanni,  inagiovanis- 
sima  ancoi-a  di  quella  attiviti  che  dà  1'  amore  delU  scienza. 

E  lasciava,  con  l'estrenio  suo  addio,  nella  più  »((uatlìda  de- 
solazione l'alTetluoso  consorte,  i  suoi  cari,  e  quanti  erano  della 
sua  dottrina  e  delle  sue  virtù  ammiratori. 

Ella  La  pubblicato  pure: 

1  —  Discorso  sali»  «ita  e  bdIIc  opere  di  Alea- 
■BDdro  aomboldt  —  (Roma,  1859). 

2  — Osservazioni  soll'ecellssi  ••lare  del  •■Mwa» 
18«»  —  [lloma,  1867). 

3  —  dll  uraiiatmi,  ossia  stelle  eadenti  del  pe- 
riodo di  novembre  li^ft)^  ,  osservate:  i»  Roma  ed 
In  Civltaiecchia  —  (Roma,  tip.    delle    Belle  Arti,  1359). 

i  —  Omaggio  alla  memoria  del  medieo  Beae- 
jdelto  Trompeo  —  (Roma,  aprile,  1872). 


*  SOOPOLI-BIASI  ISABELLA 

1    —  La  prima  eomunlone  —  Preparazione  e  ricordi. 

(Verona,  1870), 

S  —  Strenna  pei  raiiciulil  —  Illustrata  —  (Verona, 
1870). 

3  —  BcUa  è  la  terra  —  Versi  —  {Anlologia  didattica 
di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 
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4  --  Bacconllnl  pel  fanciulli  —  Con  illnstrazioir 
(Milano,  1873).  -  Questo  lavoro  fu  premiato  dall' YIII  Coi- 
gresso  pedagogico  di  Venezia. 


SEOEÌ.AF'llVI-AJLilMOlVDA  MJUEUA. 


V  hanno  delle  anime  ardenti,  che,  non  appena  comiMM 
dail*  ignoranza  del  volgo,  sentono  irresistibile  il  bisogno  il 
adoprarsi,  per  quanto  è  in  loro,  per  concorrei'e  con  tolte  h 
loro  forze  a  rendere  cosciente  questa  classe  dei  suoi  diritti  e 
dei  suoi  doveri.  A  questa  schiera  appartiene  la  aignora  Maria 
Alimonda- Serafini. 

Da  Agostino  Alimonda  di  antica  famiglia  patrizia  di  la- 
vagna (Genovesalo),  e  da  Anna  Maria  Leoni  pur  di  cospicua 
famiglia  di  Pisligliano  (Toscana),  ebbe  i  suoi  natali  in  Genova 
nel  giugno  dell'anno  1835.  Di  auslerissimi  costumi  i  genitori,  edi 
fede  religiosa  cattolica,  educarono  a  questa  credenza  laloro  flglia. 
Sia  che  vuoisi  sveltezza  d*  intelligenza  o  troppa  austerità 
dei  genitori,  rendevano  T  animo  di  Lei  anelante,  di  apparare 
quanto  più  poteva  in  cognizioni,  e  passava  perciò  lunghe  ore 
in  mezzo  a  scaffali  di  vecchia  libreria ,  dove  la  sua  intelli- 
genza trovava  pascolo,  la  sua  vita  scorreva  lieta  e  sorrideote. 
L' indole  sua  però  incominciava  a  correre  non  più  parallela 
a  quella  dei  genitori;  ogni  pagina,  ogni  verso,  ogni  parola  di 
un  libro  che  Ella  svolgeva,  era  una  mina  al  cattolicismo,  alla 
fede  cui  era  stata  educata. 

D'animo  leale  e  schietto,  di  tempra  maschia  e  ferma.  Ella 
non  si  peritava  di  manifestare  le  sue  opinioni,  che  d'altronde 
non  le  riteneva  (come  non  lo  erano)  affatto  cattive.  Senonchi 
per  questo  modo  di  procedere,  non  ne  veniva  certamente  in- 
oora^gia  la  a  aeguilare  àa\  &\xo\  %^ti\v^ù^  OoL^vm^^oali  troppo 
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Mcali  al  caltolictsmo,  vedevaao  a  malincuore  il  modo  di 
usare  della  loro  figliuola,  e  però  quasi  a  castigo  la  tene- 
no  lontana  da  sludt  normali  e  severi,  il  che  valse  ad  addo- 
rare  mollo  quel  giovine  fiore,  che  appena  sbuccialo  incomin- 
Kva  a  soffrire  le  prime  battaglie  della  vita.  Non  isludl  severi 
Innque,  non  melodi,  ma  soltanto  una  continuata  lellura,  una 
rrea  volontà,  valsero  a  sviluppare  quel  sapere  che  oggi 
possiede. 

Spuntava  il  1848,  epoca  memoranda  per  l'Italia,  che  per 
lanto  a  prima  vista  non  avesse  che  semplice  importanza 
ililica,  pure  esercitò  un  gran  Tascino  morate  sull'animo  degli 
diani.  Le  tirannidi  che  incominciavano  a  crollare,  la  slampa 
e  diveniva  libera,  i  gesuiti  che  venivano  scaccinti,  le  im- 
sralìtà  papali  messe  a  nudo,  tulio  minava  l'amico  edifìcio, 
quell'epoca  la  Doslra  giovanella  era  appena  tredicenne,  ed 
ipressìonala  di  già  di  quelle  dottrine  che  andavano  ognor 
i  prendendo  radici  nel  suo  cervello  per  questi  uuovi  TaKì 
A  vedeva  svolgersi  sotto  gli  occhi,  divenne  senz'  altro,  piò 
e  mai  convinta,  una  vera  raztonalisla.  Razionalista  sì,  ma 
oome  fare  a  non  praticare  la  chiesa  e  a  non  sopportare  pia 
il  grave  pondo  degli  allri  utlìcl  religiosi,  se  per  tolto  ciò  do- 
veva dipendere  dalla  patria  polestà'?  Mal  suo  grado  si,  ma  pure 
.  ?i  si  doveva  adattare,  e  adallaro  soprappiù  per  non  arrecare 
p^dolore  al  padre  ed  alla  madre  sua  che,  più  che  amnre,  veoe- 
rava.  Ciò  non  pertanto  tale  andamento  di  cose  non  durò  che 
fino  a  quando  divenne  moglie,  cioè  nel  185t,  epoca  nella 
quale  si  sposò  con  Lorenzo  Serafini,  poeta  per  quanto  mo- 
desto, altrellanto  egregio  e  dislinlo. 

Si  fu  d'allora  in  poi  che  Ella  principiò  un  tenore  di  vita 
affatto  razionalista,  tenore  che  mai  non  ismentl  nell'educazione 
<de'  propri  figli. 

D' indole  palriollica  quale  era,  e  quale  doveva  essere  in 
conseguenza  dì  quello  che  aveva  apparato  di  cognizioni  nella 
sua  mente,  nel  1859  principiò  a  prender  parte  nei  comitati 
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che  allora  andavansi  fondando  in  Genova  per  la  liberaik 
d' Italia  dallo  slraniero.  Iiicam  mi  natasi  nella  via  politica, 
1860  ebbe  la  ventura  di  conoscere  il  grande  esule  genoveit, 
Giuseppe  Mauini,  che  falle  amico  vero  e  del  ([naie  conserva  e| 
stolario  carissimo.  Come  era  naturale,  con  Mazzini  conobbe  ta 
gli  uomini  che  presero  pane  al  movimento  nazionale.  Nel  186Ì 
fece  parte  del  comitato  per  l'  cmancipaxione  itoli 
a  capo  del  quale  slava  il  compianto  Federico  Be llauì.  La  Se 
ratini  avendo  prego  parte  attiva  nel  comìlato,  ebbe  agio 
raccogliere  tanto  che  lo  stesso  Bellazzi  ebbe  a  dirle,  che  N 
tutte  le  coUeltrici  fossero  stale  ugualmente  operose,  ben  prò* 
sarebbe  stato  formato  il  denaro  necessario  alla  liberaiiooa 
italiana.  Non  andò  guari,  e  questo  comitato  venne  sciolto  di) 
governo;  ma  se  ne  fondò  un  altro  dalle  stesse  signore,  Ìndi* 
pendente  ed  autonomo  da  ingerenze  maschili.  Sopravrenoe  II 
questo  mentre  quella  dolorosa  catastrofe  di  Aspromonte  ^ 
tanto  contristò  l'animo  degl'  italiani,  ed  il  comitato  ele^ise  aM 
commissione  di  signore  che  a  proprie  spese  fossero  andate  • 
porgere  le  loro  cure  al  nuovo  Prometeo  del  secolo  nostra, 
cui  nome  resterà  leggendario  per  ì  posteri.  Furono  nominalf 
a  far  parte  dì  qnesta  commissione  le  signore  Carlotta  Beod^ 
tini,  genovese,  vera  patrioUa  ed  amica  del  Mazzini;  Raflielli 
Guerriero,  napoletana,  ora  estinta,  che  dava  un  figlio  al  mi 
lirologio  di  Mentana;  e  la  nostra  Maria  Alimonda-Serafini. 

Partirono  alla  volta  della  Spezia  pel  Varignano,  ove,  I 
piacere  del  Generale,  si  fermarono  quindici  gioroi.  EUtornsroaft 
di  poi  a  Genova,  e  non  passò  molto  ed  anche  il  comitato 
cui  facevano  parte,  ed  al  quale  non  avevano  alcuna  io{ 
renza  gli  uomini,  venne  sciolto  nuovamente  dal  governo. 

Non  passò  molto  e  l'illustre  Giuseppe  Mazzini  ideò  ■ 
Basar  per  Roma  e  Venezia,  e  ne  comunicò  1'  idea  allaSerfì 
fini  con  lettera  da  Londra  io  data  43  novembre  186S,lelt(<l 
non  priva  d' interesse  polìtico  e  storico.  —  L' idea  del  h 
0  meglio  il  lavora»  fte\  iMt««v,^«aQ«  accettato  dalla  Serali 
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dalle  sne  conoscenti,  e  ben  presto  si  riunivano,  e  raccolsero 

aro  con  lolleria,  sotto^riiioni,  ed  allro  in  nome  di  Mazzini. 

bazar  iavuraronocon  laSemfini  quiilcbe  si{3:nora  genovese, 

precipuumenle  poi  varie  signore  milanesi,   fra  le  quali    la 

iliella  Pezzi. 

Gli  oggetti  raccolti  vennero  spedili  a  Londra,  dnve  anda- 
10  a  prender  poslo  nel  bazar  per  la  liberazione  di 
mer.fa  e  noma. 

Seguitò  la  Sciarmi  a  lavorare  nel  campo  politico  fino  al 
6G  e  non  più  oltre,  perchè  cure  di  fiimi^lia  e  malattie 
»ravvennero  che  non  Le  permisero  di  continuare  come 
limo  suo  avrebbe  desiderato. 
Tre  anni  dopo,  nel  Ì869  cioè,  Ella  ricomparve,  non  più 
rh  nel  campo  della  politica.  Oramai  la  patria  unilk  era 
Essochè  compiuta,  In  straniero  quasi  dovunque  aveva  aj^odi- 
ilo,  e  la  sua  opera,  benché  lieve,  poteva  dirìgere  altrove. 
la  adunque  comparve  nel  campo  letterario,  esordendo  eoo 
lavoro  cbe  meritò  il  plauso  di  tutta  la  stnmpa  italiana  e 
vari  giornali  esteri.  Questo  lavoro  era  slato  fatto  senza 
Men-'^ione,  e  senza  pretensinni  presentato  al  pubblico  sotto  il 
titolo  di  Calcchlsmo  popolare  per  la  libera  pentia- 
Crice.  Nelle  pagine  di  que.-'lo  libretto  si  min:ino  terribilmente 
tutte  le  credenze,  e,  come  è  naturale,  vennero  animate  le  su- 
scellività  di  tutti  i  credenti,  di  qualunque  forza  essi  fossero 
siati. 

Sul  lavoro  della  Serafini  fecero  cenni  critici  ì  seguenti 
gìoroali:  '  //  popolo  d'Italia  di  Napoli  -  La  Libertà  di  Napoli  - 
//  Corriere  di  Napoli  -  Il  Ubero  pensiero  di  Parma  -  /,'  /m- 
parziale  dì  Salerno  -  La  Donna  di  Venezia  -  //  Tempo  di  Ve- 
nezia -  ia  Sveglia  di  Adria  -  La  Plebe  di  Lodi-  L  E-lucalore 
del  popola  di  Torino  -  //  Commercio  italiano  di  Torino  -  La 
Gazzetta  del  popolo  di  Torino  -  Il  libero  pensiero  di  Milano  - 
L'Unità  italiana  di  Milano  -  Il  libero  pensatore  di  Milano  - 
it  pTKuriore  di  Vaìermo  -  L'Operaio  di  Messina  -  La  Nasiom 
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italiana  di  Buenos-Ayres  -  La  Repubblica  di  Baenoc-Ayni 
L'Italiano  di  Buenos-Ayres  -  L'Espérance  di  Ginevra  -  M&i 
E  Tra  i  t^nli  giudizi  [Iella  slampa  qui  riporteremo  qid 
che  veniva  inserilo  nel  Libero  pensiero  di  Milano  (p,  7,  aa 
1870)  dall'onorevole  deputalo  avv.  Angelo  Mazzoleni,  sictoi 
quello  che  del  lavoro  della  Serafini  parla  ampiameole  e } 
ex  professo. 

I.lvrez-mol  réduciUon  ri  ittr  t*  Ind 
te  aoulUTFral  le  monile. 


•  È  lamento  generale  che  in  Italia  sì  manchi  di  buon!  libri  peri 
popola;  di  libri,  che,  senza  essere  nh  troppo  eruditi,  né  troppo  (iiiifM^ 
abbiano  ad  iniziare  ai  principii  del  vero;  quelli  che,  per  anlìm 
dominio  di  cndit,  rurono  rinn  iid  ojiei  esclusi  dall' uni  versnte  pstrìn 
della  Hienu,  È  tempo  rhe  animile  la  donna,  dalle  antìi-b«  * 
legislazioni  colpita  da  un'  ingiusta  cap'tit  diminatio,  prenda 
d'onore  in  meno  a  noi,  e  s'ancinga  con  l'inelTabile  preiligio 
a  eombnttcre  con  noi  le  ultime  lotto  contro  il  nemico  co' 
ranza.  Perno  della  famiglia,  cagione  prima  del  su 
materiale  è  la  donna,  e  se  1'  Italia  roniervg  lultora  tnee* 
della  malaugurata  signoria  spagnanla  e  delle  cormKele  dei 
suoi,  Medici  e  Farnnsi,  Visconti  ed  Estensi,  Srorza  e  della  Konrt, 
le  si  deve  al  falso  sentiero  nel  quale  da  secoli  scorro  la  sua  rio  II 
donna  italiana.  Sia  quindi  il  benvenuto  l'aureo  libro  della  si|[un 
Maria  Serafini,  che  porta  per  titolo:  Calevhlan*  pop«larc  p«r  II 
libera  pcns«lrlcc< 

•  Oggi  in  cui  il  problema  della  pubblica  istruzione  è.  m  pai  £i^ 
■olla  boera  di    lutti,  oggi  in  cai  ì  barbassori  che  tengono  il 
in  t.ile  bisogna  vanno    predicando    ni    governo,  alla  proviaeia  ed 
comuni  la  nccesiitii    di  aprire  scuole  e  rendere  obbligatoria  la 
tione  fino  a   ricorrere  ai  mezzi  coercitivi,  non  polfndosi    aoiratll 
il    diritto    alla    libertà    éell'  ignoranza,    il  CalcchlBOM 
della  signora  Maria  Serafini  viene  in  buon  punto  e  co»  l'iatoilo  » 
crìlcrio  proprio  della  donna  vi  dice:  signori,  non  basta  aprir* 
bisogna  andare  pib  tnnattii,  vwAè  "w  \\»\\»,  -{iù  che  altran, 
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^iMOgno  di  svincolarsi  dalle  calene  del  bigoltismo,  riscattando  coni' 
^■lanieote  lo  spirilo  dalle  immonde  ipoteche  del  cat  Ioli  cisoie.  SI,  io 
^M«  ritenf!0  con  la  sifinora  Maria  Sernfìni,  rhe  la  luco  ddla  regione 
j^Khè  possa  spargersi  nel  mond»,  dt-Iibn  splendere  diipi.rima  nelle 
'Wntre  educazioni  con  le  primo  L'ommoxioni  dulia  vila  e  sotti)  l'alilu 
•  rindueiixa  ìrmistibile  della  madre  di  rami^tia.  La  donna  noi  non 
b  logtìamo  aè  alle  corti  di  amuro,  né  in  ciclo  assisa  Tra  itli  angeli, 
I  nella  Tamiglia  assisa  in  mezzo  ai  suoi  fì){li;  non  plìi  lo  Andrnma- 
e  Desdomone,  le  Francosche  da  Rimini  e  le  M.irgherilo,  le 
blie  e  le  Eloise,  ma  le  madri  tn  cui  l'estetica  indiana  trasfuse  tutta 
poesia  della  donna,  l'amor*  sposato  al  dovere. 
•  Come  ognun  vedo,  scopo  dolla  signora  Serafini  gli  è  quello  di 
;ere  l'educazione  della  donna  ad  un  indirizzo  più  razionale,  eman- 
andola dalle  pastoie  del  pregiudizio,  mercè  il  concorso  della  ragione 
■Ila  dal  deprimente  veleno  dell'iiseelifmo. 
■  La  benemerita  autrice  divise  il  suo  Cnlechlftnin  popolare  in 
I  parti,  di  cui  la  prima  tratta  di  dìo,  dcll'unrVerio,  di  Crieto,  della 
gione,  del  baUeiìmo.  del  malriWnio,  della  confeiainne,  delle  indul- 
M, dell' in/>mo,  del  purgatorio,  del  pnradiin,  e  da  ultimo  dell'uninia; 
seconda,  che  furmerebbe  la  parte  pratica  o  speculativa  del  libro,  si 
figge  di  dimostrare  come,  imlipendentemcnte  da  ogni  religione, 
Vino,  con  la  scorta  delU  sola  ragione,  possa  pervenire  al  suo  mo' 
a  perfezionamento-,  come  il  lavoro  innalzi  la  dignità  dell'uomo  e  lo 
ida  prospero,  felice  e  di  sé  soddisfatto,  corno  la  famiglia  sìa  il  san- 
ino da  cui  irradia  la  libertà,  della  quale  custode  e  sacerdotessa  fu 
ogni  tempo  la  donna. 

>  Memori  noi  puro  di  quel  proverbio  inglese;  Ai  the  honu,  to  ili» 
ttple  {tale  casa,  tale  popolo)  mentre  sottoscriviamo  a  tutte  le  opi- 
nioni così  nobilmente  e  con  tanta  convinzione  e  fermezza  di  propo- 
siti espresse  dalla  signora  M,  Serafini,  vorremmo  che,  come  leggesi 
nell'ultimo  articolo  della  costituzione  repubblicana  dell'anno  IH,  il 
L^eposilo  delle  libere  istituzioni  —  non  quelle  monche  e  sgualcite  dello 
l-aleluto  albiTlino  —  fosse  affidato  alla  vigilanza  dei  padri  di  famiglia, 
alle  spose  ed  alle  madri. 

•  Il  C«lechÌimo  i>  composto  di  ventiquattro  capitoli,  ognuno  dei 

quali  porta  in  fronte  un'epigrafe  rispondente  alla  tesi  di  cui  si  pro- 

pone  la  soluzione,  e  la  tesi  stessa   vi    è  esposta    in    forma    dialngica, 

Uò  stile  vi  è  sempre  piano,  scorrevole    ed    accessibile    ad    ogni  am 


mediocre  inlelltgenia,  aenza  mancare  di  od»  cerla  veaastli  ed  elegH 
nella  lotnilone. 

•  Forse  votenda  sollilizzare,  si  potrebbe  avvertire  qoa  e  U  an  III 
gnaft^io  <"'  "H  ordine  non  sempre  rigorosa  mente  HienliGca,  m».  Mi 
tandosi  di  un'  opera  aiTntlo  popolare  e  nella  rjnale  ogni  rapilolo  pi 
slare  a  sé.  «gnesti  appunti,  se  pare  ponno  dirsi  tali,  non  partano  alcM 
danno  all'opera  come  allo  spirito  di  cjsa.  Parchi  lodatori  nelle 
criliclie  letterarie,  nienlre  rendiamo  oggi  alla  signora  Serafini  aa  d» 
filalo  eloffio  allo  spìrito  indipendente  con  coi  seppe  condurre  Ìl  iw 
lavoro,  lieti  del  risveglio  che  sì  maoiresla  nella  cullnra  delle  DOttiv 
donne,  angiiriamo  al  C^aicchUino  popalare  e  riHtaa»ll*ta  MU 
l'appoggio  della  slampa  deoiocralica,  e  lo  raccomandiamo  in  ispecit 
alle  classi  più  bisognose  e  più  dimealicale,  le  classi  operaie.* 

È  questo  adunque  uno  dei  giudizi  che  furono  portati 
primo  lavoro  letterario  della  Serafini,  intorno  ai  quale  ao^leoi 
altresì  dìgflit»<>n  iiolcmici  con  la  signora  Giorgina  SiifTì,  polemil 
riportala  dal  Libero  pensatore  per  intero  (anno  1870,  n.  9], 
Ne  poi  si  ristette  dopo  il  Calerhismo  dal  fjre  altre  poi 
blicazìoni,  che  anzi  prese  p^rte  attivissima  nella  collaboraiiot 
di  vari  periodici  italiani,  dove  tratta  quislioni  ardenti  d' tnlt- 
resse  polìtico,  sociale,  religioso,  nelle  quali  si  Ta  ammirare  per 
la  costanza  delle  idee,  per  la  semplicilk  dello  stile,  e  per  It 
arditezza  dei  concetti.  Sarebbe  desiderabile  in  verilh  che  tolti 
i  suoi  scritti  sparsi  qua  e  1^  venissero  riuniti  in  ud  sol  vi- 
lume, e  resi  popolari  di  quello  che  non    lo    sono    slati  fino 
ad  ora.  —  Fra  gli  scritti  pubblicati  nel  Libero  pensatore,  od 
Libero  pensiero,  nel  Popolo  d'Ilulia,  nella  Donna,  neW  Educé' 
tare  del  popolo,  ni'lla  iiazzetta  di  Salerno,  nel  Giornale  di  St- 
lerno,  nella  Vita  mova  ed  altri,  ne  troviamo  taluni  dì  somno 
interesse,  e  fra  questi  vanno  notati  specialmente: 

nio  e  l'anioa»  -  l*«uru  dell»  morte  con  Ib  cr«dcaca 
di  uu^aiiinia  atveolre  -  I  pregiudizi  sociali  -  La  •iMt 
umana  -  Istinto  e  ragione  -  La  rcllsione  e  la 
rate  -  La  Hocietà  costituita  cam'  è  attuolmeulc  no* 
pnó  estere    morale  -  l>a  tarnV^t'^a  -n  ««Ubato  •  L* 


SERàFINI-kUMOnDA    MARIA  tKS 

cremazione  dei  cndAveri  -  La  cremazione  dei  ca- 
daveri e  Paolo  fiorini -liB  Francia  repubblicana  - 
■j^entigrazione  al  Pinta  -  11  volto  santo  tli  Lucca  -  Il 
dieci  marzo  -  ed  altri. 

Io  ludi  questi  articoli  ed  in  altri  che  va  man  mano  pub- 
blicando, Ella  ribadisce  sempreppiù  quei  princip!  che  sostenne 
fia  dalla  prima  volta.  Le  teoriche  in  essi  sviluppate  d'altronde 
non  sono  che  conseguenze  logiche  di  stndìi  di  scienie  natu- 
rali applicate  alla  filosofia,  e  manirestale  sempre  con  uno  siile 
del  tulio  popolare  che  valgono  a  lasciare  un'  impressione  non 
lieve  Dell'animo  dei  lettori.  E  oggi  specialmente  che  molli  si 
dicono  scrittori  popolari  e  non  lo  sono  col  fallo,  andando 
perciò  i  loro  libri  a  fare  piutloslo  impaccio  negli  scafTali  delle 
librerie,  si  può  dire  che  la  Serafini  sìa  del  numero  di  quei 
pochi  che  r  Italia  possiede,  i  quali  sanno  davvero  essere  po- 
polari, Tacendosi  comprendere  dal  popolo  senza  tradire  la 
scienza.  E  Io  h,  per  essersi  veraala  in  islndii  storlco-elico-re- 
ligìosi  ed  anlropologici,  tanto  poco  diffusi  presso  noi.  Impos- 
sessatasi delle  quislioni,  fallesi  di  esse,  come  suol  dirsi,  succo 

,  «  sangue,  Le  riesce  facile  il  porgerle  ai  lettori  in  forma  facile 

b  piana,  senza  lasciare  nulla  di  oscuro  nella  loro  menle. 

'  Di  questa  egregia  scritlrice  abbiamo  ancora  due  recenlis- 
sìmi  opuscoli  edili  l'uno  a  Milano  e  1'  altro  a  Salerno  -  Gli 
eserciti  permanenti  il  primo,  natrlmonlo  e  divorzio 
il  secondo.  In  quello  passa  a  rassegna  gli  eserciti  permanenti, 
come  di  danno  al  pubblico  erario,  inulili  alla  pace  ed  alla 
difesa  della  patria,  causa  di  dissoluzione  nelle  famiglie  e  di 
jiberlinaggio  nella  società,  morte  morale  e  materiale  dei  sol- 
dati stessi,  causa  di  emigrazione,  appoilalori  dì  povertà,  pro- 
stituzione e  debiti,  germinatori  d' inerzia  agricola,  schiavitù, 
fiacchezza  e  miseria. 

Questo  tema  degli  esercii!  permanenti,  come  ai  vede,  à 
della  più  'alta  importanza   sociale,  ed   è   svolto   con   molta 

|juaesiria  in  poche  pagine  dall'autrice. 
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Nell'aUro  opuscolo  -  Mstrimonlo  e  divorzio  -  BOSlie: 

cbe  Tono  non    può   sussistere  senza  l'allro,  e   che   aoti 
divorzio  sia  la  salvaguardia  dell'amore  Tra' coniugi,  dell' duo 
delle  famiglie  ed  insegna  di  (empi  Uberi  e  civili.  Come  si  ia 
l'argomeoto  è  abbastanza  interessante,  e  sul  quale  i  legislt- 
lori  non  hanno  ancora   pronunziato   il   loro  ultimo  Terdcllo; 
ferve  ancora  intorno  ad  esso  una  lolla  abbastanza  accaotla, 
la  quale  a  tener  viva  concorrono  i  più  incigni  pubblicisti - 
In   questo  recente  lavoro   della  signora  Serafini   abbonda» 
erudizione  storica  non  comune,  forza  dialettica  e  serietà  di 
argomentazioni.  Le  idee  hanno  uno  stretto  nesso  logico  tra  loro, 
e  le  une  sembrano  conseguenze  inevitabili  delle  altre,  ed  io- 
teressano  sempreppiii  coloro  che  preodono  nelle  mani  qneiM 
lavoro. 

Che  la  Serarmi  perduri  nella  via  intrapresa  ed  animoa 
la  percorra,  se  ha  a  cuore  che  il  suo  nome  sia  di  sproH 
alle  altre  donne  che  non  ancora  seppero  acquistare  coscieott 
di  sé. 


SEIFtSE:  TERESA 


1  —  licMere  elemeolarl  ed  Istruttive  ai  tendanl 

e  (loTincttl- (Torino,  Paravia,  1870). 


SESLER-BOISÒ  El^lSABETTPA. 

1  —  morale  iDgiesc  -  Traduzione  -  (Venezia,  AWiso- 
poli,  1815). 

2  —  Trotti  di  morale  iiisicse  -  Traduzione-  (Veneni^ 

<8n), 

3  —  Squarci  di  morale  -  Trad.  dall'inglese  -  Voi.  i' 
(Venezia,  tip.  Molinari,  1826]. 


i  —  La  Schleflona  Toacsiana  -  Almanacco  -  (Veaezìa. 
tip.  Cordella,  1 832-33-34-35-36-37), 
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i  —  Le  donne  e  la  moda  -  [La  Donna  di  Venezia, 
B.  185). 

SlOCOLl  ALBINA 

1  — Imoinda  e  n«nfredo  -  Cantica  -  (Firenze,  tip.  Gat- 
letli,  4836). 

SIMON  IZVl-STFtAXJIjIIVI  ANNA 

1  —  XaecB  -  Racconlo  -  (Udine,  1869). 

Sini  EMILIA 

1  —  metodo  per  Insegnare  a  Icecw*  ORCite  liUa- 
bario  -  8."  ediz.  -  (Firenze,  1S73). 

2  —  Metodo  per  iniegnare  a  leggere  la  lingua 
franceve  al  fanciulli  Italiani  -  Quarta  edizione  con  ag- 

ginnle- [Firenze,  tip.  Felice  Poggi,  1873). 

t.  lavoro  paziente,  è  lavoro  eOìcace:  che  alla  regola  segue 
tosto  l'esercìzio. —  «  li  metodo  che  offro,  dice  l'autrice,  è  Hiato 
«  provalo  e  corretto  da  quattro  anni  d'  esperienza.  »  —  Ciò 
basta  a  provare  la  bontà  del  libro,  perchè  i  libri  migliori  per 
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le  scuole  son  quelli  nati  nella  scuola.  Del  resto  il  metodo  è 
buonissimo  ed  esposto  con  ogni  opportunità  e  eonvenìeiizi. 


SIRI  ISllTSA. 


1  —  Meirino  di  siontelapo  -  Racconto  per  i  giOTi- 
netti  -  (Firenze,  1860). 


SOFIO   FANNY 


1  —  A  ■nlalMMlla  -  Ode  -  {MY Antologia  didalHea  A 
Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 

Affelluosissimo  è  il  richiamo  della  estinta  sorella,  e  Taffetto 
vero  ne  fa  sentire,  non  che  intendere,  i  dolorosi  sospiri. 


1  —  modesti  fiori  -  (Firenze,  1871). 

2  —  lic  ceneri  di  C^o  Foscolo  in  Santo  Ooce 

Firense  -  Poesia  premiata  con  medaglia  di  bronzo  alla 
esposizione  di  lavori  femminili  di  Firenze  nel  1871  -  (Firenze, 
1871). 

3—11  mio  più  eletto  flore  -  Versi  -  (Neir  Antologia 
didattica  di  Raffaello  Rossi  -  Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


■  SOBMANI-CASTBLLI    '  SPINELLI  -  SPItEA-BlBONI  ÌS9 

■  SOR,MA.IS"I-OA«XBL.L.l    ISMEJNIA. 

I        1—11  pFofngo  -  Racconto  -  (Milano,  1867). 

I        2 — Appello  ■!!«    gtavsni   aisdrl   aiÌlaDe«i  -  (i^a 

l^nna,  ti.  222). 

I        3  —  Sul  rendlconlo  dell'associasione  di  mutua 

vaaceorio  -  [La  Donna,  n.  229). 

I        4  —  Teresa  -  l'ngine  contemporanee  -  (Milano,  presso 

■Carlo  Barbini  ed.,  1874). 

I       L'aDlrice,  dice   la  Ntwca    anlologìa  di    Firenze  (maggio, 

l<S7i)  è  nula  per  lu  nobile  operosità  di  lolla  la  sua  vita,  ri- 

iTolla  in  gran  parie  a  proteggere  e  migliorare   la   condizione 

Idei  bambini  poveri. 

Questo  romanzo  era  scrilto  da  molti  anni ,  ritrae  im- 
pressioni 0  railì  cerlamenle  non  obblìali,  ma  cbc  adesso 
banno  perduto  la  facoltà  di  eccitare  sì  vivamente,  quanto  nei 
lempi  pasìali,  diletto  e  curiosità.  La  Teresa  k  un  romanzo 
in  lettere;  la  prima  porla  la  data  del  1SÌ6,  e  poi  via  via  £ 
attraversano  con  la  protagonista  tutti  gli  episodi  più  doloro» 
del  1S48;  e  gli  avvenimenti  storici  s'intrecciano  con  moltissimi 
JBtrighi  romanzescbi. 


SF»1NEL.L.1  ELVIR-A. 

1  —  Poesie—  Premiale  con  medaglia  di  bronzo  aH'esjiO- 
sjzione  femminile  dì  Firenze  del  1S71. 


STOE  A- BARONI  MARIIVA 

1  — AI  dottor  Francesco  Bota  -  Prosa-  (Nella  Strenna 
wn«àam  del  1865). 
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SI»FlEOA  OAItLOTTA 

1  —  Una  buon»   acfone    compeiuat»  -  ftacCoDlo  - 
[Nell'appendice  della  Riforma,  Roma,  1874),  ■ 

S—lldegarila-  Romanzo-  (Nell'appendice della Ai^^nMI 

Roma,  1874].  ' 


STAZS^OIVE-OKGR-EClOllIO  CKOiUA 

Dall'aDlica  e  nobilissima  famiglia  Bonfornello  ebbe  suo  ni- 
scimento  la  Cecilia  Stazione. 

Dagli  anni  anoi  primi  non  ebbe  amore  alcuno  agli  slndt 
che  anzi  svagata  perdeva  il  suo  tempo  in  trastulli  bizzarri,  noa 
adescandola  ai  libri,  o,  a  dir  meglio,  alla  perseveranza  in  essi, 
né  te  cure  amorose,  né  gì'  invilì  affettuosi  dei  genitori. 

fìiovanissima  fu  sposa  al  marchese  Degregorio,  e  con  In 
ebbe  agio  a  conoscere  il  mondo,  e  godere  di  quelle  ricreaziOBi 
oneste,  le  quali  lasciano  nell'animo  germi  capaci  a  pigliar 
lutto  rigoglio  all'alito  fecondo  dell'arie.  Perù  fu  tolta  alle  al- 
legre brigale  delle  amiche  ed  ai  convegni  nobilissimi  da  on  de- 
siderio improvviso,  per  cui  lo  sposo  pen^ò  ridursi  in  campagna. 

Per  chi  non  avesse  avuto  animo  gentile  ed  amoroso,  ani 
si  falla  determinazione  sarebbe  stala  tormento  e  dispetto:  Don 
però  così  avvenne  alla  Cecilia,  cui  i  sileniii  della  campagna," 
la  quielc  dei  luoghi  solitarii  fu  richiamo  benigno  u  quegli  Mgdl, 
ai  quali  non  aveva  voluto  dar  opera  negli  anni  più  teneri. 

E  poiché  la  natura  avevala  largamente  dotata  di  fervida  fia- 
tasia,  sì  mise  a  scriver  lavori,  ne'  quali  potè  dar  mostra  di  (loaot* 
foss'Ella  capace,  singolarmente  nel  Racconta.  Oltre  vari  scrìtU 
dispersi  nei  giornali,  v'  hanno  di  Lei  narrazioni,  incili  con  men- 
liti  .iccidetili  sì  dìsve\a  seiQ^Tc  u\v%  ^tux  imià  morale.  Ed  al 
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lerìto  di  qaesti  suoi  lavori  deve  la  Cecilia  l'onore  di  essere 
ascritta  a  varie  Accademie  e  ollenere  il  premio  all'  esposizione 
nazionale  di  lavori  femminili  tenuta  in  Firenze  nel   ISTI. 

Nelle  sue  pubblicaziuni  sempre  traspare  l'anima  gentile  e 
virtuosa  della  nobil  donna,  e  vi  si  ammirano  singolarmente  due 
pregi:  vivacità  di  colorito  e  d' imngiiiazione,  die  riescon  più 
lellì  per  la  lingua  abbastanza  eulta  ed  ornata,  qual  si  conviene 
'•d  una  lelleratura  che  non  ha  la  maestà  dell'epopea,  né  l'umile 
andare  della  commedia;  ma  sente  e  dcirima  e  dell'altra,  e  piglia 
il  modesto  titolo  di  Racconto.  In  quelli  della  Cecilia  è  moto. 
è  vita;  e,  se  vuoi,  alcuna  volta  l'alTello  di  ritrarre  troppo  viva- 
mente la  natura,  scema,  o  meglio,  attenua  la  dignità  dell'arte: 
non  già  che  questa  sia,  come  place  a  taluni  che  franceseggiano 
anco  ne!  pensiero,  umilmente  bassa;  ma  non  è,  a  veder  nostro, 
d' indole  schietta  italiana.  Però  sparisce  questa  appunto  se  sì 
guarda  al  molo  ed  al  calore  dell'azione;  che  i  personaggi,  per 
molli  che  siano,  stanno  tutti  al  loro  posto,  e  sì  veggono  dalla 
loro  comparsa  alla  conclusione  del  lavoro  sempre  intenti  al 
fine  per  cui  piglian  luogo  nella  narrazione. 

La  prima  delle  quali  -  Rimembranze  di  un  viasgio 
in  llalis-  (Palermo,  18oi)  ti  mclton  soll'occhio  una  mente 
che  va  dietro  al  fare  dello  Sterne,  non  come  gregge  servile. 
per  giovarmi  d' un  detto  oraziano,  si  del  modo  che  seguita 
a  lutti  coloro,  i  quali  animati  di  estro  creativo  piglian  dal- 
l'esempio l'aria,  lo  slancio,  o  il  tipo  che  si  voglia  dire,  e  che 
8i  modifica  io  diverse  apparenze  per  la  diversa  indole  dello 
scrittore.  L'Arturo  (Palermo,  1 8GS)  e  Tra  SciUa  e  Cariddi 
(Firenze,  1871)  mettono  al  nudo  i  pericoli  che  corre  la  gio- 
ventù quando  si  slancia  improvvidamente  nel  mondo,  non 
conoscendo  quali  trame  occulte  e  quali  insidie  adeschino 
prima,  e  guastan  poscia  i  poco  avveduti  e  troppo  creduli. 
Bellissimo  lavoro  è  La  Carlina  (Milano,  1868}  e  tale  che 
in  breve  si  esaurirono  le  copie,  e  fu,  come  libro  di  premio, 
largamente  donato.  Brevi  racconti  sono:  itlacrhia  -  Lìudanu  - 


Le  due  sorelle  -  (Venezia,  1869)  ma  belli  ancora  n«Hi 
loro  brevità;  e  il  primo  è  slato  rlprodotlo  parecchio  voile  ptr 
le  stampe,  e  in  lingue  straniere  voltalo. 

L'ultimo  lavoro  è  Pietro  SquarcialitpofPalermo.  1S73). 
Il  siciliano  argomento,  siccome  è  quello  della  Carlina,  tnosie 
vivamente  l'animo  dell'autrice,  che  rivela  colpe,  delilli,  ^irlò 
sublim'i,  costumi,  personaggi  abietti  e  vili,  e  figure  nubilnwole 
generose,  e  l'abituro  del  povero,  e  la  magione  del  ricco;  t4 
il  tutto  è  ritratto  con  tale  vivacilli.  ecorrevoleiza,  e  pieonu 
d'onda,  cbe  ti  pare  un  fiume  che  nobilmente  si  svolga,  ort 
dando  il  suo  umore  alle  aiuole  fiorite,  cbe  si  allungano  alle 
sue  rive,  ora  a  pruneti  e  luoghi  aridi  di  ghiaia.  Mirabili  i 
contrasti  nelle  figure;  bellissime  le  scene,  e  stupenda  l'erwci 
figura  del  protagonista  martire  del  costante  aO'ello,  onde  ami) 
sempre  la  virtò,  e  comparve  nella  vita  come  inagÌDe  degoi^ 
sima  di  essere  imitala. 

Oggi  Ella  appronta  altri  lavori  e  passa  molte  ore  intenti 
alla  educazione  della  prole,  che  ha  avuto  l'unico  suo  figlinola: 
e  cosi  maestra,  educatrice  e  scrittrice,  giova  a  sé  e  ad  alirai. 
e  cresce  decoro  all'Italia  ed  alla  Sicilia  in  particolare. che. 
da'  tempi  della  Nina  al  giorno  d'oggi,  tia  sempre  avute  doaM 
d'animo  e  d'ingegno  nobilissime.  ' 
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-  Romanzo  -  (Palermo,  1859). 


*  Redalla  ttal  pnt  Ugo  Antonio  Amiru. 
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4  —  Tcnse  rime  —  A  Gerasalemme  —  (Vicenza,  tip.  Pi- 
CQlti,  1835). 

2  —  Terse  rime  -  Per  le  nozze  Negri-Bevilacqua-Stec- 
chinì  -  (Vicenza,  Piculli,  1837). 

3  —  Sonetto  -  Per  le  nozze  Tavola-Arnaldi  -  (Vicenza, 
Picatti,  1837). 


1  —  11  tompé  è  Mpneto  -  Racconto  pei  iiaiDcioIli  fi 
Francesco  Hofifiman  -  Traduzione  dal  tedesco  -  (Tonno,  4  81f). 


1  —  li»  giierra  e  1»  pace  ed  altri  wmmmomU  -  Di 

Ottilia  Wildesmulb  -  Traduzione  dal  tedesco  -  (Torino,  187(). 


4  -  NapTi  eiieaippranei  -  (Spoleto,  tip.  Sassoni,  4826). 

2  —  liiiprp¥Ti0i  -  Cantati  in  Torino  nei  teatri  d'Angei- 
nes  e  Sutera  -  (Torino,  tip.  Pomba,  1830). 

Furono  raccolti  e  scelti  dallo  stenografo  Filippo  DelpiiOv 
il  quale  vi  premise  una  breve  prefazione  in  lode  della  celebre 
autrice. 

3  —  Ode  saUlca  -  A  Raflfaella  Venier  -  (Venezia,  tip. 
Rizzi.  4832). 

I  —  Terse  rime  -  \a  \fsv^  À\  k.^VftWÌ^tta  -  Nella  RaccolH 
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uorte  di  Anlontetla  Tremati-Gabardi  -  (Pado»a,  lip.  Car- 
ier,  1835). 
5  —  Rime. 

Nelle  Poesie  e  prose  inedite  o  rare  d'italiani  viventi-  {Bo- 
lla. 1835). 

'6  — lic  arti  -  Azione  drammalica- (Napoli,  lìp.  Pernao- 
,  1837). 
7  _ElcgU. 

Nel   Tributo  di  pietà  filiale  ad  una  amorosisiima  madre  - 
lezia,  lip.  Aotonelli,  18i0). 


TA.GHAP1ETKA  E:IL.ZSA 

1  —  II  Weanvio  -  Frammento  di  carme  -  (Nella  Strenna 
ttnesiana  del  1866  e  neW Antologia  didattica  di  ilcifTaetlu  Rossi, 
Pirenze,  lip.  Tofani,  1872). 


TAT»»AJRI-FAVA  BRIGIDA 

\  1  —  Descrizione  Botnmaria  dell'alba  della  mittk 

vovincla  di  Siena  -  Esposto   in    Firenze    nella    prima 
»izlone  femminile  dell'anno  1871  -(Firenze,  lip.  Cellìoi, 

l  —  SiFade  ferrate  -  Cenno  8lorico  -  (Nella  Cornelia  di 
renze,  e  poscia  riprodotto  nella  Donna  di  Venezia  del  25 
gosto  1874). 


.^Xl 
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1  _  Padre  Noara. 

2  —  II»  spettotrice. 

3  —  Vn  marito  pur  èhm  sia!  -  Romanzo  inllDO  - 
in  Milano. 

i  —  lie  doe  Hdansato  -  (Torino,  186i). 
5  I  FarfaUa  -  (Milano,  Treves,  181i). 

I  romanzi  della  signora  Laura  Tardy,  che  d  cela  solio 
pseudonimo  di  Sara  (dice  il  signor  Luigi  Fontana,  neiri| 
pendice  della  Riforma  di  Roma)  oitennero  gih  od  bel  sncces 

II  suo  ingegno  non  ha  voli  baldanzosi  e  potenti,  mi 
tiene  perennemente  circoscritta  alle  vicende  famigliarì,  m 
pareti  domestiche;  riesce  perciò  interessante,  e  sferza  ogiK 
le  piaghe  morali  della  società. 


4  —  Conlldense  pedasogicbe  -  Lettera. 

L'aotrice  fece  già  le  sue  prove  nel  giornale  VEdmàl 
di  Mantova,  dettando  un  beirarticolo  soirEwairipaafa 
della  danna,  articolo  che  venne  poscia  confutato  da 
signorina  Bonescbi,  a  cui  la  Taviggheri  replicò  con  rat 
parsimonia  "  Questa  lettera,  che  è  un  eccellente  saggio  di 
dagogia,  è  inserita  neWIstitutrice,  periodico  educativo  Mk 
alle  maestre  elementari  d* Italia  -  (Bologna,  tip.  G.  Monti). 


TEI>ESOHI    F'AIVIVY 


1  -  linlsi  -  (Torino,  tip.  Botta,  1867). 

2  — Poesia*  (¥\t^tiiA,  V\^.  tt^vicini,  4867). 
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E3  —  Cn  b»niblno   dal   ciclo  •  suo  padre  -  Ode  - 
B    /«(/erana  -  Trieste,  1868 -Giacomo  Saraval.  edilore). 
'4  —  Alcune  rime  -  (Firenze,  tip.  dell'Associazione,  1 874). 

^       i  —  Giovanna  di  Fiandra  -  Narrazione  storica  -  (Nella 
^'■'enna  femminile  ilaliana  del  1839). 


TEOTOCCJfH-ALBRIZZI  ISABELLA 

1  -Ritratti  -  (Brescia,  per  N.  Beltooi,  1 807 - 1  SOS  -Ve- 
^ftiia,  1816). 

I  2  I  Opere  di  «coltura  e  di  plaatiea  di  Antonio 
^t^anova  -  Descrilte  -  (Firenze,  presso  Molini,  Landi  e  compa- 
'gni,  1809-Pisa.  1821  -  1822  -  1823  -  1824  - 1826). 

3  —  La  testa  di  Elena  scolpita  in  marmo  dal- 
flmparcgglabile  Canova,  «  da  esBO  regalata  ad 
Isabella  Albrlzzi,  nata  Tcotocchì  -  Descrizione  -  (Pisa, 
Didol.  1812). 

i  —  Vita  di  Vittoria  Colonna  -  (Nelle  Vite  e  ritratti 
di  donne  illustri-  Padova,  tip.  Betloni,  1815). 

5  —  Pro»e  varie  —  Nelle  Poesie  e  prote  scelte  di  donne 
italiane  del  secolo  XIX,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Giu- 
seppe Vedova  -  (Milano,  lip.  Pirolta  e  comp.  1836). 

6  —  Hitratii  -Lord  Byron  -Ugo  Foscolo-  Villorio  Al- 
fieri -  (Neir.4n/o%ia  /immini/e  -  Torino,  tip.  Caofari,  1840). 

7  —  Bitratto  di  eiustina  Benicr-niclilcl  -  (Nella 
Rrenna  Non  ti  scordar  dì  me,  n.  2  -  Milano,  Vallardi). 


I 
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4  -  Per  r  Itolia  -  Sonetto  -  (Neil*  Aniolofm  dUalAii 
Raffaello  Rossi  -Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


1  —  IPpMie  varie  -  Tradotte  dal  greco  moderno  - 

<867). 


Molti  sono  i  lavori  letterari  di  questa  egregia. 

4  —  Io  morie  di  Silvio  Pellico  -  Fa  il    800   prìM 

componimento  poetico  -  È  trascritto  neWalbum  dedicato  al  sol 
consorte.  Questa  poesia  è  cara  airautrìce,  dacché  Le  rìtelè  h 
prima  scintilla  d'armonia  che  accendeva  lo  spirito. 
8  —  A  mio  padre  -  Sonetto  -  (1855). 
3  —  Eiomento  d^oo  meniiieo  *  ImproYirisalo  -  (185S| 
i  —  Per  ralbam  di  Iiiiic:ia  Iioeaielli-(4855). 

5  —  Perchè  pianc:i  ?  -  (1855). 

6  —  Per  l^onomasiico  di  mio  padre   -  Sonetto  * 
(21  giugno  1855). 

7  —  Noova  ¥ita  -  Ad  E.  S.  -  Sestine. 

8  —  11  mio  dolore  -  (1856). 

9  —  Per  r  alhnm   della   nob.   cicnora  Barberi 
Bilavar- Anscli  -  (4856). 

40  -Amia  sorella  «iolia  -  (4856). 

41  -  Sonetti  dae  -  4857-1865  -(Nella  Strenna  vem 
ziana  del  4866). 

12 -Aie  .(A867V 
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[~  AneorB  nn  cauto  ad  AIvIhc    Boldrln-Im- 

fc«lo-{l85'J). 

I—  Pel  primo  giorno  dell'anno  <8S9. 

i'—  In  morte  di  Adele  Zecchini  -  Sedicenne  gio- 

i  veneziana  -  (24  noveirbre  ^859). 
{_  A  te  -  Sestine  -  (Mano  1860). 
^— Per  Blbnm-  (1860). 
—  Per  album-Quarline- (1S61). 
l— Alle  gentili  sorelle  Amalia  e  Teresina  Paal- 
jtfGca-  (Marzo,  1861). 

t —  Bn  morte  di  Simone  di  Pantana  •  Canio-  (26 
>^861). 

lincoaici  versi,  che,  lellili  Aleardo  Aleardi,  si  Tormò  lale 
lo  delta  poesia  che  ferveva  in  i|iiella  nobile  anima  di 
,  che    ebbe    a  dire  in  una  lettera  indirìtla  ad  un  eno 

ì 


laffello  V 


Ile  donne.  Il  doli 


eniro  come  sangue  puro  o   cflldo   da  Miia 
di  codesta  penlilo:  dovrebbe  ossero  sempre  la 
senio  profondo  e  slrazianle,  mn   non 


e  lo 


nirosUv 


•Oli  e  nelle  loro  statue.  Ln  dicitura  sempre  elelta,  scella  la  pa- 
rtina  doto  ancora,  dote  dilficilissima  a  trovarsi  io  questo  tempo, 
fa  io  questa  poesia:  voglio  dire  la  sernplieilè.  Naii  in  società  de- 
[mal  comprendiamo  goncrnl mente  le  ingenue  bellone  di  qnesla 
mplicità:  e  pure  il  sonimo  dell'arte  sia  nel  dire  le  grandi  cose 
tta  economia  di  pnrnla:  nell'  oltenero  i  forti  effetti  con  piccioli 
R  qai  dentro  trovale  dei  versi  che  sentono  della  frngran/a  ver- 
de canzoni  popolari: 


TETAHtKZI-BOLOKm  UnKIM 

■  Qui,  come  in  altre  punii,  sono  fiori  di  cxmpi  tosctoi . . 

1  Ma  (joesli  versi  (egli  continua;  non  sono  i  primi,  vedete;  pcriB 
verli  bisogna  aver  itadialo  molto  so  e  alimi,  bisogna  averne  talli  t 
celiati  di  molti, 

*  Vi  prego   ringraziare  quella  signorina  della  mesta  en 
mi  svegliò:  e  pregarla   a  conlioaare  io   ana  via.  cbe   molte  iÌtre,cM 
tulla  la  loro  celebrità,  non  battono  cosi  degnamente. 

0  II  CDOre  della  donna  è  il  più  soave  campo  di  poesìa  che  mi  conrac 
Basta  saperlo  coltivaro  e  coglierne  i  fiori  con  roano  modesta.  < 

21  —  Il  mio  pMsnto  •  W  mio  fìdanzato  -  Ode  -  (1861] 
Sei  mesi  dopo  scrini  queslì  versi    l'autrice  vedeva  monte 
il  suu  (ìdanzalo,  e  con  lui  spegnersi  rultìmo  raggio  di  spenoK 
l'ultinio  anello  clie  la  univa  alla  vita  fu  spezzalo. 

ìì  —  Ultimo  c»nto  -  A  Gerolamo  D.'  Mantovani  -(I 
sellembre  1861). 

23  —  ACeralamo  D.'  n«iito«BnÌ  -  [1862)  -  Per  H 
sonetto  in  cui  la  esorla  a  cantare  per  la  patria. 

24  —  Addio  ai  miei  parenti  SsracinearU  che  la 
■■sciava  dopo  mortai  malattia  -  (Aasegnale,  SS  gìHM 
1868). 

25  —  Son  vecchia  -  A  Francesco  Freilich  -  (Vcoedi 
giugno  1863) 

26—4  Maria  Pedcttl  nata  fontana  -  Terzine 
(Veneiia,  1864). 

27--Sau  Ubera -(1864). 

28  —  L'emigrato  -  Al  maestro  di  musica  sig.  Lacchila 
(1864). 

29— Ad  ArriTMbcne  conte  Silvio- (186ÌJ. 

30  —  Per  la  tomba  di  an  dodicenne  Eiovlnetto' 
Due  sestine,  in  cui  l'autrice  fa  parlare  i  genitori,  esprìmeal 
il  dolore  della  perdilj  sofferta, 

31  —Ad  Arrivabcae  conte  Silvio  -  Selline. 

32  —  Ad  AhUc  uoldrin  -  Ode  -  (Ottobre,  1864). 

33  -  ADcora  »c»  du«fto  -  K\\q  ^\»s*a  soldato  -  [1 86i^ 
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Frammento  d'un  canto  non  compiuto  per  mancanza  dì  lena 

di  volonlà  dell'autrice.  Questa  inlrodozione  però  è  bastante 

ler  dimostrare  una  gran  forza  di  immaginazione  e  di  poesia, 

iccompagnale  dal  piii  dolce  afTcllo,  e  dairamor  di  patria.  Ne 

bi  /ede  le  seguenti  strofe  : 


Oh!  se  io  vegliare  ne'  Idoì  ili  potessi, 
Vorrei  sorbarli  alla  natia  lua  (erra. 
Se  dell'aniorsu  le  la  forza  avessi, 
Al  toc  insensato  ardir  farei  la  guerra. 

Allora  sol  che  dell'  Italia  il  grido 
Cliiamerà  i  Ggli  n  venitirarne  l'onte: 
Va  —  li  direi  —  combatti,  e  siimi  fido. 
Poi  ritorna  d'all4r  cinta  la  fronte. 


n 


3i  —  Allo  stesso  -  Frammento  d'epistola  -  (Venezia,  S3 
^onaio  1865). 

35  —Al  signor  Pleiro  PcTeratl- Risposta  ad  un  atto 
pi  contrizione  -  (Gennaio,  1865). 

36  —  Per  un  duello    ad    un    soldato    Itultono  - 
Nel  Giornale  di  Firenze  del  1865). 

37  —  Allo  stesso  -  (28  febbraio  186»;. 

38  -  Ad  Alvise  BoidHn  -  Ode  -  (  Venezia,  29  marzo 
|)865). 

39  -~  Perle  nozze  di  mia  sorella  -  Sestine  -  (Nella 
'Strenna  veneziana  del  1865). 

io  —  Son  matta  -  Ad  un  amico  -  Versi  -  (  L'  amico  del 
Kpolo  -Strenna-  1865). 

41  —  Per  le  nozze  di  mia  sorella  Giulia  Teta- 
faaanzi-Paniera  ~  Ode  -  {Strenna  veneziana  del  1865). 
i2  — Per  nozze-  (1865). 
i3  —  In  morte  di  fierolamo  D.r  nantovanl  -   Ode 
saffica  -  {Gazzella  di  Venezia,  agosto  1865). 

i4  —  Non  son  morta  -  Ode  salQca  -  (1866). 

45  —  iia  giovanetta  -  Soiietlo  -  (Nella  Strenna  veneziana 
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46  —  Per  le  nozze  Ze  «e- Cozzar  ini  -Allo  aposo -Odfr 
(Padova,  sfab  lip.  di  P.  Prosperini,  1866). 

Ì7  —  lina  parola  m  Wenezla  d»i  ««Ili  vicMrtlBl- 
Ode  -  (Nella  Strema  veneziana  del  1867). 

4S  —  A  nellBtorele,  sabIb   ali*  amico   FranecM 
prof.  Flllppuzzi  -  Ottave  -  (31  decembre  1867). 

i9  —   IVozze  narcbiorl-PaTanello  -  Son  maArc 
Versi  -  (Padova,  slab.  P.  Prosperini,  1868). 

50  —  Per  le  nozre  Tebaldi-Grmma  -  Alla  SpOM 
Ode  saffica  -  (Padova,  20  settembre  1868). 

51  —  Per  l'albani  Cairoli  -  Ode  «olSca  -  (Febbraio» 
1870). 

52  — Per  le  noxze  fànfEgenheim-Einzzato  —  1 
«alo.  preBeote,  futuro  -  (Veneiia,  1G  febbraio  1873)- 

53  —  Air  amico  Dottor   marco   Lazzato.   In  at- 
testalo di  Htima  e  di  amicizia.,  la  famìelia  Baldrla- 

Ode. 


TlOOZZl  ALBINA 

1  —  Il  aolitarlo  del  Bosforo  -  Novella  slorica. 

Nella  Raccolta  di  novelle  morali,  slorie,  racconti  e  /flwfe 
accoriiodaii  alla  isiruziune  dell'  italiana  giovealù,  per  con  di 
Stefano  Ticozzi  -  (Milano,  Truffi,  1830). 


TIEPOLO-GIUSTIIVIAIV   ELBIVA 

1  —  La  educazione  delle  figlie  -  Dì   monsignor  Di 
Féoéloti  -  Versione  postuma  ~  (Venezia,  lip.  Anlonelli,  18; 

3  —  Vita  della  SS.  Versine,  madre  di  Dio  -  Senili 
da  monsignor  Pier  Francesco  Lafìtean,  vescovo  di  Sìstana 
Versione  postuma  -  (Neiie,i\4,\\V-  ^».\'sw,\V^,  <839l. 
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Ebbe  i  natali  ia  Parma  nel  1799  da  odcsIÌ  parenli. 

In  tenera  Bla  fu  orbala  del  diletto  genitore,  e  con  nume- 
rosi Tratelli  sì  vide,  fanciullìna  ancora,  in  molle  angustie,  ma  felice 
d'altra  parte  per  avere  un  angiolo  di  madre  cbe  educava  ì 
suoi  figli  alle  più  rare  virtù. 

E  nel  silenzio  delle  domestiche  pareti,  Immersa  In  assidui 
e  severi  studi,  crebbe  la  Tommasini  tanto  vaga  di  aspetto, 
((uanlo  ricca  di  alletti  e  cognizioni. 

Trovò  un  ottimo  consorte  in  Giacomo  Tommasini,  cbe  Le 
fu  consolatorc  nelle  molte  amarezze  di  sua  vita,  e  cbe  Le  giovò 
con  l'esempio  a  trovar  conforto  Delle  occupazioni. 

Ed  Ella  quindi,  fra  gli  altri  componimenti,  dava  alle 
stampe  : 

1  —  Pensieri  di  argomento  morale  e  letterario  - 
(Milano,  1S3i). 

2  —  Rieordi  Intorno  alla  vlla  di  Giuseppe  Ner- 
renti -Citladino  laborioso  e  filantropo. 

Fu  sposa  virtuosa,  madre  amorosa  e  tenera,  amica  costante 
ed  ognora  amante  degli  infelici. 

Dopo  più  mesi  d' inenarrabili  sofferenze  fìsicbe,  sopportate 
con  rassegnazione  senza  esempio,  chiudeva  gli  occhi  nel  S9 
I  geaaaio  del  1S39. 


TORELLl-NODAR^I    GlUSEfFlNA 


La  signora  Torelli  è  da  porsi  fra  le  più  distinto  €  culle 
[  d' Italia,  e  basterlt  leggere  le  opere   sne  lellerario,  per  con- 
vincersi del  raro  ingegno  e  della  vasta  erudizione  che   La 
adornava  DO. 


à 
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Fin  da  giovanplla  frequentava  la  casa  delle  sae  zie  Marìaoiu, 
Matilde  e  Cecilia  Gasparini,  donne  erudiUssime  e  di  alln  srann, 
presso  le  quali  conveniva,  intrattenendoci  nelle  più  amene  ed  io- 
leressanli  conversazioni,  il  fìore  letterario  dì  Rovereto,  vogliam 
dire  Bettramì,  Azxolini,  Dcbiasi,  Fontana,  Maschini,  PompeatJ, 
Marsili,  StofTella,  Turrati,  Patersani,  e  quivi  fu  cl>e  Ella  rice- 
vette la  prima  scintilla  che  sviluppar  dovea  il  genio  sao  poe- 
tico, cbe  trasfuse  nella  cantica  li'amore  e  nel  cat^efia- 
apara  Stanpa,  splendidissime  gemme  che  brillarono  nelle 
Letture  dì  famìglia  pubblicate  dal  Lloyd,  del  quale  periodico 
Tu  un  tempo  la  Torelli  collaboratrice  solertissima. 

E  l'anima  sna  gentile  e  nobilissima,  appieno  la  manifetta 
nella  sue  prose: 

—  Lettere  BnUa  edaeaslone  fcmnalnile,  da  CDÌ  rìlc- 
vasi  pure  grande  maturità  di  giudizio,  e  rara  perizia  nell'arte 
di  educare, 

E  la  soavitk  di  affetti  che  emana  dai  suoi  Raecand 
«I  fanclaUetd  la  è  tale  e  tanta  da  formare  la  delizia  ed 
il  gioiello  dei  bimbi  e  delle  madri  cui  sono  atTidatì. 

E  scrisse  pure  : 

—  Il  libro  prediletta  dei  faDciulll  —  Scelta  di  rac- 
conti -  (Tip.  Colombo  Coen,  Trieste,  Milano,  Venezia,  1812- 
seconda  edizione}. 

[.e  più  insigni  accademie  sclenliriche  e  letterarie  d'Italia 
gareggiarono  ad  ascriverla  nel  loro  albo. 

Moriva  quarantenne  a  Gargano  sul  Garda  nel  novembre 
del  1863. 


TORItlAIVI  MAniA  ANTONIETTA 

Allo  splendido  serto  di  fìori  eletti  che  si  è  fin  qui  com- 
posto con  grave  cura  e  ad  onore  e  gloria  dell'Ilalia  nostra,  ben 
d'addice  ad  essi  queelo,  cbe,  ^«.V^W&ciV^  d' affetta  e  d'amore,  eUbe  ■  Ì 
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intessere  la  storia  d'un  fiore  vero,  con  tanta  dolcezza  e  maestria, 
da  meritarsi  a  ricompensa  compagna  ana  foglia  d'alloro  non 
marcescibile. 

Maria  Antonietta  Torrianì,  giovane  donna  novarese,  possiede 
anima,  cuore  ed  ingegno  gentili  e  distintissimi.  E  siccome  è 
opera  solo  dei  fervidi  ingegni  raccogliere  sempre  nuove  idee, 
BCeglìerc  fra  esse  le  più  feconde  ed  abbellirle  cosi  da  destare 
con  esse  nell'animo  altrui  un  ballilo  d'ammirazione,  un  altra 
di  affetto,  ecco  clie  la  Ternani,  bella  della  sua  modestia  e 
delle  doti  di  cui  Le  fu  larga  natura,  ma  piìi  delle  svariate 
SUA  cognizioni,  si  presenta  successivamente  nel  1871  a  Fi- 
renze, Bulogna  e  Genova,  e  vi  liene  delle  pubbliche  letture, 
delle  speciali  conferenze  su  due  temi  diversi  e  nuovi  per  so- 
stanza, come  eran  diversi  e  nuovi  per  nome,  ma  nei  quali  la 
più  elevata  poesia  unì  a  tenerezza  squisita  di  sentimento, 
a  non  comune  sapere. 

Compendiare  la  Storia  d«lle  rose,  cbe  fu  il  primo  tema 
della  prima  lettura  tenuta  dalla  Turriani,  sarebbe  in  noi  un 
profanarla;  sarebbe  lo  stesso  che  spiccare  un  flore  dallo  stelo 
Dallo  per  portarlo  a  spirare  l'ultimo  suo  profumo  nella  stanza 
d'un  maialo  senza  lo  scopo  di  confortarlo  con  esso. 

Tuttavia,  siccome  crederemmo  in  noi  grave  colpa  il  passare 
In  modo  sì  leggero  su  di  un  lavoro,  che  per  la  forma  forbita, 
per  la  gentilezza  del  soggetto,  per  la  splendida  veste  onde  ne 
fu  abbellito,  merìtossi  il  plauso  dei  veramente  eruditi,  dei  caldi 
cultori  dell'estetico,  diremo:  che  la  Storia  delle  rove,  trat- 
tata dalla  Torriani  con  la  poesia  che  commove  e  con  la  storia  che 
fa  pensare,  senid.  mai  non  che  cadere  nella  volgaritik  nemmen 
rasentarla,  cominciala  sulla  culla  del  bambino  e  seguitata  sul 
capo  inghirlandato  d'una  vergine  sposa,  nel  mondo  pagano  e 
in  quello  rinnovato  da  Gesù,  nella  sala  da  pranzo  o  triclinio 
dei  greci  e  dei  romani  e  nelle  fe^te  religiose;  in  un  istituto 
di  educazione  e  sulta  scala  del  patibolo;  nell'  India  e  nella 
Persia;   nell'alta  Sassonia   e  nell'Alsazia;  nella   Francia   e 
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ncll'  iDghillerra;  e  cbiusa  fìnulmente  nella  prigione  di  quello  due 
delle  creature  cbe  Turono  Silvio  Pellico  e  Pidro  Maroncelli, 
meglio  che  storia  potrebbe  dirsi  un  idillio,  un  poema.  Idillio 
e  poema  alto  ad  eccitare  con  la  sua  grazia  la  vita  sublime  del 
sentimento,  e,  in  più  punii,  ad  insinuare  lezioni  dì  monle 
dolce,  pura  e  cara. 

La  lettura  della  Storia  delle  rose,  secondo  i  gioruri 
di  quel  tempo,  e  fra  gli  altri  -  La  Donna  di  Venezia  -  L'Ofi- 
mone  di  Firenze  -  La  \oce  pubblica  ài  Genova  -  suscitò  io 
coloro  che  vi  assistt'llero  un  indicìbile  entusiasma;  cosi  che 
la  Torriani  raccolse  buona  messe  di  applausi  veri,  non  det- 
tali da  una  sciocca  ed  adulatrice  compiacenza,  com' Ella  nos 
aveva  usalo  nel  suo  scrìtto  svenevolezze ,  né  smancerie:  ed 
ebbe  la  gioia  di  veder  le  sue  parole  strappar  dagli  occhi 
delie  sue  uditrici  lagrime  di  emozione  profonda,  pegno  a  Lei 
sicuro  di  aver  tocca  la  loro  anima ,  trovata  la  via  del  loro 
cuore,  e  di  aver  raggiunto  il  trìplice  scopo  cbe  a  s&  slesso 
impone  ogni  scrittore,  dì  dilettare  cioè,  e  col  diletto  commovere 
ed  istruire. 

Ma  la  Torriani  non  sì  fermò  alla  storia  d'un  fìoic,  passò 
innanzi,  ed  eccola  quindi  di  nuovo  a  Genova,  eccola  a  Bologna, 
ferma  nell'idea  di  piegare  l'animo  dei  riccbì,  cnn  una  nuova 
sua  lettura  dal  tiloio:  Victor  Rapo  e  la  povera  (epte, 
a  sentimenti  di  compassione  per  quella  classe  della  socielk 
che  k  il  grado  intermedio  tra  il  disagio  e  la  miseria,  che 
conduce  e  confina  con  la  indigenza,  ma  indigenza  ancor  non  ^ 
vo'  dire  la  classe  povera. 

E  riuscì  nell'intento  nobile  prefìssosi  ;  riesci  ad  ottenere 
l'omaggio  di  nuovi  applausi,  il  tributo  di  nuovi  elogi;  i  quali 
fuiono  per  Lei  oltre  ogni  dire  lusinghieri,  come  quelli  che 
partirono  unanimi  dai  cuori  degli  astanti. 

E  con  lo  spiccare  allo  il  volo,  da  un  fiore  a  sommo  scrìt- 
lore,  dalle  rose  a  Victor  Hugo,  addimostrò  che  se  seppe  Ìd- 
iessere   la   storia  di  un  t%->Kt%  ^'tX\\^  d%l  fcguo  di  Plora, 
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ipeva  altresì  narrare  quella  più  splendida  di  un  uomo,  il  cui 
nome  ìlluslra  la  Francia,  e  vi  riuscì  superlativamente  si  del- 
l'una come  dell'altra. 

Di  Tatto  l'egregia  doiiiella,  mostrandosi  conoscitrice  delia 
letteratura  francese,  cosi  come  lo  è  dell'italiana,  pose  in  chiaro 
h  grandezza  dell'autore  dei  3fìserabili;  e  lo  circondò  di  una 
tntninosa  aureola  di  vera  sublimit!);  e  narrando  delle  vicende 
ed  opere  di  lui  intrecciò  sì  leggiadri  o  delicati  episodi!,  si 
elevate  riDessìonì  e  profondi  p<!nsierj,  cbe  attrasse  il  pubblico 
ad  interromperla  più  volte  per  intimamente  approvarla. 

Ma  l'opera  non  era  compita  ancora  dalla  giovane  donna. 
Gli  applausi  e  i  battimani  non  La  fecero  dimentica  per  chi 
Ella  voleva  perorare:  colse  un  momento  favorevole,  e  mentre 
gli  animi  ancora  erano  tulli  commossi ,  con  voce  argentina 
«  dolce,  con  una  di  (quelle  voci  che  non  a  torlo  potrebbero 
dirsi  soavi  armonie,  diessi  a  declamare  un  canto  di  sua  com- 
posizione,  ispiralo  su  di  un  poema  del  francese  che  avea 
poc'anzi  ricordato  e  dal  titolo   appunto  La  poveru  gente. 

E  fu  ed  è  qui  ove  si  rilevò  e  si  rileva  l'  animo  della 
Torriani;  inquantochè  EH'abbia  saputo  porre  a  nudo  con  in- 
finita delicatezza  tutti  i  dolori  inenarrabili  dei  poverelli;  le 
■ngoscie,  i  spasimi ,  le  ambascie  d'ogni  sorta ,  le  frequenti 
virtù  in  contrasto  vivissimo  col  disprezzo  di  quelli,  che  perchè 
han  denaro  si  credono  lutto  permesso;  si  credono  \a  possesso 
anche  di  sentimenti,  che  non  hanno,  né  mai  nulrirono,  perchè 
per  loro  troppo  venali,  son  troppo  nubili  ed  elevali. 

E  per  quei  versi  appunto  (anio  aCTcltuosi  e  belli  s'ebbe 
nella  dotia  Telsina  la  nostra  Torriani  un  modesto  trionfo,  ma 
non  perciò  men  glorioso  e  caro.* 

Nel  giorno  otto  maggio  1871  assisteva  Ella  alla  distribu- 
zione dei  premi  della  società  operaia  insieme  alle  autoritli 
municipali  e  ai  rappresentanti  della  società  di  mutuo  soccorso, 

■  Vedi  il  n.  14  del  giornale  L'Operaio  (Firenze,  20  maggio  1871). 


al  presideole  della  società,  sig.  Raffaello  Belluzzi,  e  al  vicepre- 
sidenle  del  comitato  d'i3lruziune  &ìg.  Gemelli. 

Dopo  questi  due  la  Doslra  Antonìella  prende  par  Ella  Is 
parola,  e,  donna,  alle  donne  bì  rivolge,  eccita  le  operaie  ad 
unirsi  in  associazione,  ne  fa  vedere  i  vantaggi  sommi,  porli 
a  modello  le  città  di  Milano,  Lodi  e  Modena,  e,  mentre  io 
modo  toccante  dipinge  la  vita  misera  di  alcune  operaie,  ad- 
dita loro  donne  benemerite  dell'umanità,  che  cercano  eollefare 
e  sollevano  di  fatto  tanta  loro  miseria. 

Era  r  uditorio  ancora  in  preda  a  soave  commozione,  a 
dolci  sentimenti,  allorché  una  tenera  bambina,  (ìglia  ad  aa 
socio,  s'avvicina  all'oratrice,  e,  coi  vezzi  propri  dell'  infanzia. 
Le  presenta,  a  nome  delle  operaie  bolognesi ,  un  mazzo  dt 
freschi  fiori,  accompagnandolo  con  questi  due  stornelli,  decla- 
mati stupendamente,  e  di  cui  si  volle  replica. 

I. 

Ta  non  nielli  t' iogegno  alle  strettoie, 
0  it  geDÌo  tao  mai  non  impenna  t'ali 
Di  graodi  a  celebrar  piccole  noie, 
O  le  fausle  a  inneggiar  noac  regali. 
Tu  ripeli  ne'  tuoi  canli  si  belli 
Lo  romite  virtù  dei  poverelli, 
E  piange  il  canto  lue  soavemente 
Soi  dolori  di  noi  povera  jcnle. 

II. 


Sii  benedetta!  e  noi  non  t'  offriremo 
Né  la  corona  Hi  diamanti  e  d'ori. 
Né  lo  croci  che  splendono  sul  seno; 
Ma  qaesli  li  daremo  nnilì  Gori. 
Se  avessimo  anche  noi  lista  civile 
Meglio  offriremmo  al  poeta  gentile; 
Nostra  riccliezza  son  poveri  prati. 
Non  dispreizarne  i  fior  clic  l'ubbiam  diti. 


E  la  Torriani  allora,  pregala  dalle  cospicae  persone  che 
fallo rniavano,  declamò  a  ringraziamento  il  suo  canto;  ma  vi 
seppe  porre  lanla  effusione  di  aDelto,  tanta  copia  di  sentimento, 
che  strappò  unanime  un  applauso,  da  molli  una  lagrima,  e,  se 
DDu  fosse  stato  il  rispetto  delle  convenienze,  ben  cento  braccia 
si  sarebbero  allacciate  a  Lei,  le  braccia  dì  quelle  stesse  crea- 
ture, su  cui  Ella  versò  il  suo  pianto. 

Ma  dal  iSli  al  1873  corron  due  anni;  né  rimase  ìn  Olio 
la  felice  narratrice  delle  rose,  la  poetessa  gentile  della  po- 
vera gente. —  Pochi  giorni  prima  che  Italia  vestisse  a  bruno  e 
piangesse  so  uno  de' suoi  piò  eletti  figli,  Francesco  Dall' On- 
garo,  la  Torriani  pubblicava  una  novella  che  nomò  -  Cn'«v- 
«entura  di  un  ElornalistA  -  ìn  cut  ritrasse  al  vivo  nna 
dì  quelle  scene  intime,  vere,  che  succedono  ogni  di,  ma  nella 
quale  pose  lanla  vita,  brio  ed  arte,  che  il  Dall'Ongaro  appunto, 
appena  letta,  diceva  sul  merito  di  essa:  Se  ricevessi  ogni  giorno 
un  fioreUino  come  questo  daWamìca  Torriani,  mi  senlirei  alleviali 
i  miei  malanni. 

Dne  teste  d'  anglole  -  Carnovale  e  quareilma  ~ 
Io  «torta  d'una  «loia  (Milano,  Tesoro  delle  famiglie,  ^8GSi; 
Torino.  Giornale  delle  donne,  1870-72)  sono  ì  titoli  dì  tre  altre 
novelle,  nelle  quali  non  sappiamo  se  sia  maggiore  1'  ele- 
ganza dello  stile,  la  nobiltà  dell'  intreccio  o  la  profusione  di 
sentimenti  alTettuosisimi  e  dì  sana  morale.  E  su  di  un'altra 
conferenia,  che  avea  a  tema  il  nome  dì  una  donna,  Giulia 
Hodcna,  tennta  dalla  Torriani  a  Genova  e  a  Bologna,  ecco 
come  si  esprìme  il  distìnto  signor  Eugenio  D.'  Fazio: 

•  Fo  certamente  generoso  pensiero  di  carità  cittadina,  di  animo 
«letto,  di  mente  feconda,  che  dettò  alla  giovanissima  e  culla  Torriani  le 
poche  pagine  in  disamina;  nelle  quali  è  laola  la  prorusione  di  goolili 
tenlimonti,  di  nobili  anelli,  che  l'animo  del  lettore  ne  rimane  iniprus- 
aionato,  e  segue  con  interesse  la  fedele  esposizione  d'  una  vita  meravi' 

gli»,. 

•  Bene  a  ragione  si  esprime  la  Torriaiiì:  ■  A  tulli  è  nolo  il  nome  di 
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•  Gottavo  Modena.  Tulli  si  ricordano  di  «ver  amalo,  odiate,  »otbrtt 

•  palpitato  con  esso,  (jaando  dall'alto  delle  nostre  scene  egli  domian 
-  l'adìlorio  con  l'ascendente  del  suo  talento.  Ma  pochi  apprezuno,  eoa 

•  lo  merita,  quella  che  gli  fu  fedele  compagna  nella  sua  lunga  e  dittitra 

•  carriera  —  quella  che  ispirò  al  grande  tragico  i  suoi  migliori  tland  i 

•  afletlo,  qaella  nel  coi  seno,  molle  dì  nobile  sudore,  ebbro  dì  plion,  • 

•  abbeverato  dì  cordoglio,  egli  trovava  il  riposo  delle  Taticose  e  tnmal- 

•  loMe  finzioni  della  scena  nella  pace  di  un  sentimento  reaFe. 


■  Voler  riassumere  l'opuscolo  e  far  risaltare  le  tante  bellezze  cke  l'a- 
dornano, «nza  dire  la  sobrietà  e  la  spontaneità  del  dettalo,  sarebbe  cmw 
ripetere  il  lavoro  intero,  Rpperù  chi  ha  mai  palpitato  per  la  patria,  f*- 
condando  l'amor  suo  dell'alilo  benefico  di  nn  angelo  virtuoso  e  gmtil^ 
d'una  donna,  figura  reale  d'un  ideale  vago,  e  che  ha  diviso  con  qnetta  ti 
gioie  fugaci  d'una  trambasciala  esistenza  ed  i  rabbuRì  della  sciagura,  v^ 
vendo  una  vita  cnmunc,  intemerata,  saprà  comprendere  Giulia  Modeai, 
ed  il  nobile  intendimento  della  scrittrice. 

•  L'opuscolo  della  Torriani  dovrebbe  es?er  letto  da  molte  doniir,  Il 
quali,  inve<:e  di  perdersi  io  un  vano  sentimentalismo  od  in  eoadanDetotì 
escandescenze,  che  tanto  deturpano  la  dignità  oraana,  dovrebbero  im^ 
rarsi  nelle  sublimi  virtù  e  nell'eroismo  di  Giulia  Modena- Calamo,  ber- 
niese,  la  quale  nata  nelle  blandizie,  sdegnando  una  esistenza  gretta  eJ 
infelice  dei  favoriti  dalla  sorte,  entusiasta  pel  genio  del  grande  profop 
italiano,  ne  volte  dividere  l'avverso  destino,  menando  ona  vita  piena  A 
disagi,  dolori  e  sventure  ;  superba  però  di  sposare  ìl  suo  nome  e  le  Mi 
azioni  ai  fatti  gloriosi  di  una  delle  più  brillanti  figure  della  sloril  OoMn 
contemporanea;  onde  felicemente  la  Torriani  si  esprime  ne'segoealt  IME  | 


In  quoto  monda,  In  iiuote  rie  vicende 
Di  malvagie  poulon,  d'odio  represso, 
l'amtilria  vende, 


per  la  Maria  Anioniella  Torriani  non  è,  nk  sarà  così.  Ella 
{Essa  nascose  fin  da  principio  le  spine  del  difTirile  sontiem, 

■Ito  an  nembo  di  rose  okzzanli;  la  povera  gente  seguilo  spar- 
[ere  sui  suoi  passi  fiori  dal  profumo  cbe.  inebbria  . .  .  l'avve- 

hire  potrà,  oserà  esso  unirvi  l'acre  odore  di  ruta  e  di  genziana? 


TOSOANI-SARTORl  OAHOLllVA 

1  —  ■j'Ifalfa  neell  ulllml  vent*aDiiÌ  -'Opera  divisa 
in  Ire  parli  -  Parie  1.  La  rivoluzione  di  Bologna  nel  1831  ed 
il  patibolo  di  Lucio  Migliori-  (Torino,  185i). 


TOSOO  JLUISA 

Ecco  uno  di  quei  nomi  che  ispirano  stima  e  rispello,  e 
the  rimarrà  scolpilo  nella  storia  della  donna  .  come  quello 
che  risponde  ad  una  distintissima  signora,  la  quale  ha  saputo, 
prima  fra  le  prime,  spiegare  neltamenle  ìl  suo  programma 
dì  razionalismo,  e  dicbiarursi  seguace  della  luminosa  scuola  di 
Epicuro,  Benlliam,  Mirabeau,  llelvelius,  Biichner,  e  del  sistema 
filosofico  del  moderno  materialismo. 

La  Tosco  nacque  in  Voghera  Del  1825.  Il  babbo  fu  semplice 
impiegalo  governativo,  e  la  mamma,  Talsamente  educata  dalle 
monache  e  diretta  dui  preti  e  confessori,  inclinava  più  alla 
vita  ascetica  del  chiostro,  che  ebelizza  i  poveri  illusi,  amiche 
a  quella  nobile,  dignitosa  e  consona  a  natura,  a  quella  cioè 
della  famiglia.  Donna  di  principii  rigidi  e  severi  stimava  grave 
peccato  essere  indulgente  coi  proprii  figli,  e  procurava  infonder 
loro  l'amore  alla  vita  austera  e  chiesastica. 


à 


TOSCO  LUtSt 

Il  padre  però,  vmxno  nella  socieih,  avea  princtftij  m* 
ascetici,  e  più  consoni  a  natura,  e  quindi  mitigava  vpno 
figlia  il  clericale  influsso  materno.  Egli,  più  cbe  Tarsi  lemn 
preleriva  farsi  amare,  e  perciò  nella  fiimif^lia  si  dava  il 
al  padre,  mentre  cbe  il  lei  si  de-^linava  alla  geDìIrìce, 
quale,  quantutiriuc  in  Tonilo  fusse  buona  al  pari  del  ììio  anu 
consorte,  pure,  ing.uinala  dai  Tdlsi  ed  esagerati  prlncipii  r* 
ligiosi,  e  ligia  ciecamente  ad  essi,  sfurzavasi  di  contìnuu  ttj 
mere  i  generosi  impulsi  del  suo  nubile  cuore  a  proprio  e 
altrui  vantaggio,  e  spesso  vi  riusciva! 

Giunta  Luisa  all'età  della  giovinezza,  a  quella  elk  ìn  evi 
sviluppa  tutta  la  potenza  di-Ila  vita  fìsica  e  con  essa  il  e 
vello,  da    cui  stjlu  emanano    tulle  le  Tacollh    intellettuali, 
avendo   fatto  alcune  letture  di  libri    ascetici.  Tra  i  quali  pi 
aleggiavano  le  opere  del  beato  AlTonso  Maria  dei  Liguori,  ck 
isteriliscono  la  mente  e  il  cuore  della    gioventù  e  che 
male  hanno  Tatto  aUllalìa  nostra,  s'innamorò  della  vita  con- 
templativa, ed  aveva  risoluto  di  tutta  cops-icrarsi  a  dio,  prea- 
dendo  il  velo,  quando  avesse  raggiunta  l'età  prescrìtta. 

Fu  però  sua  buona  ventura  l'amore  cbe  nutriva  per  1» 
lettura,  poicbè,  continuando  a  secondare  liberamente  qae^ 
sua  nrdonle  passione,  Le  pervennero  sott'occbio  vart  libri  cks 
dettero  ben  altro  indirizzo  al  suo  animo  malato. 

Intanto  Tin  dall'età  di  sette  anni  Ella  imparò  la  malica^ 
e  a  dodici  il  cmto.  Giunla  al  diciottesimo  anno  incomiacA^ 
a  percorrere  il  melodrammatico  avviamento,  nel  quale  ebbe 
la  Tortuna  di  cogliere  modesti,  ma  certo  non  comprì  allori 
in  Nizia  ed  in  alcune  città  del  mezzodì  della  Francia.  Si 
non  che,  disgustata  dopo  due  anni  apjiena  del  teatro,  l'abbitt- 
donò,  dandosi  all'insegnamento  del  canto,  che  fu  ed  è  tuUavi 
la  sua  proTessìone. 

Stabilitasi  in  Torino  nel  1852  ebbe  la  disgrazia  di  peim 
in  quell'anno  il  padre,  e  tre  anni  dopo  l'amorosa  madre.  KV 
torà  si  ritirò  presso  Vviawafto»  sw^VW  "v&  "i^ia.  piccola  citi*  (tt 


jvìncìa,  ove  dimorb  un  anno;  poscia  recalasi  nunvamenle  in 
)  fece  conoscenza  col  celebre  professore  Ausonio  Franchi, 
'appresenlanle  della  fiiosnriit  critica    in  Italia,  come  Carlo 
itivter  lo  è  per  la  Francia. 

L  sua  scuola  divenne  tosto  fervente  razionalista  e  ti- 
.  pensatrice  Da  lui  consigliata  e  diretta  si  pose  con 
bre  allo  slndio,  imparando  da  sé  medesima  la  lingua 
inglese,  la  sp.igtiuola ,  e  la  porto^hii-te  Tral.is<-i&  alquanta 
la  musica  e  studiò  storia,  gongrafia,  fisica,  chimica,  astro- 
nomia, paleontologia,  antropologia,  fisiologia,  logica,  filosoria 
e  morale. 

Elid  studiava  con  gioia,  con  trasporlo,  animata  da  una 
ardente  passione!  Le  pareva  di  vivere  in  un  mondo  incan- 
talo! Le  sembrava  bello,  iuebbriante  il  campo  della  intelli- 
genza ! 

Un  giorno  Le  capitò  fra  mani  un  libro;  era  La  fi-mme 
affranchie  della  signora  Jenny  P.  D' Hérincourt ,  e  questo 
lavoro  fu  per  Lei  una  nuova  e  più  splt>ndida  rividaitione. 

Entusiasmala  da  quei  grandiosi  concelli,  ai  accinse  tosto 
a  tradurre  in  italiano,  col  consentimento  didla  illuijtre  autrice, 
quel  magnifìco  libra,  cbe  consta  di  due  volumi,  e  che  compi 
in  DU  anno  appena. 

Fu  questo  il  suo  primo  lavoro,  ma  non  Le  venne  dato  di 
mandarlo  alle  stampe,  per  difetto  d'un  edilore,  cbe  in  Italia 
massimamente  sono  mollo  rari,  e  quei  pocbi,  moiiopoliizatori 

Idei  frulli  dell'ingegno,  dettano  leggi  ai  poveri  autori,  .seguendo 
la  gesuitica  sentenza  del  sic  volo,  sic  jabeo,  stat  prò  ratìone 
toluntas. 
In  seguito  incominciò  a  scrivere  e  pubblicare  nei  giornali, 
in  i  quali  //  libero  /JcnjiVro,  articoli  di  fuoco,  propugnanti  il 
principio  del  moderno  razionalismo,  e  di  cui  qui  sotto  diamo 
l'elenco. 

Ella,  pel  suo  coraggio  virile  di  manifestare  af<eriamenle 
i  principii  di  ateismo  da  Lei  professali,  si  è  mentala  la  stimr 
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e  ramicizia  di  quanti  amano  la  luce  in  Italia,  e  pin  speciil- 
mente  della  distinta  letterata  signora  Maria  Alinaonda-Serafili 
E  questa  e  quella,  in  unione  alle  compiante  Florenzì  Marii 
e  Bianconi-Bellucci  Maria,  e  con  la  Ida  Helisurgo-Ve| 
Ruiicalla  onore  delta  città  di  Torinn,  liberamente  ed  iadi|ie» 
denlemenle  pensano  e  scrivono. 

\  —  Ia»  remme  affrancblc  -  Della  sig.  Jenny  P.  (TE»- 
riucourt  -  Trndiiiidnc  dal  francese  -  2  vohimi  -  (Inedila). 

3  —  SuiremancipasElone  della  donoa  —  Lclten  i 
sig.  d'Ine,  pubblicala  nel  giornale  II  lìbero  pensiero. 

3  —  La  preghiera  -  Artìcolo  inserito  nel  perìodi 
Il  libero  pensiero. 

4  Sull'eguaglianza  dei  sessi  In  faccia  al  A- 
rftto  -  Tre  Intere  indirille  al  sig.  Amerigo  Vespucci.  direttori 
dd  Passatempo,  e  pubblicate  nel  suo  periodico. 

5  —  nazione  e  sciitlmenlo  -  Articolo  pubblicato  MJ 
perìodico  La  donna  di  Venezia. 

6  —  La  dose  del  dottore  -  .articolo  tradotto  dall'iogle*' 
e  pubblicato  nel  periodico  ÌJi  donna  di  Venezia. 

7  —  Perchè  7  -  Articolo  tradotto  dairinglese  e  pobblictt»- 
nella  Donna. 

H  -  Sul  diritto  politico  della  donna  -  Trad.  dll" 
l'inglese  -  Pubblicalo  nella  Donna. 

9  —Brc«e  storia  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

10  —  Ponetevi  al  suo  posto  -  (Nella  Donna). 

1 1  —  La  mqjer  del  porrenlr  -  La  donna  dell'**- 
venire  -  Opera  scritta  in  lìngua  sp^gnuola  dalla  signora  C«0' 
cezion  Arenai  -  Bibliogralia  -  fNeila  Donna  di  Venezia). 

12  —  Di  ritorno  dal  mare  -  Lettera  alla  signora  Bw- 
cari  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

13  —  Necessità  della  femminile  r apprese nlanas. 
Discorso  tenuto  in  Dublino  dalla  signorina  Anna  lsab<>lla  Ro- 
berlson,  tt/dolto  dall'inglese  -  (Nella  Donna  di  Venezia). 

f  I  —  La  affeva  deU»  A«nna  —  Xciid.  dall'ioglcw. 


45.  —  Conferenze  astronomiche  tenutesi  In  To- 
IO  da  Camillo  Flommariou  -  Relazione. 

16  — Baceolla  di  pensieri  intorno  a  «ari  s^g- 
t«i  -  Il  duello 

47—11  dlHtIo  divino. 

18  —  Breve  eenno  bibliografieo  [sul  duello  del 
*.  Slalenza. 

Articoli  pubblicali  nella  Donna  di  Venezia. 

19  —  il  buon  sen*»  -  Del  barone  i)'  Ilolbach  -  Trad." 
francese  -  Pubblicato  nel  periodico  II  libero  pensatore.        ' 

20  —  Teoria  dell  materialismo  esposta  e  glndi- 
[ta  da  una  penun  femminile  -  Pubblicata  nel  periodico 
libero  pensniore. 

SI  —  Ragionamento  iuturno  al  suicidio  -  (Nel  pe- 
idico  //  libero  pensatore). 

22  —  Ore  felici  -  Conlidcnzedi  una  donna  alla  natura  - 
Iella  Donna  di  Venezia). 

23  —  Il  progresso  —  Lettura  falla  nella  Scuola  }tazsm. 
Si  —  Il  dio  dei  bigotti  -[Canzone  in  dialetto  piemontese. 
S5  —  Baglonlamo  -  Lettera  allasig.  Itcccari  pubblicata 

Ila  Donna  di  Venezia. 


TFIAVBR.S1-AIVTONA  OLAtrMA 


if  1  —  Froebel  e  il  sao  metodo  -  Discorso  -  (Nell'hit 
di  Modena,  n.  7-8,  luglio-agosto  187i). 


ÌRIVULZIO  r>l  BELOIOJOSO  OFllSTllVA 


'  Nei  vasti  quanto  ardui  campi  della  politica  e  delle  lettere 
[tinse  la  nobilissima  principessa  di  Belgiojoso  qsella  Tama 
Ile  rese  si  celebre  il  suo  nome. 


nere  J 

'ama  j 


TBtVDLIIO    DI    BBLGIOiOSO   CBISTIKl 

Datala  di  animo  e  dì  ingegno  elovalissimo.  Ella  si  die 
con  ardente  amore  ad  ogni  studio  geniale,  e  più  che  ili 
imprese  profondi  e  rilosofici  studi  storici.  —  Da  questi  ElU  b 
comprese  la  ignomìnia  della  sua  nazione,  e,  contemplaadoM 
la  prisca  grandezza,  e  il  prisco  valore  dei  suoi  fratelli  ra>* 
memorando,  non  disperò  in  un  futuro  risorgimento,  ed  alU 
attuazione  di  esso  consacrò  tutta  sé  stessa. 

Non  peritò  quindi  la  magnanima  donna  a  compiere  ptr 
la  patria  ogni  sacrificio  :  spogliossi  dì  sue  ricchezze  lino  i4 
impoverire;  forte  ed  orgogliosa  sopportò  ogni  sorta  d' ingiurii 
e  di  patimenti. 

Fatta  segno  a  vili  seduzioni  nemiche,  impavida  resistetti) 
e,  fedele  a  quella  nobile  fierezza  che  alta  mantenne  io  oggi 
traversia  di  sua  vita    polìtica,  prescelse  l'esilio    alla  viltà! 

E  là,  sulle  rive  della  Senna,  fecesì  sentire  la  voce  A 
donna  tanto  insigne  con  le  sne: 

1  —  Rlmeinbr«nze  dValUo  -  (Nel  giornale  Le  Natm 
nalói  Parigi,  1849]. 

E  scriveva  ancora: 

S  —  Emfns,  oB8Ìa  do  principe  envd». 

3 -Nozioni  di  storia  ad  uso  del  fhDclaUl-(18Sl}. 

4  —  Storia  della  casa  di  Savoia. 
A  libertà    redenta    Italia  nostra,  gìoliva  la  Belgiojoso  per 

veder  alfm  pago  il  sogno  di  sua  vita,  rimpatriava  e  l'i 
aura  di  patria  libertà  veniva  a  respirare. 

E  dopo  nuovi  e  continui  studi  politici  Ella  dafa  ilb 
l'altro  suo  lavoro: 

5  —  •■Bcrvazionl  snllo  stato  attuale  deU<  Itali* 
•  Hi  lao  avt-eoire  -  (Milano,  1868). 

E  piange  tuttora  Italia  nostra  la  recente  perdila  di  codetta 
sua  figlia  e  dì  codesto  angelo  di  ogni  virtù,  la  cai  memoria  ti- 
marra  imperitura  scolpila  io  ogni  animo  gentile. 
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THOTTI-AFiOOISrATI    TE3RE3SA 

1  —  WdmUere  warim  —  (Nella  Vita  della  virtuosa  matrona 
wiUanne  Teresa  Trotti- Bentivoglio-Arconati  -  Padova,  nella  tip. 
del  SemiDario,  1810). 


TUFtESLlOl  01UIL.IA 


1  —  ftf»  ilislia  del  prefetto  -  Leggenda  cristiana  in  due 
alti- (Milano  J  859). 


TUUFtlSl-OOLONNA  OIUSEI>I>l]VA 

Da  Palermo  condotta  dai  genitori  a  Firenze,  qnivi  ricevette 
squisita  e  distintissima  educazione.  Discepola  dell*  illustre  Giu- 
seppe Borghi,  scrisse  amorose  e    pregiate   Poesie  liriehe 
(Firenze,  1847)  ispirate  da  una  fede  nellav venire  e  nel  pro- 
gresso deirumanilà. 


UOONI  r>£2]Li  B£2NC3  MARIANNA 


1  —  Cenni  biosrallci  sopra  Benedetto  del 
letterato  veronese  -  (Nei  Comm^ntarii  deW Ateneo  ài  Bretcà 
per  Tanno  1826  -  Brescia,  per  Niccolò  Bettoni  e  comp.,  1827). 


USUEI-iLl-HUSZSZA  ENFtlOHESTTA 

1  —  n  cieco. 

2  —  11  terrnidio  delle  Aere* 

3  —  IiA  mnticn* 

4  ^  mercato  di  fnncinlli  -  Versi  sciolti. 

Questi  componimenti  poetici  si  trovano  inseriti  nel  perio- 
dico La  donna  di  Venezia. 

5  —  Tersi  -  (Treviso,  tip.  Luigi  Friuli,  1871). 

Su  questa  pubblicazione  la  Rivista  partenopea   di  Napoli 
(n.  6,  giugno  1871,  pag.  286-287)  contiene  il  seguente  giudizio: 

«  Più  che  molle  pagine  scrìtte  arru Malamente  e  inconsoltameole» 
noi  crediamo  che  alla  causa  dell' emancipazione  .della^  donna  giovino 
gran  fallo  queste  poesie  di  Enrichetta  Usuelli- Ruzza.  Nelle  quali  insimio 
alla  bellezza  dello  siile  e  alla  soavità  della  musa,  con  la  squisitezza  del- 
l'arte, sentiamo  la  severità  del  pensiero  animatore  dei  versi  che  dm 
suonano  solamente,  ma  ?\\^  ^o\V«  ct^Q^tio.  ^.U«  donne  noi  a^garìaao 


E  il  signor  Vincenzo  Giordano  si  esprimeva,  nel  n.  8t, 
"aiiDo  II,  deW  Educatore  del  popolo  di  Torino,  oei  gegueiili 
termini: 

•  La  poesia  sospiro  della  anime  nobili  e  gentili; la  poesia  fìglin  primo- 
genita dcll'oorao;  in  poesia  fiaccola  viviiicanle  dcH'uinanìtà  non  è  spenta, 
ah  si  spegnerà.  Gli  sceltici  la  vogliono  morta  e  le  gridano  il  eruet- 
fige;  i  tolleranti  la  dicono  espressione  del  sosho  gentile,  essendo   del- 

l'aomo  non  il  vaneggiar  da  poeta,  ma  l'essere  posìlìvisla.,.  Non  voglio 
entrare  in  quistìonì;  la  poesia  nacque  con  l'uomo  e  con  l'uomo  mo- 
rirgli pop3Ìn  è  nella  vita,  poesia  è  nella  natura,  tulio  parla  alla  fantasìa 
anche  lo  scarne  membra  del  moribondo. 

■  E  di  poesia  parinrò,  di  poesia  d'una  donna,  non  ispirRta  da  Ro- 
rollini,  non  da  ruscelli,  non  dall'aure  proTumate,  non  da  increspato  onde 
azzurrino;  ma  di  poesie  che  ti  fanno  balzare  il  cuore,  e  spargere  una 
lagrima,  dono  soltanto  dì  anime  gentili;  di  poesie  die  ti  fanno  ricor- 
dare di  essere  uomo. 

•  E  sono  poesìe  di  un'anìm»  virile  rivestila  di  femmineo  involucro; 
sono  poesie  dì  EnrkhrKa  llflaelli-Razati,  donna  piena  d'  intelli- 
genza ed  operosità  o  con  un  cuore  maschio  e  robusto  che  io  vorrei 
pulisse  nel  seno  dì  tutte  lo  donno  italiane.  Or  ora  ho  Onito  di  leg- 
gerle, non  volendo  ho  preso  la  penna  nello  mani  e  la  penna  s'è  messa 
a  vergare  questo  cenno.  E  questo  un  cenno  che  mi  vien  carpilo,  e 
l'occasiono  mi  fa  pensare  alla  quislione  Qsiologica  del  libero  arbitrio, 
■ni  vien  carpito  dalle  sublimi  e  semplici  note  che  quell'anima  candida 
o  nobile  dell'autrice  ha  saputo  gitlaro  sulla  caria;  note  che  cattivarono 
la  mia  allenzìono  e  sì  fecero  leggere  d'un  sol  fiato,  luttochè  il  leo- 
pardi^mo  vi  fosso  profuso  a  piene  mani. 

■  I  versi  di  (juesta  chiara  e  colla  poetessa  sono  cari  come  il  sorrisa 
del  giorno,  sublimi  corno  l'aure  della  nolto,  pieni  di  robuslF.7za  e  di 
vivacità,  talché  io  credo  che  dei  somiglianti  difGcilmenlo  potrebbo 
riacriverne  la  stessa  autrice,  impcrocchò  certe  ispiraxiooi  non  sono 
di  tutti  i  momenli  della  fila;  osso  sono  come  il  tempo  che  passa  e 
non  torna,  conio  il  ruscello  che  scorro  e  non  si  ferma. 

■  L'alllina  nolle  dcir«ana.  è  un  canto  pieno  di  tutti  i  senti- 
menti che  possono  albergare  nel  cuore  di  una  madre  che  sulla  colU 
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del  fratto  del  sao  amore  twspira sospira  dei   disinganni  deiU 

dei  disinganni  rhe  provnr  non  possono  le    anime  vili   e    codarde,  ce* 
s'educarono  alla  scuota  delia  perfìdia  e  della  nerandezza. 

•  Un'ora  mclanconleBi  è  un  ricordo  di  tempi  trascorsi  cfa«  n* 
consola  l'animo  stanco  ed  ailiitlo,  e  Ta  desiare  il  laogo  nato,  il  luof* 
natio  movente  dì  tanti  cari  anelli,  di  tanti  sublimi  pensieri. 

■  Alla  memoria,  è  un  canto  ispiralo  al  cerio  nei  versi  del  6tn 
ghibellina;  del  divino  cantore  della  commedia,  dove  la  poesia  DOa 
è  soltanto  fantasia,  ma  fantasia  mista  a  (ìiosoiìa. 

•  Allair  -  Ad  una  manniola  precoce  -  M4  aa«  m— ili 
d'Inverno  _  Pcrohé!  —  Sono  quattro  epigrammi  che  leggendoli  lì 
fanno  rivivere  nella  mente  tante  care  ricordanze,  fra  le  liete  imma- 
gini tanti  soavi  e  le({giadri  a(r<;lti.  In  tulli  questi  quattro  poemetti 
è  tanta  filosofìa  che  nulla  pili;  ogni  verso,  ogni  parola  t'esprime  na 
coocetlci  e  da  tulle  le  parli  traspare  la  virtù  premiala,  Ìl  viiio  piiailo. 

•  All'amica  d'Infamia,  in  questo  canto  l'autrice  sprigiona  dalli 
sua  mente  quanto  di  più  caro  e  di  più  sublime  sì  possa  provare  ptr 
l'affettuoso  senlimenlo  dcil'amiciiia. 

•  La  earllà  palema,  qui  parla  un  cuore  maschio  e  generoso  eh* 
sente  e  ti  fa  sentire  un  palpilo  per  la  patria,  per  la  patria  che  li  dit 
culla. 

•  Sulla  tomba  della  ntla  bambina,  sono  versi  in  cai  A  li  madn 
che  parla  e  che  depone  non  una  corona,  non  un  fìoro.  ma  no  cara» 
solla  terra  che  covre  tanta  parte  di  se;  le  parole  sono  dì  madr«  lOW- 
tuosa,  di  madre  cho  piange  la  cara  perdila  e  nel  sno  dotare  mandi 
faori  nn'  elegia. 

•  Una  visita  all'  ospedale ,  con  qnesto  canto  cha  è  liltlA  tf 
epopea,  l'aulrice  ti  schiude  una  porla,  e  ta,  lellore,  ti  travi  in  m' 
luogo  ove  la  vita  è  in  periodo  di  transizione,  ove  mille  lagrinii  di- 
sperale scorrono  per  la  perdila  del  padre,  dello  sposo,  del  fralelle- 
ove  profondi  sospiri  ti  stringono  il  cuore  alla  vista  della  creatait 
che  è  sull'orlo  della  tomba,  ove  vile  dì  piene  sperarne,  vile  taal* 
alili  chissà  a  quante  altre  esistenze  si  spengono  inesorsbil mentala 
Onanti  delicati  sentimenli  non  ispirano  questi  versi  !  lo  avveno  a  nòt 
re  quei  letli  ove  giacìono  quegli  infelici,  con  l'occhio  non  estetica,  M 
con  quello  che  un  giorno  spero  mi  possa  rendere  olile  al  mio  paew  pw 
cai  tanto  afTetlo  nutro,  leggendoli,  mille  pensieri  mi  si  sono  alToltili  il- 
la  mente,  an>  lagrima  ha  solcalo  lo  mìe  ciglia  ed  ha  benedetta  la  donni 
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Ihe  «eppe  ispirarsi  ìn  un  luo^o,  ove  altri  non  avrebl>e  osservata    che    la 
haleria  cbe  sia  nel  punto  di  tornare  là  donde  partiva. 

'  Che  le  donne  ilaliane  prendano  osempio  dalla  Usuelli,  e  riQeltano 

^e  eoliivando,  com'Ella,  lo  spirilo,  non  avrebbero  più  bisogno  di  coloro 

e  gridano   emancipazione    soltanto   perseguire   l'andazzo  dei  tempi. 

Educandosi   alla  scuola  della  civilth,  educandosi  alla  scuola  della  bontà 


)  das' 


inno  fors'anche 


a  Usuelli;  le  corde  della  sua  lira  toc- 
umano,  sono  troppo  nobili  i  scnli- 
versi  non    potevano   non   esprimore 

ina  non  ha  sapulo  degnamente  dipin- 


si emano  perenni: 

i  stessi  che  vogliono  farla  da  em: 

Ulla  lettura  dei  versi  della  predar 

)  le  fibre  più  riposte  del  cuort 

lenti  che  l'animano  e  per<\  i  suoi 

[e  niibili  passioni  che  la  mia  pei 

g.  Che  le  lettrici,  ripelo  ancora  Dna  volta,  s'ispirino  in  questi  versi 
melodiosi  e  cari,  e  prendano  a  modcll  >  la  donna  che  li  dettò,  accìoc  he 
possano  imitarla  nel  doloroso  ma  pur  desiderato  sentiero  della  vita.  Cosi 
avranno  a  convincersi  che  aoguendo  l'esempio  di  donna  di  tanta  virtù, 
Terranao  ■  rendere  un  fkllo  e  non  pii^  un  pio  desiJerìo  la  loro  eman- 
dpaiioae.  • 


1  —'  1  noHrl  Afli  -  Racconti  di  Chevreau  Lemercier, 
ispettrice  generale  delle  sale  d'asilo  di  Francia  -  Tradotti  da 
Maria  Valdagni,  direttrice  deirasilo-giardino  di  Lecce  -  (Torioo, 
tip.  Petrini,  1874). 
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1  —  marsberito  da  Ijowiano  -  Leggenda  poetica- 
Pubblicata  dapprima  in  Firenze  nel  1869,  e  poscia  ne\Y Anto- 
logia didattica  di  Raffaello  Rossi  -  (Firenze,  tip.  Tofani,  1872). 


1  —Ina  -Racconto  pubblicato  per  appendice  nella  Foce 
pubblica  di  Genova. 


1  —  iJn^ora  a  dio  -  Meditazione  ed  aspirazioni  religiose  - 
(Torino,  tip.  S.  Giuseppe,  1872). 
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VARINI  CAROLIIVA 

—  Calde  abrégé  de  1»  ville  de  Fallansa  snr  le 
J  ■■«  naajcar  el  de  Bea  environs -Traduit  de  l'originai 
1  iiaiien  par  Caroline  Varini  -  (Pallaoza,  tip.  VercelUni,  1872). 
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1  -  BsBkele,  ovvero  II   ragaEZo  cieco  -  Racconto 
I  morale  di    Gustavo    Nierìli- Versione    dal  francese  -  (Torino, 
eiraoi  e  Tortoni,  1853) 

3 Pietro  e  Paolina,  ovvero  II  quarto  coman- 

I  damento  di  dio -Di  Gustavo    Nierilz  -  Versione  -  (Torino, 
Speirani  e  Tononi,  1S5i]. 

3  ~  Il  trovatello,  ovvero  la  scuola  della  vita - 
Racconto  di  Gustavo  Nierilz  -  Versione  -  (Torino,  Speirani  e 
Tononi,  1855). 

i  —  Teofllo,  ovvero    il    Bglto    del    minatore-  Dì 

Gastavo  Nierilz -Versione-  (Torino,  Speirani  e  Torloni.  1856). 
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Ma  Vegczzi  Ruscalla,  nata  in  Torino  da  distinta  Tamiglia, 
ebbe  ad  unico  maestro  suo  padre,  illustre  etnologo  e  filologo. 
Cooainciò  a  scrivere  a  16  anni:  lodala  ed  incoraggiata  dai 
principali  diari  delle  varie  provincìe  italiane,  si  animò  a  pro- 
seguire nei  suni  studi.  —  I  suoi  itacconti  furono  raccolti  in 
volumi;  parecchi  dei  quali  sono  sparsi  in  varii  giornali  e  strenne 
di  cui  Ella  è  collaboralrlce,  ed  altri  furono  riprodotti  in  di- 
versi giornali,  specialmente  dcll'Amprica. 


1 
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Il  tipografo  Morelli  di  Valenza  )t  va  raccogliendo  e  pob- 
blicando  solln  il  titolo  di  !Priiiii/,ie,  e  li  comprende  oelia 
stia  biblioteca  delle  strade  ferrate.  -  Il  sìg.  Felice  RomaDi 
ne  fa  una  disamina  nella  Gaiiella  Piemontese  (10  febbraio, 
1858}  in  questi  termini: 

•  È  vasto  il  csmpD  in  cui  la  oovella  morale  paA  spnìnre  :  mh 
ha  dinnanzi  l'intera  società  con  lutti  i  suoi  vÌzÌì  e  te  sae  virtiii  hi  li 
natura  umana  con  lutti  ì  suoi  bisugai  e  tutte  le  sue  passioni;  ha  Intla 
le  Già,  in  una  parola,  che  servano  al  romanzo  per  ordire  ì  suoi  loantl 
Eppure  lascia  a  i|ue«tD  le  iimpio  tele  di  cui  si  piace,  ed  ei«gge  per  tè, 
a  prefercDia  di  quelle,  picubli  quadri  che  si  contengano  in  augusta  cor- 
nice, ed  esser  possano,  3  colpo  d'occhio,  veduti.  Un'  antica  tradiiìone, 
nna  vecchia  leggenda, una  scena  di  Tamiglia.una  magnanima  azione,  dm 
avventura  gioconda  o  pietosa,  ogni  fallo,  finalmente,  isnialo,  ogni  eoa 
passeggiera  che  il  romanzo,  tulio  al  più,  non  adoprerebbe  che  come  rpi* 
sodio,  servonn  ad  essa  di  bastante  argomento  pei  tuoi  rarx;ontt,  parebi 
desuma  da  questi  un  precetto,  una  lezione,  una  massima,  iraperoccht 
principale  suo  scopo  è  l'istruzione  dei  suoi  lettori.  A  prima  rista  l'uHìcìa 
della  novella  morale  par  facile,  ma  tale  a  ben  riguardarvi  non  i.  —  Pa- 
che infatti  sono  lo  novelle  morali  die  si  dìslingunno  dall'  innnmcrevolt 
ninlliludine  di  sifTalli  compnnimenlì,  di  cui  ribocca  rodìcrna  tetteraiBn. 
E  questa  penuria  h  forse  da  lamentarsi  più  in  Italia  che  atlrove:  iBp•^ 
ciocché,  per  tacere  degli  inglesi  e  degli  alemanni,  i  soli  franc«ai  vai* 
lano  a  centinaia,  dal  Marmontel  in  poi,  scrittori  più  0  meno  coip- 
mendevoli  di  somigliane  racconti  :  noi,  per  lo  contrario,  dal  Soitt 
(che  per  veritit  non  è  degno  di  stare  accanto  al  Marmontel),  dall'AI- 
bergati  e  dal  Zacchiroli  fino  a'  nnslri  di,  ne  contiamo  appena  una  qui- 
che  decina,  ed  aggiungasi  ancora  una  decina  di  piii  mediocri,  e  ■<• 
noti  di  quei  tre  novellatori.  D'onde  cotanta  poverifa  ?  Non  h  difficikt 
dirsi.  Mutala  e  modìfìiata  la  forma  primitiva  della  novella  io  gODenli 
nacque  la  necessità  di  modificare  e  mutare  pur  quella  delle  no*elle  Bo- 
rali, ma  non  si  seppe  por  modo  ai  mutamenti  ed  alle  modi  fi  casi  onÌ)  bN 
furono  esse  adattate  all'indole  diversa  dei  racconti,  ne  alla  maggiore  • 
minore  importanza  dei  fatti,  né  alta  natura  degli  elTetli,  nò  ai  ratti* 
Ieri  dei  personaggi  :  diedero  alla  novella  la  proporxione  del  rotnanto  t 
la  sospensione  del  dramma;  le  tolsero  la  somplicilji,  la  natnralviia  ■  H 
concisione  che  tanto  un  A\  \»  4»\>ti«to',  \»  c\wQTi4iTOtt«  in  «oiima   t 
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BBcollà  che  ndo  conobbe  A»  prima.  ~-    Pelici  i  novellatori   ch«  vincer  1 

nppiano  cosifTalle  didicollà,  e  si  giovino  giudiziosamente  di  arlifici,  o-  1 

mai  divenuti  nccessilk,  in  matiipra  che  gli  artìfìcii  abbiano  aspetto  di 
Bponlaacìlà  e  di  natura  !  Felici  coloro  che  conoscano  il   segreto  di  sor-  l 

bare  on  giiislo  mmo  In  l'ingenuilà  antica,  e  la  ricercatezza  moderna, 
e  conciliando  con  le'conveniionnii  esigenze  la  severa  legge  della  con- 
venienza. adopHnii  silfattamente  che  la  novella  morale,  anche  sotto  le 
apparcnzi^  del  romanzo,  non  perda  alcon  del  soo  speciale  carattere  e  sìa 
sempre  un  genere  dislinlT  d;i  qii.ilunque  sia  genero  di  racconto  !  Parte- 
cipa, se  non  m'in^nnuo,  di  lai  ventura,  e  verrà  giorno  che  la  pnssederfi 
ìaleramcnie,  la  giovine  egenlile  novellalrice  Ida  Vegeiil-RuBealla, 
ì  cui  racconti,  sollo  il  nome  di  Prlmlile,  va  pubblicando  in  Valenza  il 
tipografo    Gingia    Moretti   nella  sua    BibUoleea'delU    famiglie   italiane. 

I      •  Diciottenne  ancora,  Ella  palesa  non  comune  squisitezza  di  sentire, 

Iftnollo  senno,  congiimlo  a  molta  immaginativa. 

I      •  Non  racconta  grandi,  nò  peregrini  falli',  ma  lì  racconta  con  dìsìn- 

Mlnra  e  con  proprietà  di  linguaggio  e  di  stile;  presenta  drammatica- 
te  i  suoi  personaggi,  ma  senzji  ostentazione  di  studio;  dipinge 
arte,  ma  la  nasconde.  Le  sue  novellette  son  semplici  o  brevi,  e  le 
ingenaamcnle  come  fanciulla  offrirebbe  un  mazzetto  dì  Dori.  •  1 

Il  racconto  Floric»  e  Dains  fu  tradotlo  in  iapagnuolo 
dal  sìgQor  J.  E-ipatia,  gili  segretarìii  il p1  l'ambasciala  spagnuola 
I  Parigi,  con  la  più  lusinghiera  inlroduzinne,  e  venne  pnb- 
illicato  come  appendice  nelle  Nacedndes  di  Madrid.  -  Parecchi 
^ornali  francesi  e  rumeni  fecero  le  ludi  di  qtie^la  novella 
jftorica,  che  ebbe  l'onore  d'una  secondd  edizione.  -  Il  signor 
Eugenio  Fazio  cosi  la  giudica  nella  Aìoù/a  partenopea  (n.  1,  Il 

geQaaio  1871,  pag.  44-45): 

•  ^li  era  da  lunga  pezza  che  il  genere  novellesco,  grandemente 
>llo  nel  XII,  XIII,  e  XIV  secolo,  con  ser  Giovanni  Fìoren- 
Gno,  Sacchetti,  Boccaccio,  Lasca,  Berni,  Firenzuola,  infino  all'abate 
^Jesari  e  Garcano  ,  andò  man  mano  declinando,  rimpetto  alla  for- 
iaa  pomposa,  che  il  romaniio  presentava  agli  spìriti;  nell'animo  dei 
^oali  lo  passioni,  gli  afletli,  i  sentimenti,  dalle  nuove  lotte  fattiti  più 
itDBsrhi  e  maggioro    ambilo  acquistando,  si  senti  il   bisogno  dì  nuova 
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forma,  la  qjale  polene  degnamente  rivestire  le  nuove  a^trssionì,  cniw 
voUcscn  vesto  riescìva  nssai  malagevole.  Il  romaQZO  prese  ìl  posto  dclb  n* 
Telia,  e,  quantunque  da' scolastici  combattuto,  nonpertanto  fini  c^l  i 
fare,  a  tal  segno  che  per  ben  mezzo  secolo  a  noi  tenne  il  campo  ^«tli 
letteratura.  Mollo  jfiovamento  apportò  il  romanieo,  inrormando.  salto  I* 
sne  brillanti  spoglie,  le  coscienze  nazionali  oppresse,  i  costumi  corrotti; 
è  Tuor  dubbio  però  che  lo  sciupo  che,  dalla  turba  deirattrico  e  leggitn, 
di  esso  si  fece,  grave  male  n'  ebbe  la  morale  pubblica,  la  lingua,  l'arte.—. 
Oggi  la  novella  torna  a  Tar  capolino;  e  ben  volentieri  li  accettano  le  m>, 
velie,  come  quelle,  che,  a  guiia  dì  api  imluslii,  vanno  giodiiiouineilt 
ricostruendo  il  grande  edilìzio,  i^he  solvendo  si  andava  innanci  »'  splen- 
didi roggi  della  moderna  civiUìi. —  Uopo  è  saper  cogliere  il  principìtt 
lo  scopo  a  cui  la  novella  si  deve  inspirare,  ed  a  cui  debba  aver  mir 
A  parer  mio  ossa  dee  aver  per  principio  e  scopo  il  benessere  sociale;  rile> 
vare  Ì  bisogni  e  le  sociali  aspirazioni,  mettendo  sotto  gli  oechi  deì  fi]oM6, 
e  dei  legislatori  quello  che  ad  essi  sfuggirebbe  facilmente.  -  E  noi  fiaa- 
mai  potremo  avere  un  quadro  completo  e  coscienzioso  della  soCÌttà.ls 
novellieri,  o  siano  dessi  novellalrìci,  non  ci  apporteranno  quelle  prexiaw 
monogiafie  che  sono  le  novelle. 

•  Dopo  tali  premesse  parrebbe  quasi  esser  mio  proponimento  appon- 
tare  le  novelle  sopraccennale;  mainò  !  —  Invece  -  Boba-  D»kla  -  FI»- 
rìta  «  Dalna-  della  Ruscnlla  giungono  al  proposito,  avendo  tisi 
doppio  significato,  sociale,  voglio  dire,  ed  nna  mira  naiionate.  —  Pai 
di  vero  scorgere  nella  due  novelle  in  disamina  un  senso  mollo  intn 
sante,  perciocché  la  scriuric«  si  fosse  industriala  a  ridestar»  le  me 
italiano  sopra  le  colonie  rumene,  senlincllo  avanzale,  che  disebi udenb' 
beroalla  vita  italiana  il  passo  dell'oriente. 

•  Dette  novelle  ci  ricordano  viole  e  recenti  tradizioni  di  sangw 
quei  infelici  popoli  finitimi,  i  quali,  da  noi  negletti,  sono  lit  predi  agt- 
gnata  dei  tre  colossi  vicini:  e  mentre  Baba-DokI*  ci  rimemor»  U  f 
salo,  FlorlcB  e  Dalna  ci  riattaccano  a  fatti  recenti.  Onde  è  molla  bHtt 
la  conclusione  della  seconda  novella,  dopo  la  morte  di  un  povero  miMM 
nella  campagna  del  18^8,  come  soldato  austriaco.  Cosi  quelli  gmna, 
ravvicinando  ì  popoli,  fece  si  che  il  sangue  versato  nello  battaiglw,*a 
Inogo  di  essere  barriera  innalzata  fra  essi,  ispirò  nelle  coloaio  Utine  dri 
basso  Danubio,  viva  brama  di  riconginngersi  all' Italia. —  Il  q( 
adunque  ò  completo, 

*  La  novella  ^  la  pietra  necessaria  per  i  grandi  edificit:  m»  m 
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wnlintenli,  ì  qaali,  disrassi  dalla  critioa,  addivengono  principii,  e  la 
nirtica  mettendoli  in  aiione,  li  realizza.  —  Oggi  Babà  -  Dokl«  -  FIih 
Ica  e  Oalna;  domani  il  romanzo,  quindi  si  ridestano  gli  iotercssi, 
iiinei  sì  rafforzano  i  vincoli,  si  compiono  i  Falli.  —  Né  ciò  ò  tulio. — 
[a  alzare  la  voce  In  favore  dì  quei  nomadi  e  sventurati  popoli  danubiani, 
>n  ooi,  ripeto,  abbiamo  comunanza  di  origine  e  d'interessi,  in  quello 
le  lo  slavo  vincendo  la  mezzaluna  è  II,  col  viso  grifagoo,  per  soffocare 
lei  popoli,  è  degga  un'opera  emìnentemonte  sociale. —  Ed  io  esorto  la 
gnera  Ruscalla  a  proseguire  con  fervore  nell'inlrapresa  vìa,  pcrciocchft 
-oGllevole  si  fosse,  quale  altra  mai,  spettando  oggidì  alt'  Italia  entrare 
slle  faccende  d'oriente,  per  mettere  un  freno  all'  irrompente  slavismo, 
LDlo  nel!'  interesse  della  razvt   Ialina,  qnanlo  per  aprire  un  vaslo  sfogo 

»  Egli  è  fuori  dubbio,  né  vale  boriarci,  che  lai  grande  missione  non 
»ella  all'odierna  polìtica  italiana,  troppo  bambina  e  partigiana,  per  ia- 
'aprendere  opera  di  lai  sorla;  ciò  non  monta.  Verranno  i  tigli  nostri,  i 
ipati.  Ora  però  è  mestieri  che  la  letteratura  apparecchi  il  lavoro,  che 
ovrè  informare  la  polìtica.  —  Importantissima  ò  la  nostra  missione 
I  oriente,  che,  al  dire  di  Giuseppe  Mazzini,  dee  essere  uno  doi'farì  lu- 
lioosi  a  cui  deve  volgere  la  prora  l'abile  nocchiero  della  nostra  polì- 
ca.  —  Plausibile  e  meritevole  perciò  è  la  nostra  autrice. 

■  In  quanto  al  lato  artistico  dirò  che  le  novelle  sono  condotte  con 
iella  ricercala  semplicità  propria  della  novella;  l'azione  è  piana  e 
ilnrale;  la  lingua  spontanea,  ed  accompagna  con  gusto  e  delicatezza  il 
ntenuto.  I  fallì  storici  sono  irallati  con  precisione  ed  accuratezza.  La 
)vella  ha  lulli  ì  snoi  carallori:  gli  episodi!,  i  personaggi,  te  passioni,  gli 
Tetti  sono  lì  veri  e  nalarali.  Insomma  sia  dal  lato  dell'arie  rbe  da  quello 
li  principii,  Baba-Dobln  -Florlca  e  Duina,  sono  due  novelle  com- 
ete ed  inlerossanti,  Ond'io  facondo  lo  mìo  congratulazioni  all'autrice, 
esorto  a  seguire  nella  via  intrapresa,  pel  bene  dolio  lettere  e  dell'  in- 
rease  italiano.  - 

Ebbe  alcuni  pensieri  felici  nel  comporre  in  musica  molti 
lallKbili  che  furono  editi  dal  Giudici  e  Slrada  e  dal  Bian- 
hi.  Diverse  delle  sue  marce  e  fantasie  furono  ridotte 
er  bande  militari  e  suonate  in  concerti,  massime  dalla  Guardia 
azionale  di  Torino. 
.    Uq  suo  Coro  naclonale  fu  dato  al  teatro  Vittorio  Emanuele 
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la  sera  del  cinque  giugno  1S59;  piacque  assai,  Jn  modo 
l'autrice  fu  cbìaroata  più  volle  fuori  ;  il  Coro  fa 
pareccliie  serB,  e  dalo  al  ledlro  Rossini  la  sera  del  SS 
giugno,  in  esultanza  della  vittoria  di  San  Martino.  Ancbe 
altro  suo  componimento  di  genere  fu  eseguito  in  orch«tn 
al  teatro  Garignano. 

Cantata  dai  più  di<;tintì  poeti,  come  l'illustre  Aleardt, 
Ceppino,  il  Peroni,  rAcliiile  Mauri,  il  De  Rabertìs,  ecc..  «t 
noverata  come  membro  corrispondente  della  maggior  parti 
delle  accademie  letterario  d'Italia,  Ella  fu  ed  è  in  corrispott 
denza  con  distinti  lelterali  del  nostro  paese  e  stranieri,  e  U 
gran  parte  delle  letterate  italiane. 

Ardente  patriota  prese  parte  per  quanto  potè  al  risorgi^ 
mento  italiano,  con  l'appartenere  nel  1859  alla  Società  natie' 
naie,  ed  allora  e  poi  a  varìi  altri  comitali  politici  e  di  ben»* 
fìcenza.  Rappresentò  le  Società  femminili  operaie  al  centenari* 
di  Dante  a  Firenze  ed  a  Ravenna. 

Maritatasi  con  Nicola  Melisurgo  da  Napoli,  si  ritirò  nelU' 
quiete  domestica  per  dedicarsi  alle  cure  materne,  ed  on  Ì 
tutta  dedita  ad  educare  I'  unico  suo  lìgliuoletto  -  Sì  occupa^ 
inoltre  a  formaie  una  Blldiotccafrmmlaile  llallsn»  ed 
una  collcEionc  foto^raKea  delle  scrittrici,  plUriri  • 
■cultrici  Italiane,  collezione  questa  che  l'autrice  arriccbi»*' 
di  cenni  biografici  ed  intende  la.«ciare  alla  R.  Università  diTorioo.' 
Ecco  i  suoi  principali  lavori. 

•PCItE  LETTEKARIE 

\  —  Primizie  -  Novelle  e  racconti  -{3  voi.  in  16  pia. 
Valenia.  tip.  Moretti,  1858). 

2  ~  Biondina  -  Racconto  -  (Venetia,  tip.  del  ConmeRìdr 
1869). 

3  —  Baeconll  -  (Torino,  Moretti,  *870). 

k  -  Baba-Dokla  ~  Florica  e  Daloa  -  Novelle  StO 
ricbe  -  2  edizione  -  (^Torino,  tip.  Civelli.  1870). 
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5  —  8per«-PagÌna  lacerata  di  un  racconto  conlemporaneo. 

6  —  Bibliografia  -  Sui  Weral  postumi  (ti  D.  Ernesta 
lo-Cavalliui,  raccolti  per  cura  di  sua  figlia  Fedelina  Durandi, 
I  7  —  I  primi  auDidl  celebri  perso u aggi  -  Bozzetti 

ici. 

8  —  Un  episodio  del  colèra. 

tavorì  pubblicali  nel  periodico  La  Doma  di  Venezia. 

9  —  Il  moQie  oibrouz  -  Imilazioue   di  una  leggenda] 
casca  -  (Nella  Missione  della  donna,  a.  7-8  del  31  agosto  | 

174). 

OPERE  HUSICAU 

1  —  Serate  campestri  -  Album    musicale    coDleoente'  , 
t  pezzi  -  (Toriiio,  Hacca  edil.). 
IL   2  — I  lieti  auguri  -  Due  mazurke  per  piano. 
[    3  —  Ciiovenale  -  Mazurka  per  piano  -  (Torino,  Bacca). 
i    i  —  La  tradita  -  Romanza  -  Parole  e  note. 

5  —  Fantasia  per  piano. 

6  —  Coro  nazionale  -  Per  canto   e   piano    eseguilo  { 
9r  la  prima  volta  al  teatro  Vittorio  Emanuele  di  Torino. 

7  —  Omaggio  ai  valortsl  bersaglieri  Palestra. 

8  —  marcia  -  {Giudici  e  Strada  ed.} 

I  9  —  Battaglia  «  vittoria  di  S.  Martino  -  CompO- 
bione  eseguita  a  grand'orcliestra  al  teatro  Carignano  -  (Giudici 
t  Strada  ed.). 

10  —  L'Italia  unita  -  Polka-  (Bianchì). 
i\   —  Siaf«  reUci  -  Polka  -  (Bianchi). 
13  —  Annetta  -  Ballabile  -  (Blancbi). 

i'     13  —  Tot!  di  felicità  -  Mazurka  -  (Giudici  e  Strada). 
I      1 4  —  PenscK  à  moi  -  Polka  ~  (Giudici  e  Strada). 

15  —  11  cesto  nuziale  -  Polka  -  (Giudici  e  Strada) 
[     16  —  Eiori  di  mirto  -  Maiurka  ■  (Bianchi). 
'■     17  —  Venezia  -  Polka  -  (Lit.  Foa). 
I      18  —  Co  pensiero  d*amore  -  Polka  -  ^~ 
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1  —  EpifEramma  di  Ctirolamo  AmmUeo  -  Tradi- 
zione libera-  (Nella  raccolta,  compilata  da  Gio.  Bellio  Roseti, 
di  Rime  e  prose  di  alcuni  Cinofili  vicentini  e  d' aliti  UhM 
viventi--  Venezia,  tip.  Àlvisopoli,  1826). 


1  —  Riwlsto  contemporanea  -  Nove  poesie  -  (TorìM, 
1868). 


VESIVTUFillVI  AMAJLiLA. 


1—11  lusso  '  (Nella  Strenna  veneziana  del  1 866). 


VEROAIVI-VASILIOÒ  SULIA 

1  —  Della  prima  edoeasione  -  Riflessioni. 

2  —  Saggi  poetici  della  principessa  Haria 
mitri  Ghika  -  Traduzione. 

3  —  Italia  Paleri  -  Cenno  necrologico, 
lavori  editi  nel  periodico  La  Donna  di  Venezia. 


VERONESE-MANTOVANI  ANOtEI-A 

In  Biadene,  piccolo  paese  delle  venete  province,   nacque 
qaeslà  egregia  e  d\s\\v\Ws^\\sv^  À^\v\!k^.  V^\sì>\\  ^\Sa.  d  ebbe  i 
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Ìlali,  avendo  sorlìlo  a  genitore  un  modesto  giardiniere,  is< 
lìto  però  oltre  a  quanto  comportova  la  sua  condizione. 
Come  figlia,  la  Veronese  fu  affetiuosa,  modello  ili  .inpstà 
di  candore,  e  sempre  ed  in  ogni    bisogna    amò  e  ri^ipellò 
padre  suo,  di  cui  volle  onorare  ta  carissima  memoria. 
Come  sposa  (e  s'ebbe  a  marito  Antonio  Mantovani,  a  Lei 
Dforme  di  oascita  e  fortune)  fu  specchio  di  virlij,  di  amore, 
fedeltà, 
k  Come  letterata  e  verseggiatrice,  fu  grande.  Le  facili  ed  in- 

genue sue  Bime,  che  si    mirabilmente   alla  musica  si  pre- 
siaoo,  dall'uno  all'altro  punto  dell'Europa  si  dilTusero. 

Ella  fu  di  animo  grande  e  generoso;  e,  sebbene  d'indole 
"Vivacissima,  pure,  perchè  sempre  mai  guidata  ddll'lmmulabìle 
Q  dolce  suo  carattere,  da  modesti  e  semplici  costumi  (  e  di 
<;iò  fanno  fede  le  sue  Caoieoni,  dell'  autrice  fedele  ritrailo) 
Ella  trascorse  la  nobile  sua  esistenza  rinchiusa  Ira  le  pareli 
«looiestiche,  accarezzata  da  dolcissimi  affetli,  amicìzie  e  sludt 
profondi  .  . .  vita  codesta  che  può  suscitare  invidia  in  molti 
e  molti,  anche  piò  fortunati  nell'apparenza. 

La  Veronese  ebbe  valide  e  generose  largizioni  dall'avvo- 
cato Luigi  Basso,  e  dalla  nobile  sua  consorte  Mussalo. 

E  carissima  Ella  fu  inoltre  a  molli  illuslri  letterati,  fra  i 
quali  il  Cesarotti,  il  Barbieri,  il  Luccala,  il  Paravia,  il  Tom- 
maseo, il  Benassù,  Il  Mantovani  ed  il  Carrer  infine,  il  quale, 
con  dolci  e  mesti  accenti,  pubblicava  nell'appendice  della 
veneta  Gazzetta  un  elogio  funebre  in  morte  di  questa  insigne 
italiana,  avvenuta  in  Padova  l'S  ottobre  1847. 
Ecco  i  principali  suoi  lavori: 

1  —  Varie  poesie  -  (Venezia,  presso  F.  Andreola,  1804). 

2  —  Rime  pastorali  -  Di  Agtaja  Anassilide  -  (Padova, 
Betloni,  1807-1817). 

3  —  Alcaue  poesie  pastorali  -  Edile   ed   inedile    di 
Aglaja  Anassilide  -  [Venezia,  tip.  Picollrani,  1819). 

4  —  Fiori  anaereontici    sparai   sulla  tomba    di 
Caaava  -  (Udine,  tip.  Pecile,  1822] 
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5  —  <VcrBÌ  -  Di  Aglaia  Anassitide,  aggiuntevi  le  noi 
della  sua  vita  scritte  da  Lei  medeaima  -  (Padova,  tip.  C 
Gcini,  1826). 

6  —  Ktme  -  (  Nelle  Rimi  e  prose  di  alcuni  «iwjBi'  i 
fantini  -Venezia,  tip.  Ahisopoli,  1826). 

^  —  Anacreontìcbe  due  -  DÌ  Aglaja  AnassìUde  -  (K( 
raccolta:  Le  rose,  poesie  varie  -  Padova,  tip.  Crescìnt,  I8JÌ^ 
1828). 

8  ~~  Anacreontlehc  UV  -  (iNelle  Poesie  th 
viventi  -  Venezia.  1S32). 

9  —  Ode  -  Invito  alle  Grazie   alla  tomba   di  ' 
{SBÌVApe,  strenna  pel  capo  d'anno  1835  -  Padova,  tip. 
tallier,  1831). 

10  —  Ode  -  (Nella  Raccolta  in  morte  A"  Aaiometla 
wsan-CaÈarrfi  -  Padova,  tip.  Carlallier,  1833). 

11  —  EvroslK  -  Novella  di  Aglaja  Anassilìde, 
mica  Tiberina  -  (Milano,  tip.  Bravetta,  1836). 

12 —  Plori -Sparsi  sulla  tomba  del  degno  parroco 
Batt.  Calissan  -  [Padova,  tip-  Crescini,  1836). 

13  —  Rime. 

Sono  sparse  nella  Strenna  femminile  Haliana  del  1S3t 
1838.  1839, 

14  —  Anacreontica  -  Ad  Annetta  Alberti-Genovese. 

15  —  Sestine  -  (Nel  Serio  femminile  in  morte  di  Diodi 
Salusio-Roero  di  Revello  -  Torino,  tip.  Baglìoni,  18i0}. 
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1  —  Tersi  -  (Bologna,  tip.  delle  Scieozc,  187S). 


VERTUA    AlVPf A 

1  —  Il  gìoFDBle  d'ana  fanciulla  -  Racconto  -  (Nella 
Donna  ài  Venezia). 

2  —  IjeUere  educative   per  fanciulle  -  (Torino, 
1869). 

3  — Roba  alla  buona  per  rancfulle  -  ('Milano,  1871). 
i  —  Come  dettava  il  cuore  -  fMibno.  1872). 

5  — Vo'ora  di  rtoreazlone  -  Pei  bambiaì  dei  gìardiai 
Infantili  -  (Milano,  1872). 

6  —  Non  piangere  -  Prosa  -  {^eW Antologia  didattica  di 
ilaffaello  Rossi  ■  Firenze,  tip.  Tufani.  1872). 

7  —  Alla  madre  operaia  -  Pensieri  sulla  ediicaziODe 
dei  figli  -  (Nell'Aurora  del  15  maggio  1873). 


VIAIVI-VISCOIVTI   AIARIA 
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1  — 1)0  sorelle  -  Libro  di  lettara  per  le  bambine  -  Rac- 
conto premiato  dalla  Società  promotrice  dei  giardini  d'infanzia. 

r  (Milano,  tip.  Carrara,  1873). 

2  —  La  zia  Brieida  -  (Milano,  1872). 

3  ~  Un  sindaco  di  campagna  -  (Milano,  1872). 

4  —  Vn  medico  condotto  -  Idillio. 

5  —  Meglio  (ardi  che  mai  -  Dall'inglese. 

6  —  Vna  pagina  della  storia  d'un  cuore  -  Brano. 

7  —  Il  segreto  per  esser  felice  -  (Nella  Biblioteca  dells 
[famiglie  -  Milano,  1873). 

'  —  StudU  dal  vero  -  (Milano,  1872). 
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1  —  Compendio  dello  oatleliilà  roaumo  -  A  beQ^ 

fizio  della  gioventù  che  stadia  gli  aatori  latini  e  la  storia  ro- 
mana -  (Tradazione  dal  francese  •  (Verona,  presso  Pietro  Bi- 
sesti, 1816). 


1  —  JJloe vsiono  tonate  il  4  f^ncno  por  te  oolonoe 
dbtHbaaioBo  dei  premi  -  (  Caltagirone ,  tip.  Mantelli, 
1870). 


"WOENA  ADELE 
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In  Pinerolo,  provincia  di  Torino,  nacque  la  signora  Woena. 

Sin  dall'alba  di  sna  vita  Ella  sì  appalesò  dolala  d' ingegno. 
Bieche  gli  accori!  genllori  pensarono  alla  sua  istruzione,  tanto 
Bel  paese  nativo  che  nella  culla  Torino,  ove  per  molti  anni  at- 
tese la  giovanetta  alle  lettere,  alle  lingue  ed  alle  scienze,  spe- 
cialmente alle  naturali.  E  non  paga  di  tanto,  bramosa  d' imme- 
gliarsi  e  dì  allargare  la  sfera  delle  sue  cogniiioni.  percorre  i  vari 
cantoni  della  Svìzzera  e  la  Francia.  -  Nulla  Le  sfugge:  ammira 
r  incaulevole  maestà  delle  Alpi,  le  sue  terre,  le  roccie,  e  quanto 
«Uro  v'iia  mai  di  bello;  ammira  e  studia  le  valli,  le  pianure, 
le  lande  deserte,  i  monti  selvosi,  le  fonti,  i  fiumi  e  i  laghi. 
£  di  tulio  si  d^  conio:  dal  granellino  di  sabbia  al  gran  San 
Bernardo,  dall'  insello  al  loro,  dui  moscberino  insino  all'aquila. 

Entra  nelle  grandi  citlk  e  ne  visita  ì  gabinetti  di  storia 
naturale,  di  fisica  e  di  chimica,  e  tulio  concretizza,  e  rende 
tutte  le  sue  idee  potiìlive.  Gli  orti  botanici,  le  flore  sono  per 
Lei  soggetto  di  meditazione  e  di  piacere.  È  sua  cura  avvici- 
nare i  grandi  uomini  ed  i  grandi  osservatori,  e  con  essi  con- 
ferire per  apprendere  l'umana  sapienza. 

Fa  un  viaggio  nelle  ridenti  contrade  dell'Italia  meridionale, 
specialmente  in  Napoli  e  suoi  dintorni,  ove  attende  a  sludt 
geologici  sul  Vesuvio,  dai  quali  ricava  un  bellissimo  lavoro 
non  ancora  pubblicalo  ;  ed  in  pari  tempo  vìsita  la  Grotta 
del  eane  preluso  Pozzuoli. 


WOEHÀ   IDELB 

ÀDÌmata  dal  desiderio  di  apprendere,  Ella  con  si  acconiei 
alle  sole  conoscenze  di  questo  noslro  pianeta,  ma,  allralla  da 
magica  maestà  dei  cieli  e  dagli  immensi  globi  lumìno:<i  ck 
si  muovono  negli  abissi  infiniti  dello  spazio,  sì  dh  a  sev« 
e  profondi  studi  dì  CoBmografia.  La  spoglia  di  qaanl 
v'  ha  di  astruso  e  di  aspro  nelle  formule  algebriche,  e  co 
semplicità  e  con  nitida  forma  dialogica ,  la  espone,  cotnpo- 
uendo  un  trattalo  dal  titolo  di  IVoziont  elcin«iil«rl 
sfera  armillare  e  cosmografla. 

La  slampa  fece  plauso  al  bel  lavoro,  che  venne  adottalo  nella 
scuole  comunali  maschili  e  femminili  della  città  di  Modeoi, 
e  sul  quale  il  chiarissimo  G.  Palmero  ebbe  a  dire  eii$fr»l 
«ben  compresi  ì  due  primi  capitoli  della  sfera  armillare  t 
R  generalità  della  cosmografia.  Magnìfici  qn<!lli  delle  stelle 
«e  dei  pianeti,  stupendo  quelli  del  sistema  planetario.  BeH 
a  spiegati  quelli  del  sole,  della  terra  e  deHa  luna;  e  mcritaH 
(c  poi  molli  elogi  gli  ultimi  che  trattano  della  ecclissi  del  sols 
d  e  della  luna,  della  marea,  del  tempo,  dei  venti,  zone,  at- 
ri mosfera,  e  composizione  dell'aria,  u 

La  signora  Woena  fece  parte  del  movimento  nazionale,» 
pietosa  curava  i  prodi  feriti,  e  spedì  con  la  signora  Jaccoli  dM 
camice  ai  volontari  garibaldini. 

Ella  propugna  il  princìpio  della  emancipazione  della  dofliu, 
e  conviene,  con  altri  sag^i  pensatori  e  pensatrici,  che  la  doom 
per  ottenere  la  pienezza  dei  suoi  diritti  ha  pria  bisogno  di  tea- 
prendere  l'altezza  cui  aspira,  e  che  per  giungervi  uopo  ba 
d' illuminarsi  ed  istruirsi.  Ed  allora  solo ,  Ella  dice,  sari  \i 
donna  degna  compagna  dell'uomo,  e  con  parità  di  forte  io- 
sterrà  e  adempierà  unanimi  i  doveri  del  matrimonio.  —  E  per 
lo  nobile  divìsamento  sì  consacrò  tutta  in  qualiti  di  dirti- 
Irice  delle  scuole  femminili,  e  non  potendo  lungamente  reg* 
gersi  in  questo  gravoso  ollìcio,  perchè  la  sua  mal  ferma  »- 
Iute  noi  consentiva,  fonda  nel  1872  il  periodico  t'Aor 
cfte  mira  alla  edutatmc  eà  ?^W\fe\.T>ii\(i\v%.  Mie  gioranelie;» 


qui  tutta  rivela  l'anima  sua,  e  qui  lutti  sono  descritti  ì  doveri 
che  rendono  care  e  desiderabili  le  giovanelle.  E  con  la  forbita 
sua  penna,  guidata  dall'ardente  sua  fantasia,  continuamente 
imesse  nuovi  e  pregevoli  lavori  che  ti  dilettano  ed  islrui- 
scono. 

E  se  vuoi  destarli  a  gentili  sensi,  leggi  il  romanzo  ii» 
lotta  del  cuore-  In  queslo  lavoro  fa  manifesto  la  scrìltrice 
qual  ricca  vena  di  potente  affetto  Ella  possieda  I 

Ti  fa  comprendere  di  quanto  è  capace  una  donna  virtuosa 
con  le  -Fidanzate  polacche  -che  li  fanno  abbrividire  e 
piangere  !  ~  Poi,  mutando  argomento,  ora  li  trasporta  sul  dorso 
nevoso  de!  San  Bernardo  per  esaminare  l'ammirando  istinto  di 
quei  cani  famosi,  ed  ora  in  Asia  ed  in  Africa  per  farli  vedere 
larbe  di  elefanti,  studiandone  le  tendenze,  le  specie,  gli  usi,  la 
vita  longeva. 

Nella  Woena  ammiriamo  una  donna  distìnla,  vuoi  per  i 
doni  dello  spirito,  vuoi  per  i  lunghi  studi,  per  i  suoi  lavori,  e 
per  i  penosi  viaggi;  vuoi  infine  per  le  virtù  morali  e  civili  * 


'  VOLLEMBORG-FORTl   ELEXA 

1  -Oaartinc- La  meditazione-  [tieWAlbumstoricO'poli- 
(ico-tnora/e,  compilato  per  cura  di  V.  D.  D.  C- Padova,  tip. 
Carlallier,  1837). 


•  Da  UQO  sctìKo  dal  prof.  CarafTn. 


ZAKKAHlISri-AOOUSAlVI    MARI  A 


Di  distìnta  famiglia  acquose,  mostrò  fin  da  giovanelta  molta 
passione  allo  stadio.  Educata  accaratamente  in  casa  e  con  una 
madre  dei  più  alti  e  dilicati  sensi,  ebbe  a  maestro,  in  vane 
discipline  e  per  le  belle  lettere,  il  prof,  abate  Bernardo  Rei- 
neri,  ispettore  delP  Istituto  dei  ciechi  in  Milano,  eletto  di  mente 
e  di  cuore,  che  fu  primo  ad  ispirarle  il  gusto  della  poesia. 

Sposatasi  giovanissima,  dovette  interrompere  gli  studi;  ma 
dopo  due  anni,  rimasta  vedova  e  ancora  minorenne,  rientrò 
nella  casa  paterna  in  Pinerolo,  dove  il  padre  suo,  Luigi  Ac- 
cusani,  vi  copriva  la  carica  di  presidente  di  quel  tribunale, 
ed  erasi  ivi  stabilito  facendosi  edificare  una  villa  sull'ameno 
colle  di  S.  Maurizio.  —  Riprese  Ella  gli  studi  diletti,  giovandosi 
allora  dei  consigli  di  quell'egregio  uomo  e  chiarissimo  letterato 
che  è  monsignor  Jacopo  Bernardi,  educatore  della  sua  minore 
sorella  Giacinta,  grande  amico  della  famiglia,  e  del  quale 
esistono  vart  bei  carmi  a  Lei  indiritli. 

Nel  1862,  dopo  qualche  anno  di  vedovanza,  passò  a  se- 
conde nozze  col  cav.  Giulio  Cesare  Zafi'arini,  distinto  giovane 
da  essa  conosciuto  a  Pinerolo,  volontario  neiresercito,  il  quale, 
lasciando  l'avviamento  militare,  la  condusse  in  Ferrara  sua 
patria. 

I  Ter»!  di  Lei,  mai  raccolti  in  un  volume,  ma  sparsi  in 
giornali  letterari,  riscossero  sempre  favorevoli  giudizi. 


Collaboralrìce  della  Rwisla  europea  di  Firenze,  della  Donna 
L»  ta  famiglia  di  Genova,  del  Gijrnale delle  donne  di  Torino,  ecc., 
T.pnbhiicò  in  essi  vari  componi  memi. 

Il  Carme  per  le  nozze  dell»  sorella  Giacinta,  pubblicato 
I  nel  fascicolo  di  giorno  1871  del  Passatempo,  ora  Giornale  delle 
ftmnedi  Torino,  è  un  carme  genlile  e  bellamente  scrino.  L'Epi- 
Mola  Biramica  lonìaaa,  che  fu  pubblicata  nella  Palestra 
ttteraria  di  Milano,  anno  1869,  fascicolo  di  dicembre,  dietro 
bpprovazione  del  commissario  per  Tesarne  dei  luvori  da  pubbli- 
irsi  in  quel  ^iornale,signorCle(lo  A.rrighi,  Fu  da  questi  così  giudi- 
tato:  a  Quanta  eleganza  in  questi  versi,  mesti,  alTelluogisstmi, 
jt  pieni  di  fede,  profumati  come  i  fiori   cui  inneggiano.  Setn- 

■  brano  dettali  da  una  vergine,  li  accolga  il  foglio  più  candido 

■  della  Palestra  » . 

Il  carme  -  il  dì  del  morti  -  pubblicato  nel  fascicolo  di 
novembre  1872  della  Rivista  europea,  è  degno  d'ogni  lode  per 
la  bellezza  dello  siile  e  pel  concetto. 

Ella  mostra  altresì  molta  attitudine  alla  drammatica,  e 
piacquero  assai,  rappresentate  dai  dilettanti  nella  villa  del  de- 
putato Domenico  Carntli,  marito  dell'altra  sua  sorella  Clotilde, 
due  produzioni,  una  commedia  in  prosa  in  tre  atti  dal  titolo- 
Soeai  e  realtà  -  ed  un  proverbio  in  versi  marlelliani  - 
L'abito  non  fa  II  monaco- dei  quali  lavori    fu    dato    il 

seguente  giudizio  nella  Gazzetta  di  Pinerolo «  Ottimo  e 

a  sovra  ogni  altro  morale  è  il  soggetto  dei  Soenl;  facile  e  scor- 
<  revole  il  dialogo  ben  (ratleggiali  gli  alTeLlì.  Il  lavoro  svela 
a  un  profondo  studio  del  cuore  umano,  piena  conoscenza  della 

■  buona  lingua  italiana 

n  Ei'  abito  noa  fa  il  monaco  è  pregiato  pei  buODÌ 
«Tersi  e  per  l'abbondante  tis  comica.» 

Eletta  socia,  nel  1872  ad  unanimìlk  di  voti,  della  R. 
Accademia  Raffaello  di  Urbino,  il  giornale  //  Raffaello  (dicembre 
1872)  organo  della  medesima,  così  giudicava  il  proverbio - 
K^aiilto  nou  fa  11  mooaco  :  a  Maria  ZaCfatidl- À.cau.&a.u.^  k 
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fl  una  gentile  soriltrice,  Dna  donna  innamorata  delle  belle  lei- 
n  tere  e  delle  belle  arti.  Un  saggio  del  suo  sapevo  poetico  lo 
«abbiamo  in  questo  suo  proverbio  drammali zzato,  che  abbiaino 
«  letto  con  interesse.  Anche  l'ullimo  suo  proverbio  in  versi  mar- 
fi  lelliani  inlilolato  -  Ciò  che  donna  «uolr,  diu  lo  vuole 
■  è  una  commedia-proverbio  in  un  allo  della  meilusima  scrii- 
0  Irice.  È  un  lavoro  che  ba  doppio  merilo,  quello  letteraria, 
«  e  quello  di  essere  sialo  slampiilo  a  spese  dell'aulrice  pef 
"  vendersi  a  beneficio  dei  poveri  inondali,  a 

11  Monitore  dei  teatri  In  annunciava  così:  a  ciò  che  donna 
«vuole,  dio  lo  vuole,— È  questo  il  tìtolo  d'una  cornme- 
(I  dia-proverbio  in  un  allo  della  Zaffarini-Accusaiii.  È  ^nagra• 
a  ziosa  commediola  cbe  viene  Iella  con  piacere  da  cima  l 
•  fondo.  « 

La  Rivisla  europea  pure  ne  fece  lodevole  menzione. 

Gli  scrini  di  questa  egregia  signora  vanno  segnalati  perii 
castigatezza  dello  stile,  la  forbitezza  del  verseggiare  e  la  scelU 
degli  argomenlr. 

Bella  di  persona,  di  modi  soavi,  di  costumi  illibali,  modeala 
e  buona,  Elia  fu  sempre  ricercala  da  quanti  amano  iraltenerii 
con  persone  colte  e  di  spirilo.  —  Morì  il  16  Febbraio  (Sii 


ZAKIBUSI  r>Al_.  1-.AOO  FR.A1VOESOA 

A  Cittadella  di  Padova.  1^  ov'è  la  torre  di  MallaVicw- 
data  dal  divo  Panie ,  ebbe  i  nalaii  Francesca  Zanibusi.  Fa 
educala  nel  collegio  di  S.  Luigi  in  Padova  donde  usci,  pnoìà 
dire,  appena  Irilustre,  perchè  aveva  compili  tulli  glj  slodit. 
che  colà  entro  s'impartivano;  e  a  vent'anni  si  sposava  i  Be* 
nedelto  Dal  Lago. 

Non  v'ba  grande  e  robusta   poesia    dove   non 
grandi  affelli  e  gT9tn!l\  aWUMi,  iìto  ^'^i^  baona 
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Bsa  ÌD  armoDico  tulio  non  si  leghi  profonda  e  sana  morale. 
Ha  che  noQ  pub  mai  la  donna  quand'  è  ìstruila,  quando  il 
cuore  tiene  educato  ai  piii  cari  afTcUi,  ai  più  elevati  senti- 
menti? E  bella  prova  di  ciò  no  dà  la  Zambusi;  che,  e  nella 
poesia  e  nella  storia,  alto  sciolse  Ella  ìl  volo  a  nobili  coa- 
cellì,  quasi  a  provarci  dì  quonla  potenza  Le  fu  larga  natura. 
Chi  non  ricorda  le  pagine  meste,  eppur  gloriose,  che  la 
storia  a  caratteri  iiidi!lebili  segnò  sul  grande  suo  libro 
dayli  anni  18i8  al  U70  ?  Clii  non  ricorda  la  vita  di 
tanti  prodi:  spenta  mentre  più  fervida  lor  serpeggiava  nelle 
vene,  mentre  al  grido  di  Viva  Italia  piò  forte,  più  entusia- 
stico, più  delirante  lor  erompeva  dall'  affaticalo  petto? E 

alle  patrie  glorie,  agi' invilii  caduti  in  esse  e  per  esse  dal 
1848  al  1870,  consacrava  la  Zambusi  gli  slanci  aQèttuosi 
del  nobile  suo  cuore.  E  tutti  raccoglieva  in  un  libro  boUo 
il  tìtolo  Inni  »i  cadali  nelle  patrie  battaslie  -  «  Di  vita 
«  e  d'affetto  son  traboccanti,  ebbe  adire  un  egregio  nell'O/je- 
«  raio  di  Messina  parlandone  di  essi,  le  idee  e  la  forma  non 
«  tradiscono  il  concetto.  Son  pittura  di  tante  scene  della  nostra 
a  via  crucis  politica  -  le  tinte  son  nitide,  delicate,  gentili  -  l'as- 
Lft  sieme  robusto,  vigoroso,  insinuante  -  son  particolarità  cha 
nf  la  mente  nota  -  le  apprezza  non  le  cangia  -  si  scolpiscono, 
'  n  non  si  cancellano  -  illustrano,  noìi  narrano  solamente  -  par- 
ti lano  per  adempiere  la  missione  elevata  della  poesia  eh'  è, 
(I  a  nostro  credere,  suscitare  il  cuore  a  nobili  e  generosi 
n  imprese  -  rivelare  alla  mente  pensieri  fecondi  di  gloria,  dì 
(I  virtù,  dì  nazionale  prosperitli.  Ciascuna  di  queste  ispirazioni 
n  non  è  da  scartare,  nessuna  da  dir  mediacre,  nessuna  non 

£' ottima.  Uno  è  ìl  cantico,  una  la  melodìa,    uno  il  concetto, 
vna  la  forma,  sempre  vibrata,  robusta,   energica,   sempre 
'  R  aguale,  sostenuta,  gravo.  i> 

La  Zambusi  volle  unirsi  eziandio  alle  numerose  società 
di  quei  generosi,  i  quali,  avendo  io  petto  una  scintilla  d  amore 
per  questa   nostra   Italia,  che   fu   mai  sempre  la  culla  della 


civiltà  europea,  cercano  dì  dilTondere  continuamenlerra  il  po- 
polo utili  cognizioni,  propagano  la  coltura,  mirano  al  patrìt 
progresso.  E  novello  ma  reale  concetto  di  Canova,  che  in  nna 
stallia  rappresentava  La  carità  in  una  d<)nna  cbe  ins?sB> 
ad  un  bimbo,  ecco  la  Zambus*!,  la  quale,  sentendo  tulio  il  nnbil* 
orgoglio  della  mis.>5Ìone  di  donna,  ch'è  appunto  1' eilucaiione 
delle  cii'scenti  gcncnizioni,  in  due  volumetti  dal  titolo  ow- 
deslo  -  Httceonti  ridia  nonna  -  si  fa  a  narrare  ai  poveri 
figli  (tei  popolo  di  Verona  la  storia  della  loro  città. 

Dipingere  con  vìvi  colori,  le  battaglie  e  le  seonlìlte.  i  risot- 
gimenti  e  le  cadute,  il  breve  riso  e  le  lunghe  lagrime;  tes- 
sere il  quadro  di  tutte  le  misure  prese  dai  nemici  d'Iialit 
per  gettare  in  ogni  sua  cittìi  la  desolazione  e  lo  squa1tof^ 
era  tale  opera  degna  solo  di  chi  è  mollo  ammae-traU 
nella  patria  storia,  e  parzialmente  e  lolulmente.  E  la  Ziai- 
busi  lo  fece,  e  sviluppò  Y  arduo  tema  con  tale  fecondità  di 
massime  e  di  dottrina,  con  tanta  erudizione  e  sommo  al- 
fello,  con  tanta  chiaiezz»  e  cara  semplicità,  che  ben  scorgetl 
come  Ella  sia  in  tale  studio  severa,  quanto  consumata. 

I  fuliuolelti  veronesi  non  sbiidiglieranno  di  certo  ai  rac- 
conti deiri'gii'gìa  che  si  chiamò  loro  nonna,  perchè  m  essi 
troveranno  olire  al  sano  e  refrigerante  pascolo  della  meale, 
quello  più  caro  che  riguarda  il  loro  cuore,  che  lì  farà  pat* 
pilare  per  l'Italia,  che  l'ìudurrà  a  vìeppiùamaro  la  città  lora 
natale. 

Cbe  Italia  sia  stata  sempre  il  nido  eterno  di  alte  ed  inar- 
rivabili creazioni,  lo  sapevamo  da  lungo  tempo  ;  ma  onort 
prova  ce  la  diede,  con  le  sue  opere,  la  Zambusi;  ce  la  diede 
allora  cbe,  con  slancio  dì  affetto,  ideava  la  presentazione  (fi 
un  Albo,  che  fosse  degno  delle  donne  italiane,  alla  n«4r« 
Cairoli.  Idea  che  raccolta  poi  da  Gualbeita  Ala'tde  Beccarì  ot- 
tenne grande  successo,  l'eco  del  quale  imperitura  (turerà  oel 
cuore  di  quanti  amano  e  serbano  gratitudine  ai  prodi  cbft 
difetiero  Italia,  e  che  di  splendida  aureola  di  gloria  circondò 
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lil  Dome  di  cbì  la  pose  con  infinita  abnegazione  in  atto  come 

Idi  cbi  l'ebbe  ad  esporre. 

I       La  Zambusi  ba  pubblicato  le  seguenti  opere: 

I        1  —  La  Venezia  alla  tomba  dt  Cavour  -  Poemetto 

[io  tre  canti. 

2  —  t'apocaliBse  —  Libera  rersione  in  terza  rima, 
t        3  —  Elisabetta   Vlani   benefattrice  del  poveri  - 
[Canto  in  versi  sciolti  -  (Vicenia,  tip.  Parrcci,  1863). 

4  —  Mia  madre  Lncla  C'onfurtlni-Baotnrinl- 
BambuBl-  Epistola    in  versi  ad  Eugenia   Pavia-Gentilomo- 

iTortis  -  (Nella  Strennn  veneziana  del   1865). 

5  —  Addio  alla  mia  patria  -  Ode  safSca  -  (Nella 
Strenna  venezinna  <ie\  1866,  e  neW Antologia  didattica  di  Raf- 
faello Rossi,  Firenze,  tip.  Tofani,  1872), 

6  —  Sonetto  —  Ad  Omifrio  Tommasìni,  luogotenente  dei 
bersaglieri,  caduto  da  forte  a  Custoza,  animando  i  suoi  soldati 
con  la  parola  e  con  l'esempio  —  Verona.  4  novembre 
1866  -  (Nell'opuscolo  Versi  e  prose,  compilato  in  onore  del 
medesimo -Rimini,  tip.  Malvolli,  1867j. 

7  —  1  feriti  di  Custoca  -  Versi  -  (Nella  Strenna  vene- 
ziana del  1867). 

8  —  A  Giannina  iflilU  -  Versi  -  (Verona,  tip.  Vicentini  e 
Franchini,  1868), 

9  — Cn  episodio  della  Inondazione  di  Legnano  - 
(Verona,  1869). 

10  — GII  ultimi  istanti  di  Stanislao  Becchi  -  (Ve- 
rona, 1869). 

11  —  B  accolta  di  inol  al  caduti  nelle  patrie 
battaglie  dal  I84S  al  1S90  -  (Verona,  tip.  Franchini, 
1871). 

12  —  Baceonti  della  nonna  —  Storia  di  Verona  nar- 
nata  ai  fanciulli  -  (Voi.  2  -  Il  primo  coi  tipi  Eredi  Braccali. 
Pistoia,  1871;  il  secondo  pei  tipi  Franchim,  Verona,  1872). 

13  ~  A  FeUcita  «orandl  -  {La  Donna,  a.  195). 


à 
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H  —  ladttserie  ireronesi  -  {La  Donna,  n.  4  97). 

1 5  —  Tersi  -  Per  nozze  Faccioli-Miranzoni  -  (VeroDi, 

4871). 

16  —A  liiseft»  -  Versi  -  Verona,  ottobre  4871  -  (Nelli 
Ghirlanda  della  bene/icenza  di  Francesco  da  Gola  Proto  -  Mes- 
sina, tip.  Capra,  1872). 

17  —  Difliiei  -  Airamabile  giovinetta,  poetessa  del  coore, 
Adelina  Lupo,  in  morte  di  un  suo  adorato  fratello  -  (Neiriurm 
di  Modena  del  15  febbraio  1874,  n.  2). 

18  —  !<•  Boor»  di  carila- Versi  -  (Bassano,  4871). 


1  ^  Siaoiee  alla  contadinesca  -  (Nella  Raccolta  H 
poesie  in  occasione  del  solenne  ingresso  in  Parma  di  S.  M.U 
principessa  imp.  Maria  Luigia,  arciduchessa  d'Austria  -  Parma, 
tip.  Imperiale,  1816). 

2  —  Componimenti  teatrali-(Parma,tip.Dacale,1882). 

3  --  ]\oirclla  ~  Il  confortatorio  del  condannato. 

4  ^  Stanze  rustieall  -  Il  rimprovero  -  A  Gigi  -  (Nella 
Strenna  femminile  italiana  pel  1838). 


ZAIVDA  MAPtlETTA 

1  —  Dell*  economia  domestica  -  Per  Gora  Millet  nata 
Robioet  -  Versione  dal  francese  -  (Cagliari,  1 857). 


ZAULl-SAJANl  IKIOENIA 

1  --  Beatrice  iUIsbieri  -  Racconto  del  secolo  XIV 
(Torino,  1853). 


ZADU-SAIAKI    IFIGENIA 


2   —  Cornelia  manzoni-Fabri  -   Prosa  -  (  Anlotogta 
didallim  di  Raffaello  Rossi-  Firenze,  tip.  Torani,  1872]. 


ZIGIIVAIVI   ELVIRA 

Questa   egregia  e  distinta   donna  diede  alle  stampe  due 

lavorìni:  Cosi  rducherai  taa  Hglla  e  Eie  due  operaie. 

Il  primo  si  compone  di  varie  lettore  indiriUe  ad  Adele 
Orsi,  ricche  di  saggi  pensieri  sul  modo  di  educare  le  giovani. 

Lo  divise  l'autrice  in  tre  parti;  incomincia  dalla  prima 
età  della  bimba,  passa  all'  educazione  ed  istruzione  sino  ai 
quindici  anni,  e  finisce  con  l'accompagnare  la  Tanciulla  alle 
nozze,  0  le  parla  allora  dei  santi  doveri  che  le  spellano  in 
qnclla  ditlicile,  quanto  sublime  fase  della  sua  vita. 

È  un  ottimo  libro  scritto  in  buona  lingua  italiana  e  tulio 
spirante  dolcezza  ed  amore. 

Il  romanzetto  -  l<e  due  operaie  -  è  eminentemente  so- 
ciale e  degno  d'ogni  lode,  sia  per  la  purezza  dello  stile,  sia 
per  la  condotta  dell'intreccio  felicemente  svolli,  e  sia  ancora 
pel  modo  con  cui  sono  descrìtti  e  sostenuti  i  caratteri  dei 
protagonisti  -  Lo  scopo  di  codesto  lavoro  è  tulio  morale  ; 
cerca  d'infondere  retti  pensieri  nell'animo  delle  giovani  ope- 
raie, dimostrando  con  falli,  come  l'ambizione  e  la  smania  del 
lusso,  perde  anche  quelle  incaute  ragazze  che  furono  educate 
con  severi  principi. 

Questo  libro  sarebbe  un'  ottima  lettura  per  le  biblìo- 
ihe  circolanti,  poiché   tratta   della   posizione  sociale  delle 

raie. 

Ma  troppo  breve  fu  l'avviamento  letterario  della  Zignani 
ir  poterne  discorrere  a  lungo.  Poiché  mentre  Ella  promel- 
>Ta  di  diventare  una  forbitissima  scrittrice,  lavorando  atlorno 

altri    romanzetti,    improvvisa  morte  la  colse   nel    1871, 
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farandola  cosi  immaturamente,  alle  lettere  ed  a  quanti  eUien 
il  piacere  di  conoscerla. 


1  —  A  proposito  del  Iiolieiisrin  -  Stadi!  -  (  Padofi, 
tip.  Grescini,  1871). 


zrcjcx::jOTTi-BU!zzi  Aisroior«iiVA 

4  —  Son  muto  -  Racconto  sociale  -  (Nell'appendice  del 
giornale  L'Intese  -  Asti,  1 873). 


APPENDICE 


A 


AGNELLI  MEROPE 

1  —  Tribaio  d^  amore  e  di  dolore  -  Alla  dolcis- 
sima memoria]  di  Marianna  Galli  -  (Pistoia,  tip.  Nicolai, 
1872). 

ALESSANDRI-ROSSETTI  MARIA 

4  —  tie  idee  di  mi»  dono»  -  Per  nozze  Alessandri- 
Pietrobon  -(Venezia,  tip.  6.  Longo,  1872). 


*  Nel  corso  dell'opera  capitarono  e  vennero  fuori  noove  pubbli- 
cazioni di  egregie  signore  che  stimo  opportuno  accennare  nella  pr^e- 
sente  Appendice^  la  quale,  per  mancanza  di  spazio,  è  semplicemente 
bibliografica,  quantunque  molte  di  queste  letterate  meriterebbero  uno 
speciale  cenno  biografico. 
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ALLIATA  LAURA 

1  — '  lie  due  corone  di  roso  -  {ìieWAracne  di  Napoli, 
tip.  Napoletana,  1874). 


ALMERIGHI  GINEVRA 

\  —  Il  sislomo  Froobol  e  lo  olassi  oporoie  -  (Fi- 
renze, tip.  Cellini,  1S72). 


ANSELMI  FRANCESCA 

1  —  Dodici  novelle  -  Narrate  da    Francesca   Ansclmi 
alle  sue  alunne  -  (Torino,  tip.  Economica,  1855). 


B 


BACCINI  IDA 


1  -  ispinwioiii- Versi  -  (Firenze,  tip.  Garneschi,  1870). 


BACCINI  TECLA 


4  -  lapirasionl  -  Versi  -  (Fìreoze,  tip.  Garaeschi,  4870). 


BERLANDA  TERESA 

4  —  Canti  c*Biliinatl  con  «sotcìbII  glnnastf  ci 

(Torino,  6.  B.  Paravia,  4  874  ). 


BONAFEDE  CAROLINA 

1  —  liABiento    ali»  memoria   dei    suoi  nipoti  - 

(Bologna,  lip.  Regia,  1870). 

2  —  A  RomA  pel  di  I  lasiio  1891  —  (Bologna,  lip. 
Regia,  1871). 
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BONONI  CARLOTTA  LUCIA 


1  —  Storia  d^  on»  faMlsli»  InsleM  nel  tS4f 

Trad.  per  le  giovani  italiane  -  (Firenze,  tip.  Sarpiana). 


BOTllNI  CAROLINA 

1  —  QtuiiÉro  raeconti  dell»  baroness»  He  Rer- 

y&mm%  -Trad.  italiana  -  (Oaegtia,  tip.  Ghiliai,  1871). 


BUFFETTI  ADELE 

1  —  HVorina  di  edaeazione  fenuninile  -  (Vigevano, 
tip.  Spargella). 


e 


CASORETTI  CLAUDIA 

\  —Ijm  vite  di  Dicbeofl  -  Trad.  dall'inglese  -  (NelPap- 
pendice  del  giornale  La  Perseveranza  di  Milano,  1873  e  1874). 

2  —  Ularìlo  e  mo^slie  di  Urilliam  CoUios  -  Trad. 

dall'inglese  -  (Nella  Perseveranza  di  Milano  dal  decembre  1871 
all'aprile  1872). 

3  —  Due  triste  iiistoire  -  Pubblicata  con  lo  pseudo- 
ninnio  di  Toby  -  (Nel  3Iilan  caprice  del  1874). 

4  —  li»  razza  dell^awenire  di  liord  Ijytton  Bul- 
-Trad.  dall'inglese  -  (Milano,  tip.  Dumolard,  1874). 


CASSANI  DE  FLORIN^ERMINIA 

i  —  Raccolto  di  versi  per  (li  asili  InfSuitill 

(Botogaa,  1861). 


CASTIGLIONE  ARGIA 

1  —ottave  -  Per  nozze  -  (Ancona,  (ip.Cavaglieri -Rovigo 
(ip.  Mineilì,  1870). 
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CAVALLINI-BINDANGOLI  ARIANNA 

1—1  consigli  della  nonna  -  Per  nozze  Rossi  -  Barlacci. 
(  Assisi,  Up.  Sensi,  1873). 


CECCHELE-PULCI  REGINA 


1  —  Discorso  della  maestra  eomanale  dlNoirente. 


CELEBRINI  CRISTINA 

1  —  Al  sno  dilello  figlio  Cviuseppe  Oddino  Pil- 
tatare  -  Memorie  -  (Mondovl,  tip.  Bianco,  1874). 


CEVASCO  LUISA 

1  —  Nella  distribuzione  dei  premi  alle  alannc 
delle  scuole  ciiiche  elementari  femminili  di   Ca- 
naio per  Tanno  f  8€8-€9  -  Allocuzione  -  (  Genova ,  tip. 
dei  Sordo-muti). 


CIVELLI- ARRIGHI  GIULIA 


1  —  Tersi  -  (Pistoia,  tip.  Nicolai,  1871). 
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CODAZZI  CAROLINA 

1  —  Elemeiili  di  geografi»  per  a*»  delle  scaole 
primarie  e  magiatrali  -  Quarta  edi/.iune  riveduta  ed  au- 
meolala  -  (Lodi,  ed.  Carlo  Cagoola,  1871). 


CORBELLINI-MARTINI  ADA 

1  —  liB  leggenda  d'oro  di  Enrico    liongfellow  - 

Dall'  inglese  in  versi  ilaliani  -  (Nella  Rivista  contemporanea  di 
Torino,  da  marzo  a  settembre  1866). 


CORDARA-ANTONA  TERESA 


1  —  Tre  novelle  di  Fcrnan  Caballero  -  Trad.  dal- 

l'origiDale  spagnuolo  -  (Torino.  Federico  Negro  editore,  18G7). 


4 

avv- 
ia di 

I 


CORNIANI  DEGLI  ALGAROTTI  ELISA 
1  —  Memorie  -  (Ghioggia,  tip.  Brotla,  1872). 


CORRADI  CLEMENTINA 


1  —  NeceMlià  dell'istruzione  e  dcH'edacazIonc  - 

(Treviso,  lip.  Friuli,  1870). 


1  —  Valentina 


COSTEITI  TERESA 
Kacconto  -  i 


ed.  Paolo  Carrara, 


187i). 


D 


1  - 


DALBONO.GAREI.LI  VIRGINIA 


11  libro  del  cuore  •  (Napoli,  1874). 


DAVID  BEATRICE 

1  —  Pel    solenne   ingresso   del   re   d*  Italia   in 
Roma  -  Canio  -  (Firenze,  ed.  fiallelli  Romei,  1871). 


DEDOMINICIS-CADET  MARIANNA 

1  —  il  rossisnolo  -  Ottava  -  (Nel  Museo  scientifico, 
letlerario  ed  arlislico.  Opera  connpilata  da  illustri  scrittori  - 
Anno  lY  -Torino,  stab.  tip.  di  Alessandro  Fontana,  18i2). 

2  —  Poesie  varie  -  (Si  leggono  stampate  nelPA/iMm  di 
Roma  del  18i0;  nella  Rosa  di  maggio,  strenna  Gorentina 
dello  stesso  anno;  nel  Tiberino  del  18il  e  1843;  nel  Museo 
scientifico,  letterario  ed  artistico  di  Torino  del  1842  e  1843; 
in  una  Strenna  picena  stampata  in  Loreto  nel  1846  ed  in 
altri  giornali). 

La  Dedominicis  nacque  in  Roma  il  10  maggio  18(0.  Si 
maritò  al  dottore  Socrate  Cadet  professore  di  Tisiologia.  Mo- 
riva odia  sua  citta  natale  il  23  di  dicembre  del  1870. 
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DEL  CARRETTO  ROSALIA 

1  —  li^angelo  dell^erf^mitolo  -  Racconto  per  Rodolfo 
^^  Navery  -  Versione  -  (Parma,  tip.  Garmigiani,  1872). 


DELLA  CROCE  MARIA  LUIGIA 

1  —  nazsolino  di  llori  alle  fanciulle  cristiane 

CVenezia,  tip.  Emiliana,  1871). 


DEL  PO  EMILIA 

1  —  ftiuicia  -  Studio  dai  vero  -  (Torino,  tip.  degli  Arti- 
gianelli, 1869). 


DE  MORL  MARIA 

1  --  iio  spettacolo  delle  f;enti   nel    secolo  XW%^ 
ossia  Testatico  di  Caldaro  -  (Venezia,  tip.  Perini,  1869). 


DE  MURI  ELISA 

1  —  Tersi  -  Al  molto  reverendo  D.  Francesco  della  Valle 
nel  giorno  del  suo  ingresso  a  parroco  di  Rosa  -  (Vicenza  lip. 
Burato,  1871). 


5S6  DI  TEOLO  NINA  -  DOSSI  GIUSEPPINA 

DI  TEOLO  NINA 

1  — -  II»  «fori»  d^on  uomo  ricco  -  Della  signora  Ptr- 
sons  -  Versione  dalli uglese  -  (Bologna,  tip.  Horeggiani,  1872). 


DOSSI  GIUSEPPINA 

1  —  Discorso  -  Pronunciato  nelToccasione  della  soIeoM 
distribuzione  dei  premi  alle  alunne  delle  scuole  remmioili  i 
Feltre- (Feltro,  tip.  Castaldi,  1871). 


F 


FERSI  ELISA 

4  - 1«  iisU«  den'«ri»  -  Leggenda  -  (Nella  Rimta 
jpea  di  febbraio  1874). 


evh 


G 


GARIGLIO-BELLINGERI  DELFINA 

1  —  Iiamcnto  -  In  morte  del  canonico  Giordano  -  (Tf 
Tino,  lip.  Speirani,  1S71). 

2  —  11  tesoro  del  cuori^owwcro  la  vergine  Iffaiit- 

Libera  versione  italiana  -  (Torino,  tip.  Marietti,   1873). 

3  —  Ija  primawera  -  Poesia  -  (Nella  strenna  del  gioroaie 
La  donna  e  la  famiglia  di  Genova,  187&). 

4  —  Eia  cristiana  eroina  -  Canto  -  (  Nel    giornale  A 
cuor  di  Maria,  Torino,  lip.  Speirani,  1871). 

5  —  Tlrtù    domesllelie  e   sociali  -  Lettere  -  (  Nel 
Cuor  di  Maria  del  1872). 


GARINEI  ELVIRA 

I  —  Wersl  -  À  Clementina  Corsi  -  (Firenze,  tip.  Cellioi, 
1871). 


GATTESCHI-FABBRICHESI  CAROLINA 

1  —  Poesie  dlyerse  -  (Firenze,  tip.  della   Minerva  di 
T.  Giuliani,  1874). 
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GIAPPARA  NINA 

1  —  D^una  espcMiizione  di  lA'vori  femmiuili  -  Tre 

lettere  ad  an  R.  Provveditore  -  (Firenze,  tip.  Cellini,  1872). 


GIARDINI  ERMINIA 

1  —  Ode  -  Ad    Enricbetta  Allara  nel    giorno   delle  sue 
nozze  -  (Acqui,  tip.  Borghi,  1874). 


GIOVANNINI  GEMMA 

1  —  Rose  e  ciprcMi  -  Ricordi  -  (Nel    Tesoro  delle  fa- 
miglie di  Milano,  edit.  Sonzogno,  1872). 

2  —  Un  presentimento  -  (Nello  stesso). 

3  —  I/edueazione  della  donna  -  Riflessioni  -  (Nello 
stesso). 

4  —  Sflnmatare  e  raeeonii  -  (Firenze  ,    tip.  Cellini , 
1874). 


GONDI-ZAULI  ISABELLA 

1  —  flettere  sulla  prima  educazione  -  Con  lettera 
del  dott.  Amerigo  Bargiolti  -  (Firenze,  succ.  Lemonnier,  1867). 


GONZENBACH  MADDALENA 

1  -  IieUere  sulla  donna  -  Di  Fanny   Lewald  -  Trad. 
dal  tedesco  -  (Nella  Rivista  europea  del  1 870-71 1 
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2  —  Ii^a¥Toc»to  dei  bambini  -  Di  Edwige  de  Ollers- 
Libera  traduzione  dal  tedesco  -  (Estratto  dal  giornale  La  dtm- 
na  di  Venezia,  1872). 

3  -  Cenno  necrologieo  di  Jobn  Stimri  Hm  * 
(Nella  Donna  di  Venezia  del  1873). 

i  —  I  sogni  d*nn  celibe  -  Di  K.  Marvel  -  Libera  tra- 
duzione dall'inglese  -  (Nella  Dorina  di  Venezia  del  1 873-7 i]. 

5  —  Di  tre  eonf^ressi  tenuti  in  Cvermonia. 

B  —  Il  bazar  Aliee  e  le  a^^enzie  per  lo  spacci* 
dei  lavori  femminili. 

7  —  11  liceo  Wittoria  in  Berlino. 

8—11  Paulsen  Stiff,  e  la  scuola  professionale 
Cemminile  di  Amburgo. 

9  —  Bozzetti  biograflUci  delle  donne  illustri  eoa 
temporanee. 

Pubblicati  nella  Donna  di  Venezia  dal  1872  al  1874. 

10  —  niaaualetto  per  l'insegnamento  dei  lavori 
femminili  aioUe  scuole  -  Adottato  per  le  scuole  comunali 
di  Messina  -  (Messina,  1870). 


GUERRA  ELENA 

1  —  Consigli  aUe  siowinette  -  (Bologna,  tip.  Felsì- 
nea, 1870). 

2  —  Eia  frfomata  della  pia  contadinella ,  ossia 
istruzione  ed  esercizi  di  pietà  ad  uso  delle  (io- 
winette  di  campagna-  (Milano,  Pogliani ,  1873  -Terza 
edizione  riveduta  ed   accresciuta). 


GUIBiNTON)  ROSA  5S1 


GUIDANTONI  ROSA 

1  —Tre  sonetti  -  (Napoli,  tip.  Italiana,  1869). 

2  ^  In    morie    di   Ciio»eliino    Rossini  -  Canto  - 

(Napoli,  tip.  Testa,  1868). 

3  —  ftie  prime  Ineeiole  -  Ad  una  donna  -  Versi  -  (Nella 
Rivista  europea  di  novembre  1873). 


M 


MANINI  TERESA 


i  -^Wm  nkmmBtrm  e  il  vansclo  —  (Modena,   tip.  del 
rimmacolala  concezione,  1872). 


MAZZA  ELEONORA 


1  -  Poesie  -  (Palermo,  lip.  Ferino,  1873). 


MONASTIER  GIULIA 


1  —  Il  vIUAseio  dei  fbeiiori  d^oro  -  Per  Enrico  U- 
cholhe  -  Traduzione  -  (Torino,  Paravia,  1873J. 

2  —  U  prineipe  o  fabbro-ferraio  -  Novelletta  sto- 
rica di  Luigia  Mond  Malsbach  -  Trad.  dal  tedesco  -  (NelFap- 
pendice  della  Gazzetta  di  Torino). 

3  —  Federico,  fattore  del  barone  di  Paeeke- 
nhof  -  Trad.  dal  russo  -  (Nella  Rivista  contemporanea  di  To« 
riDO,  1868). 


MONASTIER  GlUUi  -  MONTECCHI-FORTI  ELENA  -  MONTINI  MABIETTA  58S 

4  —  !<•  resina  del  r^nimento  -  Trad.  dairioglese  - 
(Neirappendice  della  Gazzella  di  Torino,  1 873). 


MONTECCHI-FORTI  ELENA 


1  —  Poesie  -  (Imola,  lip.  Galeali). 


MONTINI  MARIETTA 


1  —  ^m  fimeiullA  edaeata  mei  iiiTori  fenudnilL 


p 


PALERMO-AMICI  ELENA 


1  —  Operetta  eduealiv»  -  Pubblicala  con  la   Tìla  di 
Lei  da  Francesco  Palermo  -  (Firenze,  tip.  Lemonnier). 


s 


SOLICHEN-CIOCCARI  ANGELICA 

1  —  Della  necessità  di  #d«e»re  le  iiui8«e  e  della 
benefica  influenza  delle  associasioni  -  (  Nel  giornale 
//  Conservatore  della  salute  di  Castellammare  di  Slabia  -  Ri- 
prodollo  Della  Donna  di  Venezia  del  25  ottobre  1874). 
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